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BIBLIOTECA MODENESE. 
P A 

^ Ancirou Alberto Reggiano . L' elogio , che con fi- 
gliale amore ne ha ftefo il celebre Guido Panciroli (i), 
' di cui tra poco diremo , ci rende lecito il ragionare di 
Alberto , benché non poHìamo indicarne opera alcuna • 
Egli ebbe a Padre Guido Giovanni figlio di Antonio e 
fratello di Melchiorre Rettor della Chiefa de' SS. Jacopo e Filippo , 
di Filippo Religiofo AgoAioiano , di Simone, e di Giovanni . Da Lo« 
. dovìca Lanci Tua moglie avea già Guido Giovanni avute nove figlie, 
cnìnn mafchio ancora. Avendo perciò invocata l' intercedlone di S. 
Alberto , e oncnuto un mafchio V anno 1492. gli die il nome del fan- 
te Tuo protettore; ed ebbene pofcia un altro ancora, che fli detto An- 
tonmaria , e che fattofì poi Minore O0ervante cambiò quello nome 
ifì quel di Francefco . In eri dì dieci anni perdette il padre , e a lui 
perciò fo commeffo il gravofo. incarico di collocare a marito tante fo- 
relle . Ciò noi diftolfe dal coltivare gli Audj, e quello della G'Uiif- 
Tem. IfT, A pru- 

<0 De Claris L^um Interpr. L. IL C. CLXXI. 
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prudenza fingolarmente , ìn cui ebbe a Maedro Giafone Maino in Pa- 
via, e Carlo Ruino per fei anni io Bologna. In età di 15. anni fu 
laureato in Ferrara, e tornato pofda- a Reggio occtipoffi nel trattare 
le caule, e ottenne grandiflìmo nome. Si applicò al tempo medefìmo 
a ricercar nell* Archivio gli antichi privilegi della Tua patria; e mftH 
flenne con inviacibìl fermezza i diritti anche centro potcntifOmi peiu 
Tonaggì ; né mai ricusò di efporfi per ben della patria a qualunque fì^ 
TÌca . Perciò clTendo la Città di Kcggio aggravata da* quartieri d' iih 
verno fu inviato dal Pubblico a Milano a parlare col Marchefe di Pe- 
fcara ; e fpelTe volte fu mandato a Ferrara ad cfporre al Duca i co- 
muni bifogni . E tanta era la flima , che di lui avevafi in Reggio , 
che quando fi volea oRener fede a qualche cofa, ballava affcmare, 
eh' efla fcfle ftata detta dal Panciroli . Quindi la cafa di Alberto era 
continuamente piena di chi votiva a confultailo non altrimenti che 
oracolo; e a farne ricevere con rifpetto le decifiottl giovava non poco 
]a prontezza, con cui improvvilàmente rifpondeva a qualunque queli- 
to, la facilità del parlare, la foavità, e la dolcezza del tratto, li pro- 
fonda memoria, di cui era dotato, e fingolarmente l'integrila de'co- 
flumi , per cui non fu mai poffibile, ch'ei ù lafcialTe corrompere per 
lufinghe o''per doni . Era facile a concepire ugualmente che a d» 
- porre Io fdegno, parco di cibo e di iònoo, modefto negli abiti, ma 
fplendido nel domeftico trattamento, e amante di magnifiche fal^ 
brìche , eh' egli innalzò in Città non meno che in campagna . Ebbe 
due mogli Catarina Lolli, da cui gli nacquero Antonio Maria, e Gui- 
do; pcfcia Doroha Parifetti, che il ti padre ài GiambanAa; all'edo- 
cazione de' quali attefe egli férapre con iòmma cura . Io tal tenore di 
vita giunto all'età di 73. anni die fine a*fiioi giorni. 

Oliere fcn Je notizie , che di Alberto ci 'ha labiate Guido dì 
hii figliuolo . Ma non è egli il lòlo, che ne abbia parlato con si gran 
Iodi che pottebbon efler fofpette, (t dall'altrui teftimooianza non fof- 
fero confermate. Sebafliano Corrado racconta, che, quando ^It dopo 
avere fludisto per cinque anni in Venezia alla icuola di Batifta Egna- 
sio tomoITette a Reggio , fi diede Gngolarmentc a frequentar la cafa 

di 
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di Alberto, di cui fa quello breve ma magnifico elogio: Quo tempart 
nemintia ésAui ntque smiehrtm , ntq»e mei ftudi9/ù>rem Aièevto Pm- 
cirth» jufìfconfultt petit iffmo & prndtntiffmoy Ù" quod nane rMvum 
ffteptime vìtty qui miài mtifque maltM f^pe aroit :^s& eoenim trnn- 
qatm *b ortcfih f^ìfcitsòtr , vel y! qaid centroverfix miei nafcebatur y 
ntti fi quid /• mofiris ftudiss duii$atsm , de bis pr^fertim rebus, qatt 
0d iegej judiciMque pertinennt (i). 

Il Giraldi £a menzione di un Alberto da Reggio, che era pedan- 
w in Ferrara, e inficine fcriveva non fenza eleganza verfì Italiani (3). 
Ma ci non può eflerc il Panciroli, come ha rofpettato 1' Hcìneccio nel. 
]a via di Gtiido, che rammenteremo tra poco, perciocché né tgli 
tenne mai fcuola, né Tappiamo che coltivale punto la volgar Poefìa . 
Scmlnra' certo però, benché Guido noi dica, che AJbcrtO; fofle per quaU 
'cbe tempo in Ferrara alla Corte del Duca Ercole II. Cosi ft narra da 
Hrcole nipote di Guido nella dedica al paca Cefare d* hfle della Sto- 
ria di Reggio fcritta da fuo Zio di cui diremo pia fotte : ^idit Al' 
•ÒertMs PMHcirtius avms idem mtus , & Guidi pater , quMm begtum ef- 
fety ipfe qut^ UMtur^ Jure, paratum b»bere Mpud vos perfugium fé- 
emritsris nofir*. Itgque, Herculìs Pttrui lui regit butnanitste iuvitaiim 
U , in iìlud vere gremium felicitatis sdeo felieiter rttepìt fé , m* im 
imtimis ejus fammi viri, boc efl in ipfo fortuuée finn , ejft videretur. 

ce. 

(s) Qazflura. Ven. ijt?. p. ir. 

(3j Dui. II. de Voet. fuot. temp. p> $71. 

Fanciroli Ercole Reggiano, nipote di Guido, che attefe cerne 
vedremo con molta follecitudinead educarlo, proccurò che foflcró pub- 
blicate due opere dì fuo Zio, ch'egli avea morendo lafciate inedite. 
La prima fii quella, che è intitolata: Tbtfaurus variarum le£iienum 
utriufqug juris, che fu ftampau in Venezia Tanno 1610., e a cui 
va inoiDEi la dedica &ttane da Ercole al Card. Aleflandro d'Elle la- 
trilo del Duca CeCare. L'altra iìi la Storia di Reggio , che pur da 
Ercole voltali pubblicare, e già aveane Uefa la dedìu al detto Duca 
A z Ce- 
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Cefare. Ma, non fappiarao per qual ragione, la Storia fi giacque inei 
dìu , e la (oli dedica di lircole è fta» pubblicata dal Gualco (i). Dì 
lui abbiamo un Epigramma innanzi aJta Sindone Evangelica del Pi% 
gonc flanpata in Torino nel 1581. C. .C« 
(1) Star. Utter. iì Reggio p. 8p, &c^ 

Panciroli Guido Reggiano* Tra' pochi Giureconfulrì, t quali 
nel fccolo XVI. abbandonando la via piena di lacci e d'inciampi, che 
k barbarie de' primi rìnnovatcri della Giurifprudenza avca loro I!^n»> 
ta , una nuova affai più chiara e lumìnofa ne aprirono , e dello Au- 
dio dell* antichità e della Storia li valfero ad illuftrare le leggi , e iiw 
vece di feguime tenacemente il Ietterai fenfo , ne rìcercaron lo fpirito^ 
e intcrpretaron la mente de* fiiggi Legislatori , il Paneitoli ha fempte 
avuto , ed avrà Tempre , finché il buon gudo troverà anutorì e fegua» 
ci , difiinto luogo . Egli i dc^o perciò che ne efiuniniamo la vita con 
quella particola! diligenza , che alla memoria degli uomini illuAri ^ 
dovuta. Abbiam non pochi Scrittori, che in ciò fi fono occupati , 
-Francefco Vedova ne recitò TOrazioa fune|>re', che fu ancor data al- 
le ftampt. Ottavio di lui nipote. ne premile, benché fenza fuo nomcy 
una breve vita a quelle de' celebri Giureconfulti fcritte da Guido, t 
Campate in Venezia nel 1Ò37. , e un'altra piiì difTuGi, jou inedita» 
dal medelimo fcritu ne accenna il Guafco (i). 11 Tommafìnì ne in^ 
ri r elogio tra quelli degli uomini ilIuDri da lui pubblicati. Da efi 
traffe il P. Niceron quello , eh* eì ne ha pubblicato (2) . Finalmente » 
oltre più altri Scrittori, che p-'ù in breve ne han ragionato, con ma^ 
gior eCittezza di tutti ne ha ftefa la vita il celebre Heineccio (jj. Ds 
tutte quelle, e dall'ultima fingolarmente , trarrem le più importanti- 
notizie, alle quali però fperiam di a^ugnente altre da cflì non av> 
venite. 



tO L. e. p. S8. 

(1) Mem. des Hotnm. TU. T. MC. p. >9f. 

m Opufcul. Syllog. ni. a. XJ[- Opcr. T. III. p. Jjy. &c. edìt, Ceiier. 
174'' 
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A* 17. S Aprile del 1513* nacque Guido in Reggio da Alberto , 
e da Catarina LoUi, come ft è poc'anzi oflèrvato. L'Heineccio non 
vuol perfuaderfi , che la Famiglia de'Pandroli folTc nobile in R^gio^ 
e ne dà per ragione la profeffione di Albeno padre di Guido , e la 
baffa origine dd Cardio. Gianjaeopo FanciroUj che era fìgUo di un 
Sano. Ma quanto alla prima i ceno a flupire , che un sì dMto Giu> 
recotilùItO} come era l'Hcineccio, non abbii avvertito, che in ogni 
tempo, ma fingolarmente neTecoli XV. e XVI. la Proféllìonc de'Giu- 
icconfìihi fii propria di_ncbilÌfGmì uomini, e che anzi che togliere ha 
fempre aggiunto luflro alla chiarezza del fangue^ Il Card. Pancirolì 
. poi fu Romano, e non Reggiano, e nulla ebbe di comune collafam»> 
gita di Reggio. Di fano Ottavio Pancirolì, dedicando a lui le Vited&* 
celdjri Giureconfulti dì Guido ftio Zio, non fa alcun motto di parete 
fela , o di affinità , che folTe tra loro , ma folo accenna la bontà , che 
Gianjacopo allora Auditore di Ruota avea per la famiglia Pancirolì dì 
R^gio . Guido ne* primi anni fu iftrulto negli etemoiti della Lettera- 
tura nella fua patria; ed ebbe la forte dì avervi a Maeftri BafTiano 
JLandi Piacentino, e Sebanìano Corrado, che ivi ceneano Icuola, efìn 
da'più. teneri anni fece rapidi e felici prcfgreffi nello fludio delle Lii^ 
goe- Latina e Greca .- Quindi da Alberto fiio .padre fu iftruito ne'prin- 
dpj della Giurìfpnidenza, e mandato- pofcìa in età di 17. anni a Fer- 
rara, perché in quella celebre UniverGeàpotefle fempre pia ìnnoltrar^ 
fi' nel -vafto campo, in cui egli Tavea introdotto. Profpero' Pafetti , e 
Ippolito Riminaldi finono i Frofeflbri, la cui fcuola venne ivi frequen- 
tata dal Pancirolì . Ma pofcìa la fama del grande Akiati il traflè a 
Pavia, ove qoefìi nel 1541. era tornato lafcìando la Cattedra dì Bo. 
legna, ed ebbe la fone di trovare Ìr lui un Maeftro, che troppo me- 
glio confacevafi alla fua inclinazione. Il nome, di cui godeva Marti- 
no Soni^no, trafle anche il Panciroli per qualche tempo a Bologna; e 
indi a Padova il dtfìdevìo di udirvi que* celebri Pro&flbrt. E ivi fol- 
to gli aufpic; dì Marco Mantova, e dì Giulio Gradino diede tali pruo- 
ve d'ingegno, che Tanno 1547-, benché foffe ancora feolaro funoodi- 
mcno dal Senaui oafcelto alla lècooda fcuola flraerdinaria delle- Iflìtib* 
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zioni, quafì a conpcnto del torto fattogli due anni addietro dal Pre- 
furente del Collegio de' Ginrcconfiiki , cbe , eflendoli il Paocitoli a Iiù 
pfferto per effervi ammeffo, avealo rigettato (4), 

Convico direj che affai prefto fi faccffe il PaiKÌroIi axiofcere por 
<)ael valentuoino, eh* egli era* perciocché fin dal ijjo. Paolo Manu- 
zio foriveodo a Giovanni Giufliniani, che in ^uejla Unìverlttà ^vea 
intraprefi gli ftudj Legali, Io ktveva àeftierioy dice (j), ài /*p«'* 

teme pafféno i primcipj di vofiri fiudj Leg^H H^atrett àaìS 

Eec. Pancinli , cbe è per éumamti » ptr dottrina art mimerò di po' 
céif é configiio & aJatOf il quale commoio mi i^ntbbe fperatfzs *■"" ' 
me di qaaifiveglia fiuiiofo giovane nom che di voi. Nel 1554. avendo 
egli frattanto avuto i* cnor della Laurea, fu promoffo alla prinu Cat- 
tedra ordinaria delle Iftituzioni. {6) , e due anni appreffo alla feconda 
ordinaria del Diritto Civile (7) cui tenne fino al zsjo. , collo ftipen- 
dio negli ultimi anni dì 6%o. ducati . Delia ftima , che fcmpre mag- 
giore acquiftavafi il Panciroli colle &e Legioni, fon pruova due altre 
lettere latine di Paolo Manuiio, in una delle quali (aj dice , che il 
Panciroli era il principale ornamento di quella Univerlìtà, oell* altra 
fcritta nel 1^66 a Ottavio Sanmarco , P^r^v/wf» , gli dice(9j,w«*' 
iulijii, qttam Vrbem.' Atèemas sheras , aht tum pr«ftantts vtri mal- 
ti magnitrttm deéìrtnarum fcsemiiam ptofiteantmr , unum tamen in prf 
mit, qutm ego fempet plurimi feciy Psncirolum ttbi audiendum colon- 
àmnque delegifii. Cu/ut comftlii, miti crede, majortm in dtes frnr 
Bum volaptatemque cspitt . Né minore ftima di lui avea il Duca di 
Ferrara Alftmfo IL , che effendo follecito ptl felice riufcimento di una 
caufa ne fcriffe al PauciroJi raccomandand(^liela caldamente , come rac- 
cogliamo daUa rifpofta da effo fattagli , che fi conferva nel Ducale Ar- 
chi- 



(4' FaccioI Fafli Gymn, PataT. P. III. p. il<> 

()) Lettere volgari Ven. ijjd. p. 61. 

(£) Faccio! l. e p. 149. 

{7) Ib. p. 141. 

(8, Epill. L. IV. Epift. VI. 

(9i Ib. L. VII. £p. XVI. 
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chivto di Modena , «3 è k feguente : Ricevute con tu àehit» reveren- 
X» le lettere dì K E. intifi il defiderio , cbe tiene ne U c»ufM dei 
Sig. Luigi Gon^gs. Et perchè dopo Iddio non è to/ir, c^e piò mi fi» 
» cuore y eie di ttevmre octtfione di poterla fervire , non mancherè di 
firvtrtre ditte Signore in tutti quei modi , cbe comporterà Is giufii- 
^i«, fi com' i di fua intenjjome- Et rittgrtes^andoU de i' offerta grò- 
^efé , eèe fi degna fmrmi , me f incbim con ogiii rtveren^ , &" ba- 
milmemte li béKie U mano. Di Padova li FIL di Gennaro MDXLVIIC 
Mei tempo però del fuo foggìorno in Padova faceva il PancìroU al- 
cune fcorfe alla fua patria , e ne abbiamo in pruova una lettera Icrit- 
tagli nel 1563* da Paolo Sacrati, in cui lo ringrazia, perchi abbia 
coitefemente accolto in Reggio Giambatifta Spinelli, eh* egli avéagli 
faccomaniiito (10). 

Frattanto effendo mono in Torino nel 1^6^. il celebre Aimone 
Cravetta , il Panciioli mal foddisfatto dell* Univeritti di Padova, ove 
fi vide in confronto d' un altro efclufo dalla primaria Cattedra di Leg- 
gi , defidcrò di eflìerc colà chiamato a fuccedergli ; e il Duca dì Sav» 
ja Emanuel Filiberto, defiderofo di unire in Torino il più fcelto Bo< 
re de' dotti Italiani, gliene fece 1* invito. Ecco il decreto perciò fat- 
to da quel Sovrano , che io ho havuto per gentilezza del Ch. Sig. Ba- 
rone Giufcppe Vemazza Segreurio dì Stato del Re di Sardegna. Ta- 
rino ti 25. di Maggio 1570. Eflf. Filiberto Effendo vacante I» 

lettura de Leggi nella prima Cattedra detta fera in quefia univerfifk 
di Turino per la morte del fu Mf- ^mo Ctavetta ullitiio poffejfore di 
iffa^i tiovtndo noi provvedere di perfona idonea, che feddii faccia aco- 
tefie , ittfermati Cf certificati prima del valore , rara dottrina^ iffe- 
rienx* y lodevoli cefiumi, & altre vettuofe qualità , che fono nella 
'perfona del magnif. Mf Guido Panciruelo Rej^no , aggiongendovifi il 
merito delf affezione e defiderio , (h^ egli dimeflra avere al fervf^^io 
noftroy ci è paruto conftitutrto, come per quefio di nofira certa Scieih- 
;^« , Cr col ptnere delti riformatori della detta Vaiyerfità confiituiamo 

C^de^ 

Ciò} Sacrat EpìA. L. I. p> I7> . 

\ 
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■^ /tepuffàm» ti igttó M. Guido Pandruth Lettori àe Leggi clvtH 
'dtit' crdirutrìM delta fer» «fllv éetts prim» ttibeitM di effm Ujiiver^ 
9à di Turi»» eoa tvPti gli h»eri * privilegi . . y. . . & ni ftipeniit 
4t feudi fittecela» £ ìptu £ itM» ogni M»m tT quefio per qwMtn 
^mwi pregimi cioè tU tre primi rf* ofitligo , &* ti qutrto , cerne fi di- 
re, de deliègr»xi*t** Mendiama di pth 0I teforiere deUt dette 

Univerfità preftnte 0* dtri avvenire che paghi ^ faccia pagare af 
4etto M. Guida Pancirueh li fopradetti feudi fettecent^ agni amne ce» 

titincianda dal primo di Ottone proffimamente avvenire dyf, 

Faffad i <juatiro anni fa conftrmato in quella Cattedra il Panciixilì, e 
lo ftipendio gli fu accrefciuio fino a mille feudi. E quando nel 15S0. 
. al Duca Emanuel Filiberto fucccdette Carlo Emanuele di lui iìgliuolo, 
quelli che non minore ftima avea del Panciroli , n^ era punto inferio- 
re al padre nel promuovere con fingolare munificenza le Scienze, gli 
accrebbe lo Aìjiendìo di altri cento feudi , e glielo avrebbe ancora af- 
fegnato pia ampio, fé i RiformatOTi dell* UniverStì non gli aveflera 
rapprefentato, che nt» conveniva, che paffaiTero in efempio s) laud 
ftipendj . Le occupazioni però della Cattedra noi diftolfero dal &re il 
viaggio di Roma nell* anno del Giubileo I575<i come fì affama nel- 
la Prefazione ai Tefori Nafcofti libro pubblicalo lotto Ìl nome di Ot- 
tavio di lui nipote . 

Avea il Panciroli condotto feco a Torino Ercole fuompote. Il 
Duca Alfonfo IL , che avea rinnovare le antiche leggi , colle quali vi^ 
tavafì, che ninno ufctr potefle dal Ducato di Ferrara per morivo di 
liudj , ne fece qualche dt^lianza. Il che fapuio dal Panciroli fcrìflè al 
Duca medeGmo la (eguenu lettera, che tutror (i conferva nel citato 
Archivio : Non condujfi mai qui Ercole mio nepete per contrawamire 
air Editto di V. AHex^, quale femore obeiitè & fervitè tome mia 
Signore & patrone , ma perchè pan fava mi fffe lecito tenerlo coma 
nipote appreso di me, dove fii con piti comodità, eie altwue,<Srpni 
meglio difcipUnarJi per qualche diligerne, che ti ufo, # édmeno man 
è in tanto pericolo dì fviarfi per la tenera età, in cui fi trova ; pere 
quando io bahbia errato , li ne chieda ìmmìimente perdono , tfpnenda- 
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mi femprt prù^t» » fmt qiumto mi eommsnd*rk, & qumide fi itgm$' 
rà per fu» btmtk fiirmì gt»x*» y come i» f applico , ebt io la poffs ria*' 
mere com me, h rieonofcerò per grandijfimo fjruore di' JingeUrt àenefi' 
tiò , ré0Mmdo»eti deèitore con ebbiig* perpetuo. Et raccomMndsmdem^ 
meih /né SewigmitÀ & buens gr^^e li kéccier ean bmmle reveretty^ 
h M«M. Di Torino il XXII. di Mar^ MDLXX^IU. Non fxppl.- 
010, qual foflÌB r cfico di quello affate, e Te it Panciroli oitencffe ciò 
che bramava. 

La ftima, di cui godeva Ìl PaociroU in Tonno, e it favore, di 
cui vedeaG da quella Corte onorato , non gli avrebbe giammai per- 
meflb il penlàre ad alnt) roggion» . Di fatto invitau di nuovo da' 
Vereetani alla Univerfità di Padova nel 1580. colb ftipendlo di mille 
feudi ne ricusò 1* offèrta . Ma elTendo poi ti clima di Torino divenu- 
to al Panciroli cosi &tale, che gik ave* quafi perduto 1' ufo di un oc. 
chio, e temeva molto anche per 1* altro, fii corretto a lafciarlo. Chic* 
fe dunque ed ottenne , non (ènza gran difpiacere di quella Corte e di 
tutta r Univerfità, il congedo. £ potè aUora conolccre quanto cì 
ioffe flimaio in Torino, poiché mentre era fui partirne ebbe in dono 
due uzECf e due falini d' attento, e un onorevoliflEmo privilegio di 
quella Cittadinanza. L* originale dì queflo omfervafi tuttora in R^ 
gio preflb i Signori Conti Rocca, a quali fon paflali i beni della fa- 
miglia Panciroli. Io ne ho avuta copta per gentilezza del Sig. Con- 
te Gaetano Rocca Propofto dell* infìgne BaGUca dt S. Profpero, e mi 
lufiDgo dì far colà grata a' Lettoti col qui riportarlo : // Comfiglio Ge^ 
mersle delU MsgMifics Cirri di Turine congregsti nel fuo Psla^^ ni 
folito i ordine ed in prtfenx» delH MtU* Magnifici Signori Burfo» 
Ummee L»fm Vicarie, & Cefare Namit Giudice dell* dette Cittì, & 
fertitrem'3^ per F Alre^pifi del Sereniffime Carlo Emanuele Duca di Som 
^é, & Freneipe Noflro di Piemonte. Conefcende di quanta tmper^ 
tauT^ fia alla conjerva^one delle Cirrà P elegger al numero ed ssw- 
»e de* Cittadini per/ene ornale di Nobiltà, virti, iSf eofinmi ,&inm 
firme datate di huene, & giufio giudirio con P efpetitnxa acqm0ata 
far il maneggi» de' negoei grirKipali, & dì gjrnnd* w4ortf ctnci^a 

Tem. ir. B ci» 
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tbt dml VMhre , v/rth , CT fiinu digli jtaon^mi rtfiéi» ittafirstt im 
perpetuo le Città , e Provincie ^ t U prefentes Città J?i ftmpre fiat» 
dotéts di Cittadini prudenti , O* di gttn nime , e prentijfm» » rice^ 
vere huemini di _0mi li condÌT^oni j: Perciò vedendo detto Con figlie , 
the non fùtamente le [aàdeSte bonarati^pme qualità concorrema lut Moir 
fa Megaifico ed Eccellente Sig. Guida Pgaciroh Gtntilèuomo di Re^ 
7(0 gimeconfutto ftmofiffim^ , mm che _fi trtv» . snche Benemerito dell» 
dett» Città per li grgndi benefitiij eh* egli gli b» fatti , ti in b»ver 
ietto durante anni circa dodici cpuainui nel fiudiu della Univerjilà di 
ejf» Città , attenendo la prim» Cattedra <t ejfo fiudio , che in con/ut' 
tar alle volte effa Città, Cr im molte altre maniere s defiderofe adun» 
^tte detto Confeglio con "far C utile pubblico dìmfirargti qualche fegu» 
di gratitudine^ fperando far di meglio prefentaiidofi, l' ecca/ione , per 
fé pre/enti con ogni applau/o , con/enfi » ed affettionato voler df tutti 
i Con^glieri yFb» ellette , titevuto, e creat» Cittadino > e di prefen^ 
tt l* eltegge iCrea^dicbiaréf e defcrivt nel numera delle originivi 
Cittadini di Tur ina eoa le fotennitk inumili atti /otite y necejfariey 
tìì* acco fumate , fecondo U ferma & tenore delti privileg/^ /ranchile, 
capitoti & fiatuti di ejfa Città ^ im modo che tt horavanti pejft, & 
vagli fifat y fruir, gioir , e goldet de tutti e ciafcuno privìUegj , //- 
berta , capitoli yimmunità^ frantbifie^ fiatati y ejfen^oni, preemineto- 
^, prerogative, C^ buone ufauT^ di detta Città fi net modo, e come 
gli alhi originar/ Cittadini di effa uforono , ufaua, ed ufaranno . Xm 
fede & • tefiimonio del che Ìl predetto Confeglio eoncejfe le prefenti 
tetterà patenti fugelìate del /ugello fotito> dell» detta Città , e per m» 
Gioì ^gele Stiva Nedaro Publico Dtaal ^e di e£a Città Secretarlo 
infrafofitto /otto fignate . Date in Torino nel detto Con/egli» il penuU 
timO: di Settembre Fefia di Santo Michele /olito tenerfi il Con/eglio 
Generalt di e/fa Città T anno, del Signore Mille cinque cento, ettath- 
t* dot 

SitvM &e^ 

Zaurentiuj: Vafferotux 

Ebieme /ctipfit 
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Fuori della pergameni fi Iregono queRi vcrfì 

Per ti dotn Psnciroìs 

Ho indorai ogni psroh; 

Percèè U Città motto V moim 

Per fot virtìi j «orti» , <Jr -/ìmu . 
Venuto a Reggio, ove eì giunfe a' i^. di Settembre <lel ijSz,, come 
ci moflra una lettera del G> Fulvio Rangone Governarore di quella 
-Cittì al Duca Alfonfo II., che confervafi nel locale Archivtodi M<v 
dena, torm^cnca Padova , ove ebbe la primaria Ottedra del Dirit- 
to Civile collo Aipendjo di mille Tendi, che 1' anno 1595. giunfero a 
mlUe ducento (11) . Fra gli altri fcolarì, che lo udirono in Padova , 
.eUie r onore di noverare il Conte Francefco dì Sales , allor gìoviner- 
to, e pdcia ^ riiinomato Vefcovo. di Ginevra, e follevato aU*onor 
degli altari , ed egli medefimo gli conferì 1* onor della Laurea , come 
ha oflèrvato M. Marfollier nella Vita del S. Vefcovo. 1 Ponnlìcì Gre- 
gorio XIV. e Clemente VIIL bramaron di averlo in Roma per va- 
lerli del conGglio e del fapere di si dotto Giureconfulto. Ma egli pre- 
ferendo agli onori H dolce e tranquillò ripofo , e gli amari fuoi ftudj . 
antipofe ad ogni vantaggio il iòggiomo di Padova , e ivi ancora fini 
di vivere nel Maggio del l$$p. (12) in età dì yó. anni . Fu con moL> 
to onore fepolto nel Cimitero di S. Giuftina nel fepolcro medeiimo de- 
gli Abati , e n ha alle ftampe 1* OrazicHi futiebre in onor dì eflb reci> 
tata da Francefco Vedova a* 16. dello ^tlTo mefe. 

IiTquefta Orazione dltre V élporre le più notabili circoftanze det 
la vita del PaiKiroH, e la grandiffima Itima , che di lui aveafi in ogni 
parte del Mondo , 6 ftende non poco il Vedova nel lodare le rare vin- 
ta , che in efTo fi videro, la Oìftìana pietà, con cui frequentava gli 
efercizj di Religione, e ne olTervava rigorofamente i doveri, la puri- 
tà, e 1' innocenza de' fuoì cofiumi, 1* integrità deU* animo, incapace 
di lafcikrTi fedurre dalle, lufmghe degli onori o dell* inurefle a deviare 
dalla giuftizia, la fuigolaie modeftia in mezzo agli applaulì , che da 
. B a ogni 

(li) Facciol. I. e. p. lì^. 

(li; V. Zeno Note al Fontan. T. II. p ijo. 
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ogot ptrte g^ fi rendevano , It &ciliiì e U piacevolezza , con cui »■ 
coglieva chiunque a luì ne vcnifle o per iftnizione» o per cocfi^, 
k coinoTe limofine , eh' ei foleva dìftribuire aì poveri, e gli ajun d' 
o^ maniera , eh' ei ^fiava a tutti coìoto, che poieano abbiiègnar- 
nc ; e viene con ciò a rspprefentarci nel Faodroli il nodello di ano 
de' più dotti infìeme, e de* più làggi uomini , die aliar vìveffiao. 

Il C. Taccoli ha pubblicato un teftamento &tto da Guido a^ 
II. di Settembre del 158$). in Reggio, ove allora trovavafi (13). Jbi 
effo egli accenna due altri teftamenti £itti in addietro, in nn dc'qn» 
li avca privato dell* eredità uno de* figi; di Antonmarìa fuo fratello, 
dw egli non nomina, ma fembra che foflc Alfenfo, e dice che or p»- 
lò gli perdona, e lo ammette a parte della fua eredità medefima^vuo^ 
le e0tf fepolto , fenza alcuna pompa, nella Chielà di & Agoffa'no in 
Reggio, fé accade, che in quella Città finifca i fuoi giorni; e fé in 
Padova , nella Cbiefa della fua Parrocchia ; ordina la diftribnzione H 
alcune limofine a' poveri , a* quali pure vuole, che it dia il denaro ri- 
cavato dalla vendita de' Tuoi abiti , e de' llioi mobili , dappoiché Jìa 
flato Jbddisfatto a diverfi Legati , eh* ei bfcia a diverlè perfooe . Ad 
Ercole fuo nipote, e per quuiro lèmbra i^ediletto fra tutti , lafcia la 
fua Libreria, It medaglie d* oro, d* attento, e di bronzo, i figillt, 
le gemme, le pietre jM^ofe, le due tazze d* argento, e i due faliot, 
che avea avuto in dono dalla Città di Torino, e le pofate d* argento^ 
de* quali mobili tnficme co* libri vuol che facciali inventario, e che 
paffino fucceflivamente a quello de' Tuoi Difeendenti, che riceverà la 
Laurea in Legge, e quando fiano pliì d' uno, al maggiore di cffi; e 
ove alcun Dortore non v*abbia,cc(linoprcflbilpiù vecchb de'fuoiDi-. 
fcendentt , finché non venga alcun Laureato, a cui fi oonfegnino toflo che Ca 
giunto all'eia di i8.anni. Lafcia ad Aleflàndro Boiardo due tazze,che avca 
avute in dono da Roberto dalla Rovere Scudiero del Duca di Savoja. GII 
«Ini argenti vuol che fi vendano , e che il p%zzo He nediftribuifca »' - 

(i)} Mcn. Stotich. T. III. p. j6^ &«• 
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faveti , lakìanào però a* fuol eredi la {«referenza nella Ì€x compera. 
Nranina fuoi eredi hrcole, Aljonfo , e Orcavio figli di Aotonaurìa 
foo fratello tra' quali divide divetfi beni , dh' erano di fiu diritto, e 
ftabtlifce varj. Legati , che non giova il lammentare inìnmaniente« 
Come però il Panciroli fopravvifle ancora dica antù, imo lappiamo 
s* ei facefié pofcia altte difpofizioni diverfè. Noi più che detf uldmi 
volontà di eflb dobbiam cercare delle opere da lui lafciatecr, e elami- 
. eart infieme il pregio, in coi efiè dd>boniì avere. Nel die fare nfcri* 
remo prima quelle , eh' egli fteffo die alla luce, pofcia quelle, che 
dopo la morte dì lui furono pubblicate, e finalmente le inedite. 

L CouJijioTimij Refponfitrim , Liitr frimus, Vttutihr mf, Frj»- 
tifemn Zilettim 1578. im ftl* L'Heineccio ha dubtuto della efifleiw 
za di quefti Configlj, e di quefta edizione. Ma eflà cMe certamente, 
e ne ha copia il più voIt« lodato Sig* Frofpero Fontanefi. Precede ad 
èffi k dedica , che Carlo Strozzi Giurcconfulto Fiorentino ne £1 con 
lettera fcritta da Roma nel 1578. al Card. Aleflandro Riario. In cUb 
ci dice, che i( Panciroli ftato fuo Maeftro in Padova, avea ivi con 
tanta lode profeflata la Giurifpmdenza , che dall' Allemagna, dalla Po- 
lotiia e da altre pani lontane venivan molti ad udirlo, e che lo fteflb 
Riario , a cui fcrive , avea perciò lafciata la patria , aifin di andarfe* 
ne alhi fcuola del Panciroli a Padova , ove talmente erafi a lui con- 
giunto per amicizia, che non mai era effa venuta meno, e il Riario 
aveane date non poche pruove al fuo amato Madlio. Aggiugnc per 
ultimo le Strozzi, che quafi contro voglia del loro Autore avea rao> 
colti queAì Configl) , mentre Aavagli io cala in Padova , e in To- 
rino* 

II. NotitU d/gnitétum utrìufqat Imperii eum cemmenfariii • ^«- 
mttiis . 1593. in fai. U, 160^ in fel, e di nuovo . Lugdum. i6c&, $» 
fel. e Genevit 1^23. /« fot, e nel T. VII. del Tefòro delle Antichità 
Romuie del Grevio , e inferito ancora ncll' Opera del P. Banduti io. 
titcrfau: Imptrium Orientale. L* Opufcolo comeniaro dal Panciroli, e 
che credelì fctitto nel quinto fecob, era gii flato ìn parte dato alla 
luce da Andrea Alciati , e po&ia avcanlo pubblicato intero il Renano, 

il 



,y Google 



t4 BIBLIOTECA 

il Shonhovìo, « U GelcDÌo . Ma niuno aveàlo illiiflrato , come pam 
necenarìo. Carlo Emanoello Duca dì Savo)a, di cui non. v* ebbe forfè 
mai Principe, che pia amalTe dì fomenore gli ftudj della foda erudi- 
zione , «cciib il Paaciroli a fcriver Topra dfo un ampio cofflento. Ed 
<£li trovatine due anticlii Codici , e corretto con efli , e migliorato Ìl 
te(V>, Io rìfdiiarò fpiegandolo diffiiTamente, e con mólta erudizione D- 
lullrando le cofe in «fio accennate. Antom'o Querenghi in una .fua 
lettera a Paolo Gualdo ferina nel i6i6. parlb di ^ueft* opera con 
molto difprezzo, dicendolo il Liin UtriuTque Moticiz ofcurétt dtltr 
iMCtthfM-^oni del mtgniloquentìJlimo Ptniciroli (14) . Ma diverto k il 
giudizio che ne danno comunemente gli eluditi , e te ftelTe ripetute 
edizioni, che ne iòno (late fatte, Ibn pruova deirapplaufo, con cui 
«fla fii ricevuta, e delT utilità, ch*efla poru allo ihidio dell' anticfaìcì e 
della Storia Romana. 

Ili, Df Mtgifirstièus 1VIttnicip»Uhtis ^ & de CerporìBus srtìfi- 
eum. Va aggiunto alla prima edizione, ed alle altre rammentate poc* 
anzi dell'opera già riferita, e infiem con efla è premiabile, che foflero 
fin d'allora ftampace le altre operette Df quatuordecim regiomèus 
Vrifis Rtm/pt tmrumdtmqat ^difiùis t»m publicit , quam privatila e 
quella parimenti de Rtbur Beltìcic^y che pur veggono aggiunte alle 
ièguenti edizioni, giacchi non avendo io avuto foti^ occhio la prima 
noi poflb accertare, quali opere «fla contenga. Effe furono ancora iiv 
ferite nel Tomo III. delle Antichità Romane del Grevio. Tutte que- . 
ite opere ci fan conofcere la molta erud zione del Pancirolì nell'anti- 
chità , e lo Audio eh' eì fatto avea fu claflici autori Greci e latini y 
alla teftimonianza de' quali egli appoggia comunemente le fue opt- 
niont. 

IV. Rerum Memortbilium Libri duo , quorum prìor deperdiisrum^ 
poflerior uovher inventtirum efi\ ex UmUco Latine redditi , Cf netìr 
iUuftr0ti »b HenrUo S»lmutb. Xmhergx . 1599. *■ va/. /• 8. Oì nuo- 
vo. ZJ/V. 16&J. 2- w/. /« 8. E Frtucofurti iSiy. iti 8. itfjt. 1^46. 

[14] Lettere d'Uomin. IH. Ven. 1744. P- A'^t' 
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i^^So* in 4* E Bnalmciitt Upjye vjcfj. ìm 4. II Faodrolì avca ferino 
quefto libro in Lìngua. Italiana a iftanza di C^lo EmanucHo Duca di 
Savoja . EfTendofi Tparfe più co[ùe di qued' opera a penna , una di eH 
le venne alle mani di Gioachìmo Camerario il giovane, che nel 1597. 
{pedilla ad Arrigo Salmuth Sindico di Ambcrga, che era gii llato fco- 
Jaro del Pancirc^ì in Padova. U Salmuth non fago dì recarìa in La* 
tino volle ìUuftrarla con note , e {crìflè fopra eflb un cemento si lutn 
go ^ e ^ dilbrdinatò e confiifo , cV io non fo, le uomo alcuno abbia 
ancora avuta la fofTerenza di leggerlo, opprimendo in quella guiGi il 
ieflo breve p concito dell'Autore, che cì dà notizie aliai buone, con 
nojofe ed inutili dìgrelfioni . Egli era I^uterano , e perciò in più Ino* 
ghi delle Tue note fparfe gli errori proprj della fua fetu . II Libro fìi 
p>ndennan> in Roma , e ì Nipoti del PanciroU , e Io flelTo Duca dì 
Savoia, co) mezzo di AnaflaHo Germonio, che fu poi Arcìvefcovo di 
Tarantalìa , ottennero che fì ftampaffe in Lingua Italiani il tello 
dell'Autore, e G illurUafle con note degne di autor Cattolico. Ne fii 
dato r incarico a Flavio Gualtieri da Tolentino , ÌI quale , non cono» 
Icendofi allora F originale del Pandrolt , tradufTe la ftefla verGone La>^ 
tina , e la illuArà colle fue Confìderazionì . Mentre flava per comin- 
ciarfeae la ftampa, trovoffi T originale, ma il Gualtieri fé ne Valle 
Iblo per correggere in qualche luogo la fua traduzione . Intorno a che 
v^gaG Apollolo &no ([5) . Quello libro del PanciroU fu ' anche tra- 
dotto in Francefe da Pietro da là Noii:, e ftampato in Lione nel 
1^8. e fé ne ha ìnnoltre una traduzione in Lingua Inglefe pubUica- 
ta io Lcmdra con molte aggiunte nel 1730. in due tomi in 4. II P. 
NiceroD rammenta un* opera di Olao Borrichio fcritta contro il pri. 
mo libro di quella del Panciroli, affine dì dimoflrare, che nulla ab? 
biamo perduto di ciò, che gli antichi aveano di utile e di vantag- 
giofo ; e accenna ancora un fupplemento fato» di Michele 'Wailbn 
airopera del Pancitoii , e Ibmpato in Brema nel xòó^. Quello libra 

del 

f^ij] Note at FoDtaaiat L. 11. p^ ajOk 
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Ad noftto Antofc fa la prìnu vdca pubbliauo, e pFobablImcnte fenii 
ditegli ne «vcfie nodzni* fanno fteflb, in cui egli finì di vivere. 

V. ThefÉwrmi marìmrmm LeQiUMtm mtfimfqMe Juris in ttts iibnt 
difiinSus V*iutiir : 0p. Jo. Gumìivm x6\o. ^. e di nuovo hagimii 
tóij. i» n. E nel Tomo IL dell'Opera intitolata :'/«r//>rif^ii#À« 
Romm* & AtìcM. Qiieft'opora fii pubblicata da Ercole oipoce dì 
Guido, e forTe qacfti V avrebbe a maggior perrezioii& coodoctaf Ct 
«veflc potuto darle l'ultima mano. Quai'eUa è oosdìneno, bafU > 
ripome 1* autore ne) numero de* più dotti GiureconGilci , che abbia 
avuti r Italia . Egli inTcce di fegoire la via finallora battuu, e di ac« 
tenerli alla fpiegizioa materiale delle Leggi , e a quelle fpeflb forzate 
e violente interpretazioni, colle quali gli Spofitori folcano ingnnbratb 
k anù che dichiararle, prefe ad imitar l'crcrapio del grande Alciati, 
e a valerti dell' eradiuonc , dell' anttcliità, della Stoiia, a fpicgare le 
Le^ , iffvefligando la toro origine , 1* intencione de' Legislatori , le 
circoflanze, in cui le pubblicatooo, i coflumi, a cui efle erano adatta- 
le , e ponendo cesi la Giunfprudenza in un lume , che ttaendola dalla 
barbarie, fra cui era ftata involta, rendevala più ragionevole a un 
tèmpo, e infieme piA utile e più dilettevole. Desino è d'efler ktio 
il diligente efame, die di quell'opera fa l'Heineccio, il quale, ben- 
ché non ne dìflimuli i difetti , e fcai[Ma gli errori , ne* quali ìl Fan- 
dioli è caduto, la rimira però come una delle più dotte che abbia la 
Giunfprudenza , e ne fìi un magnifico elogb dicendo , che fi può dire 
dell'autor di effa ct& die Plinto già fcrìffe d' Ariftcme: Q»sm ptrhut 
Uh & frmsti jurh & fublieiì quMmtmm rtrmui guniumm tittn^to^ 
rumi quMmttim M»$iqmit0tit temetl ffiéìl efi, quod dietrt veti* quei 
' Uh àocert mùm poffit . M/éi certt qtiotht qiiid t^ittm qti^rtt , Uh 
THESje^RVS efi{i6). 

VI. De elaris Ltgum Imterpretièat Lìhri iK Vautiii l6yr. & 
1^55. itt 4. E di nuovo colla gìimta dì altri Scrittori dello fteflb ar- 
. gooentt) : PrMnctfmti sf.Jt,- Fritta GMitfiku 0. Filium 17x1. in 4. 

Queft' 

[i«] L. I. Ep. XXII. 
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Qaeff'open fb dati in luce da Ottavio tltro nipote di Giuéo, il 
qttal dovette porvi U mano , come bm fi conofce e alla difugua^iao* 
za dello Alle, e alla (èonneflìcHi delle cofe, chc-rpeffò s'incontra, e 
JHÙ ancoia kl vedere» che vi fi rammencano alcuni morti dopo il I59p<y 
in cui Guido moti . E par che il Nipote non avefle queli* erudizione 
e qixU* eiànezza , che a ben compirla ikrebbe ftau richiefta . Ella i 
^uefta niMidimeflo la miglior opeta , che in tal genere abbiamo; fpai^ 
fa, è vero, di molti errori, ma pure atitiflima a condfcer le vicende 
della Giurifprudenza , quando I* Autore , lafcìate da parte le tradizio- 
DÌ popdart , delle quali troppo fpeflb ti ufo, ricone alle opere fte& 
de* GiureoHiruId , e agli autentici monumenti. 

VIL PtMxh civititm Juiicitrma ffivf trd» Jitdìcitrìut^ Par- 
m0 itSSi. in 8. Qucfta è l' edizione , che (ìe ne conferva preflb il £>> 
prallodaco Sig. Profpero Fontanelì . Da efla però fi raccoglie , che 
quell'opera era (bu gii pubblicata in Parma nel 1^27. preflo il Vi* 
gna colle note, e colla prefazione medefima, che in quella fi le^o. 
no, di Agoftino Fauftini Gìureconfulto Ferrarefe, che afTerma eflet|^ 
Itala efla dettata dal Panciroli in Padova. Nella Biblioteu del Ltpo> 
BÌO fé ne citano due edizioni del lùiA. e del 1^27. 

VIIL TertmiliMni làMtiu de Oratiene compittus^ cum mth 
Guidonis Panciroli & Ladvuìc^ Amtonìi Mur»torii. Nel T. III. p^ i. 
&c. degli Aneddoti Latini del Murarori (lampato in Padova nel 17 ij* 
11 Panciroli, come narra ei medefimo nella prefazione premefla a qu6> 
fio opufcolo , mentre era in Torino, fu onorauj delf amicizia di Vin- 
cenzo Lauro Vefcovo dì Mondov} e Nuncio Apoftdico a quella Ct»^ 
«e, e da lui fa animato a fcrìvcFe alcune note fu tutte f opere di 
Tertulliano . Il I^nciroli ubbidì al comando di 9) ragguardevol Prela- 
to. Ma f opera rimafe inedita , e -fé ne conferva copia in tre tomi 
nella Librerìa de* Minori Oflervanti di Reggio (17), e fol quella pio 
dola parte ne i fiata }nibblicata dal Muratori. Un'altra copia dì que> 
Ao cemento fu donata dal P. Ab. Aflàmfi, com*cf^ fleflb raccm- 

Tm, ir, C u 

(17) Gufco Star. Lvttir. p. 87. 
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ta Ci8) 1 al ProccuratOT Generale della Congr. di S. Mauro , perchi Ce 
ne valcfiero que' Monaci nell'edizione che meditavan dì fare delle 
opere di Tertulliano . 

IX. Trsttnt» dei tìtoli itili Dignità , con é»nota:(ioni del P* 
StsniitM Samtinttli dell» Comgr. diSomtfc». (Nel fuppleoi. tu. Gtora> 
de* Letcer. d* ItaL T. 11. p. 344. &c. ) QueA* operetta, come al fin di 
cfla (ì avvila, fu copiata da Apoftolo Zeno dall' orì^nak del medefi- 
mo Puicirdi , che era preflb il Sig. Tommafo Hdiart erudito Ingl» 
fé t il quale nel fuo viaggio per 1* Italia avea fatta gran raccolta dì 
Codici , e dì prime edizioni ; deftino pur troppo canfueto di ootù 
Letterari lefori, che dopo'eflere ftati da alcuni a gran prezzo raccolti, 
ibn dall*altnii trafcuratezza diflìpati e dTfperfi. ^ra efiì eran molte 
opere inedite del Panciroli, oltre il detto Trattato, cioè molte On- 
zioni da luì dene in occafion della Laurea de* fuoi dìfcepoli , due o^ 
pie della Storia di R-^gio , di cui diremo tra poco , un Comento fuU* 
Etica d* Ariftotlle , e Ìl gii riferito Comento fulle opere di Tem^ 
liano. 

X.. Duhià ààt0 per llliifir.&' Eneelì. D. AtexMndritm GHocckium 
BoHoni» Trttorem. Cépit. in cm/s vertente inter Jll^firi/s, Epi/co» 
pum & Sciolmres Regìi e* un», UT hieredes D. Psnli de Csnonicis 
.parte ex altera ^ & Refolutienes CI. D. Guidi Fsucirali iit fiorenti^ 
JimM Acàdemia Patevin* Trofejforis primarii sd fsverem diBornm It*^ 
Ittfir. &" Rtverend. Epifiopi O* Schelerium Regienfium. Bonem. ép, 
Jùi RBjISuin 1^93. in foU Trattavafi in quella cau& > fé t Bolognefi 
. poteflèro ein ancora aver parte nel Legato altrove da noi mennvara 
di Guido da Bagnolo Reggiano a favore de* poveri fcolaiì , o fé do* 
veffe TÌflrìngerfì a' ioli Reggiani , come decìde ìl Panciroli . 

XI. Stimnli Vìrtutum adeUfctntite Cbt'^iante dicati e» baìict 
P. Guil. Baldeftni Lstin. feSt . Coloni» 1594. in la. Il P. Nìceron 
folla fede del Drandio atttibuifce quella verfione al Fancìroli . Ma 
non fi vede qual fondamento ù. abbia di famelo autore . L' opera fii 

ferie. 

(tS) Mcm. Stor. dal Menaft. dì S. Piorpeio T. 1. p. ^. 
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icrìtta Aaì P. Bernardino RoGgnoIÌ Gefutta , e pubblicata fotto il no- 
me del Baldefani, ed i probabile, che di qualche altro Gcfuica fia 
parimenti la Versione Latina. 

XlJ. Rtmm Regienfiam Uhri Vili. M5S. Due copie dì qasfta 
Storia ha la biblioteca Eflenfe, una di mano dell* Autore, l'altra più 
reccnicmente copiata . Qtieft' opera ancora ci moflra la vaAiflima eru- 
dizione dell' Autore ; perciocché , comunque egli fcguendo i pregiudizi 
di queir età fi appoggi a' favolofì racconti , e agli apocrifi dociimEnti 
di Annio da Viterbo, moftra nondimeno, quanto ei fofle verCiio neU 
la lettura de' buoni fcrittorì , e fa ancora ufo (bvente de' monumenti 
degli AFcbivj della lùa patria . La Storia comincia dalla fondazione di 
B-cggio , e giunge Rao al is^tb- Già abbiamo avvertito, che Ercole 
di lui m'pote avea in animo di pubblicarla, e che già aveane ftefa la 
dedica al Duca Cefare d' Elle . Ma il difegno non ebbe poi efecuzìo- 
ne . Il P. Luigi Eorefti da Carpi Min. OIT., come abbiamo altrove 
veduto , avea egli pur difegno di pubblicarla. 

XIIL , Piò altre opere diconfì foritte dal Pandroli , che fon ri» 
ferite nelle vite e negli elog) di eflb da noi già indicati , doè : De. 
origine Or auSoritate Jarifcom/aftoram . De erigin* <*r *u8orits*t J& 
qaitum .- De Jarii Antiquitstt .• De NumifmMtts snfiquis .• Vtltmt» 
in quo pturimte nav^ Legum interpreuttOHes nntintntnr . Ma- ninno 
ci indica, ove effe fi confervino . Co^ pure non par che efiftuio, al- 
meno ftampate, quelle che alcwii gli attrìbuirctmo col titolo Pérsts- 
tU &" Pérìitiomes Juris , Il P. Ab. AffaroG afferma di averne avuta 
un'opera intitolata : Hifiorìs virorma ilfiifirium ^ de quihus im Jan 
jSir mentie, un'altra de MagifinUiiat & Manicipsliiur , e alcuni Co 
menti fu' Te Hi Legali , e di aver donata la prima al P. D. Giufèppe 
Maria Landi Lettore e Bibliotecario del . Monaflero di & Giuflinft di 
Padova (tp) . 

XIV. Nel 1724. fi pubblicò il Manifefto di una edizione di moU 
te opere pofiumé del Fanciroli , che dovea farfi ìn Londra per opera 
Ci di 

ii9) L. e, ■ 
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dì Domenico Ferrari in due tomi. Efla dorea cotitcntfcr fxSfiottt # 
B.eggio, le Orazioni > e le Lettere fui titoli poc' inzi acttdnite trut» 
dalU Biblioteca di Tommafo Cocke , e vi lì doveimó -ag^agfielt U 
Vita dell'Autore, diverfe annotazioni, e alctui Rami dk tpwù Aifli» 
adattati (io). Ma il difegno non thbe effètto. C. C. 
(so) V. Afh Liplìenf. ao. 1714. p. 376, 

FANcmoi.1 Ottavio Reggiano nìjpote di Guido, e Canata 
Teologo nella Cattedrale di Reggio, è nominato come autore del ìii 
bro intitolato : I Tefert ms/eefii «tlF stm» Città di Somm.: -ir: Rt» 
ma .- appreji Luigi Zsa$Ktti 1600. Trattafì in efli» AaUa •Chìeb , e 
degli altri pubblici edifìcj di Roma, e di tfh & fon gievaatvqii^ cha 
pofcia hanno fcrittó fu quello argomento medefìmo.- Olire la iledica 
al Card. d'AfcoIi ei vi premette una lettera al Sig. Vincen20 Bafli> 
fuo Cognato, da cut G raccoglie, che due arniì prima «ra egli frenu* 
to a Roma. In elfa fa anche menzione di Guido; V ffmfio /» /M^ 
ticoiare dtl Sig, Guido mefiro Zio deve fsntmmneutg imìttrU, foiefii 
fé ne veune /* sltro turno Santo é Roma , r d^Ì quafi nel primcìpi» 
di qurfto offendo S anni fettantafei Dio P è» eiiamato alP altra vita, 
dov" io confido cS" egli goda i frutti dì tal fuo viaggio , ^ «« mnlt» 
piò giocondo Giubileo^ appreffo al? brvet lafeiato dopo fé a noi della 
caf» fua, & al inondo infieme notatile ef empio di hntà di vita, a 
di fipgolare dottrina negli JludJ della fua prefeffione Legale , eée per 
cinquanta piìi anni eoa tante fue fatiche ha illufirata . Credefi noa< 
dimeno , che queft* opera iia veramente del P. Ippolito Fanciroli Ge- 
fuita , Reggiano elfo pure , entrato nella Compagnia net 157S. in 
età di 17. anni, e morto in Frafcatì nel 1^14., a cui di fatto cflà fi 
attriboifce dal F. Sotuello (1). E forre ÌI P. Ippolito è quegli, £ 
cui nella flelTa lettera h menzione Ottavio dicendo, eh* eì trovò ia 
Roma uno del fuo fangue , che non ricordavafi di aver mai conofcin- 
to , perchè egli era in aflat tenera età , quando quegli lafeiò Reggi* 

(1) Bìbt. Sctipt. S. I. p. 349k 
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tfft V^tn4«'.< ^bf^per. b;Vgnc'aaoi!e) da età fi fentì prefb vetfo di 
liH r'>l<>l^>'U^i feguirae in ogni a>fa i configli. ^ fu inolrre, co 
wgK^A àwoh, Vcii^pa dell'opera dt Guido de Citrif. bterfretìhis^ 
« IdpIjiAijgwnte cbbt; in e0a non picciola porte. C. C 

Panicadi ?. D. Gio. Pompeo Minndolano Cati. Reg. di S, 
Salvadore ba dau in luce la F/>« di S. jUgelo Pro$ettore di Népofi, 
Ìùf»ti i fer Jiiccoli Lsjaa 17x4. 8. 

^-y.- BAKU» AìiTCwio Modenefe lia alle flampe : 

:: ,-li,'Zéif/aàÌcé mgli* dtl finte p»x3;»j tptrM Scink*. Jw Mùdf 

mij 4^_^lkm9$rfo Oegiti ' i6Só. in 12. 

i^'.yia. t^'La pàkH ^uftt Odf. ivi .• per gli Eredi Cm^suì iSpU 

-. --IIL liMteba di vsrie compofixì»"! per U li^erM^ioiie di VitW' 
MI . h)i i pei Degni , lóSi- in 4. Di quefta Raccolta fii Editore il 
i^nòai ) il s>^ V* ìn{etì ancora dìverfe Tue Poefie . 

Panini Besknzi Laura nata in Re^to i^Ii 8. di Ottobre del 
1735. dal Dott. Paolo Emilio Befcnzi e da Terefa Ricchi, e marita, 
ta nel 1754. col Comandante Antonio Fanìni da Safltiolo moftrÒ fin 
da' [Hil teneri anni felice dìfpofìzione per la Volgar Poefia , eh* Ella 
woAh poi coltivando quanto le cure della famìglia j e l' inclinazione » 
eh' Ella avea ancor per la Mtfica , le poteano permettere . Nel 177^ 
ebbe l'onore di eflere annoverata traile Pk"oreIle d'Arcadia, col no- 
ne dì Laurinda Eurotca , e preffo ÌI Dott. Giovanni dì lui figlio fi 
confavano alcune lettere piene dì fentimenti - di Aima a Lei fcriite 
dal CuAode Generale d' Arcadia Sig. Ab. Gioachimo Pizzi , e da più 
altri Poeti y co' quali efTa avea corrifpondenza. Fini dì vìvere in Sa& 
Itiolo neir etì affai fircfca di 4^. anni a* 14. di Novembre del 1778. 
kli:tando gran numero di Poelìe inedite , ddle quali non £è ne banqa 
che alcune alle fiampe in dìverfe Raccolte . 

Pa- 
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Pakint Franchsco Modenefe è degoo d'elTere r-cordito con 
molta k»tc, perchè fu il primo per avventura, che non pago ii fcrì- 
vere una femplice Cronaca deUa fua patria, cerne altri avean fatto irt 
addietro , fi faceffe ancora ad daminar le cofe con diligenza , e con 
quella maggior critica , che allora fi conofceva . Egli con&fTa nella fua 
Cronaca di eflere (btò fcolaro del celebre Lazzaro Labfdino, dalla cui 
fcuola ufcìroao tanti e eì illuftri alunni , e narra ancora di edere Os- 
to in ni giovanile pre0b il Conte Fulvio Rangone, cui riconofce co- 
me un alrro Màeftro, e dì aver frequentata V Accademia, che in Tua 
csfa avea aperta Luigi Bolchetti , di cui lì i detm a fuo luogo . Di 
farri non fol nella Storiai nia nella PoeGa ancora efercitoffi Ìl Panini 
felicemente. Un Tuo Sonetto in lode del fiiddetto Luigi ha egli infa!» 
to nella Tua Cronaca, e alcuni altri fé ne leggono nel Codice Fagli». - 
roli. Aloinì Epigrammi Latini fé ne hanno tra'verfi di Angelo Guto> 
Ciardi ftatnpati in Reggio nel 1593. ^"'^ ^^ mone del Falloppo ne ha- 
ìnferìto egli fteflb nella fua Cronaca/ Alcuni altri s'incontrano nd 
Codice Vicini , e in numero alTaì maggiore nel Codice VandcUt i ove 
anche fi hanno due Ode, un* Elegia , un Epigramnu Greco, e la 
verfìone in Larino dt un altro Greco del Card. Sirleto . Par dare un 
faggio dell' eleganza , con cui ìl Panini poetava latinameate , ne prò» 
durrò qui due Epigrammi tratti da' fuddctti Codici , uno ftiUa fiu 
Amante immafcherata , fui qua! at£<miento ne abbiam gtik puhblioito 
qualche altro di aliri Poeti, l'altro fatto, cc»ne fembra> io Bionc 
d'un cero Orfeo alTai caro al Conte Fulvio Ra n gooe. 



Tf mìbi componM ìsàitm^ mes Cynthì*, quovhf 
TingtTt Jht homimhi firn Uht or» Dei j 

Te $*mem bsud m* ulU poterh celere figur» .* 
Tf ggnofeo ^muì se oM/té fsSa miti et . 

Ipf» proeul rete rMàinntis lumina prodant J 
Prodi* Amw , rw vel ptBtris im» pMte»$ . 



IL 
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IL 

DWM ndtutm expeSsiu té, Fulvi , pstria pUuditf 
Lttiti* tu qu€ fé mifcet Mtnarities / 

ErfptOf fèto eji Orpbeut uritquty tìbiqut 
Cmhr Ifiturio quMtn fuìr Euridice . 

/* Cji$b»r0 pomi* msnet is fitQtte .- noflrir 
Omm/0 fiebilitui fmà» faere modis . 
Ia Cronaca <U Modena da lui ferina i, come ho avvertito, molto 
pregevole j percfii egli efamina con diligenza le telljinom'anze degli 
antichi Scrittori , e riporta ancora le antiche Ucriuont , che finallora 
dxnli qui Icoperte • Oltre il dctcriver k vicende della Cittì , ei parla 
ancora delle piò cofpìcue famiglie, e degli uomini illuftri da effe u(c»> 
tL. Egli ferivea la (uà Cronaca, come da efla medcGma fi raccoglie, 
verlb U i$6^. , ed i degno d'olTervazìone , che nel ragituiare delle fa- 
nuglìe non vedeTi preffo luì ombra o vefligio di quelle fognate genea- 
k^e, introdotte pefda dall' impofìor Ctccarelli, e dal Sanfovino, e 
di pia altri adottate, colle quali alcune dì effe fi fan venire da'tene 
pi della Romana Repubbb'ca , o di Colhmtino, o di Giudintano, e le 
pia recenti rimontano fino a Carlo Magno. 'Il Panini non fa afceode- 
re alcuna ^miglia p!i^ oltre del XII. fecolo, cioè di que* tempi, in 
cui gli autendci monumenti , e i cognomi introdotti fono una ficura 
fcona a conofcere le difccndenze . Due originali ne efiftono . Uno è 
più antico , in cui la Storia non giunge che al i;>07. , e vi mancano 
ancor k notizie delle Famiglie e degli nomini ìlluftri, ed eflb con- 
Icrvafi preflb 1* omattfGmo Sig. MarcheTe Gherardo Rangone ; ed è 
probabile che foffe gii del Conte Fulvio di lui antenato, di cui par^ 
lercmo a fuo luogo; perciocché il Panini viffe qualche tempo prefla 
di lui, e confcfla di dovergli non poco, e potrcbb* eflìere forfè avve- 
nuto, che co*lumi di quel coltiflìmo Cavaliere il Panini b coireggcITe 
in più luof hi , e che ne formaffe quindi V altro originate continuato fi- 
no al 1^67. e accrefcìuto di più altre cotìzie , il quab or confervafi 
nelTEftfnfe. Pao- 
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PAOLUca Feiiegkiho Dotcore e Propofto dì Silano in Garfa- 
gnaaa fua patria, ove nacque nd ió^^. , e moA nel 1720. in età di 
é^. anni , proccurb di illuftrare, coaie meglio gli fu poffibik, la Sto- 
na della Provincia » di cui era natio , e pubblicò V opera inticobu : 
Lm GttrfsgmànM HiufirstM, Modemarptr Bàtt. SolUmi iyio,4tn^ Veg- 
gaG il giudirio che dì queft* opera fi è dato nel Giornale de' Letterati 
d'Italia (i). %lt è ancora Autore di un Dramma pò: MuTica incttOpi 
lato : /« Piftì trionfitmt» nelU maftUa dei MamstCM Britammie» . Ivi 
TÓig. in 4. ed ha ancora alla ftampa alcune Allegazioni Legali. 

(1) T. XXXIII. P. II. Art. XUI. 

Papazzoni Antohmaria Mirandolano è nominato nella B!blio> 
teca Giuridica dal Lipenio come Autore di alarne aggiunte alle Deci» 
fioni della Ruota Romana : Jo: Gymnicì Decifiomet R.ot4t Roman* y 
cum addittoniius Rehuffi, Melfi ^ Papa^jc;em , & RfsifS- Ohm* 

(i> Lipea. BM. Jurid. LipGz. I7{tf. Voi. I. p, 1J4. 

Papazzoni P. Fabio Mirandolano , Minor Oflèrvante , figlio di 
Leonida Dottor di Legge , e Caplun delle Guardie del Duca AlcT- 
fatturo Pico, e di Sìlvia, o fecondo altri, Fulvia Acquaviva, e deno 
al fecok) Afcanio, entrato nell'Ordine de' Minori Offcrvand vi fi di> 
ilinfe per modo negli fludj non meno , che nell'efercizio ddle Rdi- 
giofè viriti , che ottenne in eflb le p<ù ragguardevoli cariche, e fu 
anche in Roma Confuliore della Congregazione dell* Indice, e ccHrfe. 
voce, ch'd dovefle eflèr promoflb alla dignità Vefcovile. Non meno 
fu egli caro al Duca Aleflandro Fico Tuo naturai Sovrano , da cui (il 
inviato pel maneggio di alenai affari alle Corti di varj Principi. Mo> 
ri in Bologna a'z. dì Marzo del lóóS., e fii onorato con Orazionfii- 
nebre dal P. Benedetto Bovio Domenicano. Di lui abbiamo alle flam- 
pe l'opera feguente : 

li Secretar Ì9 Regolare . A Bologna.' per Giamàatifia Ferrtmi 
i6yz. in 1x4 

Pa- 
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Fapazzoni Vitale probabilmente Mirandolano ha lui Sonetto 
nella Raccolta di Rime in lode di D. Lucrezia Gonzaga Aampata in 
Bolt^na nel 15^5* (t)* 

(I) ^ las. 

Papotti Dott. Domenico Angiolo CarjHgiano. L*am)cizù 
e la flima , che per lui ebbe il celebre VaUifnieri , potrebbe (bla ba- 
care a fargli aver luogo tra* più valorolì coltivatori della Scienza Me- 
dica , ove pur non ne avefTimo le altre pruove , che ne verremo in- 
dicando, hi nacque in Carpi a* 6- ài Aprile del 1687. da Biagio Pa- 
potti , e da Camilla de' Mari famiglie onorate dt quella Città . Dcv 
pò aver fatto il ctMifueto corfb di ftud) alle fcuole de* Gtfuiti, e 
apprefi gli blementi delle Matematiche da Luca Naft da noi lodato 
poc'anzi, pafsò a fìudiare la Fìlolbfìa nell* Umverlìtà di Modena, e 
De foflenne una pubblica folenne difputa , e quindi trasferitofì a Bolo 
gns tutto diedcfì allo Audio della Medicina e dell* Anatomia fotto il 
Dott. Stefano Danieli! , frequentando al tempo medefimo gli Spedali 
per congiungere agli infegnamenri la pratica . Ni trafcu'ò gli altri 
,ftudi, perciocché da] celebre Lelio Trionfetci volle eflere iftruito nella 
Bottaoica, nella Lingua Greca dal C. Luigi Andruzzi , e dal Dote 
Vittorio Francefo» Suncari nell'Algebra. SoAenuta con molto fuo 
onore un' altra folenne difputa di Medicina l'anno 1709, mentre era 
in quella UnivcrGtì Priore degli Attilli , (ii in quell' anno medefimo , 
quando eì non contavane che 22., nominato Lettore ftraordinario di 
Medicina nella nefla Univerfiià , e pofcia Lettre onorario della mede- 
itma Scienza ptr 1' anno 1710. Indi ricevuta ivi la Laurea, e dad i 
primi iàggì del fuo valore, parso fulla fìne dello fteflb anno 1710. a 
Firenze a &rvi pratica d'Anatomia e di Medicina nello Spedale di 
SL Maria Nuova. Una grave malattia, da cut fu forprefo circa la 
metà del 1712., codrinfelo ad abbandonare Firenze, e a ritornarfene a 
Carpi . Avea egli in Firenze Uretra amicizia col celebre Dtt. Dome- 
nico Leprotti, che fii poi Medico Pontifìcio, e di cui abbiamo a fuo 
luogo fatta menzione , e con lui tenne pofcia commercio di Lettere , 
Tom. /^. D una 
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una delle quali dal Leprcttì a lai fcricta piacemi di qui riiérin , d 
perchè Llla ci moHra , in quanta flinu fofle preflò quel valorcfo Prò- 
feiTcre il Papotti , s) anche perchè clTa può forfè (fiere non inutile agli 
iluiiofi della Medicina: Ho ricevuto il di lei gem$illjfm9 foglio 4ti 
ip, di quefto , ti quale rifpondt prima per ubbidirla interne ali* di- 
manda > cjbe mi fa della malattia dei Buoi in queftì contorni . Dlrot- 
le f eie è fiato ojfcrvato ejfere della medejima fpeT^ie con quella dei 
Venexiano , e della Lombardia defcrittay come 'Ella accenna di aver 
veduto , diligentemente nei Giornali dì Veneti» i i rimedi! che bae^ 
no adoperato , e tuttavia adoperano , / medejimi , t* elette il Medefi' 
mOi perchè qutfi tutti i Buoi ammalati fé ne muojcno ^ e que' che f^ 
frMwivoao piuttofio debbono la vita al non farci niente, cke si rime- 
àj . Ora pare alquanto rallentata la for^a della malattia > firfe per- 
chè il numero delle Btfiie è di molto fmtnuiio . Iddio voglia difeitdet- 
ci cofiì da un fimil gafiiga . 

In quanto poi alla dottrina del Iberna fopra le Tleurìtrdit certo 
che r è flabilita dipendentemente dalla firuttara del Corpo , 'e comn- 
mca-zione dei Vafi del fengue . Ma fé Jta poi del tutto coerente allo 
fiato morhofa dello fieffo Corpo ne fanno dubitare le di lei obbie^onif 
9 le ojferva-zjoni dei Cadaveri. Imiperoccbi, o V imfiammagione ì neU 
la fola pleura , o nel fola polmóne , o in tutti e due averne . S pri- 
mo cafo è rari^moy f ultimo ajfai piìi freqtunte del fecondo, ed Ìo 
psffa dire , che in Bologna a mìo tempo eoi miei amici di qutfii due 
fclamtnte e* è venuto fatto di vederne, nei quali durante la malattia 
fi (Jfervava lo fputo del fangue , e della marcia , e dopo la morte df 
gli abfcejfi per qua per là nel Polmone , e la Trachea nella parte »»• 
terna infiammata, fenv^a veruno fegno di Corrofiine, eh* io mi ricordi 
ora. La onde a mio giudìzio non fi può dubitare, che quello fputo sì 
del fangue, come della marcia non venijfe dal medefimo Polmone . Quel- 
lo pei che accada, quando la fola Pleura è tocca dalla infiammagionef 
io m'appiglio piuttofio a credere, che atlors non fi vegga fputo di tw- 
tmna forte delle dette -■ ma che fé non venga tefHtuito il Ubero eerfn 
^/engue, che vi rifiagna, fi fonai F abf ceffo , il quale fé JU in certi 

fiti^ 
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^ti t »ve ti PelmoMg fia fottemtmtt gttaccMto *IÌM Pleura, rampendofi 
patri la mstcin todtrt te membrane S ejfo Potmome , e prender U vis 
dei rami delta Trachea. Che fé trovtfi dove non ci fia ^ unìont delta 
Tlewra al Polmone , sttccèerà nella cavità del petto la marcia da ea- 
varfi poi per me^^ delta Paraceatefif [ebbene ance in quejlo cafit 
non è impedibile , che dalla mania firavafata poco a poco refli corro- 
fa la fnperjicie dtt Polmone y onde fojfa poi infinum^ net rami ietta 
Trachea la marcia fiejfa j ma , come dico , di qiitftì ctfi non m' è 
venuto fjtto vederne pur uno , come che frequentijfme fi-tno in Bah' 
•gna le Pltarif/de nel verno, come Ella f apra. So bene, che nttl' jTn- 
mo Santo ultimo recarono morti di queflo male negli Spedali parecchie 
eeutinaja di Pellegrini , e fu enervato im quello di Santa Maria del- 
la Morte, che di cento tre o quattro avevano la fola Pleura infitmma^ 
ts , quali feuTia fputare né (angue ne marcia fé ne morirono nel quar- 
to giorno della malattia . Se qaefii miei fentitnenti malamente efpefii 
non j* accordano affatto con quelli del Verna , io non credo co* abbia 
fnai a pentirmene , quando Ella giudichi che t' accordino colta verità . 
Intanto veglia EJf» fcufarmi d^ /everta fbvercbiamente con quefia lette» 
ra trattenuta, &" umilmente riverendola, re/lo. 
Di V. S. Colendifs. 

Di Rema tS. Ottobre i/rj. 

Umilifs. Oibligatift. Serv. ed Amico 
Antonio L'proiti . 
Sulla fine del 1713. fii il Fapotti condotto Medico a Rubiera , e 
.vi fi trattcìuie Tei anni , cioè finché ntVÌ Autunno del lyip. per opera 
del cdobre VaìIiOiieri , e del Dote. Filìco Zaniai-^abìtante in Veneda 
.ci fu chiamato a Spalatro, e dichiarato Medico di quella Capitale del- 
la Dalmazia. Con qua] fucceffo efercitafTe egli ivi la Tua proféffione 
cel moftra una lettera da' Giudici di Spalairo fcriita poco dopo l'arri- 
vo del Fapotti al fuddetto Doti. Zanini , in cui e(lì dercrivono , qual 
. Ibflie r applaufo , che ivi rifcoteva il Papotti » e dicono, che que'po* 
poli benedicevano il Cielo, che avelTe lor provveduto di sì faggio e 
valente Medico . Per lo fpazjo di x^- anni fu quelb^ il continuo Ib^ 
Di gìor-' 
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giorno del Dott. Fapottì, che in quel jrattcBipo una lòia volta ne A- 
ce pattcDEa nel 1729. per venìrTene 2 rivedere la patria , e i fuoi p»> 
renti, e fingolannente V Abate Francefco Papocti (ùo Cugino Segreta- 
rio di Belle Lettere del Duca Rinaldo. Bencbè in ogni tempo ei tam 
mancalfe ma! a* doveri del fuo impiego , e nella cera degli ìnfenni 
ufalTe di quella dilìgente follecitudine , che forma il principal |M:egio 
di un Medico, più vafto campo nondimeno a dar pniove della fua 
collante ed indefefla afiìftenza gli fi offeire nel fiineflo concaio, che 
nel 1731. travagliò ì fobborghi di Spalatro, e fi Iparfe poi in pia luo- 
ghi di quella Provincia . Oltre un faggio regolamento , cfae allora egK 
ilcfe , per prevenire quanto pili fòflTe poflibìle una più violenta pmpai 
gazione del male , ci foddìsfece in quella occafione a nitò ì doveri di 
attento e amorevole Medico , e fece femprc meglio cooofeere ■ qtie* 
popoli, che a loro forte doveano aferivere 1* averlo tra effi. Ma beiiH 
che egli avefle ottenuto con ciò un troppo giudo diritto alla pubblica 
riconofccnza , e (offe dì fiotto amato comunemente , e avuto m molta 
Aima, non gli mancarono nondimeno contradditori enimid, cfaeptoo- 
curarono di ofcurame il nome, quando fingolarmente avvenuta nell'Oc- 
tobre del 1743. la quafi ìmprovvifa morte di un uomo in un fobbor- 
go di Spalairo, fu il Papotti accufaio preflb il Provvedìtor Geaerde 
Domem'co Qiierìni come trafcurato nell' cflcrvare gli indie;, cfae pw< 
tcndevanfì in etto fi:operti di pefìilenza. Ma il Papotti (èppc si cbi^ 
ramente provare quanto calunniola fofle Tacculà , che invece di aveik 
ne danno ne ebbe accrefcimento dì ftima e dì onore. 

Frattanto morto nel 174S. il Dottor Francefco Martioelli ProtCM 
medico di Carpi, quella Comunità ginftamente avvisò , che fbfle giun- 
ta l'opportuna occafione dì richiamare alla patria un uomo, che tan- 
to aveala onorata in sì lontane Provincie . Fu dunque determinato nd 
ConCglio tenuto a* 4. di Marzo del detto anno, che fi pregafle m>)tc 
Papotti a foddisfare al comun defiderio, e ad accettare l'impiego, che 
venivagli offerto dì ProtomeiSco della fua patria . Ed egli lo accetti^ 
di buon grado con fua lettera de' 20. di Aprile , anche perchè l'a- 
vanzata fua età con(ìgliav;do a un onorato e dolce ripofb. Ma allor fi 

cfr> 
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tttoohhe qaanto fofle Ìl Papotti amara e ftitnau) in qnella Citd , e in 
tutta quella FrovÌDcia . Noo vi ebbe mezzo , che non ù ufalTe per ri- 
ttnerlo, e gH fu anche ofieno 1* aumento del fbo ftipendio j purché ci 
-DOD abbantbnafle Spalatro . E perchi ^li fi tenne fenno nella pre(à ri- 
foluzione, fi voUe almeno, eh' egli fleflb fra'fuoi Concittadini fc^lief- 
St qtiello, che gìudicaffè JMÙ opponnno a faccedergli> rendendo eoa 
aò una folenne téftimonianza di onore non folo al Papotti , ma an» 
che alla Città, che avea avuta la Ibrte di cflcrgli patria. Scelfe egli 
di ùtno il Dott. Giovanni Fomafari Carpigiano , che avea allora conb> 
-fiuti ì ftioi fhidi nell* Univerfità di Bologna; e foddisfatio in tal mo- 
do ai defiderio di quc' popoli, ne pani fulla fine di Agofto del detto 
«noo, e tomofiéne a Carpi . Né perciò fccmoffi ne* detti popoli la ft^• 
ma e r amor che avcano pel Papotti , come ci moArano le molte let- 
tere , che , finché egli viflè , dì coli gli fiircmo fcritte or dagli infer- 
-mi, che ilpr^avano di rimedio alle lor malattie, or da' Medici Ref- 
■fi, che gli diiedevan configl; e lumi ne* loro fludj, e nelle più diffi- 
cili core. Nove anni fopravviffe Ìl Dote Papotti al fuo ritornò in pa- 
tria, e nel ftx) teflameato fatto 3*3. di Decembre del 1755., diede ad 
effii non dubbie pniovc del fuo^^etto, e della fua liberalità, afTegnan- 
do ficchi legati a diverfe Chicfe, deflinando la fna crcditil, dopo la 
molte del Sacerdote Gìanfrancefco fuo fratello Rettore della Parrocbia 
di Foflbli , aUa Congregazione de' Poveri della fleffa Cina , e ordi- 
nando che la fua Libreria fofle uniu a quella de* Minori Oflervanti in 

5. Nicralì) , coir affegno anche di un Calatale a profitto di chi ne 
avefle k cura, e coll*obUÌgo di permetter Tacceflo ad efla agli flu- 
diofi, e fingolarmente a'Medici. Ei finì di vivere 3*15. di Giugno del 
l7S7-> e ^ fepolto in S. Franccfco, lafciando del liio nome onorata 
e dolce memoria per I« religicfe virriì , che in lui li ammiravano, pel 
fin valore nella Scienza della Medicina, *e delle ^tre ad efla connd^ 

6, per la cognizione che avea delle Lingue flraniere, e fingolarmen- 
te della Greca e dell' Illirica, e per la flima, che per lui moftravaa 
di avete i pù dotti Medici dì quel tempo . 

Dì lui DUI abbiamo alle Jhmpe, che un' Iftnizione per gli Scoi» 
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li di Bologna di lui fatta n(lanipar« nel xjcg , quando era Prtor de- 
fili Artidi , e le Teli di Medicina da lui ivi foftenute l' anno medeG- 
no , e la Relazione dì una guaxigione mtracolda operata in Carpì a* 
15. di Febbrai del 1755. per ìnniccffionc 4IÌ S. Luigi Gonzaga; e 
finalmente ua Sonetto in una Raccola dì Poefìe in lode del P. Antcn 
Maria Corradi Minore Oflervante Predicatore nel Duomo di Carpi nel 
J713. ivi {bmpata nell'anno medelìmo. Perciocché il Papotli diJetta- 
vaO ancora della volgar Foefia, e perciò mentre egli era in Dalmazia 
fu annoverato tra* Rtfonnaiori delf Accademia degli Apparenti nella 
fua patria l'anno 1724. , e fu ancora afcritto nel 1727., alla Cetonia 
Arcadica col tìtolo dì Gabella ivi fondata « e vi ebbe il non» di Ip- 
potoante Trìtolemio; e alcune altre Poelie MSSl U ne coalervano in 
Carpi . 

Molli Crnfulti Medici ancora, e nolie lettere d<lla Refla materia 
da eflTo fcrìtte, una Relazione della tanti vita e della moitc del B. 
Ardelio della Bella della Compajtnia di Gesù, del qude diremo tra 
poco, un atielTaio delle virtù e della fanrità del P. Serafìoo d* Alano 
Sacerdote Cappuccino, alcune ^fcmorìe della Tua pro[H-ia vita fcritie 
in Latino, due Colloqui Latini in forma di Orazione fopra l'eccel- 
lenza e l'anocliità della Medicina fé ne conlèrvano in Carpi [veflb il 
Sig. Giafflbiagto Bulgarelli fuo Ertde fìdaciario, e preflb il Sig. Avv> 
Euflachio CabalTi , a cui dobbiamo tutte qutfle notizie. 

Ma r opera, che avrebbe potuto a^refcere maggiornome aIDotc> 
Papotti era un Erbario da lui formato, e deftinato alle Ibmpe. Avea 
egli intraprefi quefla fatica ad iftanza del P. Ardelìo della Bella della 
Compagnia di Gesiì, Miffionario di grande zelo nella Dalmazia, Ìl 
quale eflèndo venuto a mancare fui principio del Novembie del xjX^.^ 
volle ti Papr>ttÌ ftendere la Relazione poc'anzi accennau della f4nta 
morte di elfo, e delle grazie, che fi dicevano per l' ìntrrcelTione del 
niedeHmo da Dio rperate. Qoefto pio Religìofo avea ftefo un Dixj»- 
natio Iféliano, L«$ÌHOt II Uria , che fu di fatto ftampato in Venezia, 
nel 1728. per Criftoforo Zane in 4. , e pregò pfrciò il Papotti a {ten- 
dere un Catali^o da foggiugnerii ad effb dell' Erbe, che fervono ali* 

ufo 



,y Google 



MODENESE. 31 

nfe Medico , aggiugnendovi il loro nome nella Lfngua Slavicz , e 
-fpKgando le loro virtù, e il modo dì adoperarle. Soddisfece ÌI Papot- 
ti alle iftanze del P. della Bella; e poìcliì d>be compiuta l'opera in- 
violla a Padova all'amico luo Vallifiiierl, il quale con dia lenera d^ 
15. di Maggio del 172^. cosi gK fcriflè : H» fiorfi ruttò il fuo ingf- 
gnejijim» ed eruditismo Manofirittù , cbff molto mi piace sì per f 
wdiue ■, lì per fa chiare-z^^y sì per Im verità di eia ^ tBe puà tjfere 
almeno prtbéhile conforme i pii illudi Pratici nelf tnte ufftrM fall/lm 
eìffimjt e tf imredìMi promeffe pitns, mg tèe venendo alle prove non 
tropp» reggono. Ob fé fojfero vere fante ftrepitofe vitto, che i nofitf 
Arcavoli alt' Erbe donarono , troppo felici faremmo ì ìmperocebi pre>- 
fcritta fé non ftn male eantentat/ì bifogéa , r dare ad intendere agf 
infermi cbe banno fatto del bene . Se così dunque va la bifogna, di- 
rà il mio Cariamo Sig. Papotti, farà dunque inutile dare alla fiam- 
pa a mio libro , petcbè ingannato il Mcndo inganno. No, mìo Signth 
re, bifegna darle, pofcìacbè v' è il fuo buono per tatto, e fé non ci 
i lo fpecifico di quel tal male, ci è almeno un'Erba, cbe per comune 
étcconfiutimento può far del bene , almeno trattener dolcemente /' /fr 
fermo, fincbi la natura lo rifant , e dar gloria alfErba, quella tu- 
tendo , Net Catalogo peri di V. S. lUufirifs. trovo molte virih nuove 
4a cottfli popoli fcopertt, e coW efperienza provate , e nel Catàlogo 
delie vitto antìcbe veggo levate le favolofe , del cbe fomma loia ne 
merita, concioftacèè in tal forma nuovi lumi fi danno , e eerte ampol- 
iofe e inutili promeff* fi cacci an via, rendendo r arte no^ra piò cer' 
ta , e metto bugiarda . Non fi pub poi aMafituT^ lodare t' atto carità' 
tevole, ebe fa a que*popelr, e quella cbe pih importa, infegnando loro 
il modo di prepararle fenica fpefa , e di adoperarle fen-^a tante giun- 
te, e ga^jabugti degli Speseli, e de Medici mifteriefi , La fa V.S. 
Iltufir. da padre di quei popoli , e di qui poveri , e la fa da vero , 
ingenuo ed amotofo Miefiro, lo cbe infinita lode merita, mofirando co- 
ti il fuo bel cuore, il fuo difintirtjfe , il fu» f auto amore verfo imi- 
feri languenti, e in fili , e in Inogbf par fieolar mente, dove non fono 
ìndici i e per ifcarfe^j^ di danaro cbiamarti alle vifise non pomoso; 

quan- 
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ifiumtmf0f V. S. HlMfir. Mit» e dirà ee$ì iamumtfthiìi m$ fgeeii ptf 
tmiti Ma tutti mm forno it mie S^nmfo t fiimatiffimó Siig* Ptpttfi . 
Qtifllf motÌT^it y chi di avanti il Caialagt, fono pare, amretj a me- 
ttffarie y e ft eki Itggg w« è affktto Talpa , tanto t ti ckian Ima* 
wicevt, eie pmé firancmmente applicare i rimedi fen:^ pericolo di af- 
nm fa/ale a&àagliamemto . S' oggingne a ^mtfia [ma bel^ Opera tm mm- 
mo, (himrOf e proprio fi$ie, con tnitutto tntto dettamente e/pome,, laei^' 
ée merita lede per tmtti i verfi , tanto pie eie qnefia fna mobil fati- 
ca puè fervere non folamente a spopoli, ma ad ogni altro balia- 
Ito, e no» folamente plebeo, ma nobile, eie in Villa fi ritrevi , evo* 
glia in certi futili cjjff appartar e/mto a fé fiejfo, o ai altri, eie h 
ricercano. Dico di piò, eie tanto lo filmo eie meceffario fareiie , de 
agni Psrracù, ogni Cerufieo , ed ogni capo diCafa, eie fatala legete, 
devi ebbe provveder fene , avendo coiì in compendio tutto ciò eie in 
grojfi e in difpendiofi volumi pai con tua^o futica ottener^. Non fo- 
lamente dunque la configlio a darlo in luce , ma la prego , ficnro « eia 
ne otterrà merito appreffo Iddio , loda appreffo gli uomini , e gloria s 
fi fttjfo , e facendole divotijftma rivertm^a, mi proteflo fempre cem 
àifiinti/fima fiima, ed invioloiiU umore. Di K S. Ittufir. , eie pre- 
go portare i miei riveritijfimi rifpetti alFIllufirift. Sig. Conte , e al 
Sacerdote degni Jftmo. Divotift., Obblig. Servitore e Amico CariJ^me^ 
Rutenio Védlifnieti . 

Frattann venato, enne lì diflfe, jn lulia il Papotu nello fte& 
anno 1729. , e riavuta la fila oprra dal Vallifnieri , foggettolla aireGi- 
-me del celebre Medico FranceTco Torti, da cui pure fj approvata e 
lodata. Il Vallifnieri eoo tXrh fue Lettere de* zj. di Maggio, e de* 
15. di Giugno clòrtollo di' nuovo a pubblicar la fua. opera feparat»i 
mente, benché il Dizionario del P. della Bdla per l'impazieoza del- 
lo Stampatore avefle già veduta la luce, b di fatto vedefi, che il Fa* 
petti penfava di pubblicarla, e ne avea flefii la Prefazione, e abboz- 
zata la dedica al medelìnio Vatlilbiert . Ma poi , qualunque n^ion fe 
ne feflè, efia rimale inedita, e conlèrvaG ora preflb il Sig. Alfcmfo 
Baflbli Chirurgo Carpigiano, divìfa in quattro quinterni di carta rea- 
le, 
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le, cisfhhedano di 4A pigiae, j^iuntovi al fine un Udiet de*$a«t$, s 
tmi fìcconom» i Stmpiid cmf*^ »tl prgfemf* CatsUgf di zo, pagine* 

Fapotti P. Francesco Ignazio dalla Mirandola Min. Offinw 
nono nel 1752. flefe gli sfumali e Memorie ìfitvkb» dèlta HSrswdah 
fido al t74$r. , che MSS. fi con&mno ^nf£o un nipote di eflb . Egli 
ebbe andie un nipote neUo fteflb Tuo Ordine, detta Angelo Maria, 
Miffionario giJk in Genifalemme, e poi morto a Carpì nel i755> ove 
lifciò MS. una delcrìzione del fiio viario in Terra Sanu . 

Paradisi Conte Agostino Reggiano . Se vi i elogio , che di 
mal animo io abbia intraprefo a teffov in quella BiUioteca , eflb i 
quello del valorofo ed eccellente Sdìttore , di cui debbo or ngicHiare ; 
perciocché troppo mi duole di dover dar hiogo in quell'opera confin 
crata fblo alle glorie de'trapaffati a un uomo, la cui fi:e&a età , e il 
lobufto temperamenn ci faceva fpenr vita affai lunga , e la cu nuHv 
te perciò è ftata a tutti , e agli amanti fingolarmente della buona Lct^ 
teratura tanto pìt) dolorola ed acerba quanto più inafpettau e immih 
tura . Ma potcfai il deflino ce lo ha crudelmente ripiio , giuflo è , cbe 
alla Tua memoria fi renda quel tributo di lode, che gli i dovuto ; e 
cbe egli fia innoverato tra quelli, che alla fiia patria e a tutto que> 
fto Stato fiirono di ornamento e di lullro vìvendo , e faranno fempre, 
finché fiorirà il buon gulto, di onore e di gloria . Spìaccmi folo, che il 
breve intervallo di tempo , che traila morte di eflb e la flampa di 
quefb articolo è corfo, non mi abbia pcrmeflb di mettere nella giulla 
&a luce i pregi dì si egregio Scrittore. Ma ciò che a me ora i laàf 
to ÙA ài abbozzare , farà forfè altre volte da miglior penna efpofto in 
quel modo , cbe a* rari meriti del medefimo corrifponda . 

Da Giammaria Paradifi alleva Capiuno di Ragione in Vignola, 
e da Terefa Caflaldt nacque Agoftino in Vignola a' 25. di Aprile del 
173^. , ed ebbe a Prozio quell'altro Ag<^ino Paradifi Configlier di 
Giuftizia in Modena, che fii il ^mo, Ìl quale da Genova irasferiflè 
a Reggio la fua famìglia , e che è noto per diverft opae date alla 
Tom. ÌK e In- 
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luce ; e Cngolsnoente per V ^tmeo dtif Uom» NcMe, tht fli «Uon 
accolto con molto pUufo . In età di uiuIkì anni fìt inviato aJ Collegio 
Nazzareno in Roma , ed egli con fenfo di graticadine ricorda i dive» 
,jG Maeftriy da* quali ivi fu iHruin (i). Ridùamato a R.cg^ Tanno 
.1757. a cagione della grave nulatiia della Madre, che io qucU'anao 
Jleflò a*jo. di Marzo fin) di vivere^ condmiò ivi gli flodj gtàooBÙ» 
ciati in Roma. A quello della Lingua Launa e deU'Jtaliam iwì^telp 
lo della Lingua Francefè, dell' Inglelè, e della Greca, e benchi fen»- 
brafle fingplatmente rivolto a coltivare la volgar FoeGa , appliccA pe- 
rò infteme con molta affiduità alla Storia, e ad ogni ramo delta pia 
Icelta erudizione. E fattoli predo conofcerv, qual egli eca, uomo di 
acuto ingegno, di fino gufto, e di moltiplice e vmo talenta onsy 
ne in età ancor giovanile la flima de* più cotti uomini, che avcfle al- 
lora r Italia ; e ne ricevette onorevoli teHimonianze ne* viaggi , che in 
diverfi tempi egli fece a Venezia , a Genova , e a Bologna fingolan- 
mente, ove per parecchi umi fii folito a trattencrfi ogni amio tre mep 
iì, occupandofi col celebre Marchefè Franceico Albergati cosi in tr;^ 
durre dal Francete, oime in comporre Azioni Drammatiche. Quefti 
ilud; però noi difiolfero dal (bddisfarc a que* doveri, che da* Cittadini 
efige la patria ^ e poichi a* z. di Maggio del 176/, fìi afcriito a^ 
Anziani della Corauniti dì Reggio , fu da etTa alcune volp trafcelto 
Oratore al Duca Francefco III., e al Regnante Ercole IlL per tnax»; 
re de* pubblici affari. 

La f^ma , che in poco tempo egli ottenne io Italia , gli meritò 
r onore dt etTère arrolato non Polo al'e Accademie della fiia patria, 
ma alla Reale di fVlaniova, alFEtrufca di Corona, e a jià altxe, 
e dì cflère dalla FrinctpetTa Enrichetta d* Affia Darmftadc norainam 
Piefidente della lìia Teatrale Accademia • Ma ninna cofii fece meglio 
conofcere, quale {lima dcU'ing^no e dello Audio fuo fi aveflè, quan- 
to l'onorevole invito ch'egli ebbe dal Conte di Fìrmian MiniAto 
Plenipotenziario della Lombardia Auftrìaca a Ibftenere l'onorevole iti»* 
jptfgo di Segretario perpetuo della R* Accadenùa di Mantova dopo la 

ncMV 
(0 Vetfi fciolti p^ lA &c* 
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nortt delF Abaie FeUegrino Salàndri accaduta nelF Agofb del 1771. 
Ma il Daca Francefco III. giuflamence folJccIto dì non hfciarfi rapire 
no t^ Suddito, e tatto pìiì impegnato in confcrvarlò a' fini Sutì , 
quanto pin caldamenn vedevalo richiedo da akri, deAìnolto puUriioo 
Prt^eflÒM di Enmomia Civile, e Prefidente della CJafle delle Belle 
Lettere in quefta Uoiveilìcà, da lai fulla fine dell'anno tyyi. rinno 
vata , e po(U in iftaro di gareggiare colle pia illndrì ; «d oltre il tW 
tol di Conte accordatogli con onorevol Chirografo de* 13. di Novem- 
Iwe dell* arato fteflò , e il grado di Gentiluomo di Casiera , a cui po- 
ftia -Io foUevti a'ia. di Maggio del ly^ó. accompagnò la nomina d| 
cHb fetta a quella Cattedra con taì condizioni , ch'ei non avelTe a 
pentirfi di non avere accetuto il lumìtiofo impiego altrove proffcrto- 
gli . SofleoDela per otto anni ccn fommo onore , ed ebbe il piacere di 
veder più volte perlònaggi ftrameri per nafcita e per dottrina cofpì- 
CW', all'occanone dd lor paflaggìo -per Modena, entrare nella fuafcuo- 
la, lidire qualche Tua lezione, e onorarlo dì quc*CncCrÌ applaudì, che 
gli eran dovuti . Sulla fine del 16S0. lafciàta la Cattedra tornò a 
^^gg'o, onorato colla Carica di Prefìdente a quegli Stud), e di Mi- 
Biftro della Suprema Oiunfdizione , a cui pofcia fulf ultimo de' fuoì 
gionu fi agginofe quella di Prefidente a) nuovo Collegio delle Cano- 
MÌcheflè. Ma mentre cofe Tempre maggiori da lui fi Tperavano, una 
ftlhcfta idroptfia dì petto troppo immaturamente cel tol fé . Lungi e 
jiencfa fu la malattia da lui fofférta , nel corTo della quale diede fre- 
quenti e non equivoci fegni di finterà Religione, e mantenne Tempre 
quella tranquillità di fpirìio, è quella vivacità di dircorlb, che gli 
eri propria. Fini di vivere 3*19, di Febbrajo di quell'anno 1783. in 
età dì (òli 47. anni , lafclando buon numero di figli avuti dalla Con- 
«effa Maffimilla del Come Giovanni Prini da lui fpofata a' ly. di No- 
vembre del 1758. Fu fepolto nella Ghiera di S. Domenico. 

Le opere, ch'ei ci ha lafciate, non fimo né molte dì numero, 
né grandi di mole. Ma ni dal numero né dalla mole non deefì mifii- 
rare il lor pregio, e noi prc^ccarercm di moOrarlo nel i*ifiMÌme il Catalogo, 

L f^ir^ Sciolti, hi BohgHM; »S. Tomméfo d'A^aiiu. 1761. in 4, 
E 1 Fu 
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fu qaefto il primo faggio , cbe io età di foli vaiti fci inni ci diede 
de* poetici (ùoÌ ulenù . Il Ch. Sig. Ginfeppe Antonio Tazufic ottimo 
conofeitoie e giudice in ratto ciò, che a buon gufto aj^artienc» ne 
fu Y editale ^ e Ìo non poflb meglio moftrue , qumtD pngew^. iìaao 
xDtai poelìe , che riportando qui le paiole , con cui egli nella dedica 
al foprallodato March. Albei^ati gli sdombcb bicvemente dicendo: Le 
vinu/H , f armdhjeiu , U /«ufo rrtte , fi iwi^m «nmt i» ogni fu» 
tompanimento , Lt v0rie forme dell» fiile fi prefetitam» con sectrfe^ 
^ e- denrti fem^ mai trsfcerrere ^li efirtmi vì:q^ : tutto / //- 
mato y tutto è teffmto coi ttirne filo OtMxim» . Così adafertnéo è Imi 
" (ito effèr Poeta , e il doppio oggetto fi adempie S ifittiite^ f di di'. 
iettare * 

IL Scelta i aicume ecctììentt Tragedie Fra»ctfi tradotte /* «vr« 
fé fciolfo. Liegi (Modena) a fpefe di Bartot. Soliam ijé^ Tre ToiJ 
mi in 4. In quefU Raccolta fono del C Faradifi le traduzioni dd Bo-; 
licuto di Pietro Cornelio, della maggior parte dell* Idomeaeo di &}• 
Crebillon , del Tancredi di M. de Voltaire cm alcune offervaai^nilt 
del Maomet», e della Morte di Celare del medeiìmo, e l' Epitidt Trar- 
gedia da lui oompoIU > 

UL Sag^o Mttafifico fepra V Emtufiafm» metie Mie Arti, ^ 
inrerìio Ta&\*Efiratto della lettertttmra Europeaper f amoo MDCCLXlXm 
ftampato in Milano colla dau d* Yverdtm T. Ili p^ 544. L* Oputbdo 
è breve , ma in elTo aflai bene e ìngegnofiunente viene 1* Autore eoa 
filofoBca precisone analizzando , che colà Ila T entufiafmo nelle BeDe 
Arti , come fi formi , quali ne fiano i caratteri && 

IV. Or airone nel felemme aprimeato delf VmiverfitÀ di AfodoM 
recitata » 25. di Novembre del 1771. Moderna -,• nella Stampa dell0 
Società Tipegréfica 1772. in 4-, è di nuovo cx)Ua traduzione Ìr Fran- 
crfe del Sig. Cav. Tori Inviato del Sereniffimo Duca di Modena alla 
Corte di Torino . In Torino lyy^. in 4. Cosi qucAa Orazione, in 
cui egH Icorre rapidamente £1 i rami tutti delle Sciente, e delle Belle 
Ani , moftrandone 1' utìlitH , e i vantaggi , come anche l' Elogio , che. 
tra poco rammenteremo , furono da lui fcritci a imitauon degli £Io- 
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gf di M. Tiwmas; e egli ha fatto con cffi vedere, eome anche h 
lingua Italiana pefia cgregtameate adatiarfi a uno ftile vibrato, ini* 
nagioofb e conciro. Chi nondimeno conofceva il talento dello Scritto- 
re avrebbe desiderato per avventura, ch'egK amafle meglio dì eflere 
crìginale ^ e che non deffe un elèmpio, che ad altri di minor ingft- 
gno fomiti pub riufcire perìcoloro. Onorevoli Eftratti di quella Or». 
2i(»ie fi poflbn vedere nelle Novelle Letterarie di Firenze («), e nell' 
Efemeridi Romane (3). 

V. Nelf ùCCMfione dille Not^ del Sig. Conte Lodovico Malo' ■ 
gn^ COU0 Sig. CbÌ0rM St^eda Epìfioia » M. Lodovico Ariofio . J^fr 
»^'* 1774- 4- 

VI. La Conteftt Serensta da cantsrfi ntW Ifola deUs Vafim 
pre0 » RiveltM, Modena.- prejfo /« Società TipogrtJieM vjyó, 4. 

VIL elogio del Principe Raimondo Montecuccoli .corredate com 
Mnnota^ioni, Bologna ■• per Lelio dalla Volpe tjyó, in 8. Si poflbn 
vedere gli onorevoli Eftratti di qucfto Elogio inferiti nel Giornale di 
Modena (4), nelle Novelle Letterarie di Firenze (5), e nelle Efemeri- 
ài Romane (6) . 

Vili, Parere Economico /opra ta Caufa de' RR. Parrocbi della 
Gttffagnana . In Modena : pteffa la Soc. Tipografica 1775. in 4* 
Benché il C. Paradifi non foITe di profeflione Legale, moftrò nondi- 
meno con quefta Scrittura, quanto bene intendere lo fpirito delle Leg* 
gi , e quanto infìeme fofle veiGito ne* fodi prìncipi dell* Economia C^ 
vilci di cui egli fbneneva la Cattedra. 

IX. Molte altre Pcelìe ne fono fparfe in diverfc altre Raccolte, 
o fiampate in fògli volanti : una Canzone fui giuoco del Faraone 
IM h inferita nel Giornale di Modena (7J , in cui ^ ha ancora due 

Eftm- : 



(«> I77J. p. t. 
(?ì I77Ì- P- %^ 
U T. XI. 9. z'9. 

(« 1-76 p. («. 

(7. T XVII. p. in* 
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Eftrfttti (8) • Flà ahre colè ne fono rttnaOe niedìte , tome "k Leuo 
dì dì Economia, una Storia Fikifofica e crìtica de'Bani Kmpi , mol- 
te Poefìe 8cc 

(8, T. Vlf. p. ipf. T. XII. p. ìco. 

Parenti Giammaria Modenefe fuIU fine del Tecolo XV. cokì- 
VÒ la Poelia Italiana , ma in quello ftile poco felice, che allora era 
in ufo . Cosi ci tnoflra il libro da lui pubblicato , che ha per titolo : 
Vialego a h ììlufire Stg. Frscaffb da Sanfevtrino de Don ZovMm* 
Mdria Parente in commendatìone de don-^lle Modenefe^ nel fUMÌt 
fé introducano dui coltocuiori . In Modena: per Domenico Rochoi^U 
MCCCCLXXXill a di IIIl de Agofto in 4. EfTo è un picciol li- 
breno di dodici carte . Il Dialogo è in terza rima , ma interrotto dà 
4ue Canzoni. Vanno innanzi ad elfo due Sonetti, e un'altro Sonetto 
con una Seilina fi aggiugne al fine. 

Parenti P. D. Luigi Antonio Modenefc de' Chierici R^olaiì 
Teatini , tra' quali entrò l' anno 1704. » e fioì dì vivere io Modena nel 
1758. oltre la traduzione put^ltcata fenza il fuo. nome del QuarefiQM- 
le di Monf. Frumeniiere Campata in Milano nel i7;;o., è dì un'altr* 
opera intitolata la Madre irifiiMns Aaminta ìn Napoli nel 1741$. e 
pofcia altrove, pubblicò ancora le Noù'^e deli" Immagine di Maris 
Vergine Sanli/fima detta 4eiU Provviden:^. In Paltrm» 17^5* e im 
Modena per Francefco Torri . 

Pariah Dott. Pietro R^giano. Un uomo, rfie unito al 0»» 
lebre Apc^lo Zeno ebbe non piccìtda parte nella Rifonn» delk 
Drammatica Poeftaf tanto in addietro corrona da] reo gufto del feoo» 
lo precedente, e che, benché inferiore al fuo Collega, feppe nondt- 
meno meritarne l'amicizia e la flima , ha avma ciò non ofbnce 1» 
trìAa forte di rimaner quafi del tutto dimenticato , (tcchi nedla ftellK 
fila patria appena vi ha chi ne confervi memoiia, e a grande ftento 

ho 
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do' io potuto .rfccc^ia'Be (quelle notizie, che ne verrò qui fponeodo .' 
Ed i probabile, che ne lìa (tua cagione l'aver egli abbandonata la- 
patria in età giovanile , e quando non avea ancora alcun nome ; e 
Tefler poi vifluto molti anni, e l'avere aqche finiti i fupi gioini flior 
dell'Italia, e in un tempo, in cui 1* immortai Metaflafìo avea e» 
minciatQ ad ottenere tal fama , che ^à ne rimaneva ecclìffata. quella 
de* fuoi predeceflbrì. 

Ei tucque in Reggio a' 27. di Marzo del 166^. da Giambatiida 
Pariati, e da Lucrezia Carretu, come trovali regiftrato ne' libri 6at- 
tefmiali di quella Città, e in efla fece 1 fuoi fiud; non folo dell' ame« 
na Letteratura , ma ancor delle Leggi, nelle quali nel 16Z7. ebbe la 
Laurea, onorato da una Raccolta di Poelìe intitolata fecondo Ìl gufto 
del tempo: Id Faci Epitalamiche nella nm^ trudite di Pietro Già* 
vanni Pariati Reggiano con la Laurea dottorale nell'ima e tielC altra 
Leg^^ RzmpitA in Modena nel detto anno. Efla fu compilata da 
GiambatilU Feneni, che dicefi germano del Laureando , e vi pre> 
mette la dedica fcgnata in Reggio . In uno de' Sonetti in effa com- 
prefi alludefi alla pìcciola ftatura del Pariati, in un altro alT ancora 
ed all'alloro in campo latteo, che ne fbrmavan Io fiemnia , e in un 
altro egli ò lodato , come Poeta erudito , e arguto Fih/cfo . 

In che s* ìmpiegaQe il Panati dopo ricevuta la Laurea nel i6Sj, 
fin circa ÌI 17^0. non ci è noto. Sappiamo folo, che verfo quel ten^ 
pò ei cadde io difgrazia del Duca Rinaldo fiio naturai Sovrano, e 
die dovette perciò abbanJonar quelli Stati. Corrono da quindici anni, 
dice egli , odia tetttra fcritta nel [714., che tra poco riferiremo, cèe 
sfortunatamente reftat disgradato appreso il Sereni$mo ^ig. Duca , e 
frivo'^i poter foggiomare in quefii feliciffinti Stati , onde mi ritirai 
in Venera. Ma fùà grave ancora, che qui non s'efprime, fii la AS- 
grazia del Pariati . Perciocché egli Aette per non breve tempo prigio* 
ne nella fortezza di Rubiera tra Modena e Reggio. OÌ quefto fatto 
non ablMamo ficura e dilhnta nottda. Ma confèrvafene tuttora una 
coftante tradizione in quel Caftello, e la tradizione i confermata da^ 
le molte Rime e da. alcune Foelìe Latine, che ancor le ne leggono 

fcrifr 
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fcrìttt di tua nano liiUe pareti della fcoonda di quelle Am prìgiooì de^ 
nominate CansCi , oltre più alo*, che o dall' iogiurìe de' tempi , o 
da altri, che vi furon poi ctiiuG, Ibao fiat* cancellace. Alla m^gtor 
parte dì effe vcddì fottofcrìcto il moaogtamua D. , che i^aifica ap^ 
punto Dsttor Peristi . Il Sìg. GiambattOa dalT Olio , uomo in ogni 
genere di Letteratura coliìffimo , e degno di più lumindb teatro che 
non è Rubiera , ha avuta la fofTerenza per favorirmi di copiarle mne 
con foomia efattezza , e di trafmetiermele. Ma dobbiamo decerci s che 
ni ad alcuno di tali componimenti egli abbia aggiuno l'Epoca del 
tempo } in cui furono fcrittif ni ci abbia più chiaram«tte indicats 
Torìgine della fua fvenmra \ perciocchi ei fi duole fob generalmente 
di e^re oppreffo a torto, e fembra gitume la colpa fu qualche po- 
tente MinillrO) o Confidente del Duca. Due Sooctd ne recherò qui 
per faggio . 

Ségitue fotgntis *CM$tg. Pf^ iijr. 

DmI Ciri, eh i nufiri ei $ gigMMti atttrrtj 

Va U virtude tUefa e r imocetiT^M , 

Perchè nei fatminsT t' rfprd femtenT^ 

Sulla fronte de" rei Giove »em erra. 
Ma non le rende Mffki Jicare in terra 

V umana di quaggiù mortai poten^* J 

Mentre di premio invece o di clemen^ 

Il cieco /degno e l' empia sfer^ afferra. 
Né colpa in sì gran fallo éanno i Regnanti j 

Bensì colai y eie podere/o in Cotte 

Sveglia col fmo livor f ire tonanti. 
Da hi fon le mie pene a torto edotte j 

Da lui /gorgamo a me gli ameri pianti j 

Da lui viem ia faetta acuta e forte . 



Se. 
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Stxtikm luStt mteum fméétr iaurg . C0*alì. 

&t§ m»* Stftih , 9 neMfr* mrivs 

Fiovfmdr imtorm i trvppo scctfi 4rJ»rtj 
Vtff» B^eet ridfnt* ì fati liquori 
Suiti fiéggia Latin* » fuìP Argiv* . 
/ Tsfimiy 9 le Ninf9 in eom/tivM 

Déuxfit dei mirti tiP 9mbr» , 9 degli sllorif 
E fìg i nsppi gelsti 9 i caldi amori 
Godon tutta del dì /* ora fefliva . 
Ed io le ferie augufie ìueemtro e pajfo 
Jn quefh ingiufla e folitario fpeco 
Coi ceppi al core y o le catene al pajfo . 
Ni dei lamenti alcun rifponde alPeco, 
Ni fa fuaui ia fofpiri afflitto 9 lajfo 
Altro che V mio dolor , cB' è fempte meco . 
Ufcito dalle carceri dì Rubìera pafsò it Pariarì a Venezia verfo II 
principio del nollro fecolo , e cominciò ad efercitarn nel comporre 
Drammi per Mufìca . Ivi ebbe la forte di conofcere Apoftolo Zeno , 
alla cui amicizia come dovette probabilmente non pochi lumi » così 
dovette ancora gli onori e t preioj * che pofcia ne ottenne . E niuna 
coTa £1 meglio conofcere l'oneftì e l'onoratezza di quel grand' uomo, 
quanto la premura, che fempre egli ebbe di render la dovuta giufH- 
zia al merito del Panati . Quante all' opera del Regnerò , fcrlve egli 
in ima fua lettera de' 24. di Settembre del 1703. al General Vifcoih 
ti(i), eompefia fin r anno pajfato, di già avrà intefo dalle lettera 
del Sig. Pariatiy cÉ" ella è componimento felice della fua penna ^ a 
(he in mitro io non vi fono concovfo t che in approvarla hen degna di 
comparite fui Regio Testro di Milano . Anzi fin d' allora ei comin- 
ciò ad unirli con lui nel comporre qualche Azione Drammatica. Elle 
Tom. ir. F ^* 

(t^ Zeno Lettere T. I. p. 7^ 
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hn f*j così egli {crìve nel Marzo del 1707* ^ Sig. Federico Pianta 
nida a Milano (i) , che di lei feU ifiMmif quifi' 0BMO k» iii^iegÉ$t 
h dtéoh^T^ àtUé viÌm pemns in tutto tU , c>' eil» fi è twnptMCcititM 
di cùmandarmi , er* Mggiufiéndt i pà f»tti Drsmmi , «< fompeBew 
do»t ài nuovi , ed uMm»men$9 impiegéuio tmcht ii Sig, Psriafi s 
tcncorrere meco in ferviti» * , . . Oitr» età tt aggiungo etm tutta 'rw«. 
fitteuXf, che il Sig. Parigli è quì fir^ien, # haft» ctnofcerh httw 
retò, per /"pere eir' egli no» è tanto factlto/os «nde ejffindo iifognevo- 
ie di nunteneffi co» quel tsnta, eie fi guadagna et" fiui /udori yji 
afficuri V. S. Ulufirift. , ebe il differirglielo [mrebbe un iìicomaw» 
darlo, 

I Drammi pubblicati dal Panati in Venezia, i quali di fam &^ 
peravan di mollo gli altri, che ìa addietro eranG uditi, gli oneoner 
tal nome che nel 1714. fii chiamato alla Corte CeDirea a fervire Tlm- 
perador Carlo VI. nel comporre Drammi per Mufica per quell* Imp^ 
riale Teatro. E in quella occalìone ei cercò, prima di lalciare l'Italii, 
dì rientrar nella grazia del Ehica Rinaldo, fuo naturai Sovrano, e 
fcrifle a uo Miniilro l'accennata lettera, la qual confervafi nel Ducale 
Archivio Spreto, e che non difpiicerà, come fp^, che qui da me 
fi riporri. 

lili^rift. Sig. Mio Pron. Colendi/s, 

II pre/entarmi a V. S. Illuftrifs» fenica poter aver aknn mertf» 
MH ella, e feuT^ F onore almeno d'effèr da lei conofciuto\ è ima fi^ 
dncia eie io concepnta nella fingolare fna gentilr^a da cui, ficcomt 
[pera compatimento il mia ardire , €ii) affetta gra^a la mia ft^ 
plica . 

Corrono da i j. anni , eie sfortunatameitte reffai dÌfgra:ijato «p> 
prejfo il Strenijfimo Sig. Duca Padrone ClementiJSmo , e privo di p^ 
'"■ feggiornare in quefit felid^mi Stati , onde mi ritirai in Venr^m^ 
altivando femore ti naturalo defideria di riveder 00» la pMria i PtH , 

la] Ivi p. iSt. 
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reati, mi pìh di tatto di ricaptrir Im buon* grnjà faurrìts forfr 
iMUOCeMtfmenfe del mìo SovrMM* 

Otm thf f Agufit0mm Mdeftà di Cefmrt fi è dfgnàté di mm/aMV 
tiù fvo PeetM di Carnet M, e che vengo ebiatkgto ctm quakie *ffrett<tr 
mento slU Certe Imperi»h fer efetcitme toìà le ineomien^ del mio 
impiegf decorofo Cf utile in/ieme , ho flinuno che manetffe eli» mi4 
foTtnnM tmn grande pof^ione di felicità, fé non proceurtvs di refii' 
taìrmi in prifiino nells mente' di S, A- S. grmxìo^JimM e tenigmi^' 
m» . Ed infatti è fiate proccursto m me queflo vantaggio ; ma mi refi» 
ttn ragionevole timore , cke qualche perfona , che fpentaneamente fi Ì 
effeita a farmi reftar confolato, abiia giocato carta falfa per faei fini 
particolari , r pinttofio che avvicinarmi alle piante Serenijfime del 
mio aderaró Principe, me n'aé&ia allontanato. 

Il Capitan Tonmafi, eie i fiato qui con la Catena de^Condan- 
mati , potrà in voce informare meglio K S. Illafirift, , e farmi con 
Ì0 fua voce qualche fiotta a fferare od a ricevere da Lei qualche 
frutto dell' appe0onafo mio ricorfo . Supplico dunque V. S. Illufirifs. 
sé aver per me la bontà di amiliare alC AlteT^Xf fua Serenifs. ìl 
tordoglio , che ho fempre provate , / eh* attualmente io provo per v#- 
dermi privato della fua graija venerata , ed infieme il defidtrio offe- 
quiofo di ricapetatla con la generofa petmi0one di poter in perfona_ 
portmntf a baciarle i piedi , ed ajjkurarla , che in ogni luoga porterà 
Jampre meco il cuore di buon fuddito, e l^ obbligazioni della natura ^ 
a detta pib profonda riveren^, per far fpiccare e /* una, e F altra 
Igni volta ch'io fojfi affai fortunato per averne l' incontro* Quefta 
graxia farà il compimento delP allegrex^f "' ""'"' tengionti , e dot 
«mtemta in me fteffo, e V. S. Iliufirifs, pud concepire quanto mi pre- 
ma di conftguiria dai vedere, che ciecamente mi fa lecito di preffarla 
ferrea i^tro fondamento , che quello della fua bontà . Non ho volutt 
ricorrere ad altri me^^ per meglio far compatite f intiera mia raffe- 
guaine a* voleri di S. A. S. la quale fpero vorrà concedermi quffia ' 
permijfione in grai^a almeno della di tei media7;iene. In cefo che per 
tue voglia farfi ctnofcere la Swrana clemens^, ardifco di /applicare 
Fa r. J. 
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y. S. Blafirip. mi tccemimrment h fcrtums ccm tmd figa, fmxf 'Bt 
veruno la trsfpki , ed inttntt eh Lei pntefio h hfpemfs -diva- 
^oiu étl fornirne mìe pronte e quelificerfi nelf occt^kme 4e* fwai ri* 
veriti contendi, me le reJfeguOf e fona 
Di V. S. Illuftrifi. 
Venrzie Tu. 4gofie 1714. 

Umili fsime Deveti fi, ed Obbìigmifu 
Servitere Pietro Perieli . 
Non abbiam documento, da cui raccolgali, s'egli otteneffe la graza» 
che tanto ardentemente bramava . Falsò egli dunque a Vitmu , e 00- 
ntnciò a foftenere l'add^aK^li impiego. Quattro anni appreflb egli 
ebbe il piacere dì vederG dato a Collega I* antico Tuo amico Apoftolo 
Zeno, il quale a' 22. di Geonajo del 1718. fcrivendo al March. Glor- 
ia Clerici fu quella fua condotta, dice, ch'egli fi fpaventerebbe « 
id pelo , quende non mi foffe note trev»r/i prefentementt el ftrvi^e 
delV ^ttgttfiìJUima Padrone ti Sig. Dott. Pietro Perieti mio grande smi^ 
tOf e de me el meggior fegne riverite e ftimeto^ col quale e^bi I0 
forte di fcrivere molti e molti Dremmi in Iteli» con ottima tinfcite^ 
e di cui ( quendo ne fiefft e me F elexione ) non feprei fcegliermi né 
compagno piì greto , ni ingegno piò pronto per tele uffiijjo (3) . E 
r amicizia del Zeno pel Pariati fu ^ (incera e sì efficace , eh' ei ii< 
cusÒ il titolo di |mmo Poeta , che 1* Imperadore volca concedergli (4], 
e in tutte le lettere fcritte da Vienna al Sig. Andrea Comaro, e al 
P. D. Pier Caterino fuo fratello, ne parlò fempre con fomma lo- 
de (5), e in una (ìngolarmente fcritta al fecondo a* 7. di Novembv 
del 1718. Vaji^enx*-* *« W» ''«/ ""A» ^'g- Perieti i fiets moits 
e femmamente giovevole per le hiene rìufcite del Dramme ( Y Ifige- 
nia) e ve le etttfia Jmceremente , come ho fette fempre , quende vi be 

fcrisf 

(iì ^vi P- 4*0- 
U] T II. p. 8. 9. 
\<\ Ivi p. A. je. 194. 34$. aSa. ftc 
i«] Ivi p. 15. 
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fsrìtto a hi. E in un'altra allo (IclTo de* 13. di Fcbbnjo àé J719. 
Jì D. Cèifiiatte fi è rtcitato f aJrr'Jgrt ptr la p rim» volts : i*ap- 

pUufo ì fiéto fingeUre ti intrtiibUt MI Sig, Fariati f» m 

deve ti piti delln hdt e dei nuftto . 

Per lo fpazio di undici anni continuò il Panati ad cfiér Collega 
óel Zeno nell* impiego di Poeta Cefareo, ed eflendo poi fucceduto al 
Zeno nel 1719. l' Ab- MetafUfìo , fembra che il Fariati, benchà coi^ 
tinuaflè a. goder del titolo, e degli emolumenti di Poeta Cefareo fino 
alla morte, ceffalfe però dall' eferdtarne l'impiego. Almoio non ab- 
biamo componimento alcuno dopo quel tempo da lui pubblicato. Fi- 
ni di vivere in Vienna Tanno 1739* nominando crede il Sig. Angiolo 
Pariatì fuo ^nato tuttor vivente in Padova. 

Paffiamo ora a dare il Catalogo delle molte PoeGe Drammatiche 
da -lui pubblicate , nel che fare cominceremo da quell^.,-che. furono 
interamente lavoro di eflb , e pofcia sggtugneremo le altre , nel con», 
porse 1* quali egli àAtt a fuo compagno il Zeno. 
Optrt dei Par/Mti . 

I> Stdoius , Dr»mm* rachat» nel Teatro di S. Caffitno di Vtn^ 
^0 Pmimo ìjoó. la t^nf^éi per Métrino Rqffrttì. 1701$. /'» iz* 

li. CmJo MMrxjo Corithno , Oprr* ( in profa J. /• Bohgn» : per 
Cifiéntim Pi farri 1707. in tx. 

in. Il Pimpimome, iBternu^ Cernici Mmfici rapprefenttfì nel 
TtMtro di S, Cagiam in Venivi» nel i' /autunno del 1708. /• Vene- 
ìli*: per Marino Reffetti 1708. in iz. Gli ileffi in Forlì in 8. 

IV. Ciro , Dramma recitato nel Teatra di S. Caffiano in Vene' 
^a Panno 1709. /* l^enexiac per Marino Rojfetti. vpc^. in 12. Lo 
&flb.- in Vienna per gii Eredi Ce/mereviani 1715. in 8. 

V. Hnmititas esaltata , feu Efiher Regina t Oraterium Mnficnm ! 
bahtbatwt in tempio D. La^au Mendicanttum . Venetiis ; ap. Mari' 
nnm Roffitti lyiz. in 4. Non v'ha m me d'Autore , ma nella copia 
che gii fu di Apoftolo Zeno, Icggefì fcritto da lui medefìmo /fnBore 
Petra Purieii e Regio Lepidi. 

VI. / Satiri in Arcadia , Favela Pafiorale recitata nel felieijff- 
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fM giorno NttMlf^h Self Lupirsdrfee Eli/ahtts ptr ctmtutào iti? A», 
gufii0mo C»rlo VI. Imper. de* Remani Psnnt 1714. £* Vitanét if Au- 
firÌM ! ftf gli Effdi Co/merevisni 1714. /• 8." 

Vll< Teffó in CrHM , Drétoms per Mujicg mp^eftntMto nei fe^ 
ìieiffvM giorno Nstsli^o deiia S* R. C M' di ElìfaééttM Crifiina 
brpemdrite per mdine deìf A^nfiij^mo C»rf$ VI. Imper sdore T anno 
1715. In Vienna.' per Gio^ Pietro Van-Cbeìtn ìy\^. in 8. 

VUI, // finte Policnre , Trngicommedi» ptr Mnficn répprefentt^ 
ia neU* Ce fare» Certe per comando Aagnfti^ime nel Carnovale dtl^ 
anno 1716. Ivi \yi6. in 8. 

IX. Angelica Vincitrice ^ JSeina , Fefla teatrale rapprefmt età 
[opra la grande Fefcèiera dell' Imperiale Favorita folenniz^ndt^ la 
fitici0ma e glorie/a mafiiia di Leopoldo Arciduca tfAufiria , e Reti 
Principe de lat Aftmrias per cernendo della S. C. C. R^ M. di Carh 
VI. [Imperador de' Romani ranno iyi6. Ivi lyió. in 4- config. 

X. Sefofiri , Opera ( in Frofa ). In Venezia .-per il Roffetti. r;i6, 
in II. La flefla in Bologna inS. La fteffa in Vienna. 'per Ciò. Pietre 
Van-Gkelen ijzg. in 8. 

XI. Cajo MarT^o Coriolane Dramma rapprefentato nelP Imperiai 
Favorita fefleggiandofi il feliei0mo giorno Natalino dell' Imperadrice 
Eli/aietta Crifiina per comando dell' Aagttfiijfimo Carlo VI. Imper ade- 
re tanno 1717. i^ Vienna i per Giampietro Van-G&elen 171.7. in 8. 

XII. Eli/a f componimento Teatrale per Majka, cantato nel Giar- 
dino dell' Imperiai Favorita il feliciffimù giorno natali^e dell' Impe- 
radrice Etìfahetta Crifiina per comando dell' Auguflijftmo Imperador 
Carlo VI. Ivi 171^. in 8. e dì nuovo . Ivi i7:.g in 8. 

XIII. Archelao Re di Cappadocia^ Tragicommedia per Mil/tca rapi 
prefentata nella Cefarea Corte per comando Auguftijfmo net Camova^ 
le delCanne 17x2. in 8. 

XIV. Coftan^a e Fflf/r^#, Fefia teatrale da rapprefentar/i nel 
Giardino della Imperiai Favorita nel dì Natalino della Imperadrìct 
Elifaòctta Crifiina P anno 1723. Ivi I7i3< in 8. 

XV. 
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XV. MelfMgn y Ftfi* Trutréif à» rfpprefimUrJI iftli* fitffs «th 
tiffioae PsaM 1724. -Ivi 1724. /« S. 

XVL L« Pemelope, TmgicunmfiU per Mt^» rspprcfenists mi- 
h Ctftrt». Corte per cmànio ^f(fiiJBmo nei CMrnwMle deli muu 
1714. Ivi in S* 

XVII. AiMtté 9 Teffo, Dremms recitato mei Testrt di S.GÌo* 
Crifeftoma di P^eati^i» ? mnne 1727. l» Veneti»: per MsTtn» Rtffetf 
fi 1717- /«II. 

XVIIL Ia CorouM à^AfÌtmti»i Fefié-Teatrsle ds rupprefenterfi 
mei GiMrdinù dell' hitpert ti Favorite nei dì NsttU^o de If Imperia 
drice Li/sbetu Crifiin» . S» Vienna : per Gì». Pietro V/m • CMtm 
vjì.'J' in 8. 

XIX, Del Pariati abbiamo ancor fei Sonetti nelle Foefie Itslitme 
di Rimtìori viventi raccolte da Gìambatifta Rccanad , e (bmpatc 
in Venezia od 1717. uno de* quali fu riprodotto dal P. Teobaldo Ce- 
va nella fua icelia, ove per errore il Panaci è detto di patria G^ 
novefe . 

Opere del Fmsti compofie infitme cai Zeno. 

I. Ambìeto Drsinm* mpprefentMto nel Teatro di S. CéJJieno in 
yette^é Panno 1703. In Venr^ii per Marino Reietti 1705. « 12. 
E dì nuovo in Verona per li Fratelli Merli vjcfj. E ultitnamente 
im Venera perGa/pero Girardi ijx^ in ti. 

\l.Jtntieeo Dramma recitato nel Teatro di S. Caffjaao di Vene' 
:^a Panno 1705. J« Vene^io.- per Marino Robetti 1705. in it. E 
ài nuovo in Padova : per il Penada 1715. in iz. E pofda in Vene, 
^a: pel Rojfttti. 17&5. /• iz. 

IlL Statira. In Veneti* Ì7--6. 

IV. Artaferfoy Dramma recitato nel Teatro dì S. Angiolo in Ve* 
tUT^a Fanno 1705. In Venezia.- per Merino Roffetti 1705. in iz. 
Polcia in Verona: per li Fr aselli Merli 170^. b. in BAogna \jn. 

y. Anfitrione , Dramma per Mufica recitato nel Teatro dt S Céf- 

fiano 
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fi^ in Vtatx*^ VmMa vj&j. U VtM^éptì Reffèfti 1707. *> tu 

VL AJlsrt0 : « Vtmex}» 170*' 
VIL TUvto Anich Oìikria. Jm Venni* 'To^. 
VIll^ i/ /«//ff Tittrino , Dramma reeifktff nffih fieffo Tistn Vnw» 
M$ 1709. /ci 17OJ?. im II. 

IX. J#/(i^« /J» iF Egitto, Drmm*. Im Vime^s 1710. 
X C»fitatim9. In Vtnexit, \jxi. 

XI. Din CiifeiQtte in Sierr» fidine , TrMgicemtii» ptr Mafi^ 
U rapprtfantét» nells Cefartn Corte per comsndo deìt Angufi'^m§ 
Impersdore nei Carnevale delf nnna 1719. In Viennni per Gie, Pie» 
tra VMn' Ghelen 1719. in 8. £ in Venexin per Domenico lavife 
1719. in iz. 

XII. Alejfeniro in Sidone ^Trogicommedia. In Vienna* 172 T. 
Tutti quelti Drammi trattine V Anfitrione ^ e il Fntfo Tiberino^ 

che io ho attribuiti ad amendue ì Poeti fuirautorìtà della Drammnà 
tnrgia , trovanti ne* Tomi IX. e X. delle FoeTie Drammatiche di Apo« 
flolo Zeno (lampati in Venezia nel 1744. , innanzi a' quali fi avver- 
te , che del Zeno i la teffiiura e l' ordìaaztoae di cìafcua foggecto , e 
di amendue è la PoeGa. 

XIII. Sotto tt nome del Parlati fii ancor pubblicata in Milano 
nel 1707. la Svanvita Dramma , che leggefi come proprio del folo 
Zeno nel Tomo VII. delle accennale PocOe. Ma, a dir vero, io cre- 
do, eh* elTo foITe lavoro ad amendue comune, e che Ha quello, di cui 
parla il medefimo Zeno nella Lettera in quell'anno fleflb fcritca al 
Sig. Federigo Piant^da, e da me in parte riferita poc'anzi. 

XIV. Dall' altra Lettera gii parimenti citata del Zeno al Genti 
ral Vìfconti fcritra nel 1703., raccogliefi , che (in da quell'anno avea 
egli ccmpoflo, e fatto rapprefeniare , e probabilmente ftampare uà 
Dramma , intitolai il Regnerò^ di cui però non ve^o indicarft alcu- 
lu edizione. C. C. 

Parisetti Flaminio Reggiano . Ecco un Autore dimenticato 
nella nuova edizione della Drammaturgia dell'Allacci, forfè perchè ì 

Dran- 
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Drammi &\ eflo ftimpatì Oltremonti poco fon conofctùt! io Italia'. 
Ne* titoli de* medefiini Drammi ci non fi dice Reggiano, ma non 
lapendolì che altrove efifla famiglia di tal cognome, poffiamo a gin- 
fia ragione qui nominarlo , finché non ci fi pruovi il contrario . Nuk 
la per altro fappìamo della vita da lui condotta , e forfè abbandonata 
r Italia in età giovanile , e recatofi alla Corte dì Wolfèmbuiel , ove 
ebbe- il grado di Gentiluomo di Camera , ivi vifle oftiintemente , e 
ivi finì, non fapptam quando, i fuoì giorni. I Drammi, ch'io ne ho 
Teduii, fono i feguenti. 

L La Gratta di Sul^oétt , divertimento. W-lfimhuteì,' i6gi 4, 
IX. Gli iH^Mimi di Cupido f Dramma, Ivi lóyu ^ 

III. L'Ifiouf, Dramma. Ivi itfyi. «^ 

IV. ff Re Pafiere, ovvero Ìl Bajilio in Arcadia, Dramma, Ivi 
tópt. 4. C, C 

Parisetti G1AMBA.TISTA R^^iano fiori dopo la mctì del fo< 
cedo XVI. e fu Scrittore affai colto di Poefie Latine, e dotto nel Gre» 
00 , da cui tradulfe alcuni Epigrammi , come fi può vedere ne* verfi , 
che il Veizani ne ha pubblicati (1). Egli finì di vivere a* 4. di Or 
«obre del 158^. e fii fepolto in S. Prorpero. C C 

[i[ Carm. Poet. Regienr. p. toa && 

Parisetti Girolamo Reggiano. II Panciroli leflendo la ferie 
de* celebri Profeflbri dell' Ecclefiaftica Giuri fpmdcnza ha fano un ma- 
gnifico elogio di quello fuo Concittadino (1) , a cui però convien dire 
che dell? l'ultima mano Ottavio di lui nipóte, perchè Guido fini dì 
TÌvcre un anno prima del Parifetti . Ei nacque nel 1520. e dopo ef- 
fcrfi eferciiato nella Greca e nella Latina Letteratura in Bologna , 
pafsò a formarfi alla Giurifprudenza in Ferrara , ove ebbe la fone di 
avere a fuo Maeftro l' Alciati . Ricevuta la laurea pafsò al fervìgìo del 
Cardinal Medici, che fu poi Pio IV., e fu eletto Frolegato della 

T. /^. G Mar- 

(0 De CI. Lcgom Interpr. L. III. C. UX. 
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Marca e poi Ai Bologna, e quindi fu fatto AfleSore del Cardinal Gio^ 
vanni Morone . Comincia» nel isja a tenere fcuola nella Sapienza dì 
Roma prima de! Diritto Civile, poi del Canonico, e per oltre a 
t^ent'anni continuò in quelf impiego. Quando il detto Cardinale pet 
Ibfpetti di Religione fu da Paolo IV. rinchiufo in Caftel S. Angelo, 
il Parifetti ne direfe con fomtno impegno la caufà, ed ebbe alfine il 
piacere di vederlo giuridicamente dichiarato innocente. SeguìUo pofcia 
al Concilio di Trento, e in p'iii Legazioni, che fiirono a quel Cardi- 
nale affilate; perciocché quelli ben conolcendo il fapere e la pnidei^ 
za del Pariletti , ne voleva in ogni occafione udite U ccmnglio . Ma 
CÌ&, che pruova piti chiaramente la (lima, che aveafi del profóndo 
fapere del Parifetti , è la fcelta, che di lui fece il Pontefice Gregorio 
3CIII. per riformare e correggere il Decreto dì Graziano, e le Decre> 
tali , infieme con jrià altri dotti uomini , a' quali fìi quell'ardua oom- 
miffione affidata. Nel 1581$. il Pontefice Siilo V. avendo riguardo 
•11' età di lui già avanzata difpenfbllo dalla fatica della pubblica 
fcuola, laiciandogli però l'intero Aipendio, di cui avea finallora go« 
duto. Di quello dolce ed onorato ripofb fi valfc il Parifetti per lut«> 
rìvolgerfi alle Scienze Sacre , che negli ultimi anni formarono la fua 
unica occupazione. AI continuo Audio congiunfe egli l'efercìzio ctm- 
cinuo delle Crtlliane virtù , e il Panciroli fopra tutto ne loda la libe* 
ralitì verfo ì poveri , e fingolarmente verfo ì Sacerdoti Irlandcfi , che 
sbanditi per motivo di Religione dalla lor patria, e rifugiatifì in Ro- 
ma , trovavan fcmpre in lui un amorevole raccoglitore, e un zelante 
avvocato . Ricusò piik volte i Vefcovadi, che gli furono offerti . Ben> 
che caro a* pia ragguardevoli perlbnaggi , e alle lor Cbrtì morato f 
non fìi mai veduto levarfi in fupcrbia, ni abufare del lor favore. Più 
opere avea egli ferine, ma non avendole pubblicate, quando ei venne 
a morire nel i($oo. effe gli fiirono involate; e forfè altri hanno ufur> 
]»ato r onore , che a lui era dovuto . Una fola opera Legale fé ne ve- 
de indicau nel Catalogo de* MSS. delta Biblioteca del Re di Francia» 
doè ìm Tit. de Ce»fiìtiiiioniiiu (1) . £i coltivò ancora la Foefia , « 

lA 
[a] ToU ni. p. 588. 
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la Lingua Greca, nngoUrmeoce nell'età giovanile » e fo perciò ono? 
rato dì eb^o da Giglio Gregorio Giratdi nel ftio fecondo Dialogo 
4t* Poeti de* fuoi tempi : Df HJtroujutto Parife$a non attinet pluré 
iffcergf quijmis qnidim feritati èanis fsnun lif/*rit 4ppriiaf etiiii- 
$us «fitut qui exierit m fcboU AÌcìmì , & Gr^t & iMsne doifitt 
vtrfut sliq»M»4o tcmponit (3J • Ma niuoa di colali Poefie» per quanto 
mi è noto, ha veduu la luce. CC. 
[3] C^i. Voi. 11. p. J7a< 

Parisetti Giulio Reggiano Giareconfulto di ProfetTione, ePo- 
defti in Vellctri, in Genova, e in Vado nella Riviera di Genova, 
annoverato dal Guafco (i) iragli Accademici PoUtici ba alcune Pocfie 
lattne odia Raccolta del Vezzani (a). Dìè fine a' fuoi giorni a* 18. di 
Gennajo del 158 j*} e fu fepolio in S. Profpero con quella Ifcrizione; 
Julims PérifeiutJ. U, C. ^i fffi tdtt» Veiitrit, Cimine, & f^sdi T* 
S*àMtti, nói per pimres »nnoi jus dinìt , prudenti^ C inttgriuth dom 
€UMen$/i, èie tMndem citmjucunds uxwe quitvìt * Sororts ejus Fr*( 
tri B.M. PP. snm /mImìs MDLXXXUi, C. C 

(0 p. \19. 
(>J p. 91. 

P&RiSETTi Leone Reggiano, marito di Oliata Muffati, e mor- 
ia in Reggio a* 19, di Gennajo del 1700. ha alle ftampe I fegueati 
Drammi . 

I. V Ant'mt, In Reggh: pel Vedrmi i6t>Z. in la. 

n. V Argié^ Ivi 1(571. in 11, 

IIL X^ F*nt0n* di Rodep* 9 di Amh». Ivi iSjj^. in zi. C & 

PARISETTI LoixiTico Seniore Reggiano. Il Guarco, chcnepar* 

la fotio r anno I5ia, d dice (blo (i) , eh' ci fii ecxellcute nell' Arte 

Oratoria, e nella Poetica, e che diede alle ilampe una compendiofà 

G * Skh . 

Wp. ?i. 
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Stona di Reggio in vcrfi latini in quarto picciolo dedicau a* CaBonì- 
ci della Cattedrale. Io dubito, che egb (ia quel cugino di Lodovico il 
giovane 1 a cui quefti indirizza una fua lettera in verfi col titolo : >tt 
G. LuJovkum Parf/etam pstruelem [i]. ]£gU accnna in eflk dapprì- 
nia i molti viaggi fatti da Lodovico: 

PraiUns idto fi^tnfyue •oidtri 
Tu poierss nobit , pstris qai eittema nUSs 
Reg»» ptr»gféfU ) & mégmas vgriétfqut per tirht 
Excurreiit multorum eonfuetudime nofiì 
^fiduM nttres haminum. 
Quindi Io efona a ritornare alla patria; gli erprime il vìvo deiìderio,' 
cIm ha di rivederlo, e rammenta la provida cura , con cut egli uomo 
già maturo attendeva una vola a iftruire negli lludj lui ancora faoi 
ctullo , degnandofi dì abbalTarfì per fino a gareggiare con lui poetan- 
do. Qtiefb paflb , perchè ci moflra , che egli era affai maggior di eti 
deU' altro Lodovico, e che perciò potea dirli fenìoie, e che egli an- 
cor dilettava^ della Foelìa latina, e che io conlèguenza è probabilmen- 
te lo fiefib che V Autore della Storia di Reggio in verfi, quello pad, 
iòy dico, aerìu di efler qui riportam. 
Virwa le 
Ipfe qaìdem puer sgnovi , te femper »b »nnh 
DiltMÌ tennis . Pt'.trum formmre felebss 
Di3is^ fS" puhèrte fuecendere ÌMudis émnre» 
Efemph momtj/fue tuii commsias im amtrum 
fbtxbi , & Pieridum nitidos ctmcedere fomtes 
Aufms, & AonÌMs tenttre n»tMtibus M»des, 
S^pe tibi dedimui putrilì* cmrmim» , qiue tu 
LaudàbMs , ut ieuie animus fé »ttoUeret sd ras 
Ma/ores f fiadiumque tmpefftrtt Mtius. Hiud te 
Tteduit encults miei refpondere C^moeng 
ìionimm^tMi , Ù' doQo puerihi smrmne lufus 

ZV- 

{»] Epia. L. L Ep. XIV. Regii JS4U 
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Dtgiuri , & fcrìfto qugndofue itctjfere virfu* 
Tane tf mrrMèsr vsttmt tu» feript» iege&sn 
AitMu'tary quorum csu/m tièi mmtn i» mi* 
Htttd itvt qtuefieTMS mofirg . 

Sìegue indi rìnnovando le idanze, pocfai fi rìTolva a riveder fioalmen* 

te la patria, e dagli uldmi vcrfi raccogUefi, che Lodovico era allora 

in Napoli aflai accetto a un Principe: 

Num tièi pulcira coli Sj/renis meta/» blamM 
/laàio , & ingtnus c»ptéri Prìmeifìs swtms 
Cujufdmn , qui muht'pticì te munaro domst 
Et te profequitin miro couftanter maore. 
Niun* alerà notizia abbiam di quello Poeta, che probabilmente 

fin] i Tuoi gbinì fiior della patria, che già da tanti anni ^liaveaab* 

bandmata. C C. 

Parisetti Lodovico juniore Reggiano . L* Kcrizione fepolcra- 
le , che fe ne vede in Reggio nella Dalìlica di S. Profpero , ci moflra 
che ^li era nato nel 1503. , e in una fiu Epiftola ce ne indica il ^ 
giorno, cioè i 6. Ai Settembre (1). 'Racconta egli fleflb, che Tuo pa« 
dre defiderando , eh' ei fi applicaflc fìngolarmenie agli ftudf Legali , 
nundollo ìoficme om un fuo fraielb Icmian dalla pauia, benchà fo0e 
saturalmenie nimico di quella Scienza : 

Indolii ééud hshta quondam rtsione feverts 
Me ptter Mpptiaiit fiudiit , difetndsque legnm 
DogmgtM pripomens , pstvo cum fiioro relegtt 
Jj pMtria , earifque Mtrocibui impUcet j & me 
ConfuUes cogit gemio gdverfMnte Mtgifiros 
SeSdri , & juris civitit adire c*tbedr»r (2) . 
E |nJÌ chiaramente in un altra lettera fcritta al celebre Andrea Alcia- 
ti dice, che fu prima in Pifa fcolaro di Filippo Decìo, che ivi fìn 
d* allora udì celebrare con alte lodi l'Alciati, e che ebbe poi il pia- 



<t' Epid. R^gii tui. L. IV. Ep. XVII. 
(a« Ib, L. 1. £p. VI. 
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cere , non dice doVe, di cooolcerb di ptt£aaz, e di ammirarne b 
probità non meo che il {apcre ({}. Due anni dappoiché ave» ho m^ 
grado intraprcfo coule Ihidio gli mot) il padre , ed ^11 infiem col 
ftaxéhf benché di mal animo, coniinuaron nondimeno ad occuparli 
nella Giurifpfudenza , affin di poter rimettere ìn migliore (Un> gli a£> 
fari della lor fimiglia, e laT^iaodo alla Madre il penfioo delle colè 
doraeftiche andarono per diverfe UnivaGti aggirandoli; e finalmente 
Lodovico prefe la Laurea (<fj . 

Tornando pofcìa a Reggio, t^ieddi fingolannente allo fludio dell% 
Poefia, che Tempre eragli &pra gli altri piacciu«>,eìn cuì aveva avu- 
to a Maeftro Giulio Capriani, al quale perciò rciffe pjG:Ìa con feoti* 
meati di tenerezza e di amore (4): 

H»&entts hit tecunt nrs /àjJS'/V effe /oegtos , 
CMre fenex , nefirtt cui etrmtH» prims jwuent€ 
Cenferi dedimus , pmhbf* qui Uuie timentem 
Allieiiy & fiimuhs ccpftis majortbus »idts (5). 
Àvea egli difegnato, poiché ebbe ricevuta la legai Laurea,di tra$£erìr- 
fi a. Roma , fperando di poter Wi correre , qualche lummolà carriera;* 
Ma, come egli fteflò racconta,(6) recat&fi a Bologna nel Is^j^9 quaoi 
do ivi con tanta pompa, e con sì gran fegulto fi trovarono Clemen* 
te VU. e Carlo V- ed andato un giorno a vifiiare- un Prelato, vide 
nella Corte di eflb fignoieggiare s) apertamente la diflbiutezza , e il 
vizio, che inorriditone cambiò penfiero^ e benché polcia importuna 
to da molti, non. fi lafciò adefcare dalle lulìnghiere fperanze,. colle quai- 
li era colà invitato (7}. Solo a' tempi di Giulio IIL s' indufle a £ue 
il viaggio di Roma. Era egli noto a quel Pontefice, mentre era an* 
cor Cardinale , come raccogUefi da una lettera ìn verfi ad eflb fcrìtta. 



(j1 Epift. Potter. Ven. ijjj. p. »8. 

(4 L. I. Epift VI. 

(«j L. I. bpid VII. 

(61 L. I(. Ep. XI. 

(7) Ib. Ls III. Ep XVm. 
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nella quafe defcrìve un viaggio, che avea fatto, non fappiam quando', 
ni in quale occafione, da Milano a Pavia, e fi duole della poco cor- 
ife accoglienza, che avea avuta nella fomofa Certofa prelTo quella fe- 
conda Cittì (8) . Quando duitque eì 61 eletto Pontefice , ponofli a Ro- 
ma Lodovico; e defcrive egU fteffo quel fuo viaggio in un altra Let* 
fera a Francefco Martelli (p). Ma benché foflè riavuto con molti con- 
traffegni di amore e dì firma, ei volle far ritorno alla patria, donde 
fcrìfle al Pontefice rendendogli grazie dell* amorevole accoglimento , 
di cui r avea onorato (te). Di un altro' viaggio , eh* ei fece a Tren- 
to inGem col fuddetto Martelli , mandato colà dal Vefcovo di Reg- 
gio, perché preflb i Padri del Sinodo lo fcuiàfle, s' ei colà non reca- 
vafi per la fua avanzata età, ci ha lafciata ci medefimo la defcrizìo- 
ne (11). 

Foorì del tempo da hii in quelli viaggi impiegato, ri vifTe codaiH 
temente in patria , ove , benché fuo malgrado , impiegoffi sneon ne* 
Magiflraii (12) ; traile occupazioni de* quali però non lafciava di 
coltivare gli amati Ckh ftudj della Poelja e dell* Eloquenza (13}, bet>> 
chi moleftato fbvènte da diverC incomodi di £aluie (14} • Non menò 
mai moglie [15J, e tutte le opere da lui pubbGcate cì moftrano in Lo* 
dovico tm uomo pieno di pietà e di religione , e di incorrotti cofhi* 
mi, benché egli talvolu fi dolga di eflere moleftato da qualche amo> 
vota paffione (i^), forfè per quella Tefpia, la cui morte fu daluipiaiv 
ta amaramente (17). Ei venne a morte nel isTa , e fu fepolto in S* 
Prolpero nel fepolcro, che quindici anni prima fi era egli fle0b fatto 
«oflniiie dal celebre Scultoie Prolpero Clcmenu ohi quella Ifaizione : 



(8) Epin. Poner. p. sa. 

(9) Ib. p. jp. 

(loj Ib. p, Hi. ^ 

(11) ib. D. 3- j. 

Cu) Epift. L. HI. Ep XIV. 

(ij) Ib. br IV. ep xr. 

(14) ib. L. IV. Ep Vir. 

(H) Ib. L. VI. Ep IV. 

<I6, Ib. L. I. Ep IX. L. II. Ed. Vili. 

^17/ Ib. L. Ili. £p. JLXl. 
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, MI mwmaeéti fupnfitt »dbne fiii nafiitugmJMt, tir pofitrìmì* M#* 
morite pit (oufttramimm cmrgvit Junior Ludovicut Purifimr Am. 155$* 
tttatit vtro ftnt 51. Detfjfit 1570. Le Poefie, e le altre opere del ?»» 
rirein il renderon noto a molti de' piiì eleganti Scrittori dì quell* età» 
die ne parlami con kde. Il Girai li gli die luogo nel fecondo àt* fìioi 
Dialoghi fu* Poeti del fuo tempo (18;, ove però dice &I0 di averoe 
vedute molte PoeGe , ma di non averle lette con aneozioDC . Il Sado- 
leto gli fcnvc in molta lode di una kttera in verH , che aveagli maoJ 
dau (1^) , e un' altra fu pur molto encomiata dal Bembo {v>) , e Coi 
lio Calcagnini ancora ne cf^lta 1' erudrzione e 1' eleganza nello Icrivai 
re sì in vetfi, che in profa (zij. Ei fi era prefìllb fmgolarmenie di 
imitare Lucrezio ne' fuoì Poemi , e Orazio nella fiie lettere. E in al- 
cuni palli par eh* egli abbia feguito con qualche feliciti il modello^ 
che avea innanzi agli occhi . Ma Tpeflo ancora ei trafcura troppo l' ajw 
monta e la dolcezza , e i vesù. di effi> tao della profa più che non 
converrebbe, non fol riguardo al fuono, ma riguardo ancora all' «(• 
preffione e allo ftile . Or palSamo a dare il Catalog»^ delle opete4a lai 
compofte. 

I. Jumiorit Ludovici Parifeti Regienfis de immort»Ìitétr éniwke 
Md Frèmei fcum M^rtellnm. Regii ,- ptr Antomimm l^iottam 1541: Mr«- 
fe Nuvem&ris in 4. E* un Poema dìviib in tre libri. 

IL Epifioitt. Regii.- per Antonium f^iottnm 1541. A^/f NivnH 
iris in 4, Sono fei libri di Lenere in verTi Efametri. 

HI. Ad Varimn Tohnueum Frstrem Tèeepeeia Libije* . VgmetHsf 
0pud Aldi fil$os 1530 in 8. e Ila delica dell' Aur<»e al PtHitefice Giiw 
lio III. E' un Poema in fei libri fulla Creazione del Mondo. 

IV. De divinm in Bomtnem bontvolemtit nfqme hneficentié Or** 
tienes tret ad ^irot Regiemfet isiiite. VtfmetUs.' »p. Aldi fiUos 155». 
colla dedica dell' Autore allo fteflb Pootefice. Senchi il titolo fembri 



(18 Ooer. Voi II. p, jyt. 

(19 Epift Famil, Voi. II, p. xén. 

(loj Lfrtere Voi. 111. L. it Opere T. HI. p. a??. 

Oi; OpM. p. ijo. 
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indicait, che quefte Onzioni fi»fleio dal loto Autor »£tttCe., p^twà 
nondimeno più verifimile. dbe ti folo le compondlè, pcrcioochi iba 
hingbe per modo , «he ognuna di effe avrebbe occupato il dicicpie e gli 
udìt(H:Ì per molte ort. 

V. EpiJManmFafitrìmm Libri tret. Vnutiist nf, jtìdip. i$53* 
Al 8. 

VI. Efifi»lmmm LiM trer. Sommile.' gp. ^tKjmdrmm Bemmimm 
15^ im 8. colla dedica ddi* Atiuwe al Foniefice Pto IV. Alcqae di 
quelle lettere in verfì fcelie da' tre mentovati volumi fooo (late di buo> 
vo date in luce da Jacopo Vezcanl (») » e due ne ha riprodotte il 
Guafco (i;^). 

VII. Il Goafco medefimo afferma , che prtflb ì Conti Gabbi catf 
ièrviG nn Dialogo MS. del Ptrifcttì , parte in vesfi, pane in profà 1» 
ttnaj falla feliciti morale. 

VIIL PtdTo il mcdelìmo Gualco confcrvavaG MS. un Poema ad 
Pariiétci 4$ tétta Homtri ^ eh* ci credeva originale, infieme con Tei 
Egloghe latine alTaì etegtnii . Del Poema filila morte di Omero fa 
menzione il Parifètti medefimo nella tenera poc' anzi indicata al fno 
MaeAro Gwfto Capriani , ove dopo i vetfi giii riferiti foggiane : 
li fuit itrgetiti- ewm trifiU f»*» ¥t$^ 
LufimuT-, CF mugnh mortrm dejitvimut aufis * 
IX. Finalmente Io Iteffo' Guafco accenna un' altr* opera del Fari- 
lètti intitolata l» PéufittM^ ma fenza indicarci, fe fia ftampala o ine> 

dia. 

Due altri della ftelTa famiglia , detti amendue Matteo Maria , e 
amendue vifluti dopo. la metà del lècolo XVI<^ fi acccnnan dal Guaf^ 
CD (14), penM odia Macrrcola de' Dottori ik Reggio' lòn- detti nomi- 
«ì fomiti di moka emdiaione. Ma nulla di effi ci i rìntaft». Io ao> 
cennerò Iblo , che un di efli cflcado ftdto per dtre a tre anni FodelU 
di Modena, e dovendone partire chiamato dal Duca a fcrvirlo in Fer- 

r. ÌV. H ra. 

(is) Carm. Poet* Re^enC p, 41* ' ' 
(»4; p. Iti. 
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rara, ove -fìi Podeftì ntl i57a quefU Gomonità aggr^ luì non rt6< 
no^ che Celidonio, If^lho,' e CammiUo figliuoli di Leone di Itù 
fratdlo , e i Idr dilceadenci alla Cittadinanza Modenclì con tm decicio 
pieno di dog) e di lodi fegnato a* 14. dì Gennaro del is6p* ^che orco» 
fcrvafì prefTo il Sig. Conce Buooavencuta Pari&ni . C C 

Pa&ma Alberto Modenefe* Dì Albettò e dì Onub di lai fra- 
tello, del quale parleremo più fono, ci luMciata onorevol dicmoria 
Francefeo Fordroli ne' fìioi Monumenti degli uomini illuftri Modcne- 
fi. E fé egli merìia fede, ove ragiona- d* autori viflìiti a'fuoi tempi, 
molto maggiore gli è ella dovuu , ove ragiona de' due fratelli Panna, 
de* quali, e di Orazio fingolarmante, fìi amiciflì«no. Alberto adunque 
voIcoG neU' età fua giovanile allo Audio delle. Lenere, nelle lìngue 
Greca, Latina, e Italiana fece non ordinar) prc^reffi; e avtxbbe pt^ 
Wo lafciarci non.pochi frutti del vivace fuo ìngegfio , fe una doial fua 
inabilità, e 1' ìndinazione a' piaceri non gliel ave0è vietato . Ciò non' 
oftanteeglì onenne ta flima de* dotti, che allor vìvtane, e fra glia^ 
tri dì Torquato Taifo, dì cui abbiamo una lettera a lui direttaci). 
Anzi i probabile., che a lui pure lì debban creder direttele altfe let- 
tere , benché nella detta «dizione fi veggano indirìzzatt ed At6tr9o Pst- 
ms [2) foife per errore di ftampa. Non minor fu la ftima, che ebbe 
per lui il celebre Ca;v. Batìfla Guarinì , il quale fciivcndo al Conce 
Ferrante Eflenfe TafTone Govemator di Modena, « raccomandandogli 
Alberto, perchè (ìa promoflb all' ufficio del moitiriMto dì quella Città, 
dice fralle altre cofe: Che grMnàementé ia h fiimì j «sw Viigiio ci'*lté 
ut atói* à»- mt altro argtmmtoy eie t* twr* Ì9 fiofo pncvursto dicoi- 
ÌocmIo 0Ì ftrvigi» dfl Strtmffmio Signor Dtie^nofir» Signore -, fi» qatm* 
do io mi porta daila Corte , effeudomi pmruto foggeuo di sì tmome 
Mie Uttere, the agevolmente nvejfe potuto riufcire, fecondo it gmfit ^ 
«ke oggi eorrft "fii* ' dilettevole forvidore {3]. Sembra, che per quaU 

che - 

ro opere T. IX. cdtz. Vcn. p. 479. 

(i) Ivi p. 4> 

(3) GtMtiii. Lctt. Vesta. i£o6. p. is{. 
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che tcmjio egli fleflè preflb il Prìncipe Ranuccio Farcele , che fa poi 
Duca di Panna, perciocché nelU Vita di Beraardioo Baldi fcritu dal 
Ciercimbeni fi produce una lettera da eflb fcritu al Baldi a* 27. di 
Giugno del 1584. , in cui gli dice : // Sig. M&er$o mio mi ia frrftu^ 
tMfo in usmt di V. £. il iiho -d' ^kgbt , ebt mi ba donato . Ove i 
veriGmJle , che debba intenderli il Parma . Lo fteflb Ranuccio avealo 
dcAìoaio , come narra il . Fordwli , a fcriver la vita .del grande Ale£. 
lacdro foo Padre, Ma pare, <cwte tra pòco vedtono , che doveffe di- 
tx quella di Ottavio Padre di AleUandro, ed egli aveane gii ferina 
parte ;. ma non ebbe tempo a compirla, sì pecchi k morte il roiprcfe 
in età ancora immatura, si perchè quanto egli era pronto a promette- 
re qualche lavoro d* ingegno , altrettanto era lento e d'fflcile in atte^ 
wr ia ^oiQeila. Così rucogliam da una lettera a lui fcritta a* 13. di 
Maggio del, 1591. da Muzio Manfredi. QuétUt fromeffe-, gli fcrive 
«gli (4)» y« ut perfM4Ì. VMM/ Ov' è cké éébi»u puf fato il Scntt- 
Cit ptr Im mi» .TrMgedÌM ? Ov à i» TrtiuTiìom in prt>fé delP Ijìgonia 
in Tiwrit TrMgedàa tt Euripide? Ov' i il torto , un» pmrtg dell» 
vofitM Ro/mcad» eb' io.dove» vtdért ? Ai, Sig. Alberto, cesi fi fa con- 
t^ «mifi, ite v' ougrsma. ta^to? Egli teneva in Modena privata )au>> 
la ad alcuni, che a lui n' andavano per elTere iftruiri, ma ■ pofda ve- 
nutegli a noja^ non fappiaoM per. qual, ragione, il £:^giomo della fua 
patria, palsò a Reggio,, e vi fi occupa alla fìefla maniera . Egli per6 
fece polcia ritorno a Modena, ove mesi improyvifamente a* 3. di Di- 
cembre del 1597* f come ci moftraco i Regiftri pubblici de' Defunti, 
e. ne Urcib memoria ancor lo Spaocioi nella (uà Cronaca MS. ^, 27/- 
ttmbft \^^j. è. marti il Mtigiufteo Alhtrto Parma, Poeta Eco. t gratin 
aMfPW èmm, di et^areo , feaidsmdefi a piede del fuoto. 

. - Foco è ah , dw di Alberto abbiamo alle flampe, cioè alcuni Ma* 
drigaU tuli* Citrlamda deiP Amora di Pieno Petracxì ftampata iif 
Venezia nel 11S08., alcuni Sonetti , Madrigali &c. nelle Rime piacevo^ 
li dd- Caporali flampate in Roma nel 1585., e un Madrigale nella 
Relazione di FrattceTco Ifacchi Rampata in Reggio nel 15^7. e alcune 
Ha Ri- 

(4] Manfredi Lctt. V«n. 1606, p. 96, 
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'Rime nella Raccolta di Maffimiliano Aldiìnì, intìtalau / Nomi M 
t>oun0 ftr Mlexp^ ptr vaiort eeettlmtt , flamfttta in Verona net 

Enfi innohre il Parma occupato in nadurre in prob alcnoe Tr»< 
gedie Greche , e abbiadi poc' anzi udito acceiinarfi 1* Ifigemh i» Tm^' 
rii di Euripide, ch'ei fi era accinto a volgarìzaaie . L' Allacci nell* 
Tua Drammatargia rammenta 1' Eci^ di Euripide, e l'Edipo, 1' A»> 
ttgoRo, e r blettra di Sofocle tradotte <lal Panna, conte MSS., e 
fulla fede di effo le ricorda -ancora MonC Fontantni (5I. V Argelati^ 
9 guai ' pure ne fa menzione , benché ora attribuifca quelle Tragedie 
a Sofocle, ora ad Euripide (1$), afferma, dte T Elettra, e l'Amigo* 
no coafervanlì nella Magliabecchiana in Firenze. 

Alcune altre opere di Alberto conièrvavanfi in Mbdena , ad.eralène- 
appareccluata già l'edizione inlìem con quelle di Oiasio , com(; cm 
poco vedremo , ma effa pofcia non fU ^fegotta . il Ch. P. MR> ba titk 
frammebtò MS. della Vita di Ottavio FamcTe, ch'ei per comando del 
Duca Ranuccio di lui nipote avea intraprefa a finìvcre. Eflb abbrac- 
cia foliantò gli anni fanciuUefchi di Ottavio , e >o fpero di far co& 
grata a chi legge pubblicando qui per la prima volu k dedica, eh* ci 
vi premile . 

Ai. Raimutium FàrweJiHm Furnue CF Tisetmùe 
Ducem UH. Sanamqu* Rom»mg^'Bx^i^ 
VeniUiftrmm 
Albertus Psrma SmI. 
Cum multa vtl iumanittitis vii tenevotentite eff^ mì OSmiio 
Av» tuo Streti. Prìnctft . im mg profeS* fiitt ( tximms tmìm ilh wr- 
eptim»'um trtium ^oftffnibut fumnutìihtréìitatt ft/otbat^mmeeinmi^. 
bufqut Mi^s mivam t» ntodam oHs£tMÒ*tur) mttrmw» pértùim effh 
dux/f niÈH $ntint»tmnreiÌHquere y m' me ipfmn fMtti' Htttit ftnor^ 
neo 9mHin9 inàìgnam , stceptiqut btatfieii non immemurem pn viri' 

ha 



U\ B'SIÌot co'le nite di ^p. J^no T. ì. p. 49'' 

(4; a.bl. de* Voigirizz. T. 1 1. p. ;s. $7. j8. T. III. p. 404* 
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hàipr960rem. Sei (um.grtti smimi t^iom y vel ìn.reinr, vet im 
vtrhit ipfii enitefcMt^ iagrali amimi erimum- neqitMquéia nubi per tir 
m^fctmàmm ctnfto y fi ctm ilUus im mg iumémitati non modorefirtn- 
dt, fti nt eogitMHd* quidem grsUs rtfftndevt titqueam, vetòùrun» 
faittm JigHificéttiime illims menùttMm mumtquMm dt animo meo ejfiuxìf' 
fé ttarijtme oftemdera . Quod e» alatrìus aggreffms fum , qiù» te sni- 
merum petims qmxm rerum infpeBerem id Ut* fronte accapturum coa^ 
fido, O30OÌÌ igitàr vitam ac mtres mihi defcribendos fumpfiy ut il- 
tias prtefisutiffimi Primcipis (cajus mrmer/te pnximum « Dea O. Mi 
lotam femper pretfiàbo ) non Farmg tantum , imclufum fcilicet angw 
fiit mnius ttdicuìtt fpatiisy legstMr , verum etitm ubique terraram 
Latina voce celebretury (5" sd mttimos urbis totiur terminot ferva- 
da$ . Te interim , Ser, Prineeps , feUgi , fab eajmt tutela Hkellut 
ifie, quÌJivitui memoriamcompieSiturj in lucempredeaty quod tu me» 
folmm jmi fueceffiotùt béereditattm Principatms fortunarumque, verna 
itiam avita paternttque gloria , cu/ut te avidijfimum vet a tenerìt 
anais fetmper prabuifii y es canftcutur, Quod fi Principes fapenumero 
iìlos ompltBuntm , qui veì diverum vet magnorum éeroum imagines 
temporum im/urra obneuias ad fé deferunty quid illis fperandttm efiy 
qui fttit f cripti Sy qua vetufiatem iujuriefam minime formidanty ali- 
eujut egtegii viri memoria confuìuut ? Multo enim prafiéutius efi 
veras ìngeMium amimorum virfutts , egregìofque meres ad imitatie- 
mem admiratienemqae calamo defcriptos intueri, qaam corporit linea» 
menta y fidelifiime licet pennicillo duéìa , ad oble&ameutum fpeSerey 
quod nempe tibi pracipuum efi . Tu enim gloriefam nominit immer^ 
talifatem veramqut taudem j mùn mt ceteri faditare 'cetifutverunt y 
in votuptatibus y divitiis y cultu fptendido , vegalique luxUy-fed i» 
egreginum fMìuevumy qu^ est nobtlifsima tua fami ti a femper prove" 
merunt, amalaiiane pcfutfli , Reliquum efty ut he exiguum qaidemy 
fed grati aaimi cerlifsimum pignus nomini tuo dicàtam , ettam atque 
eliam tibi cemmendem y fummifque pretibus a te conlendam , at ve» 
ram pracipae cujufdam & numeris omnibui abfduxa virtatis imagi- 
mem, qua /tmm tuam cateris omaibes fua «tatis Principibms ionge 

pra- 
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pnefiMMthrtm nddidtt , fufpicitns , tr metipfvm in iìU ngKofcts^ ih- 
Itmqut veht vtrsm tagìtativimm ^ mSionumqu* raarum modttMtritem 
éifiìdat »ntt ocuUs babiéi , Sic tmim & egregiorum tpnmmmagmitti^ 
dine, & giiurofi mbìmì fpltmdort plurìnas qmidem td Mg ^orim 
amulatittum v^eshit^ nuUi vno fftm édtiut ptrvoisndi rttimqnct * 

Parma Orazio Modeode fi-»teBo di Alberto, bendiè fi^o in etik. 
di 17. o di 18. anni comiociaflè > come fi narra dal Forciroli » a col- 
tivare te Lettere , ficee però in eflie aflai fìelìà progreffi. Fu fcolaro di 
Lazzaro LabadioO) e condifcepolo del medefìmo Fcuvirolì, da cui no^ 
gli flud] ebbe diresione ed ajuco. Il Cardinal Ntcoolò Sfondrati Vc- 
Ibovo di' Cremona Io fcclfe a fuo Segretario , e benché Orazio per le 
fue tndifpofiuoni fofle drpo alcuni anni coftretto a lafcìame il fervi* 
gio , coorinub nondimeno il Cardinale ad averlo affai caro , e quando 
fu eletto Papa col nome di Gregorio XIV. oltre un'annua penfione dr 
cento Ducati , gli alTegnò un Canonicato in qaefta Catttdrale di Mo- 
dena . Egli finì dì vivere a' z%. dì Luglio del ^$03. in età di fdi 47. 
anni . 

Di luì ancora è poco ciò, <hc h flato ftatftJMto, cioè alcune Rb» 
me nella Raccolta dell* Alchini mentovata poc* anzi , tre Epigrammi 
innanzi al Tomo V. della Raccolu de' Configli del Riminaldì , nn' 
Elegia Latina nel Tempio del Cardinal Cinzìo Aldobrandìoi , e nell» 
Raccolu di Antonio Coftantini in lode dì Sifto V. Aampata in Man- 
tova. 

Neil* Articolo di Francefco Forciroli abbtam rammentate due Let> 
tete «d eflb fcritte da Orazio, le quali ci moflrano , ch'ei gli man- 
dò documenti e lumi per le memorie degli ìUuftri Modenefi , che an< 
dava unendo. 

Circa il i5o8. Ercole Piatefe raccolfe quante potè rinvenire ope* 
re di Alberto e dì Orazio , e avea difrgnato di pubblicarle . In que* 
fio Ducale AKhivio fi conferva ancora MS. la lettera dedicatoria al 
Prìncipe Aifonfo figliuolo del Duca Ccfare, e la prefazione ch'egli 
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vi aveapremelTa, e qtuna feconda riferirò io a quello' Itu^, perchè^ 
ci dà noti&ia di alcune aJtre loro opere altronde ignote: A" Ltnm r 
"Sfcami finstmtnu d*U* tenebrt di cinque mtni almeno quei coMfom-^ 
Menti de Signori OroT^ìo & Allerte Psrmg , cb' efft morendo piìi pef 
/etti et iafciatonOi fra quali però fé nr fone pojli 'alcuni dn loro non 
approvati, non appyovsndefi in ciò affatto il parer loro, perchè ohra 
P e^e flati amendae di gufle molto dilicato , // Signore Orazio in 
^titolare poco o nulla fi compiaceva delle proprie compofixjoni 
pettiete, parendogli che fofftra cofe troppo di/dicevoli ad un Prete 
Canonico y quale egli era nella Cattedrale della patria , onde fpejfe 
volte egli affermava^ che per altro non era per indurfi a dare alle 
fiampe quakbe ben picciol numera de'fuoi verfi, che per ammenda ^ 
élcuti pecii flampati fen^a fua ftputa nella fua gievanen;^ . Il Dì»^ 
logietto de" Madrigali del Signor Uberto fari per avventura, e nom 
fen^ qualche ragione , giudicato troppo rifiretto , m» è da faperfi , 
MBcorchi fautore abbia foddisfatto d fine che in effe mefira d' hok 
vere bevuto, eb^ egli era per aggiungerli affai, fé troppo prtflo dal- 
la morte non feffg egli fiate aggiunto . Il Signor Ora^f" volea poi 
farlo , ma egli altresì prevenuto dalla morte lafciò non fole in tale 
fiato P opera del Fratello, ma imperfette ancora le pih belle, e de- 
fiderabili fatiche de gli fiudj proprj, e in particolare un Trattato 
dello ferivere Lettere, ed un Dialofft delP imitazione , da i cùiprim 
cipii cbiar amente fi comprende , eh"" egli con mofte utile altrui nom 
mtxxfna lode andava preparando a fé fttffo . 

Che tutte fia note a voi, Cortefi Lettori, sì per ifcufa degli Aw- 
tori 9 e __si perchè ad onta delta morte due sì vittuefi Fratelli bah' 
bioM» quell'onere, e quella graT^a almeno, che loro della buona vok 
hntì fi devono . 

Ma queOa edizione , qualunque ragion fé ne foflè , non dibe ef- 
fètto , e k opere di quelli due fratelli dal Piatefe raccolte non han 
mai veduta la luccj « probabilmente iaa. del tatto perite. 

Pasini Lodovico Modeoefe è ^m de* Foecì , le cui FoeOe fi veg- 
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gMi nccolce nel Codice Vidai, ov« ^etò fé ne I^e un (blo Epi- 
graounx. Un altro fé ne lu ftampato tananz) al ConSglj del Ladeiw 
chi . Io non fo fé fofiè Modeocfe ance» quel Giulio PaGm , un Epi- 
gramma di cui fi legge ituuszì alle FoeGe del Catena ftampate m F»* 
vi» nel 1577. 

Fasqualini AirroNio ModeneTc nel feoolo fcorfo fi dilenb di 
Poetar volgarmente, e un volume <U Rime MSS. di effo confèrvafi 
nella Librerìa Pagliaroli , le quali però fimno non poco del goAo dcT; 
tempi } a* quali egli fcrivea. 

PASQ.UALIN1 Cesare Modoiefi;, figlio di un pefcatore, come 
egli fteflb afferma nella prefazione al^ fue Poefie MSb. , 61 VwSeSotc 
di Belle Lettere in Modena , nel qual impilo è probabile die' fucce> 
delle a Lazzaro l^badìno, e fu uomo affai dotto in Latino » in Gre*, 
co , ed anche in Lbraico . Lo Spa^cini nella (uà Cronaca MS. fa più 
volte menzione della Commedia , che per loro efercizio ci &ceva a* 
fuoi fcolari recitare pubblicamente : Ce/sre P^fquMtine , dice egli feta» 
i 28. di Febbraio del 1601. b» fatti rtcitmrf melh fu» fe^» un»-Cim'. 
media a fuoi fcolari certo atolto grachfa j e degna a' effère f entità dm 
§gMU»Oy & ti recitanti erano tutti contadini. Ed altre ne ha»lafH>> 
te da lui recitare a 6. di Giugno del tóot-^ a jS. di Febbraio del 
i($o5. , e a 5. di Genn;>jo del 1606-^ e della fec<»ida di effe dice, 
eh* era tutta ferina nel dialetto della Tua pitrìa . Egli finì di vivere 
nell'età immatura dì 41. anni a* ìg. di Agofto del 160^.^ come fi no- 
ta ne' Regidrì pubblici de* defunti , e b Spaccini parlandone fono 1 
21. d* Agoffo del 1605». Cefare PafifuaUno ^ dice, Maeftro di Sciita, 
dettiamo in Tcfcano y Greco ^ Lattnoy ed Ebreo è morto un di quefli 
giorni della prefente ftttimana . Poche fono le cofe, che ne hanno 
veduta la luce, e affai maggiore è il numero di quelle, che ne fono 
rimafle inedite. Ecco il Catalogo dell'une e dell'altre* 

I. In funere Péilippì II. Hifpaniarum Rfgis Catéolici , & Al- 
ptomfi II. Efieofit Ferrar ì<t Du^ìs Carmen. Mutinoti ap, FraHcifcum 
Gadaldinum. in 4. lenza nou d' anno. IL 
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IL Ad AlfUMnirim Efienftm S. R. E. Ctriiiuhm Mmpii^ 

«w» Carmen, U, t» 4. fenza nota d'anno. 

IIL Un'Ode'e un Epigramma, araendoe in Lingua Greca, fé 

M leggon nel Tempio del Card. Cìnzìo Aldoturandini , 

IV. Jn AcàdtmÌMa Mu$inenfem Elegit MSS. nella Librerìa Fa* 
gliaroli • 

V. Quanro lìbrì MSS. di FOefìe Givche e Larìne , alle quali va 
innanzi un Poema Greco ditetto a Lazzaro Labadino , fé ne conferva- 
DO , come mi vien fuppoftó, nella Lil»eria del Sig. Conte Sertorio. 

Pasqualini Giovanki . I] C Mazzuchellt (r} rammenta una 
traduzione Italiana del libro de TrtHportèus fuis di Leonardo Bruni 
frtt» da un Giovanni Pafqualini , la qual trovati MS. in un Codice 
della Libreria Gaddi in Firenze , ed « dubita , fé non lia quella 
per avventura , che fenza ndme di traduttore fu ftampata in Venezia 
nel i;4S. Un Giovanni Pa^ualim fi trova fegnato ne* Regiftrì pub> 
Uid de* Defunti di qmfta Cittì a* 13. di Maggio del \%66.i e non è 
perciò inverilìmile , che fia quelli appunto 1* autore dell* accennata 
vcrfioae , e eh* eì fia ancora quel Giambatifta Pafqualini , di cui fì ha 
nn Epigramma innanzi al Trattato della Pcfte di Girolamo PrevtdelH 
ftampaio in Bologna nel ijij. il qual dal Guafco è creduto Reggi»» 

<i) Scritt. Itti. T. IV. P. IV. p. 320;. not. 91. 
(«) p. 38. 

Passerini P. D- Giambatista EinaleC; Cherìco Regolare Tea- 
tino ha alle flampe ^' Ors^ioiu tuU* Efequit ieW tmftta» Serenigim» 
D. JJéMIs di Smvoj» d^ Efl* PrineipeJfM di WW#m. Im Mtdemtipwt 
GiuiiaBO Céffisni i6z6. tn 4. Il Ctonifta Spaccìnì ne fegna la morte 
awoiuta in Roma lòtto 1 z8. d'Aprile del 1^33., e lo dice affiù 
buon prtdicBtort di Mhffimt pÉtolt^ km «mp tMlto d»tt» . 

Passerini P. Più Maua da Se&tla dell'Ordine de* PtedìcaUK 
Tom. if. I ri. 
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ri. Noi reftringctemo in breve l'tktgìo, che dì .qae0o dotto tor Re- 
ligiofo han fatto i PP. Qvfiùf ed Echard (i^, e più elanameiiie il P. 
Pier Maria Domaserchì Domenicano (z) , poiché non ablùarao cofa da 
aggiugnere . Nato in 5tefiola nelle Montagne di Modena nel isf?* nv 
nò in età giovanile nel detto Ordine, feguendo l'e&mpio del P. 
Giambatifla Bordti Tuo zio materno» e dopo il confùeto corìb.di ftudj 
infcgnò dalla Cattedra in più Conventi di cffo ì e fi diftÌBlè . «iicora 
nell* Evangelica predicazione . U P. Tommafo l^ireo Generale dell* 
Ordine lo fcelfe a Tuo compagno; e il P. Paflerini il f^l ne* molti. « 
lunghi viaggi , che per varie Provincie d' Europa ei dovette inmi 
prendere . Ebbe nel fuo Ordine onorevoli cariche ; e fu noBÌnato Ia> 
quifitor di Bobina Fanno i^s<^ ^* Tanno lèguente (a chianuto a 
Roma air itnjHego di Frocurator Generale, da lui foRenuto con fa^ 
ma d* uom fàggio e pudente fino alla morte . Ad eflb egli aHigiunlè 
la Cattedra di Teolc^a , che per zi. e più anni ebbe nella Sapienza 
di Roma , finchi in tu di Sa anni fini di vivere nel Convento del- 
la Minerva nel Giugno del tÓTj. 

Le opere da lui pubbhcatc , per le quali egli ha ottenuta la £u»ft 
di UDO de' più dotti Canonifli dell* età fua , tbn le tegnenti . 

L De eie&ioHt Cémomicg Trs9stiu* Rom*.' Tjip. Ag*li T*> 
mmJSì lóóX' iti fil- e Colonia iJ^S* 

IL De hnainum ftstibus 0" effidit infpe3$9ius mortlet sd ml$t- 
mèi feptetn qu^fihnts SecumdM Secund» S. Thonm. Ib. lóó^.^ VoL 
in foL e LvCit sfud Ventmimum 1732. 

lU. Ctmmtut»rÌM tu I. IL & III & J>7. Lik DecretsUam, 
Rem^ 1667. Ce, IV. Val. in foL 

IV. De "EieQitHe SurnmiPontìfich TraBatut, Ti, tSyo. in foL 

V. TrMSétyr de Iiidmlgentiis . là. l6yi, im foh e VemetiU &c. 
Tj/p. AiMtiì . 169$. in foL 

VI, Rigutsre Tribunal , feu Prsith forrnsudì ffwffus nedtm 
im foro Regulsriam , /ed & Sm(uUfimm^ Rato* 1667. in fol. 

VII. 

(1) Script. Orf. Pred. Voi. IT. p. ét^. fivr, 
(t) 0« Rebns Canob. Cnmon. p. je4. 8tc. 
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VII. Comnut^Mrh Tètohgies Voi. L de IiutrmMtìotie t VoL IL 

4e SaCYjmHnttsif Vii. HI. dt Eutb^rìfiU. Ib. lùóp, in fbL 

Vili. Stmunes bthìti coréM SS. PP. Intuceuth X. & Mexàn- 

4n VII. frimit Advtutu* C i^adrégefim* Domimcis . U, 1666, 

in 8. 

IX. LeSth èthìta ìm Stpiemtis Ramsms tortm AlfiUBàrc Vlt 
pofividh U. Nov. tóót. 

X. Orsihbabh» ìm Eicclefig RonUHte Sspìeit$t^ Ìm Iwdtm Le«» 
uh X. P. M. die 30. Jém. 166^. 

In quello Convento di Modena , fecondo i fu'ldetti Scrittori , fi 
confervaoo innoltre MSS. pia altre opere del P. Paflerinì , e fono 

L Ubri Vili. De grMiis frtefertim centra Jutfenium^ che è 
ferie qudl' operi flefla , che dd P. Douunefcbi dìcefì eflere M& in 
Rema . 

II. Oratt9 de ìtuiihms doSrimte S. Tbonuf . 

III. Rtfohtionet plarium cafman mersttum , 

IV. Opufculum de mutMtiembus faSii in BrevisrÌ0 Ramino sb 
«MM MDCV. mfqae M snnma MDCLXVIL 

V. Caneitnei per tettm QusdrMgefimMm dr per «mmm . 

L* anno 17^ i. Leonardo Veoturìni Stampatore in - Lucca progettò di 
fire una nuova edizione dì tutte l'opere del P. Pafferìni (^), ma non 
lo , fé r ida lìa ftau efegoita , & non riguardo all' opera dt Hemim 
mum StMibas . 

VI. Il P. Doraancfchi afferma , che nel Convento di Cremona 
eonfervafi ona Storia del Convento medtfimo in nove libri dìviCi, e 
fcritu dal P. Paffcrini in lingua Italiana . 

iXì Bibliotbeqne Ical. T. XI. p. s88. 

Passi Francesco Carpìgiano . Nella Prefizione alU Tua veHìo- 
ne del Pluto di Ariftofane , di cui ora diremo , egli afferma di effere 
Aato fcolaro del celebre Taddeo Ugoletti Parmigiano, che in patria 
teneva fcuola di Belle Lettere veilb il fine del &colo XV. Di fatto 
avendo Taddeo nel 14^9. pubblicata ivi un* edizione di Aulbnio , il 
Il Paffi 
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Fafli vi premìfe due fuoi Epigramini, che ÌDnanzi ad efla fi leggono, 
poco apfM-eflb ei fi acanfe a tradurre il Fiuto dì Ariftofane ; della 
qual verìionc parla aflai enorevolmente il P. Benurdioa Realino, die 
gli era ftaio fcotaro in Carpi : Lrgt, dice egli (i) , ArifiepéMois Ftm- 
tumf quftn /'« Latinmm Sermónem $rìmetrh v*rfikus /»n(/r«#(^!MW 
trtimfiiittt undgtumquf do&ijfimas olim prmctptor attui Tfmeìfem Psf- 
fius Carpenjit . Io ho iempre creduca inediia qucAa vcrfione • Ma il 
Ch. Sig. D. Jacopo MoielJi me ne ha addìtau la (lampa, che ha per 
titolo: Plutuj autiqtiM Comeedis e» ArifiofbMiet qtue imptr in Un» 
guata Létinéw trénslsts efl, e fu fiitta FMtiue ptr A»gehm Ugole' 
$iim. MCCCCCL àie ii. Septewitbris. Vi precede la dedica: Ulmfitif' 
fim$ àc grudifijfimo Alttrto Pio Prìmcipi C/irptmfi ingtmtrtm f»ntori 
¥rMiKÌfius F,àffiiis Carptf^t Domino fm felicitstem. Ed eccGnc alcan» 
tratti : Cum »Uqu0m4o inttnfi^mi catoris evitandi gnaia rvfunnm ( uff 
Pisatino verbo utsr).0bmbe feceffiffemue^ ibi 4id Cameenas qnedsmm»' 

do Ìnvi$ér$ vìfus fnrn Ari^opbàms Plntus im primi» 

mibi digna vi fa fmt^ quam in Latino fermane imitaremmr • 

t^uam olim ettm cateris Arifiepbanis fabulis miti Cf cendifcipnlo Bai* 
tbafari Alioto non vulgaris deBrimt Jnveni interpretatns efi Tba^ 
dsus Ugatettu Parmenfii , namquam firn* atiqua mtrimfqne lingme viri 
ddStffimi prafatione nemimandns , quem confiat judieio & rerum $•* 
gnitiene , qnsm a^ua leSìone contraxity invsBiffimo Matthiét Ptem~ 
mniée Regi a Socretis fuiffe carifsimum , cuiqne inm di/timmlanfer de- 
bere fateer qaicquid Htterii valeo . Hanc igitnr tibi Conxediam vel 

potine Satjpreeetnediam «m tantum reeegnefiettdi , quan^ 

emendaadi grafia rnijimuss qaam precipue Antoaii Zandemari^ ^qui- 
tis Hierefelymitani a$a afpetnand* indoiis ad«lefcentuii y & cmjaa 
amicitia plurimum aior , obtefiatioaìbm afsidais ab iacude ia pubii» 
eum dare exoratus <Sfc, Sieguc indi un Tetrafiicon del fiiddetto Zande» 
maria Parmigiano in lode del libro ; poicìa Traaquilli Mate/ti Crf 
mtaeafis Apidegeticea in vctfi giambici » che coauocia : 

(i) De Napt. Pela & Tbetld. p. \f. 
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CometiÌMm Ptas vtìbit Mtmiit 

Veterem qaidfm , ftd ^mt vidobitm mova 
■ F«rt*ff* muitis, 
vdendo dire eoa ciò che il Paffi rirìen foltanto la Ibftanza dcHa Coni- 
media, e k ri& a ftw talento. Nell'argomen» dal Paffi {H-emcffo alt 
la Commedia ci dà queflo , come il primo fiiggio del foo ingegno : 

Sfd oime qmeqmid tfi ia iMct fsMa <■ 

^$rmst éutfas effe extrdiim fui . 
Dì fatto dovca il Fafli eflere ancor giovinetto , polcbi Tcggiamo , che 
vifle ancoia almen preflb a cinqoant' anni . Ove egli viveflè , e in 
che s'im|Hega£Ee per molti anni dopo la pubblicazione di quello Ubro^ 
noi lappiamo . Sappiamo fi>k> , che tornato a Carpi , tentò pìà volle , 
doè negli anni 1539. 1542. e 1543. di eflinv ivi fcelto a pubblico 
Fiofèflbrc , ma die ebbe il difpìaceie di vederli altri anteponi , come 
d moftran gli Atti di quella Comunità. Nel 1544. onennc fìnalmeni 
te ciò che bramava, ma par che non vivelfe molto oltre Ìl 154^.9 
pùcbà dopo qoeU' anno non trovafenc pia akuna menzione . 

Patini Geminiamo. Una lettera a lui fcriita da Paolo Mano- 
ao dà al Padm il diritto dì efTere annoveralo tragh Scrittori , benché 
non poffiamo indicar cofa alcuna o flampata o inedita , che ce ne fia 
rimafta. EgU dunque ti 16. di Dicembre del 1535- gli Icrìve, éan. 
tandcdo a vem'r lèco a Venezia , per cflèt^lì di ajuio negli fludj, per- 
«ocdiè il Sigonio aveagli di luì parlato con molta lode , e gli avea 
moftntt alcune lettere da lai fcrìtte, e fingolarmente il Ptoemìo ÒA* 
la Storia di Tucidide da lui , benchi aflai giovane , molto elegante- 
mente tradotto di Greco in Latino (1). In fatti ìl Patini, come ve- 
dremo nel raccoatame la morte , non contava allora , che circa 2z, 
jbbì . Se e^i andafle veramente a Venezia , non ne ho indicio alcu< 
no . Il Forcirolì ne' piiì volte citati fuoi Monumenti parlando del Pav 
tini, dopo avere accetwau quefia letten del Maauzio, racconta che il 

Pa- 
ti) Munuìo Lettcr. Vcn. ijóa. f. 99, 
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l'acini , perqnanto gli fèmbn , fu &tto CaraHoo dal Duca ài Femn. 
■Aggiugne pafcia^ che quando venne a morire Paolo Porrino mari- 
to della celtbfv Tarquinia Molsa, egli vcggendola avvolta in vcntìdue 
liti, che grandemeiK ìz cravagliavano , le offerfe l'opera fua, e ado* 
peroffi con iftancabile diligenza, perchè eflc {bruffer queirelìto, cha 
Tarquinia bramava ; che perciò ella grata al Ciò benefattore fel traile 
in cafa, e prefè a dilUnguerb» e a favorirlo, con»- la riconofcenza cfi- 
geva, e ch'egli veggendofene tivorìco fi luGngò, che Tarquinia non 
fc^e. p:r difprezzame le nozze, e che non avendo coraggio di fìiu 
vellargltene , gli fvelò in uo viglìetco il.fuo delìderio e la fua fperaa- 
;Fa ^ ma che ella fe oe fdegnb per modo, che collo fel ciccib di cafa j 
f non f^ftenne più di vederlo; di die T infelice Patini tanto fi dolfef 
che Al vicino ad impaizìme per il dolore , « coofiiDto dall' umor ma'* 
iinconico, forprdò pochi mefi appreflb da morale apo^efia fin} di vi- 
vere in Modena nel 15S0. o nel i^Si. Cosi il ForcìroU. Ma a dir va' 
fo il dolor del Padnt non fu tanto efficace, che il tc^ltelfe à pitflo dì 
vita ; perciocché Tarquinia , come fi è detm , aodofiiuie a Ferrara dm 
ca il 1581. e il Patini morì non in quell'anno, o nel fegueott, ma 
Ibi nel 15S1J. come leggiamo ne'Rjegillri pij)blià de* defunti: tjr-G«w- 
nsro 158Ó. flfJorft il Stg. Ctmimìtm Pé$Ìiio di mette /mif$s»/t m ctfs 
del Sig. EfWe_ Ssuto R»ncii 4^M»mi jj» « cìrCM, <5" fa /ipaltè slU 
10. tum boMOT» diffiif^ao in S, Domenicù at U fm* ftpohwr». 

Pavarelli Giuseppi Modenefe Medico è antore di una Dlfftfm 
UXÌ^* /oprs Futiitìi dtlls CMCciMM di /jftgii* d»l piede mi midi im- 
fiimm0$orj di petto , inlèriu tra quelle de' CongettmrMittì . 

Pazzi Amtonmaria Keniano. Egli è un di quq^i Scrittori, 
a' quali fi può dire, che la fone fia (lata tngiuftamence nimica, pri- 
vandoli di quella fama, che loro era dovuta. Il nome del Pazzi è po- 
co noto a' medcfimì Pr<rfèflbri delle Matematiche, e delle Belle Arti ; 
e nondimeno egli ha diritto ad eflfere annoverato tra quelli , che ebber 
pili felice difpofizione per coltivarle . Ne i pniova dapprima la fcelta , 

che 
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dM^ luì, benché ilraniero, fu fitta nel t^ó^. ti cfTcEe Prafcnbre di 
Muemaiica in Roma coli* anntw ftipeodio dì cento feudi , come fi af- 
ferma dal P. Caraffa (t), e la mcRzione che ne fa Damello Barbara 
ne'fuoi Gjmenii full' Architettura di Vitruvio, ove dice (i) di aver 
da lui ricevuto uno llromento matematico. Il Gusico aggtugne (a)» 
che forlè ci fu ancora un de'Cuftodi dèh Bibltoteira Vaticana. Ma ei 
non fonda la Ina congettura , che fuUa perizia eh' egli ebbe della Lin* 
gm Greci ; pniova troppo ìncerut in un tempo , in cui queUo Audio 
avea tanti coltivatori. Del valore del Pazzi nella detta Lìngua, e in-' 
Cem* .neU* Algebra ci fò teflìmonianza Rafaello Bombelli Bolognefe j 
che in una lettera prcmcffa alla Tua Algebra ftampna in Bologna nel 
X57Z. racconta, che erafi trovata nella Vaticana l'opera d'Algebra di 
Diolànto Alcffandrìno fcrìtta in Greco ; eJ tvemiemtlé fiitts nttiert 
SS. AmtM/9 Mmia fa^X! ^gfftmt fn&blicù Vetture àeUe MMttmsti- 
cie im Romd , * gìndicstel» mai satort tjfsi inteiUgtmte di Numtri , 
tgli ti io ptr snitebira it mondo di eotì fitta epers ci àeffme » tr»- 
durh S 9 im cia^M libri deUi fattt , eie fimo, tradotti mesMiémay 
h rtfimt* nt» avendo potato finire per gli travagli awenati alP uno 
a afPaltrOy td im detta opera abbiamo trovato, eb*egH affai volte d- 
ijt Antri ladiami 0c. Qlielta traduzione non ha mai, ch'io fappia, 
veduu la luce, il che pur dee dirli dì quella dì Erone, e di Pappo, 
le cui opere avea ^tì parimenti tradone, come vedremo da luì ftel^ 
fo affermarli nella Lettera, che ora ne pubblicheitmo. 

Nii fplp neir Algebra , ma nell'Architettura ancora si Civile, che 
Militare eia v^&tiffimo il Pazzi; ed avea in animo dì comporre un 
Trattato, io cui volea paragonare le Fortificazioni antiche colle moder-. 
De. Di ciò ragjtma ^U Iteffb in una bellillima lettera fcrìtta a M. 
Gl^rardo Spini, la qua! trovafi unita all'opera delloSpint fiigU oma- 
«leoti dell'Architettura, che confervafi MS. nella Librerìa Nani, e di 



(lì HiA Gymn. Rom P. H. p. jSj. 
(a L. lY. a 111. e Vili. 
iì) ^ 104, 
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cui no dilìgente eftratto ci dà il Cfa. Sig. Don Jacopo Morelli (4).' 
Z^li avea in aniioo di pubblicare la lettera ftcfla, che veramente e 
per l'eleginza dello ftile , e per la giuftezza delle riflcffiòni è degnif- 
fitiu della luce. Ma avendo egli dovuto cambiar penfiero, ha ceduto 
a me l'onore di inferirla in queft* Opera. EfTa è la feguenn. loei^. 
Magnìfico Mtffir Gherardo , i vojìri Litri degli Ornamenti Archiutto-^ 
Bui appunto al principio delle nojìre vacante di fiudìe , cioè in tempo , 
€fie io era difobbligata dalla mitf Ltttura dì Matematica j e da ogmaU 
tro impedimento ; on£ io ho potum con rrào fommo diletto e moravi-m 
glia godergli, e conjìderargli appiano: perciocché egli mi pare, che in 
effi chiaramente mofiriatt tutti i precetti , che intorno a ^uefia parte de* 
gli ornamenti aveffero quegli acutiffimi ingegni Greci, il numero de'qua. 
li fu infinito ed eccellente in tutte le cofe, mentre che quelle famofe 
eonxrade fiorirono , e fi ritrovarono nel colmo delle loro grandine . Renm 
dovi Jòmme grafie del favore che v* è piacciuto farmi , emendami fiato 
coruji di sì vaga e dotta Legione, e doppiamente ; poiché mi prefentam 
te occafione di sfogarmi con voi ragionando in quefia letter* di tantt 
oltraggi, che a ogn'ora quefia nobilijfima arte riceve da molti artefici 
moderni, come voi in pia luoghi della vofir'opera forfè con troppa mo» 
defila accennate, il che non gli avvenne mentr' efià in Soma da Sileno^ 
in Fftfo da Tefifome, e Metagene, in Delfo da Teodoro, in Atene 
da Fileo , e da tan^ altri egregi Artefici nella Grecia fu in compagnit 
di tante Sciente ricevuta. Ma chi prendere di ciò dee maravigliti f A 
ciajcuno è noto , come quivi di pari furono fempre efaltate t armi e la 
lettere , che dtC teneri anni i pi- doli fanciulli nelV ottime difcìpline e 
nelle beW Arti allevati crefcevano oriati di maravìgliofi> valore e fapfi^ 
re, e poiché ad ttna certa età pervenuti erano, e che in lor potere fiom 
va il TÌvolgerfi a quella facoltà, che loro foffe in grado, fecondo che 
pili meno robufii erano, e dalla natura inclinati, fi davano per lù 
pili chi air eferciyo delPatmi, e de" governi, e chi alla contrmpla\ioru 
delle cofe umaru e divine^ e ad altre liberali Scien\e ; perciocché aveom 

dojì 

(4: Codici MSS. della Libr. N«nt p. 6. ^0, 
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ifo/i" ciafcui» d'e^jier hro abimo jine la gloria propo(la^ cOTiofcivano ^ 
the quffie entao quelle firade ^ che potevano incamminare altrui, alme- 
no per gran zimpo^ alC immortalità . E quindi è , che la Grecia in quei* 
umpi tanti valorofi condottieri d'eferciti. e così eccellenti uomini intut-r- 
te le eo/e avefei poiché ejfi per quefi* così buona ifiitu\ioae nella pa^ 
tria loro e fuori , nella pace e nella guerra piit d'ogn^ altra nazione v»* 
levano, Nìutm Capitano vi aveva, il quale condurre efercià, ordinar- 
gli in battaglia f trovar macchine ^ ogni foru atte a offendere e a di- 
fendo-e nonfaptjfei ai niuna Scrittore, il quale non avejfe perfetta co^ 
gni\ione di rune le difcìpline, e arti liberali: laonde per quefie cagioni 
Avvenne, che in tutte le loro operazioni moftafera e gronderà d'anim 
ipOy e valore incomparabile , ficcome per le cofe fatte, e fcrìtte da loro 
fi pm comprendere . Da quefia inclita nazione furono ritrovati e ferita 
ti i buoni precetti de" governi degV Itnperj , e delle Repubbliche rul tem- 
pò di pace e di gjturta . Qu^ì furono inventari di molte arti e Sciea- 
^ alla vita nofira utili, e necejfarie, e ne lafciarono 0* pojìeri regole 
vam bene ordinate, e coti dottamene e con toma elQquen\a fcrìtte, 
che tutti gli altri uomini da queir età antica irtfino d nofiri tempi P 
hatmo .accettate per ottime e per vere, ni alcuno è fiato (da pochi ia 
fitori, che nacquero eC ttmpi baffi e infelici, o che fono fiati offitfcati 
daW jffioranyt delle Lingue e delle buone arti, la quale in , quefia no- 
fira. età i ha fatto ampia firada), che abbia mai havuto fin qui ardim 
Te di contraddirgli . Sen è vero che alcuna volta è avvenuto , ojfia per 
la malignità d^ tempi , o per la difpre\\ara cura , che delle buone arti 
fi prefero coloro, in ad potere è fiato di comandare e reggere gli alirì, 
the aleuti arte Scien\a fia fiata per molti anni fipolta : ma con tutto 
eiò è poi improvvifamtnte fopravvenuto fuori d'ogni opinione chi ut 
un fubito F abbia ravvivata, e dì nuovo datogli lume e fplendore , fic^ 
come per quello , che già avvenne aW Architettura fi dimofira apirta^ 
■mente, che per U'Fabbriche dè'Ttmp}, diBa^, dè'Teatri, delle Ba~ 
fiìicke^ e diglitUtri edi^y pubblici dagli antichi Scrittori cotanto cele- 
brare, e per i precetti di coloro, che da quegli fiupendi e ben ordinati 
td^tj hanno cavate regale i^allibili, efitndo ella in que' felici fecoli ia 
Tom, IK K Gre- 
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Grecia pervenuta, al colmo d'ogni eccellens^ ^ fi fiorge come ept andaf- 
fé poi per un tempo infteme colf Imperio ié Gred a poco a poco 4^ 
ctiaando di maeflà^ e perdendo di riputandone f infiao a tanto che iJia- 
manif effe ndoft fra f altre Provincie injtgaorm della Grecia^ la rìduf- 
fero di nuovo in quello fplendore f lul quale per un tempo fi tr^atuen^ 
ne f ficcarne ne rendono teJ}i/noaÌan\a le faiiriche de' Tempj , e degli al^ 
tri puSblici, edijhj al tempo della Repuiblica fatti dagli arttichi Romom 
ni, e defcTÌtte da'buoni autori} che già altra cogni\ione che qiufia^ 
per le molte rovine di Roma^ non ce ne refia; e fé alcuni d^ piti no^ 
bili Romani, tra^ quali furono Marco Varroru, e Plinio, e appreso 
alcuni altri ^ come Fitravio, non avejfero attempi loro parte dannabili 
edifiuf della Grecia , e del La\io , i quali a qui tempi fi. mantenevano 
ancora nella lor maejlà, e parte dagli autori Greci, i quali di cìòcq* 
pìofamente avevano fritto , raccolti tutti i precetti, e buone regole a 
qu0*«ru appartenenti, ben fi può dire che dell' Architettata poco o 
nulla, ti tempi nopi fé ne faprebbe . Dopo la moru d" Auguro incomia' 
ciarono poi infieme con la maefià deW Imperio a poco a poco a traila 
gnare del loro tuttio JpUndore e F Eloquenza , e P Architettura . Fece-f 
ro bene gì Imper^dori , i quali furono dopo Augufio , molte an\i quom 
fi lignite Fabbriche fupeibe per la rarità de^ marmi, per la moltitudine 
delle fiatue, e delle pitture, e per la grande\\a maravigliofn, che iri ef~ 
fé fi fcorgevai ma con tutto ciò trafgredivano i precetti buoni di qitef? 
arte ; ma non tanto però , che non fodero dagli Architettori di quel 
tempo ojfervate in parte le regole antiche Greche, e malatamente al 
tempo (T Adriano , il quale fommanume fi dilettò dì queJF arte , come 
ce ne rendono tefiimonian\a molti edtfix) fuoi , de" quali ancora parte fé 
ne mantengono in piedi , ficcarne fra gli altri fono le reliquie della fua 
maraviglio/a Villa Tiburtina, e del Tempio di Vefia, che ambi di 
compagnia ^ giorni pajfati con lunga fatica e diligenza ojfervammo e 
mifurammo , Ma dopo che tt cattivi tempi gP Imperadori fi ridujftro a4 
abitare in Cofianùnopoli , e che P Italia rìmafe preda alle firanìere ntu 
\ioni, allora ai, che concorrendo da o^ parte Barbari An Rom^, t 
atterrando gli altiffìmi edifiy aruichi, e con nuova e ingrata maniera £ 

Ar~ 
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jirchlttUta-a nuovi fdìfy fabbricando , avvenne che P j^nhitertura per- 
deffe ogni fua dignità , e fi riempiejfe tutta C Italia rf* una mo/lruo/a ma» - 
mera di fabbriche ^ che ancor oggi rejìano in piedi. Gli uomini- pqi di 
nofiri tempi fatti accorti di così grave errore hanno cominciato a riti» 
ràrfi in pane da così /convenevole e irregolato modo di fabbricare ; ma 
non in guifa però P hanno fatto ^ che tulV opere laro non fi fiano an» 
'cora per lo piit valuti di quelP ineompt^a maniera di barbari omamen-m 
ti; e quello^ che gli abbia fata accorti di tanto errore^ fra gli altri fono 
fiati i libri d!" Architettura di Leone Battifia Alberti Genrluomo Fio- 
rentrnoy il quale avrebbe avuto for\a^ fé tC migliori ampi fi fofjè ab- 
battuto^ dì sbandire dtl tutto dalla beW Italia quefta laida e vile ma' 
mera di fabbriche . Ma che poteva fare un uomo folo contro una molm 
Mudine così grande et Architetti imperiti , e contro U cecità de" Prìnci- 
pi di qui tempi, i quali loro prefiavano fede f Perciocché quefio eccel- 
lente uomo trovò che infinìn Artefici atti folamente a fervìre quefi* Artx 
fé n^ erano (corru ancor avviene a* nofiri tempi) del tutto infignoriti ti- 
ranneggiandola. Ma io fon trafcorfo troppa avanti in quefio ragiona— 
mento ^ e ni accorpi che io reitero a voi fiefo le vofire medefime op/-. 
nionìy e però rifiringendo Jl mio difcorfo' dico ^ che ^ perchè qtt^artt 
nobìUfiìma non rtfiì del tutto efiinta » fé piti lungo tempo Jòjfe preda di 
molti, che facendofi chiamare Architettori altro non ne ritengono che il 
no/ne f credo il mio Meffer Gherardo ^^ che Iddio verahiente abbia rifer- 
vato a voi, -e t^ nofiri tempi così bcllft e onorata imprefa-\ perciocché 
io comprendo nella vofir' opera uri'efquifita diligenza intomo a quefia 
parte degli ornamenà, e delP ifiitu\ioni , ch'ebbero i Greci e i Latini^ 
e queir ordine e chiarc-^a^ che. pareva' iti efii defiderarfii efiendochè ap- 
preso molti Autori quefia tra molte altre apparifce ofbtra , e piena dì 
iifiicoUà, e non così facilmente fi fcor^ P artificio e ojferva\ione , che 
in ejfi ornamenti Architettonici ebbero gli antichi, dove ni vofirì fcritti 
t'ha interamente l' imitazione ' d'ogni particolar membretto , di che gU 
ornamenti fi cofnpongano. AppariftOnvi alcune belle invenzioni ^ chevoi 
parcamente defiate, e avendole cùn mente rigida e/aminate, veggo efieri 
fòniau da voi non a capriccio ^ con troppo ardire, come alcuni ar- 
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ttjìd modtmì fanno ; ma nell'ifieffe regale ifiituite da^Grtàì t tdubbff 
the movete^ e rìfolvete attenenti a quejìa materia^ Jòm da e0r tenuti in 
/ingoiar pregio. Taccio con quanta eloquenza e gravità flaso da voi 
quejii 'precetti difieft^ come afperfi di fiorie y e come co' vofiri ornamenti 
Rettoria orniate con decoro queflì ornamenti d' ArtJùtenura^ perciocehà 
a ^oi è noto, che io abborrifco V adulazione y e ^i me, die fitte modt' 
^0%'onde Ìo mi contemo di lafiìare indietro le Iodi., che meritamente vi 
fi convengono. Solamente dirò quejìo,, che io fcorgo., che voi avete con 
lungo fiudio e fatica condotto vicino al fine imprefa , che. dehba efen 
uiilijjìma e dilettevolijjìma a cia/cunOy che ha U fiore e tuAiltà d'Ingo 
gno , e che di quefia proftjfione fi diletta ; e fé aTÙmofamenu andrete- 
avanti tejfendo gli altri libri nella guifa , che quefii piirm cinque fatto 
avete, di cui ho vifto P orditura e il fommario di tutu le materie, che 
di già avete ftudiate, e tratte da un lungo numero di Scrittori^ teng» 
per fermo che dobbiate interamente trarre dalle mani del volgo ^ rida'* 
cendo quefia parte nel fuo primiero fplendore, eftndo mafiìmamente nom 
to ttel tempo del Gran Cofmo Duca di Fiorenza e di Siena, al cui 
nobile feìvi^io degnamente vi ritrovate, nel qual Principe fitlo fi puà 
dire, elle in quefia nofiraetà sì per lo molto valore, che ha fempremo-^ 
firato nelle fue pubbliche e private opera\ioni , sì ancora per la Jplea^. 
dide^a, che fi fcuopre Jpeciaimente nelle fue Fabbriche Reali , fia rima^^ 
fio alcuna fcintilla di quell'antico valore e buona ifiitu\iofu, Fffiado, 
adunque , che con sì defira fortuna vi s^ apprefentano tante comadìtà , 
vi prego pel facro nodo, con cui è indiffolubilmeme legata la nofiravìr- 
tuo/a amicizia , che non vogliate mancare di feguire , e por fine a coti 
degna e onorata imprefa, qual è qatfia. JVi vi ritragga daW imprefi» 
jjroponìmento' alcuno timore inviditi, che contro voi Jufidta^e\ petciac^ 
che quanzo v'odiajfero quefii imperiti, di cui troppt^ s' è tenuta ragion 
namento , tanto vi loderanno e pregiemnno i dotti e leturati uomini | 
i quali Avvenga che in qualche parte o in tutto manchimi della-pratim 
ea, conofcoTio però per lo me^o delle Sciente, e delle Matematiche, 
di che cotanto fi firve P Architettura, che quefii tali mancandone niella 
te fan/io^ e operano imperfettamente, e chi la. magnar patte fi>lanuntA 
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<on Utìa mediocre cognizione il difegnoy per Pigaoraa^^a altrui, e pir 
averla in tutto trovata abbandonata da begV ingegni , perciò vi. hanno 
avuto luogo, mentre cke a ciò fare vi troverete con grandìjjìmo contea- 
IO in compagnia di molli pellegrini ingegni, che in ejpi e nelle Sciea\e 
matematiche tattro a lei necejfarie ^^ affaticano contimtameate , ficcarne 
Jèno il dotrìjjìmo Barbaro, il Commandìno , e molti altri. Me ancora, 
heruhi di pteàole for\e , avrete pronto a fcoptìre quejla verità , pcrcioc- 
thè per le traduzioni cK io Ho fatto del Greco Erone , e del Pajipa. 
Alegandrino, i quali trattano tanto mitravif^ofataente delle macchine s 
firumemì fpìritali , dì che t Architettura fi ferve ^ fi vedrà ancora fé eU 
la poffa ejfir trattata da uomini in tutto idioti, tnentre che, come già 
vi ho detto, ho in animo di far un trattato, paragonando ia ejfo le 
macchine e Fortifica-^loni antiche con le moderne , per far conofctre a 
molti praàà ingegneri de'nojìri tempi, che quelle òiafimano, quanto ^ 
ingannino, e come fojiro pììt forti e gagliarde di quelle, che moderna- 
mente fi fanno , e come in quella guifa fortificando le Città , pojf»no re- 
fifiire o' colpi delV Artiglieria , quantunque in qué* tempi gli antichi non 
conofcejfero così fpaventevole e in vero maravigliofo firumtmo ; ficeome 
ancor o^i non è eonofciuta la for\a incredibile delle loto fiupeniemacm 
chine\ le quali per lo me^o degli Autori, che io ho detto, tutte ver- 
ranno in bice . Ma per finire il mio lungo ragionamento , poiché mi 
fare d'aver alleggerito P animo, che io gran tempo ho portato grave e 
affimnofo per le dette cagioni, di nuovo torno ad efortarvi , che arrec- 
thiate a fine così degne fatiche , fperando utile e favore dal vojfro Pri/T' 
€Ìpe , e- fama appreso ^ pofieri , Vivete felice . Dì Roma a' dì X, dì 
Aprile MDLXVJJL 

Innanzi all' opera dello Spini leggeC ancora un Sonetro de) mecte- 
fimo Pazzi . Quefii pactì poi da Roma nel 137^. in cui veggiamo, 
che fii nominato Lettore di Matematica Giambatifta Raimondi (4) • 
Otto ci fìnì ili vivere in Reggio a*j. di Luglio del is^s- e fu le-. 

<4) Caiafà Le. 
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jwlto In S Profpero, come ci moftnno i libri Panocchisli di 'quellt 
Chiefa . 

Net Tempio al Card. Citilo Aldcbrandini flambato in Bolc^iu 
nel i6q:>. leggeli un Sonetto di un Antonio de' Pftzù . Ma par ch*ei 
fia diverfb dal noUro. C.C. 

Pedretti Acostino Reggiano dell' Ord. de' Predicatori fiorf fui 
principio del fccolo XVII. e fii Inquifìtore in Crema , in Bergamo , in 
Verona, in Ancona, « ìn Como. Di lui li ha alle (hmpe: Appendix 
Exemphrum B. P^irgìnis de Rofmo aggiunta al libro dello fieflb ar- 
gomento di Enrico Graogermano fiampato in Venezia nel t6o$. Dì- 
cefi ancor autore di un Cemento fuUa Fifica d* Aridotile, e di un 
Tratuto imperfetto delle Cenfurc , che non han mai veduu la luce , 
nò fi fa ove confervinlì (i). C. C. 

[i] V. Ecfaard Script. Old. Pnedfc. Voi. II. p 459. 

Pedretti Alessandro Antonio Modenefe è autore della fc- 
guente Orazione : Oratio quMm prò prima ftudiorum apertura i» pum 
blico Artbigymmafio babitam dia 19. men^ OSoòris, alip^ uSrìqiu 
Illufiriffimorutn DD. ScéoUriam Avfifiarum Da* Donat Dedicai Ale- 
xander Annnius de Pedrettis Mutimemjis in eaiem Univetfitate Con- 
/iliarius . Bononiéf : ap. ber. BenatH \6^, in 4. 

Pedrezzani N. Modenelè . Uno , che al princìpio del fecolo 
XIV. fu creduto gran Canonifta, merita che qui fé ne faccia menzio- 
ne, benché niun monumento ci abbia lafcìato del fuo fapere . Ne dob^ 
biam la memoria all'Ifcrìzion fepolcrale, che gii fé ne confervava 
ncU* antica Chicfa dì S. Domenico di quella Città , e che con tante 
altre nella nuova fabbrica di effa fì è infelicemente perduu. Ma cfla 



dby Google 



MODENESE. 7P 

ci 6 fhu confervala dal Vedrìani (i), ed é Ja (eguente: Ano igiu 
/* Cbrifii Nsmine , IndiShne non*^ di* 6* Novembri* , 
^ fmmtms ifie .Mggni Citrici. Cfaentfite 

P*trf:fMÌ quidem Domini ^ qui dermit ibidem 
[t] Dott. Moden. p. 4;. 

Fei>rezzani GiAMBATiSTA è autoFc dì un Trattato de Navigit 
0" Mercétura flampato in Venezia nel 15^9. Ma io non fo, s'ei ve- 
ramente foffe dì patria Modenefe. 

Fedrocchi P. Giankantonio delle Scuole Pie figlio di Gio- 
vanni Pedrocchiy e dì Anna Maria Benedelli nacque in Panano a' p, 
dì Decembre del i6ijp.f<d ebbe al Battefimo il nome di Orazio. 
AromefTo nel 1705. tra' Cherici Regolari delle Scuole Pie , tra* quali 
fu detto il P. Giannantonio da S. Annd, dopo fatti con lode di mol- 
to ingegno ì confueti ftud; , fu Maeftro di Belle Lettere in Albano , 
in Roma, in Chietì. QoiDdì dopo avere iftmiti nelle medefime ì gio- 
vani della fiu Religione in Firenze, pafs6 a Roma ad efTere Maelìro 
de* Princiin Salviau . Fu pofcia Rettore del fuo Collegio in Firenze : 
e dopo fei anni nel 1741. accompagnò a Parigi Monfìgnor Giuliano 
Sabbatini Inviato del Duca di Modena Francefco III. E que{lo Prìn- 
cipe due anni appreflb nominatolo fuo Segretario di Belle Lettere , 
mandoUo fuo Inviato nel 174 j. alla Corte di Spjgna. Tornitone nel 
1745. accompagnò il Duca medefìmo ne' viaggi fatti p:r occafione 
della guerra, fìncbi a' 7. dì Marzo del 174S. venne a morte inCham- 
bery . Benché egli negli ultimi anni per Breve del Pontefice Benedetta 
XIV. avefle [»%(b l' abito di Sacerdote Secolare , non cefsò però mai 
di cfler con£defato come Religiofo dell'Ordine, che avea abbracciato, 
e perciò, poiché egli fu morto, ne furono fpedite le confuete lettere 
circolari d'avvifo. 

Egli fii afcriito all'Arcadia dì Roma i^l nome di AdalGo Me- 
toneo, e parecchi faggi ci ha Ufciati delta fua felicità ed eleganza 
nel poetare. Nel T, IIL delle Rime d^IÌ Arcadi lì ha una fua tra- 

dik> 
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Suzione invertì Elegiaci di un S3neico (i), e più Rime fé ne leggo* 
no in altri Tomi (i) . Alcuni Sonetti ha ancora nelle EUme.per la 
profeffione della Sig. Maria Ma^herìta Sabbatini , delle <|uali diremo 
{urlando di Monf. Sabbatìm . Alcttne Poefìe Latine ne fono inferite 
nella Raccolta ìntitolau Arctdmm Currnh» (3) , e nn* Orazione da 
lui detta neiringrelTo della DCXXIV. Olimpiade fé ne legge traile 
Profe degli Arcadi (4). Finalmente una Raccolta dcUe fue Rime fot- 
ta il nome Arcadico fu pubblicata in Firenx* />«' Tsr$im t Trsncbì 
nel 173S. in 8. Di lui ha parlato il C MazcuchelU (5}, ma alTai 
fcarfamente, come fi potrà, conofcere confrontando ci& ch'ei ne dice 
cxxi ciò che ne abbiam qui brevemente itìdicato. 

(i) pag. !S<. 

(1) T. IV. p. I. &c. T. VII. p. S49. 

(j; p- 70- 

U) T. II. p. II, 

(f) Scritt. Hai. T. I. P. II. p. 80]. 

Fedrocchi P. Niccolo* delle Scuole Pie fratello del P. Gian- 
nantonio, di cui già fì è parlato, e nato in Panano nel 1^81. entrò 
nella detta ReL'gione nel i6g6. , e ottenne molto nome tra' fuoi Re- 
ligiofi pel Ilio valore nella Lingua Latina e Greca , e per la cogni- 
zione, che avea ancora della Matematica . Dopo elTere flato Maedro 
de* Novizi in Roma fu Maeftro di Rettorica > e poi Rettore per 27. 
anni in Fanano fua patria^ e benché invirato a pia onorevoli cariche 
nella fua Religione , non volle mai lafciar quella Cafa , a cui giovò 
affai, e col rinnovare quali interamente la Chiefa, e coli* arricchirla 
di una fcelta e coptofa Ubreria. Ivi egli fìnì di vìvere a' 13. di Mar- 
'zo del 1749. ^" 'g'i ancora afcritro tragli A''cadi col nome di Fil»- 
rio Nipfoetico, e fotto quello nome ha un* Oda Latma ne* GinocH 
Olimpici del Crefcimbeni (i). Et lafaò alcune altm opere a penna, e 
fralle altre una Storta di Fanano , che ora è in mano de* Nipoti di 

ef- 

10 P- 7». 
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db, e da ciù fii eftratta la Vita delT OttoDclli , dì cui abbiamo fatto 
quakhe ufo. 

PcDROKi Giulio Garpigiano i tutoet Ai un Sbro intitolata: 
t/nfi^fj militari , e rtgeie ptr évmért fi^i^e . Im Belegné . Nette 
Signiferi» BenMCci. itfiy. im il. ' 

Fegolotti xrAVALiEHB AussANDRO. Ncm per* togliere alla 
Città di Guaflalla 1* onore di aver dito alla luce quello valorofo Poe- 
ta, ma per Qon privare di qualche diritto, che ha fopra eflb l'inii- 
gne Terra di Scandiano, noi gU dÌ2m luogo in «juefla B.b!to:cca, e 
ci varrem nel parlarne delle memorie , che ce ne hanno traDnefTe 
gli altre volte lodati fratelli Dott. GiambatiAa^ e Comandante Gaeta- 
no Bertoldi Mattacoda, e della Vita MS., che ne ha ftcfa il Sig. Ca> 
nonico Giulèppe Negri di Guaftalla, e che' dal Cb. P. Ireneo Affò 
ci i ftau corufemente comunicata . Delle quali però faremo ufo affai 
brevemente, come i noflro coftume riguardo a quelli, xhe folo in 
qualche maniera poflbno conCderarfi come natii di quefti Stati. 

Ottavio Pegoloiti di famiglia antica e civile di Scandiano, e di cuì 
cfiHe un'opera MS. intitolata Formu/jw/ttn »dadeuadam Forum ^AAìtàw 
figli Livio e Giambatifta. Il fecondo ivi nato il i. di Luglio del lói^f 
avendo abbracciata la profeflione di Medico , fralle altre condotte ebbe nel 
\6à6. quella diGuaftalla,overanno feguente da Antonia Pagliati fua iècoifa 
da moglie vedova dì FabioNizzolia'i9.dìOitob. ebbe Aleflandro . Molte 
lettere dalDon.Giambaiifta fcritte a'fuoi parenti ed amici di Scandiano, 
che tuttora confervanfi, ci moArano, ch'egli non folo non ayea ab< 
bandonata la patria , né alienati i beni che vi avea , ma che anzi 
vi fece nuovi acquifti , e che continuamente fi occupava del penfìero 
di rivederla, e di palfarvi in ripofo gli ultimi anni della fua vita. 
Ma 1* amore, che per lui aveano i Guallallefì, e l'onore che potcia 
ebbe nel ifS^i. di cfTere fcelto a Medico di quella Corte, non gUel 
permìfe , e lo fermò in Guaftalla , ove anche mori a* 17. dì Aprile 
dd i6%g. Frattanto Aleffandro, fatti i primi ihidj in Guaflalla, e con* 

Tom. W. L li- 



,y Google 



a». BIBLIOTECA 

tinuatili in Reggio «Ile Scuole de' Geruitl , e coltivate ancora alquan- 
tù le Leggi, foce prefto conofcete il— fclicff"! alento, che forato avea 
per h Poefia, e cominciò ad onenere la nima de* più valorofi Pòctr^ 
della liia età. A ci& dovette ancora contribuire il viaggio, ch'ei fece 
a Roma nel i^pj>, benché affai breve foflÌE ìl foggiorno , eh* egli vi 
fece . Tornato a Guaflalla tutto fi diede a* predilecti fuoi poetici fliw 
dj , e fìi perci^ afcriito con univeriàle applaufo all'Anadia di Roma col 
nome di Orialo Mincejino , e aggregato alla Colonia Croftolta eret- 
ta in Reggio, e alla celebre Accademia de* Muti nella ftelTa Città. 
Né trafcarò egli quella degli Oj^efi fondata in Guaftalla, la quale 
anzi fii da lui avvivata fludiofamente e promofla, anzi' un'altra ne. 
fondò egli pofcia nella flelTa Ciit^, detta degli Seonefciuti ^ che pel 
valore e per le premure del Pegolottì ottenne non volgar fama. 

La guerra della fucceffione di Spagna , i cui danni fi fecero '{ènti- 
re non poco anche alla Città di Guaftalla, consigliarono ÌI Pegolottia' 
ritirarli a Scandiano antica fua patria , ove avea tuttavia cafa e bem' ,_ 
-ed ivi trattennefi per .due anni , nel qual frattempo pregato da quel 
Pubblico ftefe la Prefazione agli Statuti di Scandiano , che poi furono 
ftampati nel I7ff> Tornato ìndi a Guaftalla, il Duca di Mantova, 
che n'era Signore, e ch'era allora tornato di Francia , defìdcrò di 
averlo alla fua Corte, e ottenutolo con onorevol Chirografo 16 di* 
chiaro nel 170^. fua Segretario del difpaccia a' Principi d'Italia. 
Morto pofcia l'anno fegtienie quel Duca, e tornata Guaftalla fotio il 
I>)mÌnio deir antico fuo -Principe il Duca Vincenzo Gonzaga, quefti, 
bencbi Ìl P(golcttÌ folTe flato al fervigio del fuo rivale, lo accolfe 
con fegiii di particolar diftinzione, lo inviò in fuo nome al General 
ddlc Truppe Tedtlche, ohe fc^iomavano in Modena, e P avrebbe 
ancora incaricato di onorevoli ambafciate ad altre Corti più lumino- 
fé, fé la fconcertau fua faniià non avefte coftretto ìl P^olotti a pre- 
gare il Duca a concedergli un tranquillo ripofo, di cui di fatto egli 
godcne comunem-nte, onorato però dal fuo Sovrano del titolo di 
Cavaliere e di Segretario di Camera. "^^ ec^li perciò lafciava di con- 
fiderarfi ancor come fuddito del Duca di Modena , perciocché fi ha 
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un Memoriale, con cui egli il fupplicii a permettergli «li continiure 
lalTaa aÉitazioi^ in Guafl^a,e nel lefcritto aggiuntovi fotto i 2i. dì 
Gennajo del tjua. gli fi permette il trattenervìlt , fiflciè fitffé 0/ ftt~ 
vij^o di quei Due* . E nel 1727. eflendo egli caduto infermo tomor- 
fene per qualche tempo a, Scandiano ; ed ivi era ancora nel 2735>| 
quando fece il fuo Teftamento, in cui ordinò, che fé venifle ivi a 
morire, fb0e il fuo corpo Tepolto tu quella Cbielà Maggiore , e fé 
raorilTe altrove, in quella Parrocchia , in cui finiflè i fuoi giorni . 
Egli morì pofcia in Guaftalla agli 11. di Gennsjo del ly^ó , e (n 
fépslto in quella Chiefa Collegiata di S. Piemi con onorevole Ifcri- 
Etone fattagli pone dalla valorofa' Poeteffa la Sig. Gaetana Secchi 
Ronchi , di cui egli era divenuto padrtgno, fpolàndo alcuni anni ad- 
dietro OrTma Maldotti Guaftallefe Vedova dì Francefco Secchi . 

Ei fu onorato dell* amicizia de' più dotti uomini, e dt' più colti 
Poeti dd fuo tempo , e fragli altri di Apoftolo Zeno , d' Euftachio 
Manfredi, del Vallifnieri, del Muratori , del Marchefe Orli, le cui 
lettere piene di elogi ad elTo confervanfì preflb gli Eredi del Pego- 
lotci . E a renderlo degno della ftima e dell' amicizia loro giovava» 
aaa fblo il fuo valore nel poetare, e la moltiplica erudizione, di cui 
era fornito, ma anche le fociali e le Crìftiane virtù , che in lui li 
ammiravano, e che il retfderon Tempre cariflimo a quelli, che vivean 
con lui, o che con lui aveano letteraria corrifpondenza . 

Del Pególocti abbiamo alle flampe le feguenti opere. 

I. Difirmnh di Ahfftndro Pegolotti frtgìi Arctdi Orìgh Miaee^ ~ 
JM09 etti tlcuni Sonetti glft perfone , càe ntl Ditirambo fi nomitmmo ■ 
Jm Mmnovt: per j^ierto Pt^^nì 171 1. Sh 4. 

IL Rime. In Guefiélh .' per Ateffsudro 010007;^'$, \ji6. ìm 4.,- 
e di nuovo .-ifl VemeT^Mi prejfo Antonio Bortoli in 8. 

Iir. Rime fscete non piìi fi'smpMte, In GuaftatU: preffo Luigi 
Allegri Cfc, 177(5. 

IV. S. Terefi , Oratorio primo e fecondo, i» Mantova : neU» 
Stamp. Ducale lyoó. in 8. , 

V. IT rienfi ielfAmw fecondo pref agiti a (tnfortff delF Jtalìa , /• 

La »C' 
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•cctfioH* delF Meeopptsmento mn^aU delle SS. AA. di Ferdinando Cér*i 
lo Gonzegi ducs di Mentova j e di Sufanm* EnriciettM di Ler^ns 
FrincipfJfM £ Elèeufy ed effteffi in um» meeckin» di fincki srtificijifi 
eretta dalla. Comunità di Gaefiella. Im Guafialla per Gaetano Gm- 
va's^i 1705. fff 4. La defcrizion della macchina i del Pegoloiti , di 
cui par fono gH uliimi quattro Sonetti. 

VL Nel Tomo III. della GaUeria dì Minerva fi ha reftratto di 
una lettera dal Pcgolotti fcrìtta coatra il libro intitolato il Galenifin 
nnfafo, Quefto Eftratto fu poi riftatnpato in Vanna par opera d^. 
Accademici Aletofili difenfori del detto libro, che vi aggiun&iD le 
loro ri'fpoflejma il Pcgolotti, e il Vallirnierì fi doUèm, che nell*. 
detta riftampa 1* efiratto foffe flato alterato notabilmente . 

VII. Or ii^em funere in lode dtl Duca Anteuio Ferdinand» Gon^gm^ 
Dnea di Guafialla : pel Giava^ . in ^ 

Vili. Vita del thtm Bernardino Rama^ni ( Nel T. I. delte 
Notizie degli Arcadi Morti } . 

IX. Alcune Raccolte ancora di poetici componimenti .furon .dal 
Pegolotti formate e date alla luce , come quella per la Laurea di Giu- 
feppe Vannini , in lode del P. Romualdo Mira da Parma PcedicatCK 
in Guaftalla nel Ì7Z4., nelle nCKtze del fuddetto Duca Anioaio Ferdìp- 
nando colla Principefla d* Haffia Darmftadt. 

X. Molti altri componimenti inediti sì. in poefia che in prolà là 
ne confervano prefTo diverfi , de* quali io non ÙJÒ diftmta menzione, 
per non allungare foverchis mente un articolo, che ad alcuni fèmbre* 
là forfè non apprtenere di pieno diritto a quella Biblioteca. 

Pegolotti P. D. Niccolo' Scandianelè, Cberico Regolare, fu 

fratello del fuddetco Cav. Aleflàndro , ed appartiene con più diritto a 
queffa Biblioteca, perchè nacque nd 16$^, nella Terra di Scandiano 
da Francefca Guiglìa prima moglie di Giambatifla , ed ebbe al bat- 
tefimo il nome di Ottavio. Entrato nell'Ordine de' Cbcrìci Regola- 
ri Teatini vifTe molto in Guaftalla , e credefi, che foflè egli il Fpti* 
datore dell' Accademia degli (h^^, che ivi a quel tempo fiori. Ne 

ab. 
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aUMamo ^e (lampe t due {^ettti componimenti Poetici , a' quali 
non psfe io fronte il fus BomC} mz che a lui attribuìlconlì nella B/* 

I. I prtfggj tfpojiì e dedicati d§gU Accademici O^ìoft ài Ga»' 
JMh «//* A S. d«l Sig. Principe D. Aattnìv Gonzaga toro Protettort 
im ùccéfiomt di fohmnix^^trfi dagli fiejfi Accademici il giormo fé fiivt del B. 
Ijtigi GeHXfga. InGuMpalla pergtiGiavaxjd ^^97' '^ 4* ^' "^^ Canzonr , 

li. La Memércéid confolàtM wel rifiaéiltrfi in falntt il Serenifs. 
Principe D. Antoni» Gonzaga Protettere degli ^cgdemici Oi^iofi di 
Cuaftalta. Od» dedicata dm protetti alta medejima S. A. in occafioae 
dalla fél$^ Accademia i» onore del A Luigi Gmxfga ■ Ivi, 1700. 
in 4. Tre Soqetri e u na Canzone del mcdefimo in lode del Doge FranceTco 
Morofinì confervanG ìn Carpi pTf0b il Sig. Avv. EuHachio Cabaflì . 

Cugino del Cav. AleOandro, e del P. D. Niccolò, perchè figlio 
di Livio ftatello del Padre loro, fu Tommafo Domenico nato a* 6. 
di Febbraio del 1066- da Canarina Tagliati moglie del deno Livio, 
il quale ottenota la Laurea Legale ìn Reggio a* 14. di Oitofire del 
1^87., fu pofcìa ononto de* fuù ragguardevoli impieghi pubblici nella 
fua patria, ed ebbe anche l'onore di cffere con onorevol Chirografo 
dal Duca Vincenzo Gonzaga de' <$. di Luglio del 169^ dichiarato co* 
fuoi difcendenti Nobile Guadai lefe. In età avanzata, diCngannato de- 
gli oirori mondani ìn occafione d'una ingiufta perfecuzione , che dalla 
malizia dì un Giufdicenie foHenne , abbracciò lo (lato Ecclefiadìco, e 
fu clétio tra' Confòrziali dì Scandiano, ove mori nel J749> Alcuni 
MSS. fé ne confervaoo preffo ^ Eredi , e fragli aluì una Raccolta 
da lui compilata in XK volumi, dì tutti i Regolamenti , Ordini , e Prl* 
Ttlegj della Tua Comunità di Scandiano, che ora lì cuflodifcc nell'Ar- 
chivio Segreto della (MTi Comunità oltre piiì ahrc tniizìe a vantz^ 
gio della fua patria da lui raccolte. Eì fece ancora alcune Giunte agli 
Statuti di Scandiano, e comoilò i Capitoti e le Collituzioni del Giu- 
dice delle Vinoviglie, chs furono (lampad ìn Reggio nel' 1715. Di- 
lettoflt ancora di Mu(ica, e fe ne hanno ìn ìftampa alcuni Tratteirì- 
meiiti Armonici da Camera a violino foto e a viohnceth Hampari in 

- Ma. 
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Modena nel tÓp^., e p-ù altre c«mpofÌzionJ par Mufic» fé neeoti- 
fervano MSS. Nel che egli fcguì 1* cfcmpio di Livio fuo padre Mae^ 
ftro di Cappella nella. fua patria, di cui pure confervano atcuaeOpcit 
re Mufìcali MSS. Anche Barbara CammilU forella di Tommafo iù 
Donna colta neh' amena Letteratura , e alcuni Sonetti le ne confèrvana 
MSS. preOb ti Sig. D. Domenico Talami Scaadtanefe. 

Pegolotti Romou> Keggiano ha per tedìmooianza del Gaa- 
fco (i) un Epigramma innanzi alla Viu della B. Agnefe da Montepul- 
ciano, e un altro nel Tempio del Card. Cjnaio Aldobrandini. CC. 

[i] P- apJ-"~ *h 

Pegolotti Michele R^giano. II Saflt ((} rammenta tm' edi- 
zione dell'opere di Diomede Gramatico fatu in Venezia per Giovan- 
ni Tacuino nel 1519. per opera di quefto Scritiote , che ivi i 
detto Micenei Peguhtus Cérnifitti Regienfis , e. di cui fi ha ivi la 
letter^ dedicatoria a Federigo Valtareofo Patrizio Veneto. Di lui an- 
cor fa menzione il Guafco (2) , il quale afferma , eh' ei trattò prima 
le Caufe in Venezia , e che fu pofcia Vicario Generale di MonC An- 
dreafi Vefcovo di Reggio, e Cht fcrìTe una Gramatica per la Lmgua 
Greca , di cui perb non ci dice fé lìa Rampata , o ove confervifi Ma- 
nofcritta. EfTo è probabilmente quel melefimo M-chele Pegolotti Sa- 
cerdote Reggiano, che dal Facciolatt vìen detto Lettore Straordinario 
de* Feudi oeir Univerfità di Padova Tanno 1510. (3). Fini dì vivere 
in Reggio nel 15^3- in età dì 84. anni , e fé ne vede rifcrizton fé- ■ 
polcrale nella Chìefa di S. Francefco. C. C. 

[i] Hia. Typogr. Medio), p, DCVIil. 

Ui FaAi Gyran. Pauv. P. III. p. i6{. 

Pegolotti Nanne Reggiano fiorì , come fembra verfo la meti 
del ficolo XVI, , e fcriffe la vita e i fstti di AleJfMndre il Grande ^ 
eh* io confervo Ms. infieme eoo un Romanzo del medelìmo autore * 

ce. 
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Fellicciari Bartolommeo Modenefè. Quello Scrittore di Arte 
Militare i (lato finora afl'ai poco conofctuto, benché 3* fuoi tempi go- 
deffe t comt vedremo , dì molta fama . Nella (uà Iftruxjonr dflls €«• 
v*ll*TÌa , e nelle altre Aie opsre ei fa ulvolta menzione di fé mède- 
fimo, e delle milìtAri fue fpsdizioai. Fin dal 1585. egli ferviva nelì' 
£.fercÌto 'Spagnuolo in Fiandra (i); e nel 15^7. era nel Terzo de* 
Cavalli Italiani' di Camillo Capìzucchi (Zi), e oel i^gi. era nella 
Compagnia delle Lance del Conte Gianjacopo Beigtojoso [3] . Io qued' 
anno.medefìmo egli racconta, che per poco non vennegli fano inCie- 
me col Conte Paris S<^tti Piacentino, e col Capitano Rodrigo Baffo 
da Caftelnuovo di Scrivici iar prigione il Re Arrigo IV. [4] . Del- 
le militari fue fatiche e! parla ancora nel Proemio della prima edi- 
lione de' fuoì Avvertimenti MUituri fatta nel x6:y>. , dicendo , che 
queir opera è un breve e fuccìnto àifcorfo di 'quanta io con U perfom» 
proprie! fervendo , $réivtgtiattii> , » coméndMndo ho per molti anni ve^ 
duto nelle guerre di Tiandra e di Trmnù» fette del gìeriofijjìmo Cf 
ottimo Meeftro dtlU Milixji il Sìg. Due» Aieffitndro Wgrnefe di feti- 
eiffims memorie ^ & io Mpprefo in NormandÌM dal prudentijpmo e v#- 
Urefiffime fuo figliuoh Sig. PriiKtpe Renwj^o nelF anno I5{)2. neiroc- 

cacone del foctetfo di Roano e fimilmente 60 imparato ne* fui- 

detti ed altri luoghi folto V governo d'altri feggi ed efperimensati 
Capii e in particolare nttla detta Scuola dell' intende ntijfimé * non 
mai lodato a pieno Sig. Co. Nicvl^ Cefii , ornamento e gloria della 
mia patria , ed unico protettore de' degni e meritevoli fidati j e ul- 
timamente fatto il comando del meritìffìmo per pratica^ giadÌD^iOf e 
fede Sig. Marcbtfe Ippolito Bantivo^li vero imitatore del già gran 
Capitano di guerra Sig. Cornelio fao padre . 

Mentre il Pellicciarì così fcriveva , era Colonello e Comandante 
delle Milizie della Garfagnana pel Duca di Modena Cefare I. , e per- 
ciò 

Ti] Tflrnz. della Cavali, p. 144. 
ts Ivi p. 14A, 
io Ivi p. «6. 
[4] Ivi p. >». 
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ciò 1« dedict di queir open fana al Duca me Jefimo i (ègaMa iì Cih 
, fieìnuow de Garfagnami adì 15. Ottohre MDC. Egli veooe pofcia a 
Modena, ove nel ruob de* Salariaci trovafi nomina» fino al 1606» 
folto il <iK>lo di Cgpitsmo tfMttetmfo ; ed egli era ancora in Modem 
a* %p, di Giugno del detto anno, quando dedicò a' Priocìjii Djn Al- 
fonfo, e Don Luigi d'Efte k feconda edizione de* fuoì Aovtr$inHmtiy 
■ella qual dedica fi protetta dì avtr fatto ftrmiffima réfotu^itme di 
eonfidmrt fimpn ègni fu» fatte» aUi fai/ aiifpiej d*ll» ghrit^ma 
Caf» Efienfe . Ei però non fii molto collante in quefta fiu rìfoJuzioiK, 
e verfo il SetKmbre dell* anno lleffo lóùó. parendogli d* eflìsr pccfe- 
guitaio da quel Marchefe Beaàvoglio, tanto da lui gli lodato, ac- 
cettò l'invito fanogli dal Gran Duca di Tofcana di paflai« a* fuoì 
kcv'ì^ , e vi flètte cinque anni onorato da quel Principi «on vai) 
doni , collo ftipcodio di 47, ducati al mele , e con ragguardevoli 
cariche (5). 

Nel 1613, volle tornare al fervìgìo del naturai fuo Sovrano; e fa 
opportuno il riu>mo di quello rperimentato Capitano per la guerra , 
* cbe il Duca CeCtre avea allor co* Lucchefi per la Garfagnana , ncUa 
quale il Pellicciari fu molto adoperato (6) . Terminau quella brave 
guerra traticnnefi, come i probabile , il Pellicciari in Modena fino 
al 161,1. , nel qual tempo , come narra il Cronifta Spaccini folto i s« 
di Giugno , ei difponevafi ad andan in Francia col March. Cornelio 
figlio del March. Enzo Bentivoglio.Ed è verifimile, che colà tras- 
feritofi, ivi ancora pofcia morifie; poiché non ns novo pia alcun* al- 
tra memoria. 

Le opere da luì pubblicate, le quali non trattano già, fé nonuk 
volta per incidenza , di fortificazione , ma folo de* doveri proprj de* 
Soldati , e degli Uffiziali di ciafcbedmi grado nelle diverte occafioaì , 
fon le feguenii. 

L Avvertintenti militari utiti 9 utcefar/ tutti gli •ffiej, té* 

P*f- 

rO spaccini Cron. MI. itetf. io. Sttb u. Ottob. 
[6J Ivi idi;, it, Agoflo. 
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fi0ono effere efereitttt in un formato efercitOy primctpÌMnSo dal Sa^ 
dato pTÌvtso, ed dfcendendo per ordine fino »t cétìco di C«pitM»oGe' 
rnrMle &c, hi Mode»».' apprejfo G io.- Mari* Verd^ i^oo. /» 4. Gli 
fleffi col tìtolo di Avvertimenti in fayjoni di guerra Ce di noùvo 
déW Atttorg corretti ed ampliati per tutta T opera -&c. Ivi •.606. in 
<^ E dì nuovo in yene^a,- per Pietro Farri i6ig. V Autore accnlv 
be tanto qudla feconda edizione in con&onio della prima j cbe coofi- 
deroUa, come vedremo, qual opera nuova. 

IL Prima Parte delta Raj/egna , e dei modo di efereitare la Fan* 
trria. In Modenat pel Caiani. 161^. in 4. 

IlL Univevfaie Ifirtt:(iene per ferviifio della Cavalleria in tane 
f eeerrrem^ di guerra. In Venezia: preffo Antonio Pineili . 1617./» 
4. Al pcincifHo dell' opera vedeG il ritratto dell'Autore, e intomo ad 
effb leseli quello verfo Lnprimit ite AnSer qnod vidit,ftcit, C^ ai- 
y!( . E a' quattro angoli del ritratto fi veggono le quattro opere da lui 
pnbblicatt con quciti titoli : Awertimeitti L Avvertimenti U, Raffio 
gna. Ifiruxioue: 

IV. Tritato di Scherma MS. citau dal Torre, ma (enza indica 
xc dove tEovifi , 

Pecucciari Ercole Modenefe (t%\À i PrÌBcipi D. Luigi, e D- 
Ippolito d* EAe figliuoli del Duca Cefare, quando andarono a milita* 
n in Allemagna alt* occafione delle rivolutemi della Boemia e dell* 
Ungheria, ed ivi iìnì di vivere nell* Ottolve del lóig.^ oome narra 
il Forciroli ne' fuoi Monumenti inediti , e conu confermafi dallo Spac* 
cini , die lòtto i iS. d* Ottobre del deno anno dice : É tre ordinar/^ 
eie il Sig. Duca non ia iavuto littere ^ Ungheria , & vogliono, che 
tmti li venturieri vi fian» morti di fiento^ Ct la pefie è anco colà , 

dove è morto il Magnifico Pelliceiart Modenefe , m« iavendn 

patnto entrar vivo in Vienna* Di lui ablMamo alle fiampe : 

/ Figliuoli d' Aminta e di Silvio , e di Mirtillo > « / AmarìlHf 
Tragedia di lieto fine. Im VeneT^a: per Antonio Pineili, i6iy. ìm 
11. E di nuovo: In Bologna: per Giacomo Monti, 1^44. w iz. Se ne 

Tono, m M ha 
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ha Mche una Canzone ne* Sscri Applaufi dì Valerio Mal^zzì flam* 
pati la Modena nel lóig. 

Pelucciari Lodovico Modenefe è annoverato dal BorTetd tra* 
Frofeflbri dell* Univerfìtà di Ferrara ai 1533. (1), e detto Medico, e 
Fìtolòro et^eUeniifTìmo, e fiato già Renor degli Artidi . Ei ne ha pro- 
dotto un Epigramma diretto a Daniello Fini, e nuli* akro ce o' è rì- 

mado. 

[ij Hi(t. Gynm. Ferrar. Voi. It. p. 144. 

Pelucciari Pietro Modenefe Dottor di Legge h efaltato con 
Ibmme lodi dal Vedriani (i), il qua) dice , che fé fi pubblicafleio tut- 
te le opere MSS. , le quali fé ne confervano prtflb gli Eredi , potreb- 
bero occupare gran luogo in una Libreria, e che in effe fralle altre eoa 
iè egli narra tutto ciò che di memorabile era accaduto nella fua fami- 
glia , cominciando da tre fecoli addietro, ìnfìeme colle ptit notabili vi- 
cende di Modena. Egli aggìugne, che Torquato T^Cfo aveab ingrati- 
in Hima , e che fpefTo ne richiedeva il parere ; ma che egli non volle 
mai eflcr da lui nominato , Dice finalmente , che ebbe maneggi e c»i 
riche ragguardevoli convenienti alia profcflione Legale, ch'egli cfèrci- 
tava< lo non fò, fé il Vedriani abbia tratte quefle notizie dall'opere 
fiefle del Pelliccian da lui per avventura vedute. A me non i riufci» 
CO di averne lòtto 1' occhio alcuna , e non poffo perciò dame più efa^ 
fa contezza. . 

[ij Dott. Moden. p> 211. &c. 

Peliiccioni P. D. Bernardo Monaco Certofìno nacque In Saf- 
bolo da Ercole Pelliccioni e da Giulia Banzt Nobile Bolognefe ibrella 
di quel Vincenzo Banzi , di coi parla con lode il Ch. C. (anuzzifij, 
e tra molti figli, ch* effi ebbero fìi quegli probabilmente, che nan a* 
t6- di Febbraio del 1587. ebbe al baneGmo il nome di Lupercìo. Ei 



& 



{ij Scritt, Bologo. T. I. p. 24t. ec. 
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fu Priore della Certofa Ai Bologna , e di più altre Certolè , e (ra effe 
di quella di ' Lucca , ove anche mori a' 27. di Luglio del ló^. In bo 
logna pubblicò nel 14528. dalle Itampe di Galparo CrivdUri la 1^1*0 
di SsHta Giuliana BsH^i Nobile Matroms Botegne/e , lavoro da luì in- 
traprefo, cotti egli dice nella dedica alle Monache di S. Vitale, per- 
ché la Santa era del medtfimo fgugue della Madre mia. Egli ebbe « 
Zio Domenico Pelliccioni primo Propofto della Collegiata dì Safluolo, 
e fu della ftefla famiglia il P> Guglielmo Pelliccioni pur Certofìno, Il 
cui ritratto di ottimo pennello li vede nella Certofa di Bolt^a con 
quella Ifcrizione : Gullielmus PeiUeìentus Saxolea. doHOvif Carttifi^ B»* 
non. Torm. XXf^IIl Cr lik. MDCL. 

Pellicelli Giuseppe Reggiano Rettor di S. Salvadore nella ftef- 
fa Città fcrifle una Continus^oae della Sferia di Reggio di Fulvia 
Aj;X*" dal ijia fino al 1700., che MS. confervafi prefib gii Eredi 
di D. Bartolommeo Camellini ; le yite de fefcovi di Reggio Lepid» 
MS. ia 8. , e la S^ita della f^em. Suor Silvia Marcella Soavi da Reg- 
gio Monaca di S. Ilario MS. , il cui originale confervafi prelfo il Sig. 
Dott. Giovanni Denti Rettót del Collegio di Reggio, e io pure ne 
fio copia. C C. 

Penci Andrea Auditore del Principe Cefare Ignazio d* Erte ha 
dati in luce / Trrfei del Re di Polonia Giovanni IL nella liàerai^io' 
ne di Vienna . Ih Modena .• per gli Eredi Soliani 1684. in fil. Io pe- 
lò non ho fondamenti per afficurare, che quello Scrittore foffe Msdfc 
ode. 

Perfetti Maddalena . Sull' autorità del Quadrio (1) io qui la 
nominole la dico Reggiana; perciocché egli afferma, eh* effa i quek 
la M. Perfetta , di cui alcuni Madrigali fi trovano tra quelli dì Giam- 
maria Bonardo flampatì in Venezia nel I579< Ma io' ron ne ho al* 
cun' altra notizia . C. C. 

M Z F£IlRUO> 

(ij Slot. delU PotÙ T. 111. p. {16. 
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TEiavccHim Giambatista ha pubblicato un ^firttt» di stcuM 
mfix'f iiitomo alU Provimcis à*ll» Gérfsgmsng CMvMf did primo viàg* 
gio mentano del Sig. An$omio ^siiifnieri , che i flampira nel fupple> 
mento al Giornale de' Letterati d'iulia (i). Io non fo, fé 1* Auto> 
re fbflc natio della Garfagnana, ma ne fa folpettar X argomento, fa 
cai egli occupofli . 
^... IO T. \\, p. >7». T. m. p. J7*. 

Personali Achille della Mirandola, celebre Giureconfideodd lè- 
oolo XVL i autore delle l^ueaii opere. 

L TrafJétuf nts , fiilicet de Mdipìfcends peft^ome , qu^g juMta 
h. finMhm Cod. de EdiBo Divi Adriani tallendo ex juro esvili defir- 
tur * z. De InterdiSo /em remedio, quorum bonornm <^e, , qnod mpra* 
torio jure introdueitur . 3. De petitione hétreditstis. Veneti "^$7^* ** 
4. O. 1584. Coloni* I5JH$. in 8. 

IL Corona Qu^fiionian CivìUum &* Criminalinm . Francifiartl 
Jsgó. /• 4. 

Personali Francesco della Mirandola Glureconfulto non men 
a Achille accreditato , Auditore del March. Pirro , e dì Sdpioiie pot 
Cardinale Gonzaga, e Podeftà di Guaftalla per D. Ferrante U. Gon- 
zaga, e morto nel i6^ è autore delle opere fluenti . 

L Qu^fiiones praBicantìbnt necejfmim. VemetUs 1585. in 4. 

IL De indicHst CJ" tortura, & qu^fiionìhu cum fraS. de G*^ 
MUit' Venetìis 1585. in 4. \6%^ Cf Franco/urti i6\y. im 4. 

UL Confiiia CfvHia Cf Criminalia , Venetiit 155)0. ««4. 

PERSONALI Lodovico. Il folo indicio del cognome mi fa anno- 
verar qui quefto Scrittore tragli altri di quetta nobil famiglia della Mì- 
xaodda , di cut per6 io non ho altra cognizione . Egli k autoic di un 
opera intitolata ; Qu^fiionet juria eivitit Saxoniei ilunpata in Vis» 
cemberga nel MÓtp, in 4. 
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Personali Michele della Mirandola è inAre dtlP Oréty^Mefa- 
mersle aeW efequh del Ducm di Pérms celebrata dal Coliegio ^aforiH 
»i /* Botegna. Balogn*,- per Lelio delta ydpe 1727. ia fiL 

Peatusi Stefano Avvocato Carpigiano nato in Cafalmaggiore 
filila fine delb fcorfo fecolo , e chiamaiD in età ancor tenera a Carpi 
dal Dott. Pietro Antonio foo Zio già Canonico e Vicario Generale di 
quella ChieTa, vi ftabtlì la Tua dimoia, e ne ottenne pofcia la Citta- 
dinanza per decreto di quel Pubblico a* 4. di Gennaio del 1705. Do- 
po avere ftudiate le Belle Lettere in Carpi lòtto la direzione del P. 
Tcdefchi , di cui diremo a fiio luogo , e jarela la Laurea in Modena , fti 
nel 1711. aggr^aio a] Collegio degli Avvocati nella nuova fua patria j e 
a'pcÌRiar; impieghi Civici da lui con onor foflenutl congiunfe lofludio del* 
la volgar Poefia , e fii uno de* primi nel rinnovare 1' antica Accade- 
mia, e nel foimare la nuova Colonia Arcadica in quella Città. Fin) 
di vivere a* aS. di Marzo del 1751. , e poiché in lui eftingucvaG U 
fila famiglia lafciò im pingue legato per mantenere agli Smd; Legali 
un giovane Carjngiano, e degli altri fuoì beni difpofe a favore della 
Ciucia de* Gefuiti in quella Città. Oltre diveriè Allegazioni parte Ram- 
pate, parte MSS., e olire molte Pocfìe fparte in varie Raccolte, eun 
componimento in verfi latini diretto all' Ab. Giambatida Blefì Segre- 
tario del Card. Tanara , che MS. fé ne conferva prcflb il Sìg. Avv. 
Cabaffi, ei pubblicò: Gra^e da' Sereniffimi Efienfi coHceffe e conferà 
mate alla Città ài Carpi. In Carpi .' per Paola Terrari 17 j8., e in- 
noltre : Difcorfo in ftnft di verità fopra te pretefe inforte fra il Vett* 
Collegio de' PP. della Compagnia di Getìl di Carpi y e la Congreg4h> 
2Ìon degli Artifii eretta nello fieffo CelUgìo. In Parma*' per Crifio- 
fere Calarci 1747- 

Pbrucci Francesco Reggiano figliò di Otazìo wlorofo IKttore ed 
Architetto illuftre ,di cui diremo a Tuo luogo , e di Cecilia Andreoli otten- 
ne la Laurea Legale in Reggio a' 6. di Aprile del tóiy » e fii ammeflb nel 
CoIlegiodÌ9uc'DottorÌa*io.dÌ Maggio del 1^34. Egli era Sacerdote, 

ed 
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«d ottenne JI titolo di Protonoiario Apoftolicojed thht un fine troppo 
infelice ; psrcìocchì effcndo già cinquantorto giorni , dacché éi non v©: 
deafi in alcun luogo, e la porta reftavane fempre chrufa, aperta final- 
inerte quella a' i^. di Gennaio del 1647. ei fti trovato uccifo di per- 
cofla datagli in teda , e il corpo ne fu fepolto in S. Profpero , ne' li- 
bri della qual Chìefa trovafi fegnato quefto funesto avvenimento. Ne 
abbiamo alle ftampe le opere feguenti . 

I. La fima fejién/e t Paiiegmcù in vtrfì . Reggio: per TUmình 
Bìrtoìi 161$. in 4. 

II. ProginHafmi di pen^eri ftmigìiarìfrt cempUmenti mifii , Cem- 
furie due. Verona : per Angelo Tomo 1629. in 8. om dedica dell' 
Autore all' Arcivefcovo di Salisburgo. ' 

IlL S$0to Politico del Principe. Venexie : pel Sar^n» irfjj. 

IV. liiìlio Sacrò per S, Gio.- Batifìé, Modena 1625 in 11. 

V. Pompe funebri di tutte h n^T^oni del Mando. Verena 1^39. 
in fot. con rami. E dì nuovo : ivi i6\6- e Venezia. t(58p. in 4. 

VI. Centone ricevato d» ver fi di Virgilio, per le no^^diFraW" 
eefco l. colle Principerà Mari* Pamefe. Reggio. 16^1. in ^ 

VII. Le Glorie Tofcane. Ivi 1635. in 4. 

Vili. Il Guafco fi) accenna diverfe Rime che fé ne hanno fparfe 
in alcune Raccolte, alle quali pu^ aggiugnerfì un Sonetto innansi al* 
la Ma^s Fulminata di Benedetto Ferrari. hgli avverte ancor che T 
Azzari Ìl fa autore di una vita del fumofo Pittore Rafaello Motta , la 
qual però da niuno i fiata ve'luta. Ei pubblicò ancora le Porte tt Af- 
cbitettura Rafiica dì Orazio fuo padre , dì cui diremo nel favellar A> 
gli Artidi .ce. 

[0 p. ì\9- 

Piazza Cristoforo, e Pietro Modencfi fieli di Criftofòro Piaz- 
za, e di Cin^a de' Conti Fontana 1 nati in Modena il primo dopo 
la mone del pidre nel it5;o , il fecondo nel id^S. amendue Cavali^ 
ri dell' Ordine dì S. Stefano, e morti il primo in Ravenna nel |rf88. 
il fecondo in Fireoze, ove ferviva la Corte, nel itfSo. hanno amen- 
due 
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due Rime traile fcelie de* Poeti Ravennati pubblicate dal P. Ab. Pier- 
paolo Ginanni , il quale ba dato lor luogo tragit Scrittori di quella 
Città (i)* perchè fijiono oriondi da eflia. 
[tj Scritt. Ravcan. T. U p. iu- 1S4> 

Pico Alessandro della Mirandola Giureconfulto è autore del- 
la Raccolta iniitolau : Decifionei Rota Luetnfis . Vtnetin i6i6 fot* ' 

Pico Domenico della Mirandola ha dato in lacx:Trsél. dfcem- 
tra3ibtts fine certe foUmnitste no» VMlitmts . Ad Càp. 151. lab. l. 
StMtutorum Urbis CommoBtMri* . Bjtmte .• Tjip. Ctnn. Apofioi, i6i^, Ù" 
Venetiit 1617. 

Fico Francesco della Mirandola, Figlio di Aleflandro IL Dih 
ca della Mirandola , e di Anna Beatrice d' Efle , è altamenie lodato 
dal Crcfcimbeni (i) , come Principe, che a una rara oneflà e Ibavità 
di coftume congiunfe un diligente Siudio delle più nobili Scienze , e 
.ddle Arti, e una non ordinaria memoria, e perciò al tempo medelì- 
mo (Ké lieti piocreffi nella Filofofìa , e nella Matematica non meno, 
che nella Poefia Italiana, e Latina. tgli finì di vìvere con fanta mor- 
te nelL* Aprile del 168S. in eù di foli 18. anni , df)po avere pel baf- 
fo lèntir di' ei faceva delle fue cofc voluto , che tutti i fuol fcritti 
foflcr dati alle fiamme. Nuli' altro n* i adunque rimallo, che un Stv 
netto liferito dal mcdelimo Crefcimbent (i), un altro in uiu Raccolta 
fatta in Venezia fii una Pitmra della Primavera, un* Elegia latina in 
un' altra Raccolta per la marte el i Prìncipeffa Maria Tua Zia , e un 
elt^io latino, che cfìAeva preflb M0.1C Lodovico fuo fratello , di cui 
più lòtto diremo . 

[1} Commentar. T. IL P. H p. 148, 

l.J Ivi T. HI. p. ìH- 

Pico Giovanni deDa Mirandola. Benché dì quefto rìnnomsto 
Scrittore io abbu tratuio con quell' cfAtiezza, che mi £ lUu poflìbU 

le. 
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le, nella mia Storia della Letteratuta Italiana (t), volentieri nondirnsi^ 
no ritorno Tu quefto argomento, poiché I' idea di guelfa mia opera 
mi permette di ragionarne ancora pitk ftefamente, e di efporre più in 
chiaro i non ordinar; pregi di un uomo, che fu a' Tuoi tempi <^eno 
d' ammirazione e d' invidia. La Vita, die ne fcrifie Gianfrancefco di 
luì Nipote, del quale pure diremo tra poco, ce ne oSritk le piò im- 
portanti notizie ; alle quali però agglugneremo pìù altre oofe raccolte 
altronde, poiché de' moderai Scrittori pochi fono coloro, che del Fico 
ragionino con efaitczza. 

Gianfrancefco Pico, la cui arnica e nobil famiglia era gii da gran 
tempo, e fu pofcia ancora per oltre a due fecoli Sifpiora della N^ran* 
dola e di Concordia, e Giulia Bojarda forella del celebre Matteo Ma- 
ria furono i Gcnicor di Giovanni , che da elH nacque nel 14(53. ulti- 
mo tra' fratelli, perciocché innanzi a lui eran nati Galeotto padre di 
Gianltancelco nominato poc' anzi, Antonio Maria, e doe loto Sorel- 
le, ana delle quali maritata prima a Leonello Pio fu madre del cele- 
bre Alberto , pofcia in feconde Nozze fi un) con Rodolfo Gonzaga ; 
r altra fu moglie prima di Pino degli Ordelaffi Signor di Forlì, poi 
del Conte dì McMitagnano. Fin da' primi anni in lui ft fcoperft inge- 
gno e memoria non ordinaria , quando per ordine deOa Madre fu ap- 
plicato agli fludj ; perciocché udendo recitare parecchi verfì ti tolto ri- 
petevali fdicemcnte anche con ordin retrogrado. Sembmva eh* egli 
ave% dìfpoGzione all' amena Letteratura, e alla Foefia fingo'annenn, 
ne* quali ftudj fu iflruito, come pofcia vedremo, dal Canonico GÌo» 
vanni Tamafìa. Ma eflendo ei giunto all' età di quattordici aimì, la 
Madre, che bramava di vederio arrolato nel Glena, invioUo a Bolon 
giM allo Audio de' Sacri Canoni ; e Giovami ad elfi fi volfe, e con 
fomma attenzione ne fece un breve e ben ordinato compendio , Ma 
dopo avere in ci& fpefi due anni, la FilofÒlìa e la Teologia gli fem- 
braroQO (ludj troppo migliori , e per acquiftarne quella piit ampia co> 
gnizione, che glì foffe poffibile , fi die a vifìtare viaggiando le pii) ce- 
lebri Scuole d* Italia, e di Francia, ove ucbndo i piil illuAri Frofeflb- 



[i] T. VI. P. I. p. aSi. &c. 
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ri, e sputando continuameote con effi giunie ad aveie io amendue 
quelle Scienze uoa si valla e sì profonda erudizione, che a que* tempi 
parve maravigUofa. Ncn (appiamo , qua! foEbro predfamente le Scuo- 
le, ^le quali recoffi Giovanni. Ma la pnma Ai certaimate 1* Uotvciw 
6tà di Ferrara, come IQ afTerma nella poc' anzi citata Vita, e in un 
Cronaca inedia di quella Qttì,'clie è nell' Eftcnfe, fi dice che egli 
vi giunfe V 29, di Maggio del 147^. Ivi dal Duca Ercole I. fu cor- 
Cefetnoite accolto, percioccfai Bianca di lui forella era moglie di G** 
leotto frate! di Giovanni. Rafaejlo Volterrano racconta (a) di averlo 
ivi udito difputare pubblicamente fra i comuni apjdaufi am Leonai;i 
do Negatola, e aggiugne che allora Giovanni, come che ancora Aii> 
ciuUo, avea 1* abito di Frotonotarìo Apollolico. Ni coltivò ei fola* 
mente in Ferrata i gravi fludj , ma ancor gli ameni , ed ebbe in effi 
ft fuo Maeftro Batifta Guarino, a cut perciò fcrivofdp dà quello no* 
me (3) e lo ftefib Guarino fi vanta di averlo avuto a fuo fcolara (4) « 
e in una fua Elegia inviatagli alla Mirandola elatta con grandi elogj 
i talenti Poetici di Giovanni . 

Quod te Bacehus amaty Phaebufque novemque Jòrores ^ 
Pe&on quod vivit doSa Minerva tuo . 

Nam miài ladus mt Vaus evolvere tecunt , 
•' Aut ater e tioòis carmina phtra ftrat (s) ■ 

Ivi ancora ^tì fi firinfe in amicizia con Tito Vefpafisno Strozu edft> 
bie Poeta latino a que* tempi , di cui abbiamo due lunghe Elegìe t 
luì indirizzate (6)^ in una delle quali ftngolatmcnte loda la vaRtffiou 
«rudizione, di cui Giovanni, benché in età quafi ancor fcmciuUelcay 
era dotato. E tioppo bejUo è quello elogio, perchè io mm debba qui 
ìniérìrlo: 

Adde quod iagemum ftUx fartìtus , & omm 
' Doilrina infignis, quod petit ^ intus ha6ts, 

T. m N Jror 

fi] Cdmm. Uilnn. L. X't. 

U) 0|Ki- p tttj. £jit. BaCL i^^j. 

(4) 'b. p. 401. 

(1 rarmi-R p. 1*7. Edìt. Matin. 1474 

(é) «loOichoii. L. III. El. 1. & II. 
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Sive t^uid Argtìt'uo y fm quid fermane Latino 

T«ntarisy lingaan doQut uiramque tenes f 
Sive aliqtiid profa fcrìbis , ftu carmina condisj 
Pallada fic jurem Pierìdafque loqui . 
■ 'Cui maglt ianumeras rimm eAufafque vicc/que 
/uraque natura condita- nofe damm e/t? 
Quis Lutu Soitfque vias & luàda Codi 

Mttitur tarilo Jidera. judiàof 
Qms numaosomnes ad fummam coUigit unam 

Tarn fallito , .é" mira certius arte notat f 
Quis rts propo/ìtas ita dì ferie acer, & omni 

Irretitum hofiem cum ratUtne tenet? 
^uis te de Superìs ac Religione hqueruen 
- ■ Non admirandum duxerìt effe virum ? 

Te matura fenem prudentia reddidìt: atqui 

Prima tenet rofeas vix libi barba genas. 
Cominciò egli allora a raccoglier Codici > e a fame copiare non 
pochi con quella tnagniiìcenza, che al ftio grado fi ccmveniva. Ne t 
pmova fralle altre un bellrffimo Codice della Storia Naturale di Pli- 
nio ferino in pe^amcna in gran folio, colle iniziali di ciafcun libro . 
vagamente miniate e dorate, che tuttor confèrvafi tra* libri già pofle- 
duii dal celebre Apoftolo Zeno; al fin del quale fi I^ge: Hv opus 
firigfit Nicolaut dt Mafcéariah de Ferrtris »d imfiMtiém Msgi$. Ce» 
mitìs JoMmnh de U Miramduls . ^««0 Incarméfiomis Demni Ncfirtjt^ 
fu Cbrifìi MCCCCLXXXr. die XP^Il Augufii » cioè mentre il Pico 
non contava che diciotto anni di etì . 

E* prcbabile che 1* aflcdio , di cui i Veneziani HrìnlèrFerru'a nel 
1482. collringefle Giovanni a ritornare alla Mirandola . Ivi certo ri- 
trovollo Aldo Manuzio, che pel medefimo fine la(ctò Ferrara, e che 
racconta, che Giovanni erafi poi trasferito a Pavia con ManueUo Adra^ 
mttteno fuo Macftro nella lingua Grtca, il quale vi era morto, e 
che Giovanni alcuni mefi dopo era anch* egli venuto a Carpi , a {lar 
iofieme col fanciulb Alberto Pio fua Nipote ^]> 

(7) Polit. EpUL L. VII. Ep. VII. 
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Allo Audio delle IÌngu« Greca e Latina congiunfè egli pofcia an- 
cora quello dell'Ebraica, della Caldaica, e della Arabica. AU'Ebrai* 
ca applicoffi con t^I fervore, e con tale attività, che atllo fpazio di 
un mefe potè cominciare a fcrivere in efla qualche lettera. Ecco co- 
me di qiufti fuoi (hidj egli parla in una lettera fcrìtia a Marfilio Fi- 
dno dalla Fratta nd Ferrarci!: : Nm pottrat opportunius Mtéumettm 
tuum Latinum repettre , qtuan eoe tempore , quo me propedìem MmÌ»* 
wutem ìpfum patria lingua hquentm auiitsrum fpero . Poflqasia emin 
Hekraie^t liagine ptrpetuum mtnfem dies moBefqug invigilavi , ai Ara- 
bÌC0 ftttdium & Cbaidaiae totur me cornuti y ntèif in eis veritus me 
prafeSurUm minur , quam in Hehaica proftcerim,in qaapeJfum,noH- 
dum quidem cum laude , fed cifra culpam epifiolam dìBare (8) . Nel- 
la lingua Ebraica ebbe a Maeftro un certo 7ocaDa,come vedremo afferà 
marfi da Gianfrancefco di lui Nipote, e come narra ancnraPontico Viru- 
nio nella Tua Dichiarazione degli Erotemi Greci dclGrilòlora Rampati nel 
150^ nella Caldaica uo certo Mitridate , il quale però lo aftrinfe pri- 
ma a promettergli con giuramento, che non avrebbe iafcgnato ad al- 
tri ciò che aveffe da lui apprefo; nel che egli era geloib per modo, 
che avente un giorno , mentre egli era venuto per dargli le confuete 
lezioni, trovato infieme col Pico Girolamo Beni vieni, che gli eraami- 
cìf&mo, Mitridate infuriato al vederlo volle che toflo le ne aodaflè* 
{g) Ma queflo ftudio all' ingegno di Giovanni divenne fatale , pcrcio6> 
che abbattutoli in un Impoltore , che gli diede a vedere feflànta Cqm 
^ci Ebraici, e gli perfuafe, eh' elfi foffeFo flati compodi per ordine 
di Efdra, e che conteneflèro i più reconditi Mifterj della Religione -t 
della Filc^fìa , egli giovane ancora ineTpeno gli comperò a gran prez- 
zo, come egli fteflb racconta (io), liran quelli que' Libri , che dicean- 
fi deUa Cabala, nome che preflb gli hlu'ei fignifìca tradizione, e eoa 
cui cffi ti nominavano appunto perchè credeafì, che per comando di 
Efdn £ Ibflera regilbati in effi tutti i (ttìk venerandi arcani da* nug« 
N a gion 

(fi) Oper> Edit. BaGI. lioi. p. 14;. 

(9j Ib. p. té*. 

(loj In Apologia p. iz;. Oper. 
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(iorì per tndtzion ricevuti . Di cai libri non dtfU» Ìo qui trattare jùà 
a luogo , e fi può vedere ciò che dìffufamente ne ragiona il Bnick^ 
IO (li), ed altri Autori da lui citati. Alb ftudio di effi, il cui Cam 
caI<^o & può vedere prdTo il 'WoIBo (iz), fi rivolfe Giovanni con iu- 
Àeiibile ardore f e confiderandoU come altrettanti oracoli non perdona 
a diligenza per intenderne il fenfo. E par che Giovanni non mai giù* 
gnefle a conofcere , quanto male imptegafle egli in tali ftudj sì lunga 
tempo , e sì oftiiuu fatica . Perciocché io v^o bemd , die giiuuD ai* 
21. anni di ed gli parve di avere non troppo bene fpefi ièi anni ad-* 
lo ftudio degli antichi Scolaftici , come egli fcrìvc ad Ermolao Baibfr> 
■o in una Tua lettera Icritu da Firenze nel Giugno deli485.(i3).Ma 
lo ftudio da lui fatto fuUe follie della Cabala pare che non cooofeeflc 
giammai quanto foflie inutile e vano. 

Dopo avere in tali fludj, e ne* viaggi alle principali Univec£tài 
d* Italia e di Francia impiegati fetu anni , ed avendone cf^ 13. dì 
età , fen venne a Roma eflendo Pontefice Innocenza Vili. Ivi a dar 
pruova dd Tuo ingegno e della Tua erudizione efpofe al pubblico no- 
vecento propofizioni appartenenti a Dialettica, a Morale ^ a Fifica, a 
Manmatica, a Metafifica, a Teologia, a Magia natorale, e a Caba* 
la, e tratte da* Teologi Latini, da* Filofofi Arabi, Caldei, Greci, 
Latinf, offerendoli pronto a difputare con chiccbclEa Ibpra ciafcbedib 
na di effe. Una partìcolar circoftanza intorno a quefia Ibleimc dìQiuta 
del Pico ha fcoperta il Ch. Sig. Filippo Jacopo Lambacfaer Segretario 
ddla Cittì di Vienna, il qual ci indica^(i4) un Codice MS. delle Con- 
clufioni del Pico, al fin del quale fi aggiugne: Contlufionts non dif" 
fuubtmtm nifi pofi EpipééHtMm. Interim putUcsèuntur /• twmiòtu 
Italie Gjinwsfiisy &' fi quis .Piilofophmt Mmt Tèeshgut elÌMmsà txi» 
tremn Italia mguenii grati» venire vcìturit-, poUieetnr ipft D* difpth 
$atyrut fé viatici expenfas itti fotuturam de fno. Abbiamo ancora nel> 
le opere di Giovanni quelle pR>po()aioni, e non polfiam vaa dolerd» 

che 

(II) Hifl. Crit. Phitof. Voi. IT. p. 91$, &c. 

(it Ad calcem Voi. I. Bibl. Hebt. 

(U) L. e p ».p 

(14) fiibUotfa. Civit. Viadobon. p. xftil. 
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de un d felice ingegno, e uno Audio à oftinuo fi faggìraflè intorno 
• si (rivoli argmncQti ; percìoccfiè finalmente pòco faprebbe chi altro 
iK»i lapeiTc che ciò , che in quelle propofìzioci fi vede laccolio . Ell^ 
Bondimcno fscero allor rimirare Giovanni come uomo maravigtiolb , 
e quafi divino, e la comua maraviglia non andò difgiunta d^U' inv^ 
dia di molti , i quali perciò fi adoperarono, perchè la diCpuu <la lui 
progettala non fi conducefle ad ef&tto , e accufarooo al Pmtcfìce tre- 
Hà di ^elle propolizioni, come di poco iana dottrina . Aveale il Pi« 
co ibttopofle prima all' efane di doni Teologi, e fra gli altri di Buchi- 
franccfco Vefcovo di Reggio Ambafciatore allora del Duca di Ferrara 
vteSo lmi(S:eiizo, ì quali approvandole aveano ad effe ibttofcriito il 
Idi ncune. £ì nondimeno a difcolparfi ancora più pienamente diftefc in 
venti notti , e pubblicò una affai lunga Apologia di quelle propofizio> 
si moftrando in qual fenfb fi potellicro giultamente fpiegare; e indiiz- 
zdla a Lorenzo de' Medici. Innocenzo diede ad cfaminare k fuddettc 
propofizioni ad alcuni Teologi, ì quali avendole dichiarate perìcolofey 
e Ibfpette, il Pontefice le condannò, dichiarando infieme , che non pec- 
dò dovca recarfi moleftia alcuna a Giovanni , ni crederlo reo d* en- 
fia, poichi avea prottftato con giuramento di cedere in ogni cofa al 
^udizio , che ne dcffe la Chiefa . Frattanto effend(^ egli recato ÌB 
Francia, fu di nuovo accurato al Pontefice, come- fé col divolgare 1* 
Apologia avelie contravvenuto al fjddctto giuramento. Quindi Inno- 
cenzo citollo no' altra volta al Too Tribunale , e Giovanni prontamen- 
le ubbidendo loinò io luha e fi trattenne in Firenze. Morto firat- 
lanto Innocenzo, e fucceduiogli Aleffamiro VI. , il che accadde nd 
14^1., quelli con fuo Breve de' 18. di Giugno dell' anno feguenle, il 
qnal fi vede premeffo all'Opere del Pico, dichiarollo innocente del nuo. 
Yo reato, che venivagH apporto. Gianfrancefco Pico racconta di ave» 
udito dallo ftcffo GiovaoBi , che le moleftie eh' ei dovette perciò fot 
ftirc, furon cagione, che interamente riformaffe Ì fiioi coftumi. Giom 
Tanni di frefca età, di leggiadro fcmbiante, di maniere piacevoliflimc, 
« ricco de' beni di fortuna, erafi per 1' a-ldietro abbandonaro alqaanto 
al piacere. Ma in quella, ocafione ei tutto lì diede a una finccraenoq 

ordii 
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ordiairìa pìrà. Gttto al lùoco parecchie Poelìe amorore Ltit'ne e Ti4* 
lì^ne da fé già compofte ; e le Scienze Sacre £irono il jirincipale og-. 
getto, 3 cui allor fi rivolle, fenza però tra(curare la Filolòfia Platoni- 
ci , che gli fu fetnpre affai cara . la Firenze, ove foggiornò gli ulti- 
mi anni della fua vita, godeva onictnuameate della converfazione di 
Marfiglio Ficìno , dì Angeto Poliziano , e di Lorenzo de* Medici , e 
abbiamo altrove defcrìno (13} con quale affetto quelli volle dai^i gli 
ultiiai ampkffi innanzi alla mone . A queftì ftndj coDgiungcva il co- 
llante efcrcizio delle più belle virtù, e fìngolarmente di una Angolare 
liberalità veifo i poveri; per cui fralle altre colè avea ordinato a Gi^ 
Eolanio Benivieoi Cittidtn Fiorentino, e v^orofb Poeta, elle fowenif- 
lè a fuo conto qualunque povero ne aveffe bifogno, e collocaffe in ma- 
crìmcnio le fanciulle prive di doti. Nimico della lode pecmife ulvol* 
ta , che fotto altrui nome ufciUè qualche fua opera , e non . vdìt più 
intraprendere quelle pubbliche difpute , delle quali tanto erafi dilettato 
in addietro, e una volta fola a grande Dento s' induffe a compiacere 
in ciò al Duca Ercole 1., che iftantaneamente 1* avea pregato di vo< 
nir^ a Ferrara ali* occafion del Capitolo Generale delt'Ordipe de'P]^ 
dicatorì, che ivi dovea tenerfì . Di quelle e di altre rare virtù , che del 
più dotto uomo di quell* età (brmirono ancora il più am<ibile, e il più 
fa^o, parla a lungo lo Scrittor della Vita, e a me balla l averne 
qui dato un cenno. 

In mezzo a quelli ftud; , e a quello fervente tenor di vita era Gio? 
vanni giunto ali* età di 32. anfii, quan'Jo in Fuenze,ove già da gran 
tempo trovavali , T anno 1494. fu prcfo da mortai malattia , che nel« 
lo fpazio di tredici giorni il toUe dal mondo. I fentìn>enti di tenera 
divozione, co* quali ^i nelle eflreme ore del viver fuo (Iringcva con- 
tinuamente e baciava 1' immagine del Redentor crocifìffo , le parole 
piene di Religione, e 1* efeicizio di une le più belle virtù a quell' oc- 
caftonc opportune , fecero tèmpre più chiaramente conofcere , quanto fe^ - 
vente e iincaa foffe la pietà di Giovanni. EÌ parlava continuamente 

del 

Us] Stor. della Letter. Ital. T. VI. P. I. ^ iU 
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del'Cìeló, alla cut gloria Tperava dì gìugncr trappoc», e a»ifbrtavà 
coloro, «h* eran vtnuti per confortarlo. Chìefè perdono a* domeflici, 
e a* Servidori , fé in alcuna cofa gli avefle offefi; e ad ef& aff^njrnel 
fuo wHamenro o il vitto e il veftito, finché viveffèro , o ima cert»- 
femma di denaro . Mentre Giovanni era agli cftremi , Carlo Vili. Re 
di Francia a* 17. di Novembre entrò in Hrenu , per avanzaWì col 
£10 efercito aUa conquilU del Rfegno di Napoli . Avea egli in Parigi- 
conofciuto , e amorevolmeme accolto Giovanni . Quindi appena gitio* 
n> in Firenze, e avendo avuto avvitò della grave malattia, da cui egli 
gìaccati oppreflb, inviò tofto a vifitarlo e ad affiftcrlo due fuoi Medi- 
ci , e gli Icrifle indente offerendogli liberaln^ente quatimqae coùl gU pò» 
teffe abbifbgnare. Ma troppo tardi giunfero quelli contrafTegni d'ono» 
re, e in quel giorno medeiìmo Giovanni fin) di vivere* 

Io non mi tratterrò a riferire diftelamente tutti gli dog; , co* qn»- 
li egli è fiaro onoraro da' Tuoi contemporanei, e da altri Scrittori ad 
cflb vicini. Paolo Cortefe di lui racconta {16)., che dodici ore c^i 
giorno Coleva im^egar nello Audio, colà tanto più ammirabile , dice 
egli , quanto più era Giovanni e bello, e giovane , e ricco ; e altrove 
accenna (17}, che fi tranò di onorarlo della Sacra Porpora, ma che 
ciò, qualunque ragion fé ne fofle, non ebbe effètto . Alla edizione delP 
opere di Giovanni fatta in Bafilea nel lóoi. fi fono aggiunte le talli* 
monianze di molti uomini dotti a lui oHicemporaneì o vicini, che 
ne avellano con fommo onore , cioè quelle di Paolo Giovio,di Lean- 
dro Alberti, di Agnolo Poliziano, di Baccio Ugolini, di Giuniano 
Maggio , di Matteo Boflb, di Roberto Silvìati , di Marfilio Fidno , 
di Filippo Beroaldo il vecchio, di Batilla Guarino » dì Bartolommeo 
Fonte, e di più altri, ì quali fembrana non aver parole e lèniìmenti 
che ballino a fpirgare 1* indote amabile, e i vittnolt coflumr, 1* ìn&- 
dcabìte lludio , e 1' erudizione per que* tempi vaflilfima e maravigli»- 
ù. del Pico, che perciò fu detto coouuiemcnte la Fenice degli Ingegni. 

n 



[itfl De- Cardinal. L. T. p^ 14. 
t7l Ib. L. IL p. 7l> 
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Q «clebre SftVManla iDoora-^bbe moki fttna ed ankizìa pel ntO)« 
foìAt egli fu mono, ngientndo dal pulpito 2*fuoì Udlcsri gli «fS- 
ia\ò , cfae Giovanni ftava allora penando acHt fiamme del Purgatorio, 
di cbe era difficile cbe o egli poteife loro provare la verità , o ^ 
h fàlfiià a loì (i8)< Alle accennate teftimiHiianzc fi poflbno aacor eg« 
giugaere due Epigrammi di Panfilo Saffi pieni di grandi elogj del ?h< 
.00 (19). lo urciando cutti gli altri in difparte riporterò folameme V 
«k^io, che ce oe ha lafciaio Gìglio Gregorio Giraldì: F«/r , dice egli 
(iO) Jo: Ptcus Mirtmiulé uom mede dignut , ut im ex Potrsrum cUf» 
Je npom»tur , fed ut inttHigenti» , & retwtditgrum interiorumque lh> 
tetfrum diSriuM ceteris anteiittj it» dignut ut iutrr /spientiffimtt 
Fiihfopiet Cf Thtohffit eemuumerttur ,- qui ut ejtu muhiphtit mt 
fnpe dwiu€ fdpitmtitt numununt» mittgm , quarum plersqué oè imi 
uuturum & prtepropnmm illius oàttum ( XXX. éuim O" ttrttum età* 
tfs Mttuum non txctfttt) imperftQ* rgtiqutt yVtrfut quoque mutfits ctm- 
ft/uit f ntque in primis gfegiérum iikros , quibni adotefcentite fute smOi 
ttt complwMur efi, in quttut mirnm fuiffe fastUtatem at'que wff.Qus «v- 
droi'. hit témen Hit, divi PUltmit exempiv , mjttunore Jwtìentn , FmI'» 
ean« confecrstits igni àhfumpfit , id quod fsBum tpifioh &" ptdcrè 
Greco epigrsmmMte PoHiisnUf conqutritnr .. Ntnnutfte tamm sdàuc tjar 
ipfiui Eiegie hgumur , que àononm quorumdsm a-niterum cufivdin t» 
itiùf ut ita dicnmyincMdio fuperfuerunt , in quibus quei»m pettnctur, 
atqut rotundé canfiruSto eernitur, que mirmiih rehqutirum de^ériunt 
injiciunt , "Extst ipfius Elegia in Benivenii Poete Flartntini ecttgtis 
f atrio tllfut fermtnt eompcfiiat j iitm attera ad Deum Ophmum Mf 
Kimam dtprtcatoria. Hot pretrr anam 0" alteram pertlegantt carrnh 
me feriptas puellis Mmtie & Pbylitdi SariaTiéui ojìendit mik$ ferì- 
àa Cf preta mobilis . Haòent O* alii alia , quat inttr q»afdi.m Tbt^ 
ialdejij nefter. Scripfit & alia Piius tam Latina tam vernacnlarnuU 
té. Sed de bujut divini h^mnit ingenio atqua do&rina, ìgaéeumqui 

(18] V. Qaetif. Vit. Savonarol. Parif. 1674. Vot, I. p. a& t4«. 

[.9! Carm L. II. 
(aoj De Po«t. fuor. temp. DUI. I. 
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mt mmtma agUiiUf*; toMgt emim tiujtrs fina , «M«m itf tgt mh 
virkis compkSi ptfìim . Rttiquìt èie etru émpltm te trittm Nepctm 
hu vi*mf quM ad òanMs értts fétciìg imgrtdi pefstia, Farsiaiqo ora A 
Ottak^ delle opere da Giovanni da» alla luce; nd che far* noi ri- 
Cerircm irima le diveiie «dÌBÌoni , che dcU' opere di eflb fi fan fine 
coDgiuQUmente » e pofcia verremo a parlare partiumcate di cUfcbe* 
duna* 

U Maìttaìre cìu un* edizione delle opere di Giovanni 6to , non 
dice ove , nel 148^ , a cui dice prcmeffa la Vita deli* Autore j < un* 
fthra piir lènza data di luogo fatta nel 1494. (ii). Ma el ne ba tratta 
' la notizia da altri poco efarti Cat loghi , e perciò dtbbonfi quelle edi- 
zioni conliderare come fuppofte; e lo Jl^lTo dee dirfi dì quella che vuol* 
fi &tta nella Micandok sei x^gó* (at), che da ninno è mai fi^a v«* 
duu. 

La prima edizione adunque^ delle opere di Giovamii Pico fu fat- 
ta due anni dappoiché egli fu morto, cioè nel dam anno '«fj^- in Bo* 
logua per Benedetto di tttore in un Tomo in folio , e quindi ripetiK 
U in Venezia da Bernardino de' Viuli nel I4$i8. iit Argentina nel 
Xjo^. e nel 1507. e per Lodovico Mazzali( forfè in Reggio) nel 150^9 
in Parigi nel I5I7** e dì nuovo ìn Venezia nel 151$^» e finalmente 
infieme con quella di Gianfrancefco in Bafilea nel I5S7< nel I573> « 
nel \6ou 

Le opere di Giovanni fèparaamente ftampate fon le feguenri . 

L D» Mdfiriptìs mmmirt mtmgtntir Disle&icif , Morsìiòiis dVv 
LtffwrffMjuw ptneitit, RoM^r sp. Eaeà»iiim Sfthtv »lÌ0S Trtnek 
I4&S. m. 

Il Fabrìdo ne rìta due altre cdrziorii fiute ìn Norimbci|;B nd 
Zjtyo e in Colonia nel 1A19. Quelle fon le propofizioni da Giovan- 
ni propofte per argomento della folennc dìfpuu in Roma , di cui fi è 
ijetto poc' anzi . 

r. ìk o il 



{sii Aaml. Typegt. V«l. I. D. 47& jSi. 
.1] Ib. p. tf 9- 
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II. ApefBgtM /cMw't Feci Mìrtutémltmi Coacwdi* Cométfs 4» fitt» 
Al fine di e0a fi Ic^ge : die uitimg Màdìi mmw Djmiiii, 
MCCCCLXXXV. e benché £a probabile, che ^ueOa d«tt indichi il 
giorno ; in cui Giovjumi 6ni di compone quc^ Apologia delle fue 
ConclafiiHii, è ancor veti limile , che al tempo meddùno ei la facefle 
flampire< Di.qaefta prima edizone ha copia 1' Eftenfe. ^ 

HI, Hfplépltts dt feptìformi ftx iìerum gtnefevs en^rrériont é4 
iMtrentiùm Medieem^ in fot. BelUflìma edizione ienza dau d'anno e 
di luogo, di coi pure ha copia 1' EAenfé. Precede ad effa una lenera 
di Roberto Sai viati editore dell' opera a lywenzo de* Medici; da cui fi 
nccoglic, ch'ei la itxx ftampare pgco dopo, eh* ella Iti- da Giovanni 
compoAa, cioè circa il 158^. Qucft' opera fu poi tradotu in Lingua 
Italiana da Antonio Buonagraùa Canonico di Pefcia coU* epilogo di( 
tutta r opera di Pompeo della Baiba j e ftatnpau in Pefcia per Loren- 
zo Torrentino nel 1555. in 4. 

IV. Difpu*Miimti éidverfur ^hehgìfm Divimétirìetm , IJàt;i^ 
XU. Bo»MÌ0 .- 4p. BeittdiSttm HtQorh l^%- fol. , £ di ifuovo Z^, 
vemtriie 1501. i» 4 Contro quell'opera, dappoiché il Fico fu morto, 
levolfi Lucio Bellanb Sanefe , e prefe a confutuU ; . ed è jncUbile » 
che a que' tempi aveflfe più fautori il BeUantì , che il Pico. Un' Apo- 
logia fcritta dal Fico pel Tratuto del Savonarola conirO' l' Aflcologia 
ttovafi aggiunta al Trattato medeiìmo ftampato in Firenze nel 15SZ* , 

V. ^ifioUfum Liber. t^^g. in 4. Edizione citata dal Maittai- 
re (i^) e di nuovo fenza data- di luogo; ijo^.S. Cai. OSfiv, im 4.» 
e di nuovo in Parigi 1S04. in 4., « uliimamente per open di Crifto- 
fòro Cellario: C/^<r. Typ. Fridf' Httfittdt . kt%^. in 8. Dodici dt 
quelte lettere furon tradotte in Lingua Italiana da Lodovico Dolce , e 
aggiunte a quelle di Plinio, e del Petrarca d» hù pubUicate in Venezi» 
nel 1548. Due ne furon recate in Francefc, e ftampate per Anionio 
Stefano in Parigi nel 1^13. con alcune lettere di S. Girolamo. 

< VL Dodici fovte S arme a" àdoprmi* ntUé lnatàgU^ Spititn^h 

Ce 

(sj) L. e V0I. I. p. <p9' 
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&e, trtitm i»ì Lnìme /'« volgdirt d» lUfselh Csfirticti. -Sono infie- 
nte co* Sermoni di S. Cipriano e di S. Agoftino , tradotti dal medcfi- 
no, e fltunpaci nel ij7Z. « Ipno la traduzione dell'operetta del Pv 
co, che ha per titolo : Ad CbrifiìMme Vitm imfhtutioiHm Rtgml^ &e. , 

VIL Euft/itiù fiugjdàris in OtMtiomtm Domimitttm VtmttHs. 1^ 
Offic. S. Bntunàìni i$34' in 4. La llefla trsdtttt» im Ihltsma perFtpi 
fino Lfpino . In Fivrtia^ 1554. im 8. 

Vili. Elegie »i TUirémtima im imdtm Wtronjfmi Benivenii* 
E* ftampata in Firetize nel i$i57. e tn Venezia nel 1521. traile opere 
del Benivleni colla veifioic in terza rima fìttane dal medefimo Pico, 
' IX. ComrmtQ fiprs umt C/mT^iie de Attore etmpùft» d» Gìniér 
ma Benivieni fectmde U mente O" opinione de Vietenid- Legete iuJp 
b fleffa edizione dcA" opere del Benivieni . 

X. "Eiegi» Deprecateti» sd Demn CTc, P*rifiir lóvx in ^ 

XL CeMifisram feleSier» obfcurioraqne depitaté, enm imttrpre^ 
ttttiemibiu Arcétmgeti Bmrgemvenfii Mimerete Fernet, »p. Frienc, FrMm- 
effeiuM^ x^óif im 8* 

XIL Le altre opere di Gìonuint , che fi contengono nelle indir 
cate edizioni', e che non hanno, eh* io fappia , avuta pardcollue edb^ 
zione fon lefeguenti : De Ente 0" unti De iemìmìr Dignihtte 0/0^. 
Pi». Im Pfslmum Xl^. Cemmentmias , De Ckrifii Regno 0" VM#MM 
Jtmfwr Mandi* 

XUl* Nel Catali^ de* Godici MSS. I^atìni della Laurenzìant fi 
iODeimano alarne Jettere , e alcin» FOefie del Pico , le quali per6 o Gfr 
tw già ftanpite, o non è ben certo» che fiano opera di Qìovaii* 
«. (-4) 

XIV. Prefib il Sig. Ab Giufeppe AnTehno Volpi conlérvafi m 
Oraxione MS. oompofta da Giovanni allu: gtorinetto in lode del Tu* 
Maeftro Canoniu> Giovanni TaouGa , Vicaiio foraneo del. Vedovo ^ 
^<8S'° » c^ ^' F^i^ titolo : Jonnni Cémemico Timufim Pr0CegtorÌ vi- 

O t gfm 

ra4> Voi. III. p^ j}}. XIII. 137. XXX. J}& XXXV. XXXIV. s^ 
LXXXIX. XC. " 



dby Google 



«tòB BIBLIOTECA 

gihmtij^m» "Eaeèàriflieé Orsth «Jcmmt Piec 4icst4, Dopo aver àn> 
ve DK^tè Iòdi de) fuo Maeftro ci U chiude con quelle parole : Qumi 
fnpttr et Arr, v/r dsQiJpmff titi &fmmmtt tiftrvMititt ^ (*r grmtifi 
fimi •MHÌmi cffieét nitro iebnt fétHt , éT prmftiturum ftUicnr s Md 
UHM memoritm tai bsntficii ienev9Ìtm$ié ftmpiterm» cmitmmm tfft pn» 
miMO' Aeeip» imtmrim figams eoe, imilw iUud fit eumqius &• arde 
numtitm mbi trga 4t gràUm Mimi òeiuvohmtism dtfiimnm. . \ ! 

Pico GiovANFRAHcssco dalla Mirandola. Anche dl'^efto cele» 
bit Fiincipe , il quale (e fu iaferiore a Giovanni fuo zìo nell' acucezs» 
dell* ingegno e nell' eftenfìoiic della dottrina, lo fuperò nel faggio ufi}, 
die feppe fame , io ho pariato non brevemente ndla mia Storia tóìz 
letteratura Italiana (i) , e qui farà pago di ripetere ci6 che allora ne 
ho fcritio, poche altre cofc aggiugnendo, e fendendomi più lunga- 
mente nel dar notizia ddle opere da lui puUilicate. 

Quanto tranquilla e Imtana dal rumore dell' armi ,. e dalle vài 
cende della guen-a era ftata la vita di Giovanni Pico, altrettanto fooo» 
Tolta e fbggetta a mille dilàflri fii quella di Gianfnncefca . Era egli 
fi^io di Galeotto fratel di Giovanni , ed era nato nel 1470. , come 
raccoglielì dall' aflérmar eh' ^li fi, che nel 1520. avea 50. anni di 
«tà (z) . Egli attefe agli ftudj in Ferrara, e di molto a^uio dovette ivi 
cHo^li V affiftenza e 1' efempio del fuo zio Giovanni , die ivi pive 
fece lungo fb^totno , e a quel tempo forfè af^artiene un Epigramma 
di Lodovico Bigo Pittori a Gian&ancefco, in cui ik loda i verfi,dM 
con Ibmma faciliti componeva (3) . Dopo la morte del fiiddetto G» 
leotto , fratel di Giovanni che accadde nel 14^9. Giatrirancdco gli 
ftKcedette nel dominio della Mirandda . && Lodovico di lui fratello 
pretendeva di ava: diritto a quel Principato, ed egli avea un forte fon 
itegno in Franccfca fua moglie , figlia del ftAofb GJanino^ Trìwd* 



<i> T. VTI. P. 1. p. M». 

{z, Opet- p 880. Edit. Btfil iltoi. 

(3) EpìgnuBoo. U b. ad Hngacc. Contrai^ 
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-si. Generale allora dell' anni di Francia . UaitoG dóoqus con Feden- 
go fi» fiateUo , e ajutaco da Ercole I. Duca di Ferrara, e dal fiiddefr 
■0 Trivulzi, nel 1501. coArinfe coli' armi Giaofranccfco ad ufciredaU 
h'MirandoIa («^. Il Conte LAdovico fii uccifo in guerra nel 1S09, e 
m* Oraxion funebre MS. in lode di ^o d' amMiinro Amore confèrvafi 
ftéh Ubrerit degli Agoftiniani di Bergan». coom mi ha avvcniio il 
Ch. P. Lettor Tomnub Veranì da me altre vc4te lodato-. Ma Fiati. 
ìcefca infiem co* fuoi fìgi; fi tenne ferma in quel fuogo fino al 1511. 
foaodo il beUicofo Giulio IL ftretta perronalmente d* aflèdio la Mi- 
isndola , ed entratovi per la brecciJi ne reltiniì il dominio al Godiq 
Gianiianccrce (s) • Ma poco tempo ei la temie , che T anno ftcfib v^ 
ùntrò co* fÌ30Ì Francefi il TrtvtiJzi , e Gianfrancefco di nuovo fu cch 
fireno ad u(cime (S) . La deudenza dell' armi Francefi in Italia gli 
fece riavete due anni appreflb il due vohe perduto dominio, e per 
mezzo del Vefcovo di Gurck Mìmftro di Cefare fi fiabìU un amiche-, 
vole accomodamento tra* due centrar) partiti . La pace tra effi però 
non fii di lui^ durata, e alcune Lettere di Leon X. del 151^., che 
£ ban tra quelle del Bembo, a moftrano, che ed egli, e la Vedova 
Contcfia Francefca eran rìcorfi al Pontefice , lamentandofi amcndue , 
che la parte contraria non ìfttflè a* patti già ftabiliti, e che Leone fi 
aèppoA per riunirgli in concordia {7) . Ma troppo erano ìnnafprÌTt gli . 
antan per poterne fperate una durevole tranquilliti , e gli uomini lag- 
gi tanevane ad c^ì momento un eGto troppo fiineflo di tai diffenfio- 
fif j e vedremo tra poco , che Giglio Gr^otio Ginldi parve che pre- 
Vtdefie la morte di Gianfraoceico , fé por egh non a^uofè quel palio 
]Mà ami dopo, e fece il profeta' di ciò ch* era gii avvenuta. 

Di qae(W fne continue peripezie parla il medefimo Gianfiancefca 
odia Vita che {criffii di Fra Girolamo Savonarola; percioccbi dc^ 
jivec ragimuNo della morte di Galcocto fuo padre, la qual e^ dicc^ 

che 

C4Ì Gniccìariltni Stor. d*ltaL L. V. 
(5 Ivi L. VIIL 
{6 ivi L IX. 
(7/ Ivi L. X. 
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che dal Savonut^ «n flsu predetta, còndnoa^): Q^ mtrfm inttf 
fiiios ejut MI» plu/quum civilìa exsrffrumf , Kdver/snJttut mèbì fré^ 
iriàuT mtis ms$u miaori^us, CT vim $mferen$i6us y imJtO' Jm tn» «jo- 
IÌM CMptivitMtefqmt , & ìm fmò/éfiot ptpuhs tmées mahéf , Hùfinrtmt 
prmtertM v»fi»%iones ggroram dtwurmmqiit ruin^. /Mm^nr.trige^mas &i 
ficundus prtetfriit smmms { fcriveva Gianfrawcerco ntl 15JO. )\ Q* ntttz 
dum finis, qm tempartr iHttrvtUh Ur Mrreptsm miei difìpiuM^ $tr 
D*UT refiìHùtt O* fuatfr eppMgUMtém ^ qm^tr defimdit. Ittrt imd 
fpMtiami Cf /autor fr*num impia mertt dfctjtìt, me mulf p^fi 
BtiUK» m0$rr g^ avtfstm» dafumd» morto , & siter fr^er- pilf .frrr.eét 
p0r «fnc» tetmtamm aSa, dum feme$$ etafft Fadum inwBi F^rS' 
n>««m 0gntm rgteatsre velUar, vitsm sSaimm fiitivit. NiC praptertit 
cefffotr* dsfetrdi^ , M*mqug & eivitmf furor, infremmi* « & fr^t^fi 
a»w primumy drmam Cf ejus im mefihur 0dverf«ri. Net f»iis fuif 
ftUim» IL PoHtificem MMCimm» triphci me fxercitm Jm. patri»m fA 
daxiffè, fUMmdoqmdem ìteram txmlavi Gallorum impet», i$etumqil* 
fédas re4a»y mutts dtinde 6*ih_ /ufiinmi y Miomm ttimm fufpter^m 

ias fiy. impendii t lomgt Uteqait veamut. 

A quefte à infelici vicende corrirpofe un fine aincor pi& io&lioe' 
Perciocché nella notte de* 15. 'di Ottc^e del 153^. Galeotto di lui 
Nipote feguito da quaranta uomini , C>rprefa U Miraodola ^ ed eor 
crato a mano armata ndle flanze di Gianfrancefco « c^ udica Iq 
ftreptco, e làpendo cÌ6 che «vea a temere» eralì ginato ginocchioni in- 
liaazt a un Crocififlb , 1 luì e ad Alberto , uno de* figliuoli .di cflò , 
fece barharameote troncar il capo, e chiuderne in prigione la rac^e , 
e Paolo l'ultimo dc'figliooli. Di qnefto Tragico hta> oltre più alcqi 
Scrittori, et ha laCiau la drfcricioae in una fùa lettera Romolo Ama-, 
{èo (9} » Un uomo coflretto (èmpr^e a mcnace 1» vita fia tanti nmutl- 
ti, e fra s) varie vicende, ofablgato a cambiar fovente feggiortu), e 
che oltre piiì altri viaggi tre volte dovette £ir quello deli* Allema» 

gna 

(*) p. 14* EJtt. VuìC ì6r4. 
Ifi Vit. Rom. Abu£ pt «Oi &c> 
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giù (iO>, con», poti mai aver tempo a fcrìvér cinte opere, ^uanre 
puK fappiam, ch'egli fcriiTeH Ma dopo U Crifliiuu pied, di cui fé* 
ce egli Icmpre profèffion fìncera e codante , gli ftudì cnAo p«- Già» 
fraaccfco il più dolce conforto nelle fue fvcnture. Non v'ebbe uom 
dono a que*tanpi, che non avefle per lui uà' altiffima Aima. Né* 
quattro libri di Lettere di Gianfìancefoo ne abbiam non poche a lui' 
faìtte da Zenobìo Acctajuoli , da Celio Calcagnini , da Batifta Man-' 
tovaoo, da Matteo Boflb, da Pier Crinito, da Aatonio Faentino, da* 
Niccolò Leonìceno, da Filippo Beroaldo, da Ercole Strozzi, da Gì- 
glio Gregorio Giraldi, e tutte fon piene dì elogj del jàpere, delia- 
probità, e delle altre virtù tutte di queflo grand' uomo, lì Sadòletov 
om&lTa (il) di non aver conofciuto a* fuoi tempi Principe alcuno, che 
fìpeffe si ben congiungere la forza colla ragione, il potere colla mode- 
Aia, la religione coli' armi, un vallo fapere nelle Scienze tutte & 
Deli' Arti colia follecitudine , e coli' appticazion dei governo . Sopra 
tatti' però il Giraldi , e il Calcagnini fi nefèro ampiamente ìa efalure- 
Tingano, il iàpere, gli fluij di Gianfirance&o . 11 jsimo dopo aver- 
ne accennate le diverfe vicende e le guene qui^us prsttr divina O* 
h&mun» jurt ptteraé^ &" évitM bilione bis JMta ejeSut ejì { mitrtM* 
Shur me CT ttrtio , & una ne vitti pTive$Uf\ e d>:po aver indicate le 
molte opere Teologiche e Filolòfiche da lui compofte^ fi fa a lod^tme' 
pcìncipalmente le Foefie Latine, nelle quali però caaitSà. egli fleflb^* 
ch'era più ad ammirare la dottrina e 1' erudizione, che-i* armonia e 
r'deganza (u).. Ai med-fim? Pico dedicò il Giraidi il fiio Trattato 
lii' Sepolcri degli antichi , e nella dedica fegnata dalla Mirandola netl* 
Aprik dal 153:^. licorda l'accoglienza amoievotc, con cui Gianfran- 
cefco ivi aveak) ricevuto , quando dòpo il funefto (àcco di Roma cor- 
fe a ricoverarli preflb di lui. Ma pochi mefi appreflb, mentre ivi an- 
cora era il Giraldi , fii teliimonio della Tragica morte del Tuo bene- 
&tK)re, e perciò a pie della Lettera fteffa ^giunfe : Cujut anni Me»- 

/' 

(io) Io. Frane. Pici Op. p. 8}4. 

(t. Epift. Voi 1 p. ?ao. 

(la) De Poetis faoi. uiiip. oper. Yol. II. p. Ji?. 
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fi OSqM ìnfeìtx TrìHcepj CT- vit» tìr oppiih » frìhrh fiìh prr iw 
^muts infiiin privt$us efi^t^ egt toifer omni fvrtttn» extttus vi» 
t)(if«r evi^. Il Calcagnini olttc le lodii che gli djk in alcune fne leP' 
«ere (13) qc fa on mi-gn>fico elogio^ eh' io noa poflb s meno di noi 
riportare a quello luogo difteùmente * Dopo aver parlato di Giovanni 
Koo, Sed éà bntc , dice (14J , qui^ bm*iìur$tan fiudieram ftmtm 
Jtmtmtt FrMKifims melùre ttmprrtmHitQ ^eceftit , tapotr. qu» luma 
mrÌMt in èie optinurrnm difei^inmnm ftfit^wn ineumkt* . Nièit efi 
nùm im amiti Pkìlef^ptis , mihU im hms Htterit , nìéii in pofticg , 
mibil in faeris fpecuÌMmnibus ^ ifuod iile nm tenett . Religio»is areg. . 
JM quatn cgfio pe&ore émplexstVr €F coliti Quéutum iti» im atrsqtlii 
tinguM pnffc/rl Tantum vero »d èanc diem pofitritati nmmeta»ti»- 
mnm non minori cthritgte qium ingenti feiicitste mimìsvit , fim»> 
ttim non temere mhnr eft ociofM legione afeqitutnf, M qaifquit ejnt 
monnmentg sd enlcmlum vocéveri* , niéil eam prtetereg in vhn kw/ìU 
#ini* efe a*é:trtiar. Rurfut fi ejtu egregie faS» phnn mtimi ^ piena 
pendentif y plenM fortitadinis remetitruTy qngntnm enm fortmns #«#r- 
e'uerit , qnat ludei fecerit , nune svito regno exmtitas, nmme rwveténf, 
fuaninm ili* netiomwn perggrnverii , qnento ingenio m^nornm Frirn» 

€Ìpmm ienevoientigm & MnxHia pgrsvertr qtiod fi emnisetiim» 

in cempendimm coUiggm , jafigm éifiorinm nsfi!i oportest . Tante fii^ 
iieet rerum fylvn vef fefiinMnti fé fé oggerit, qme fin^mU ne diernm 
miverfn,fi quii tnimo concipiat ^ ftteatBf nteeffe efi^ ntèit odi nd 
ferièendmm fuverfiiiffe . Sed ineredrèitit ilU ingenti vts emnet dif- 
ficnhntet fifperMvit, &• qu^ vix fieri peffe videbtntwt effetit. 

E veramenie i! Catalogo delle fue ope« , che Io .fleflb GianfraoJ 
«efco ci ha dato in una lettera al fuldcno Giraldi, fcritta diciafene 
aMsi innanzi «Ib fu» mone, cioè nel 151^. 'ij), * tale, che cagiona 
flupore il nflfttere, com' egli nel corfo di si pochi- anni, e fi» tante 
£iufttc vicende patefle fcriveme ^ gran numen. Alcune di aOc infic 

me 

(it' 0«r. p. loy. HI, 
{»*j ib. p. J14. 
(iS; Oper. p. 817. 
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flM coi^iaQie filmo fiampate ia A^entìoa nel ijoi$. e 1307^ 
< in Pwìgi nel 1508. Ma più co;nolè fono le già acccniute edizioni 
éi BaCle* desìi anni 1557. 1573. e i^i. La ou^gior pane di effe 
yorò. enns pk 0ate fei»ratainenK ftampate , e noi ne indidierem ^và 
le edùùoni, cbe ci foQ note. 1 

ì. yittjHmmi Pi^ ASr/mdulani- Queda fu premcfla lU* eA 
«ioM deli* opere dì Giovaoni fàaa in Bologna nel ti^6; e pelòta «V 
le altre feguenci da noi a fao luogo indicate • 

IL Df Mwtf Cirifii , & d$ findh DMme & hammim Tbil%^ 
féfkimt pw Beiud* HtSorh 14^7. mi 4. Efla k dedicau ad Atbem 
Vi» filo Cugino con lemra ferìita dalla Mirandola a* 14. dì Decet» 
bn del 1496, Uu* altra edizione ne è poi ftata fatta in H«Ja di Saflòh 
■i* nel 1702* per <^ra di Giaafnncefco Buddeo. 

lU. OptifciUtm d« S^nMUis ExctmmumeiaiMh hjt^m fro Hi*' 
ttmymi Stvtmsroiit ÌM»oe*éti*. Flore»tiit »p. Iswtefaium de Mtrgiéà 
mr \tffy. in 4. Quefta ediuone fì accenna dal Lambacher {\6) all'oc- 
«iliont dd rìftrir ch'ei fa la riftampa fattane in Wittembcrga nel 
1J4I. E (»' altra le ne fece non fo in qiial Gttà ; Typ. VatgtUm 
mi 1515. M 8> e di nuovo fu pubblicata dal P. Qxtif colla vita del 
'Sevanavola, (critta dal medefimo Pico, come pia (btn> vedrnno . Qu^ 
lU eea gnuide adoratore del Savonarola , e perciò volle difenderne la 
-Meiaorì». Né è maraviglia che quello libu foflè rìftampaio in Wit- 
mafatrga al cominciar dell' EreGa di Lutero, quando d>bracciavafi VM 
bmiffi ogni occafiooe per offidouc la gloria e l' aurorìtà de' Romani 
Pontefìci . 

IV. tiier de IwuginMtìone * Vtnetih.' «p. Alimm RgiMinim 
Sjo). M 8. Belliffima diuone in carattere tondo. Aldo ne fa la do> 
, dica ad. Alberto Pio ; e parlando di Giaafrancefco dice : Hcc ndem 
Jk tittitt$ar ad Uttss Josmmt Trtmcifeus MJrsndmhmm PrÌHcrp» 
mùtiamt tmmtt ut Ji» tot' ^ers y quot pàtnms , eempofénit^ 9^»* f^ 
n-Émms imprtffk vifimtm% Idem mane im Pfaltaoi ammttumayitut 

Tom. ir. P pih 

(i4S BibL Vindeb. Clr. 
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fMrmu mvttt pr^wnttu emind0rt meit ftaiiit , aeemrstt fHÌgtiofci$ g 

mimm ofnt Ct dftSrin» pie»um . Io non conofco altre opere di Gim* 
SxuKefca ftampate innanzi a queft' anno , fuorchi le tre indicate . Caiy 
yicn dire però» che alTai maggior numeio m «fida , fé Aldo potè dit« ' 
con verità , che né aveflèonui fcritte tante, quante Giovanni fuo zio, 
C che erano U maggior parte ilampate. Qiianto a'G>menti de' Salmi 
qui indicati} io non trovo eh' effi abbian mai veduu la luce. Dopo 
la dedica di Aldo ad Alberto Pio (cgiie quella di Gìanfi-ancefco all' 
Imperadore MaHimiliano fonata MirsitdtiU CéUndis Dectnttri^iu mh 
fi» 4 Chrifii Inearmtthmf miliefimo quingamtejiiia . Di quello opufco* 
lo fi ha un' altra edizione : Bsfitete .• ew. Hemrieus Ptttus i%i6* 
in 8. 

V* Dt Providtnth Dei cantra Fiìhfopèìifiros . Im Suèurii» 
Novi. i$oS. in fui. Edizione rarifHma cfanpAcnuta fob dal Lant» 
bacher (t7j. Anzi T opera fle0à non i ftau inferiu in alcuna delle 
edizioni di mtte T opere di Gianfranccfco , benché una rìllampa le 
ne facefle nel \6i%. dallo flampatore Got. Vo^clino, che i citata nel 
Catalogo della Biblioteoa del Re di Francia (iS) . Il Lambacher ha 
pubblicau una parte deUa dedica, che di queft' opera ftce il Pico al 
Card. Domenico Grimaai. Novi dipendenza del Priacipuo di Carpi 
era allora nel dominio d'Alberto Pio; e non è ìnverifìmile , cheque-, 
fio Priodpe promooir magnanimo al par d* <^i ahro , come vedre- 
mo, de* buoni lluJj, e che gii avea pofla una Stamperìa in Carpi nel 
Ijotf- , o quella mede&nu trafportallè poi a Novi, o un'altra ve ne 
,aprillè. 

VL Hymni Utmci uts sd SS. TrinitétÉin, ai Ciriftiim, a^'^ 
Firgitum Mtnism , una cwn Conanentarìit . Ejufd. Stanrefiieiam , 
eoe tfi Carmen de Myfleriìs Cructt in Germamiam delapfis . Medio* 
Unii gp. Minutiamum 15C7. in fit, jtrgentina 1511. in fot, £ di 
movo : Pjìenn* /bffiritt 1517. in ^ Quelle due ultime edizioni pari^< 



(17I Cstal. Bìbl. Civlc< VindoboD. p. 171* 
18J Tluol. Voi. II. p. 341. 
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' Béntt fi ftmtnennn dal Lambacher (ip) , Furono anche JUmpati !i^ 
LÌp(U Itti 1514' e nel 1S17. , e k) Stsurefticbon è ftatò inferìio dal 
Frehero nel T. IT. «le* Tuoi Scrìnóri delle co& Germanicbe. Accrebbe 
«gli pofeia quelli Inni e a^iuntovi un altro Poemetto, ne raccomaodi 
l'edizioue a Giglio Gr^rio Giraldi, che con fua lederà f^rìica in 
Bologna Dd isiS. li dedica al Samuzzarò, La Stampa peto non (t 
re fece che nel 1531. con quefto titolo: Jpr Frgmifcì Pici Crc;, 
Hymmi fenici dtcem poft tres ^ritrer ài iinjtrfia CvUtts » h$m 
tjafdem Prhcipit Fatma tùdtm nutro , qito titeitsmur à fimm wH' 
fme'vitte mi tr»nquiUtnt O" ptrpetumn vigitism. Joawmts B'Ptiflé 
Fbaellus Somniemfit Bonemitg imprejjl^ . Ana Domini MDXXXL 
ftSMnft OBobri in 4. 

VIL Pkyfici LiM ino it appttitn prinue msteriity & it EI0- 
nuntiss &" RéitùTÌci 'qtaqme ino it Imi$»$i»nf *i P. Btmhttm ^ 
emn una ipfins Bemii es ie rt libro ; in 4. Senza nota d* anno e di 
\aaffi. Era ij Pico io Roma, quando faivea queftt lil»i verìb la fine 
del 1511. e «I {HincipiO del 1513. come dal fine di cffi raccoglie^; ed 
è probàbile , che circa il tempo medefimo foffera iyì flampati . I due 
Trattaci ie Imhatione furono poi riftampaii in BaGlea nel iJiS., ttt 
Venezia nel 1530. iti Parigi nel 1555' e in At^^tina nel iSjS* ^ 
mttari dd Calàgnini , e del MeUntone fuUo lleflb alimento . 

Vili. Pt Vtnttt Cf Cmpiiint tMpelteniis Cn^tntn .* itfm tjnf- 
itm -Ltnrgnfinr f Cf Gfmini/inns Hymni . Rem*.- pir Jm, Maicg' 
tbimm X'^xn,. in ^^, Qiiefti fnrono Tanno medefimo riftampatt in Ar<* ' 
gentina dallo Schall , e fono anche ftad inferiti dal Gnitero nétte iV- 
htite Poet0rum Itahritm (20). 

IX. Df Amore Divino litri qnstmr »i Divnm Ltùnm Pmr. 
ff£nr. Uid. i$i6. im ^ 

X. Exémem v*mÌ$MÌr ioQtinm gtntittm , & vtritatij Chriflii* 
mm iifcìpUn^ iifiiaQim $» Itòros ftìc^ quorum $rtt onmtm PMefg» 

. P 2 . ph», 

fi9l Ib. p. 144. 
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fktfmm ftSMt» 'univtrfim, nlifai Arifiotehém ,'©• ArtfitttUh hmh 
fmrricmtutìm imfmgiimn , mtìtmmfiit mffem CbrifUmm & Mffiritmr , 
tir ttttkt0Mr difcìpUns. Imprejfit Mirttrd^ Jtanmtt MKmbita 
SumUmiui .'■ . . élmo a Vìrgimis pgrtu mìHefimo ^mmgrmrfimo v^e^ 
/mg fH fati Rarìffima i ancora quefts edtzioiie , ed i queflo forfè l' u- 
nìco libro Aampato alla Mirandola) ov* Giaofrancefco avea apam 
una Stamperia affin di pubblicare !• opere di Oiovanm fiio Zio , e ]« 
Ck; ma le traverfìe, alle quali ci ^ (oggetto, dovettero fraftonaarc 
r ìatera elecuzione del fuo difegno . E* degno d* offlcrvazione il Bren 
di Leon X. , che va innanzi a queft* opera , fegoato a' io. d' Aprile 
del iSig. , e fcritco dal Sadoleto, che allora era Sentano òA Porr» 
telìce . In eflb egli accorda il fblito privilegio , e io ne recherò qui il 
principio, d per le belle lodi, che contiene di Gianfranceico , si peik 
chi i ftato onimeflb nella nuova edizione delle Letcere Pontificie dd 
Sadoleto : DiieBo jHh Jegnnì FrMcifn Fin Domin» Mira»éidit t&i 
CnKordiit Corniti Lea PP. X. DileBe. fili f»ìmem 0" Aptfivlàm» 
kftifiiiSiomem , Ncèii femptr peputiMrt fuit {qiod\ & àomtts mefite 
0ntt0 oBftrvtvit) eos htnintt libemttr O" émpteSi tS" fovtrty qui 
éìiqn» ào9rÌntt & virtatit conditiont prtefiatent . /«f»' éìtiu vrt9 
vmnes fmnìli*m tmam eum fmo ipfius fpUndore <!T* àoMimtff, rmm 
JoMnnis Pici p0trui tot exceUentid, gai vir mahiplici Scitmtitnm 
gtnrre unictts fu* <tt$t§ tìqut amfpicuas , ctm grette memwite Lmh 
rtntio Medice uefifo fecundtm térnem genitore cenJunSUJ^me ec ft^ 
miliariffmie vixit, ornai hnevoteutite fiuito ttf diledìomis offich f»* 
mus 00due prp/ttati . firn ittm eecedit, quoi tu fummo ingemo fum- 
meque eruditisue pr<editut a tuis mejùriius nufqaem dfgeneremhy^ 
fini éorum vefiigiis egregie imfifiemdoy digmum te ec idoneum ptmber^ 
ut MB modo eutiqute inter mas emicitite vtncvlum retiuere, verùm 
etiem amerem nofiram, &* peternem iti te tuofque ebmtiteum meje* 
fem im modmu excitare tu diefyue eugere poffii, qitippe qui eutuibup. 
«pifftni per ipfum petruttm tuum compefitis^ qutt morti prteventut 
, pertim forte imperfe£fa, pertim tnemendete reìiqueret, tuis erìem^ 
fU4g ipfe multa & egregie edidifiiy fimui perftSioium limmqwe ejm 

iti- 
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HMJHS *éqM0 {vtSut mbis àthRits filiui nofier UneaUs Som^^ 
4g*t^* DUcemas Ca.'dinsUs d* Rdt^mihu tw mmim rttulit ) ma 
nMHMNMM ufiim fiMdiefwim { qui^s nar in prim't fmMims ) mmgig 
t*^gtas qmm sMe* in hctm tdtrg , 4r pniiko denari i àc nf MMh 
4Mtiot0 nitidi9raqut exfsnt , «ondnQ» cnicQgn^h in ofpid» $m Afi>. 
t0ninltB proprih fumptihnt , te t$i*m préfidentt , imgnmnin coa^m 
tnifii . Sed qmi» vererìs (Sfe, 

XL Ai Leanem X. de refomundit nurOut Otmìù .• Aecednn» 
t}nfdem iymii »es D. Martino, M. Mtfgdnten* ^ D, Atonie df 
fmtMti. Hegenoa: np. Té. Aaskelaum.' 1510. in 4. DeU'Qnztoae 
a Leon X. {urkicm di nuovo più lòtto . 

XII. Gieiegns in ttes tibfos divifiu , co/tts rìtuJnx efi. Strina 
five i* Lndijkstione Dtemenvm : ejufdem ad Leonem X. de réfornumi 
dis moriàus Oratio s ejujdem pr» affèrendis n cnlnmnia lièrìs Di9^ 
9jtfii Areepugit^ Epiflo/n.' ejufdem ad eneitandnm genus itmaaum 4 
vitét bnjus fentno ad fntura vigìlìam , Carmen 151 j. in 4. Senza d*- 
tt di liH^o e di Stampatore : edizione ciuu nel Catalogo deJJa B»> 
Uioteca del Ke dì Francia [i\), e che 2 ]»obabilmente la ite£ià che 
quella fiitta in Bologna lo ftcffo anno 1523. da Girolamo de' Benedetti» 
e Ìndic»ta. dal Ch. Come Giovanni Fantuzzi (22) . La prima di quelle. ^ 

«jKrcttt fii:rantto fluente cradotu in lingua Iraliana dal ccleEtfe Fra 
LijMidro Alberti Dtmienicano e ftampsta col titolo: Uòre detto Strei-* 
ga, 0. delie, lilujioni del Demonio. In Behgna per Maefiro Gerenìtna 
d^ Benedetti MDXXIUI. in 4. Evvi innanzi una breve prelàzttHM 
dftl traduttore f e pofcia la dedica da effe fatta alla Molto Il/uflre Si^ 
gnera delta Mirandola Madonna Giovanna Caraffa Pica moglie di 
Ctanfrancdco , nella quale racconta , che T anno ianaxui erafi nelU 
Mirandola introdotto un giuoco detto la Donna j che andava a ternu-. 
Bare in cmiue beflemmie , e in infoiti fitti alla Santa Croce , che ^li 
InquiGiori aveano perciò dannati ali'cllcenKi fiipplìcio gU autori dà- 

auep, , 

{xV Jafiforal. T. I. p. x6o. 

ì»^ Notizie degli Scritt. Bologu. T. I. p. tje. 
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quella tmf^etìi, che eflcndoG molti di cji» lagnati , percFiì ^cevino , 
che frivole e calunnioft erano cotali accufe , il Cónte Gianftanccfco 
avea volato attentamente cCiminare il fatto; e avendo «mofciuto, che 
puitroppo eran vere le accufè , aveagli db data occaltone di Tcnvere 
il prefente Dialogo. Effo fii pofoa nuovamente tradotto in Lingua 
Italiana da Turino Turìni da Pefda , e ilainpato in Pefcia nel 1555* 
in S- Martino Weinrichio avendo avuta traile mani 'una coina a pen- 
na del Dialr^ Latino del Pico , la credette opera inedita ; e ne fìi 
pcKiò fatta l'ediraone in Ai^entitu nel s6ti, Queft'opeta non i Ìnf&< 
rita nelle edizioni deHe^opere dì Gian&anccfco . L* Orazione a Leon 
X., poiché tratu della Riforma del Clero, ai^omento allor decantato 
da'.Proteftanti, fu pofda da Ortw^ino Grazio inferita nella fua opera 
intitolata Fsfcicuttts Rfrum Exptttndéram , e in altre ope» dì fo- 
miglianti materie da cffi date alla lu« . 

XIIL Dt Mmimm $wmmtgti$0t9 do3» & mguté iìgrtgìfa muwm 
gm»m ^rìm in GmìUìs e» ufs* Aijtcimus buie «dithnì Jo' Pttrtrif 
PtdtamttMni E»tehcèiéan cum nemnuUh tUit : farìfiit »p. Jo: Roj/m 
gai 1541. in 4. Fu il Ferrerì n>e('eiìmo, che pubblicò queffo c^xi* 
fcolo.del Fico; e benché il dtolo fembrì indicarci} che eflb fofle già 
ftaWpato in Italia f io credo veramea^e eh' eflb non avefle ancora v^ 
duta la liKX , e che fefle tratto r'a* Comenti da |uì fcritti fu* Librt 
de Anim* di Arìftocile, che fi Ibno perduti . Cosi ci perfuade fl tìtoi 
lo interno del Libro : E« Commentgriir Jotmntt Frénctfci Pici &c, 
in terùum Arijhtetìt de Anime litrmn extreBe digredì» d» Aninue 
immortelftete , Anche quello opufcolo manca nelle edizioni delle opere 
di Gianfrancefco . 

XIV.' De Ame libri tres^ epiu fene eweum, in quo de em» 
tum teftimendoy tmm fedendo, tum ateneo ingeniofe & dtSe differì' 
tur. Venetiit .• ep.Jo. Beptifiam Somefchum. 15?^. /» 4. E di nuo- 
vo: Terrerite ep. l^i8o*$um Betdinam. 1587. in 8. E di nuovo: 
Alterjii .' J598. in 8. Ccfate Caprile fu T Editore di queft' opera. Ei 
vi premette la dedica al Card. Luigi d* Elle , in cui racconta dr aver 
avuto quel libro dalla Signora Giulia Fica figlia del Conte Gianfran- 

cet 
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ceCco , e gii nogL'e di Sìgifmondo MalatefU; e che eflendoglt el&> ri- 
mafo nelle mani, quando eOa morì, ave» rifbluio di pubblicarlo. Ai* 
la feconda edizione fi è aggiunu la lenirà , con cui Gianfrancefco di* 
nfle queft' opera a Giovanna CarafFa fua moglie . Manca queft' opera 
parimenti alle ediiùonì di quelle di Gian&ancefco ; e y a dir vero ^ 
non è quella , che Jia alui più onorevole, poiché ci moflray eh* ci 
non Teppe difenderfi dalle impofture degli AlcbimJlIi. 

XV. Cnup^ifdfo àiHe coft mirMHli deli* f^entrsM Sfrva di 
Di* Cttfrims da Rfcanifio f^trgine *»fegfrrima dei Sacre Ordia§ del* 
h Penitente di S^ BotuenicOf difiinto 4n dieci libri ^ e tompefio dal^ 
lilafirij^ne Sig. GiwMnmi Frsnetfco' Pic§ Signore dell* AhrMdeh, 
e. Conte deiU Concordi», *d uìtimsto dtlf umile Servo di Gesh Cri* 
fit Fr. Pietre Martire Morelli de Gtrrefia delf Ord, de' Prediesteri , 
in 4. Senza nota d* anno e dì luogo ; ma da alcune atieilazioni al fia - 
ifiì Libro aggiunce fi conofce che {a fiampato dopo Ìl 1^1. 11 Pioo 
nella Prefazione dei Libro affernia dì aver raccolto ciò eh' egli narra 
parte dalla bocca della medefìma Vergine , a cui avta fpefib dato al- 
loggio , pane dalle relazioni dì altri , che . aveanla conosciuta . Una . 
Copia MS. dì quella Vita in Latino ccmfcrvafi tra' Codici della Rfai . 
Biblioteca di Torino (23) . 

XVI» f7/# R. P. F. Hieronjmi SavonÉrotte FertMrienfis Ori, 
PfitdicKtarwm. Perifiit i fumpt, Luiov. Btltsine 167^. 2. tom* im 12^- 
li P. Quetif Z^meaicano Ai 1' autore di quefts edizione , a cui oltre 
più alttt documenti aggmnfe 1* Apologia del Savonarola icritia dal me> - 
defimo Pico . Nella Biblioteca degli Scrittori Domenicani fi dice (24), 
eh' e0a era già Rata fìampata alla Mirandola nel 1 5^0. Ma dì quella 
edizione .io non ho più certa notizia. Efla & poi pubUicata dì nuovo 
traile Vite d' alcuni uomini ìlluflri per opera del Bates fiampa» in 
limdra nel i4$8x. 

XVH. 
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XVn. S. Jhftimì édmmiimtii Gentmm Ubif Lititt» rèsimi 
Oltre le edizioni dell' opere dì Glanfrancerco vedeG anche queftì vetk 
fìone da lui fatu nella Raocotu di varj trattati contro le Erefìe pub* 
bltoata da Giovanni Sichardo in Bafilea nel 1518. , in quella iimiolib 
ti Memmmeiit0 PP. Orthotti xtgrspi» ftampau iW nd 136^. , e in ak 
vant àhn di foni''gItinte ar^mcnio . Ed aveva dtf&tri Gianftsac«foo 
diligentemente crltivan la Lingua Greca , e anche l' Ebraica , n cnì 
ftvea avuto a Maeftro jR-ima un Ebreo detto Ifacoo , pofcia il etklK« 
Sante Pasini. Cod narra lo fteifo Pico in una delle fte lettere al Pfc 
gnini , che è anche premefla alla verfione della S. Scrittura &ia ih . 
^ueAo fumofo Interprete. Ego qmuhm , ut demt dktm, foft LstimMs & 
Graeas IJtttrM mutftt hàtriéia vetfstss , cmm niiìl tmt ptirtnm prtftcifi 
v$de0r ( / viderrr ) ut antiqua iff» Kofite Riligiomis *rcam» prorfmt 
ÒMurirem, nifi fS" èfèness ptrdifcvrem , eomdu&ù Htbrén iftch, -Jpà 
tb*nme itiiat, qutm Jostmet^ Ptcat pMtnuu mems fibi Ms^fimn mtii 
t/it y fitto , eo ufus fvm prtetfptore . Sed Mlif, qiue pittrinu mìei ^ 
ta$0 funi , ìmpedHut , & ^mthui ineumMam voltammiàiu sk/thindw 
dififéBiu y quém psrum » eske premoverim, U ipft tefiiti emi «M 
ftfieé evttiiendmm tradtdì , , 

XVIII. Le opere , che oltre le già indicate , coatengonfi oelie 
edizioni generali di quelle di GianfranceTco, fono Deftttfi» dw timo Ù" 
Ente, opera fcritta per difender quella delb fteflb ar^mento dì Gio- 
vanni fuo Zio, dalle opponzioni, che contro effa avea pubblicate An- 
tonio Cittadini Faentino : Dechttt Cspttis ■ In Chrifio Psm , éP 
Cinifiuì iti moHs (0*r. De Rtrant preenotione L*M IX opera, d» 
lui dedicata ad Alberto Pio, in cui penìe frolle altre ccfe a oi«»b«c- 
fcre, frguendo refempio di Giovanni, l'AAroIogia Giudtciafia, t 
Epifiohrttm Liéri If^, 

XIX. Molte altre opere avea il Pico compofte , e alcune di e4c 
par cem , che fiifler date alla luce ; ma a me non è avvenuto di tne- 
vame citata edizione alcuna. Ne doM>iam la notizia t una lettera ib 
lui fcritta a Giglio Gregorio Giraldi dalla Mirandola a* 25. di Ge»> 
najo del isitf-, che va aggiunu a* quattro lUbà de Amare IXVÌ99 

neU' 
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0ff»um atldùno ftimpati in Rdom , ■ che fii ^i «ocke wrcrìia 
arellft «Ine Lemre éù Fico . Avcagli il Giialdi chidlo m Cauloga 
4eUe opere 4a lui compofte ; ed ei gli rifjxncle , che i aflai difficile 
il daii^Qlp. Aocoina ilcau libri , che il "Wolfio avesgU qiuG a fom 
tncti di mano, e facci fitnpare in AUcoiagoa : qmhif4*m tw/wnM^ 
ém «tram , «m */m s mm Wtlfkìus ttaorfit f iSf in Gtrmtma fmf>i 
mtJ txeujfndé emrm/h* Vieae pofcìa a annoverare le altre (uè opere 
da lui Icrìtce fino al isi4- , e Ìo lalcianda in difjMite quelle, delie 
filali alMem già ragionaco , indicherò te altre finora non r<>mmen- 
Cate. 

XX. E^li accenna prìnu cinque libri dì Logica : Quiinjmf Ì§ 
■£j^'« ùfiifiahm tdith lihit. Qu) par certo che parli di libri ftai»i 
faci; e io ntmdimeno non trovo chi ne indichi qualche edizione i 

XXL D« Anims rmìtaM im Jirifittettm fert'pfimmi Commrmt»- 
9Ì0. I>a quefti , come fi i detto, fu eftratta la digreffione (iiU* unaior- 
lilt^ deir Anima , ma il rcAante di quefli Còmenti non lo che ab< 
U« vedma la luce. 

XXII. Im dtfmfitnem Je: Pia pMrm pr» tibra tjmi d* mio 9 
Bmt» UMimm tdidimas i Cf tjas ApologÌMm m Pétri Gmfim ctlmmiU 
^ìmdic0oimmt . Del primo libra contro il Citta'lìnt abbiam favellato , 
■M di quello fcritto contro il Garzia io non ho altra notizia. 

XXIII. D* tMmfit cé^MÙtgtMm mofirte temptfiétit Uòntm /trigfi» 
tms, Àp 41» O* iniaiet d* perniciofu $mn vuigi ttaa MMtèttiuitittnmi 
tpimtMtr tÌÌmin0U$mmt . Anche queft' opera mi i fconofciuta , Te pur 
il Kco non rinfeil poi e la rifìife nella lìia opera dt Frtn9tioii0 

XXIV. Qamfiio dt Afinhgi» , d* re/ol»tÌ9 fitprrme pttt/latir 
EteUJiief & «ti0 monnuiU fptrfim. Delta prima quillione, che fem- 
-fan oofr diTcrfa dalf opera dt Prttmorione rtrmm, avea già egli httz 
foco prima menzione , dicendo eh* ella era fiih prept Pstifinifi edi' 
90, cioè fecondo la forma fcolaftìcz. Della feconda parla di nuovo 
poco appreflb dicendo: LiAelfiim, qium todem ptMt fi/I» idtdimiu , 
Ira^/ diffida im Jutium Pemttficem caiei/éti , litaims efi : lìffolm 

Tm. IK <^ f** 
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$h Potffltth Eeelfjta/lie^s f'à « «««w extfimgn "mnitm imiìi^ 
iHfu . Ma né di efla , né dell'altre cofe ^ui accennate io non -v^go 
citata edizione alcuna. 

XXV. /« jmt tutem Civili ®* Pontifici», prater éàiiùtatÌon*Tf 
àw exfint . Et ne parla ancor poco appreflb dicendo : jfHnotstionts 
ittm im hgis Civiles (ÌT Pontificiér, n»n tmmes , feà 9»s , in qnibus 
vet imvenìio t vtt ememdMfio, vet ctgrior Mt mberior tì^efitio ad 
ipfim, ut pvoht fieri pofft* y fuggejfert £ h^ec tdhm fuB iMcadt trs- 
8antur . Quefti libri ancora mi fono del tatto ignoti . 

XXVL Regults f qués prò exirademdis coafcienti^r fornpulh /^A 
ditttvs > / 

XXVII. ^»not0tionts prtettre» in S*crn ehqaiit Vettris & N^ 
vi Tefismenti ftcimut * Di quello egli (t^giugne: Ut ìHm omni* ft^ 
ftriorm vtl editsjém, Vft prettime edtnd^/iutt, ite Mdno»Mti»n*s ìpfe 
vivintiBtn mh's nwnqium exihunt , ^uonism qui édutlamdi & akftf- 
vsndi finir tri* , idem vitic fntmrms tfi , 

XX Vili. Nofirorw» $empornm tifioris* Dì quella ancora egli 
dice , che oob vuol pubblicarla , perché i cofa pericolo^ Io fcrtver le 
cofè a'fòoì temp avvenute, ed i cetto gran danno, che quell'opera 
fiafi infeticemmce Coarrìta. 

XXTX. Iiem memnidUi qwt t/r Gr^en vertimar in iMinttm^Jm 
fiimi JtUrtjtr/s y & Cèryfofttmi CS* Tieepòrffii. Dì un'opera di & 
Giuilino da luì tradotta fi è ragionato, ma delle altre non £> die al- 
cuoa Ga ftata mai pubblicata . 

Or (è il Pio» fino all'anno i;i<S>, in cui fcrivea queAa lettera 
avea compofle tante opere, è inóbabile che motte altre ancor ne ieri* 
veflè ne* 17. ami che fopravvìflè^ le quali pure debbono eflèrc ioter»> 
acute perdute • 

Pico Giovantommaso dalla Mirandola fu figlio ^ìmogenito 
ii GianfrAncelco, di cui ora fi é detto, e <U Giovanna CuaflBi di h^ 
soglie , ma fìi dal Padre di&redato, come lacoc^efi da wm lette* 
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n di Romeno Amafeo (i) , e ancor quando db non blTc accaduto » 
ci aon avrebbe potuto a\ ere il domìnio della Mirandola , occupato y 
come fi i detto, da Calcetto fuo Cugino. L* Ammirato raccoma (2), 
che nel 153^. tentò Giamo 'malo, ma inutilmenie, di rì^uiUar b 
Mirandola . Perdutane la f et nu., ci cercò dalle Mufè qualche follie- 
vp alle fue fvennire. Er7 iegli Vto Tcplaro di Gìglio Gregorio Girai- 
dì , il quale a lui volle /.ciìcare ;la fiia rpiegazione degli Entmmì e 
de* Simboli dì Pitu^n , e cfa'ei molto fi ^erciiaffe nel poetare lati* 
namente , cel può pervadere un* Elegìa MS. che fc ne conferva in un 
Codice dì qiiefU JKbUoceca Edenfe. ElTa è la f<^ oora , che dì Gìan- 
tonunafb io abbia veduta. Ma chi fcnve sì elegantemente, com'egli 
fa , è troppp verifimìle » che affai fimnte £ ililtttafle di poetare . R» 
(hiamooe i primi verfi per faggio: 

C^taìtis JoMnnit Thonue Vici MiraHdaÌ0, 
Jmm t»HÌtm proptrtntfut j«v«r, mscmh/Mftit limgt 

FteKM unguis gyre is^/tmr ^etètrto , 
£r m9x mia pelo, Cf vieima fiderà /oh 

Dijf»giunt , jgm^ut »s eomde$ & t^m» P'inuir. 
Ne» tMmem , « Supe<mm quo mn pr^fentius ullmm efi 

Matuu, nec m»)us d»t pMttr ipfe Demm^ 
Semmey *det , ingenti dono comaffk tebonam 

Mgrotifqu» nnimìt éhndnU , /tmne , qnies . 
AerM $n mitii , ttrtéfqut sique etters nmlces , 

Et fuccnm in iitnas Urgins ire jubts . 

WàS tihi cmmmtnqne itfiur^ irefqne , mutwnque 

■ ToHere, ncs pingni 4um rtfavei grtmia tiTb 

[t] r Scarfell. Vtt. Rora. AmiT. p. 6i. 
(aj Stor Fior. L. XXXI. p 414. 

Pico Galeotto dalla Mirandola, qud deflo, the come fi è 
detto, uccilè barbaramente Gian Francefco fuo Zio,- ha alk Aampc 
due lettere , ima al Re di Francia de* 14. di Novembre del 1544. 
Q.1 l'ai- 
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r ftltn ài Card. Ippolit» d' Efte de* aS. di tuglm delT am» 
fltOÒ . (i) ^ 

[i] Letter. de'Prindpì T. I. p. ij^ ito. 

Pico Giulia dalla Mirandola* Traile Lettere Icritte a Fietro 
Aretino una ne hi di Giulia , fcritta dalla Concordia , de* 15. di 
Marzo del 1533. , in cui gir raccomanda alcuni affivi fuoi e di Gah 
teotto fùo figlio (ij . Io però non fo intendere , chi fia quefta Giulia 
madre di Galeotto . Il (blo di qoefto nome , che a quefio tempo vi- 
ve* ,'' era quel defló , che' pochi meli dopo uccife Gianfrancefeo, Ot 
egli era figlio di Fr^cefca Tiivolzìa moglie di Lodovico. £ riiunà 
Giulia di quefH tempi ìo veggo nella fòmi^ìa Pico , le Don h 6glia 
di Gianfirancefco maritata poi in Sigifmondo Malatella, a cui non p»^ 
re che quelU lettera lì polla attribuire . Io ho Tempre dubitaro , che 
In quella Raccolu di Lettere Icritte ali* Aretino ve ne fiao parecchie 
finte da quel (bienne impoflore. Sarebbe mai quello un argomento op* 
portuno a confermarmi nel mio bfgeaaì 

IO L. I. p. ijs. 

Pico Lodovico dalla Miranck^a . Fu quelli , a>nK vedremo a& 
fcrmarfi da Sicinio di Im figliuolo , della fteifa famiglia de* Signori 
della Mirandola , mz non del ramo pimogenito ; ed eflendofi rivolto 
allo ftudio della Giurifprudeaza , fervi nell* efercizio di cflTa. a.' GonzaH 
ghi Marchefi di Gazuolo . Un Manifiefto Legale riferito dal Onci- 
fi (i) è la fob colà che ce ne fia rimafla , il qual però ci dà indr- 
cio di {KÙ ^tre opere da lai compofte. Eflb i intitolato i-^/Unififiam 
Legsle f«r Ch J. V. D., oc tquitem Ludovicum Pieam Mirsudtiiemi 
fem faptr una t/tu fenuntia ptr Mpptil0tÌoi$tim Joiicts Mtiter ttforn 
muta , ed Feirticmm Geiti^gsm 9UrcÌ/onm G»3^Ì Domimum» Pei- 
hefrptet, <£r Ciibmtut Ptilapanr frM$ffM MéUitmt fxcudeimf MDLXItL 
mnfe Julia im S. Effe fa pubblicato dal fi^detto Sicinio » che vi pce» 

aif 

CO KU. ToL T. IT. ^ tf. 
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oiife n ritratto Jet Padre colle purde : Lmdtmknt Ticns Mirtmdulmf 
mia MtMÌt /*r LX. e la dedica al Manbefe dì Gazuolo Fedoig* 
Gonzaga , ia cui di fuo padre dice ; che « dmij^mé Mìrandutte Fét- 
milis trighem trsìàt , Cf fuk Antoni» Bnucin [ del Balao ] , ^im 
Mmm proèitute O* vitte eandorgf »c ctrpvrìs fgdichi» inter Prin* 
(ipts feemintu »dtù cUruit , ut vera r0Ìigh»ÌJ tT jufiitim cmnes s^ 
iltè mtritmm fumtre fotmrint « fmqm fié Cmoh , & fttb $$ Frtdfn 
rie* tjut fiatn iUiitfqm Ntpotihut ftr dtus fttpf» trigimta tnwttjur 
incùrrapti0ia$ dixitj ftm frÌMs Juvtnh édmodiun itt Ftsminia pra^ 
tursm dixiffet. Egli accenna ancora piò altre opere , che liodovico 
fuo padre avca compoflc, e penfava di pubblicare: Edfiur ttiaai proi' 
pfdhm iUint àiitiimr§ 9pits , qiad quidam fuò prah ir/? ( e così a^ 
ferma lo R^o Lodovico nel dccorfo del fuo ManìfeAo ) /« gm ferm 
fimniat gum /• t»H méterU dki pojfaat, wdimMt hgrnntur. Vtiinni' 
9# fthm qMMtmr duo mlU et quimgentgi qtmfthntt i» civili et e»* 
mnice Jmre cdHtinentia y infuper et TreBetus duo, qnoram mms ha* 
betUTy in qtto etltegit guidgtiid de VfufruSu tpad Mtiqatr et vecen* 
fseres Legtm MU&ores /parfim reptritur ; eiter vero domgtiamis h*er 
virtm et uMorem . Ma lA del Libro fd Duclb , iX tpai pure già 1> 
flava ftampando, né degli altri, io non fe, che fo&i veramente mai 
pubblica» . 

Quelli i probabilmenK qnel Lodovico Pico, a cni G vede diretta 
ima delle Lettere pubblicate da Ortenfio Landi fotto il nome di Li»> 
crezia Gonzaga , in cui con effó lui R rallegra di un* Colera diCefmo» 
^afia compoda da una figlia di eflb (i], la q.ual pur non lappiamo « 
che mai vedefit la lucr. 

(t> Letttr. di Locr. Goiwag. p. lóSl 

ftctt Lodovico dalla Afirandola, frateDo dcF Friac^ Fra». 
ccfco , Patriarca Cefbtntinopolitano , e Maggiordomo del Palai» 
io Apo(^>Iico, creato- Cu^nale nel 17 12'*» e moito nel 17^ 
amxwcrato nagli Arcadi col nome di Aurafeo Famifiano, e lo- 
da^ 
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dato dal Crclcnnt>eo> (i) come nomo donìfGmo in ogat genere dì 

Scienze, ha un Sonetto tra ^oeUi {«bblicatì dal medeGmo Crcfcimbe- 

ni. (2) 

(i> Crcfcimb. T. IL p^ 271* 
i*).lvi T. ili. p. i«a. 

PiEKELti Giovanni it Trafilico néDs Garfagnaoa Segretario del 
celebre Pnncipe Raimondo Mcmttcuccoli, e morto poi in patria, fi»i 
Co il nome di Giuliano Etpìtco ba pubblicate le fe^ueati Opere . 

L li Mittiito FéveU Péfiorgie. Bchgn*.- 16^0. in 12. 

n. // Direttort delie AmbsfeiMe. Rfggìo: 1676. in iz, 

11L £« Zampagli» det Bsfior Elpireo , e$llM Fittids r f ItU» 
foetita. I» Laecs: per Giscìmto Faci* 1679 in ti. 

IV. Vienna difefs , Ptem» Eroic» im XX. Centi . In Modena .* 
pel Spiani xófo, E di luiovo più corretto : G in Parme : per Ai^» 
Paxx?ni e Paato Msnti <70C3. in 11. Q^eto fu da lui pubblicato ed. 
vero Tuo nome. Egli era veramente della Simiglia de'Benaffi, maunw 
bi& pojcta il fuo nome ìn quel de' Pterelli . 

Pre^o il Ch. Sig Afa. Domenico Pacdit di CadelnuoTO G confeiM 
vano MS9. del medefìmo Autore he Cidipve 'Favola Pafiaraley it 
Cenforine del Tage « ui' opera intitolata Mnfigetet , in cui per ow 
dine alfiriKtico di una compendioTi notizia de* Poeti Greci , Latini y 
Italiani 8cc Egli ha ancora Toriginale dell'opera del Pierelli in pri- 
mo luogo annunciata. 

PiKROTTi Francesco della Pieve di Fofciana nella Gir&gnsns 
nato 3*24. di Aprile del 1^5 > da Giovanni Pierottì, « da AngioU 
4> Pieruccio da CampoH fii per <]ualche inno Parroco dì Vallico. di 
fotto, e quindi rinunciata la Parrocchia diedi a tenere fcHola, ch'eb- 
be Tempre numerofa e fiorita ^ perciocché al tempo medeGmo , ma in 
diverte ore (iicceffivamente , infegnava la Lingua Latina , la Filofo 
fia , e la Monde , Fini di vivere il i. di Gennajo del 172^. ligii ha 

dato 
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AitD sUe flanìpe : Smmim EpigraimMam ZJM qtUtwor mmaos di'tt 
fe^s ffoftfiofqme tomphxi. Mutiate: ap. Hrr. Solisai, i68a in 4. 

PiiKOTTi Giuseppe I. Tra*MSS dt qaeRa ^icat Biblioteca con» 
fervftfi un componimenio poetico di eflÒ» che Fia per titolo : In N» 
ftìh Serenifsimi Prìncipi f ^enfis Mutine Ducis^ & f^ìSmte F«n> 
mefiit EpitMémium. 

PiEROTTi GiusEPrt IL nacque a* x^ di Ottobre del 1710^ in 
Caftelnuovo nella Piovincia della Gar&gnana , e nella tenera eti dt 
appena due anni fu traQxircita a Modena t ^^^ po> a fuo Rmpo fece 
> primi fuot l!udj fotto la direzione àtà PP. Gefuitt y e fludi6 T elo- 
quenza fotto il celebre P. Quadrio. Pals& alla Filofofia, ed alla L^ 
gè mirUnìveiiìtà di Modena. Sentendbfi perd egli dalla nativalc fet^ 
TÌda indole Itta alta Poefia taclrnato preferì quefta Scolti alle altre, e- 
vi applicò , e vi rioftì con fomma lode . Fu in cffa di un ottimo, e 
dìlicam gufto; ed oltre una «filìgcnu c&ttezza, p'oprietà, ed clegan> 
za nei termini è parttcolar pregio de* fuot vcrfi una certa cara, edar- 
nonia , la quale caratterizza , e diftingue il fuo ftik, come fi vede ne* 
stolti fiioi componimenti Lirici , cbe £mo alle (Tampe qua e là fparfi 
■elle Raccolte ibpra diverfi alimenti. Fu i^i afcritto a molte Ac- 
cademie Letterarie tf Italia , tra k quali ultimamcnre alla Regia de- 
gli Affidati dì Pavia • E dopo la morte del Muratori ftt mio de'Depu-' 
caa dal Duca Fiaocefco lU. ad avere interìnabiente la cura della fi». 
Uioteca Eflenfe. 

Refiano dj luì alcune Poefie inedite , e IpécìaTmente non poche 
Odi d* Orazio dallo fleflb tradòtte , che meriterebbero certamente di 
cfTere pubblicate . Avrebbe fbrfe profèguìta , ed é lernùne condotta una 
tate traduzione, fé rdtima lunghilTnna infermiti da lui {uzientemen. 
•e foffèrta, e poi la morte feguita a*if di Luglio del 1782. non Io 
awcflè pur tro]^ impedito . 

FicszNX Cako. Sebastiako. BescEift eìveop tktto comoncmei^ 
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•> Reggiuuf , ^ fa nitio di Aren» , fcado «llort imieflb « foSlo 4i 
Scudiai» poflcdnto in quel tempo da' Conti Bojardi . Coà iSnmtìt 
èli Faocitolt , Scrittore ccMitctnporanèo e Reggiano , iicll* fua Croni- 
ca MS. dì Reggio all'anno is5i<) on lo dice ex Rtetto ormmbn , 
e Ja Sebaftiano Corradi natio «fio pare d'Arceto, che a lui dedicao* 
de il (uà Conetito lui libro de Clm-h Orjiftrihir, dice dì aver con 
lui comune la patria , e confermafi dal celelve ValUfnieri , che volle 
' vìGtame la povera cafa poco lung; da Arceto (i]. Non è vero per& 
tt6 che il ValliiTnieri aggiunge, die il Cardinale, poichi la fua famta 
gita non avea ftemma proprio , prendefle quello della fua patria , che 
vedefi fujla porca del Caflello di Arceio , cioè ub s&ew in piedi fmin 
dofo , al cai tronco fi avviticchia un ferpcme , che dalle radici alGCi»» 
de filo allo fpai^mento de' rami, tra' quali nafcoade il capo, ^ualc 
è di farto lo ftemma del Cardinale preifi) il C^aconio « J'Oldoìni ^)« 
Ma Io flemma della Comunità di Arceto i niti' altro, cioè un pfr 
paveio o una rofa papaverata, che vedefi nella Totte ddf Orologio^ 
e ftampato innanzi a* Calmieri de' Giudici deHe Vettovaglie, e Tanne 
del Cardinale i flau poi aggiunta p>à tardi alla Torre medefima. U 
Padre di Sebaftiano fu Grazio , o , come foive il Vallifnierì , Grazio-' 
Ha, il quale, fé crediamo a ciò che narrafi nella oondouaEiofie akre 
vo'te ciuta della Cronaca di Scandiano del Prampolini, fii il primo 
della fua famiglia , che da Cafal^nde , ove prìma abitava , paiiifl*e 
circa il 1500. a ftabilirfi in Arceto. Ivi anc«a fi aggiungoe, ciò che 
ricavafi anche da altri monumenti, che S^ftiuio ebbe lìn firataHo di 
nome Stefano, e una Sorella maritata in Gianpaolo Corradlnì celebre 
Gimecoofulto, la cai famiglia credefi che avcRe il ceppo comune eoa 
quella del celebre Cardinal Corradini. La Madre fu Catarina Vigan- 
ni , a cut vedefì poda la feguente Ifcrìz'one nella ChieTa dì S. Damo- 
meo in Reggio: D. O. M. Cétéeriine t^igniiue GrMÙi Pigimi Um* 
r/, cui f*$is fmf qmod VÌKÌ$ vtJ si é$Mtim vtl ti frtlit Jucit»i$t^ 

ttmf 



(ì) Opere T. II. p. 119. 

(tj Vitx Cacdiiul. T. IIL p. 776. 
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flMf> nm ionèfUfs'mm ad XXC. ammos ptrduìitrit vhnm , »e fittum 
Stésfiiimum mmis divini stqué bum»m jarit ctmfuìtifsimiim CtrditNH 
km , 0VÌ fai dfcm, (£r Tétrim ìmmtny'Vidtfit! Tiìim & Jo, Pmmìw 
C0rr0ÌÌn»f gner PP. Oòiit m. fd» MOIVIII. Idik Mm. 

Ei nacque a* 17. di SenenArc del isoa , come nocogliefi dUI*- 
Ucrìzion repolcnlC} che ne ripona Ìl Gisconìo. O/cì ftccfle t prìnà 
Itioì ftnd), e ove rìceveflc U Laurea nelle Leggi, ci è afflitto ignoto. 
Sappiamo Ìblo, che in età ancor gioraoile trasfèritofi a Roma, e hu 
tofi ivi conofcere valotofo Giurccoarulu», fu deftina«> a decider le ca»> 
fé, che in qod fora tractavanfi. Seballiano Corradi a Ini dediosado i| 
fuo Contento itd libro di Cicerone de' celebri Oratori (dalla qaal -bc« 
«era dedicatoria tranem in parte le notizie, che qtd verremo Kcando-) 
faccoBO, che eoa «anco pladb Ibftenne il Pighini il detto impiego, 
che t Romani fecero iftanza al Pontefice , perchè contro il coftume in 
eflb il confèrmalTe pò* fempre, ma che il Pontefice amb maglib fol- 
ievarlo a pia onorevole digm'ti , e mandollo Governatore a Perugia • 
ivi aneora tal fìi la flima, che ottenne Ìl Pightnì, che i Perugini , 
nan&tono Ambafciadorì al Papa , perchi loro il concedeflfe a pìù luna 
go tempo, che non era il cmifueto. Ma quanto maggiori lodi vedea» 
fi dal Pontefice date al Pighini, altrettanto maggiore faceafi in hii il 
defiderìo di riaverlo in Roma. Richiamatolo adunque il dii daptuinu 
per Vicario all' Auditor della Camera Giambatifla Cicala , e pofcia 1» 
immilè nel namero d^li Auditori di Ruota ; nel qual impiego fiago- 
larmencc ^lì ebbe campo di far conofcere il profondo fuo iàper nelle 
t#ggi. 

- Mestre egli era Apditore di Ruota intervenne alT aprimento dal 
CoikIIìo di Trento fatto zt^. di Decembre del IS4S*, e fii f'^cltoGiu- 
dèce delk Caufe , che nafcefler tra quelli , che ivi erano radunati , e 
in&m Segretario degli Squitinj [3]. Avea ill(M« il Pighini an Cam^ 
■icato in Capua . Ma preflo col favor de* Padri adunati in Concilio 
fq ^l Pontefice Paolo 111* nell'Agpflo del 154& nominato Ve&ovo 
Ttm m R. d' 



(3) Palbvic. Stor. L. VII. C I. 
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^Alifè; dallar^at Oiiefa od 1548. fa tn^èrito t ^(ddl* £ Fcren^ 
' MD, e pofdft ad 1550. ali* ArcÌMcTcavada dì Manfredonia [4]. Qvu^ 
4a ìL Concilio fa trarponato a Bok>ena , il Pighinì fu un dc'PMiaà 
4a effi) onndad a Roma per «Qncrc al Papa i motivi <U ma cai tra»* 
2i3àéae» per cm nacquer si gravi « d pericalù& dilcordiey e nella de- 
{«tazionedi tre Prdati, che pefciì» il Pontefice fece alTImperador 
Caib; V. fti egli ancora trafcelto [5] . GìhIìo IIL eletta ficattanio nel 
1^0. per fiicce£K»e di Paolo ili., e che avea in altiffima Qinu ii 
fighinl» rìchìamoUo dalla Cocce di Ce&tre^ pò: eflère da lui cCuo^ 
BWDte infiormam di ci^» che da cffa pottflc fpcrarìi,. e pretto vel ti& 
pedi per Tai&re del riaprimeiito del Coitcilia in Ticnis » e per akii 
gravi negozi, mi trattare i ^uali ei fice cornice», quanto fioflc fònd*- 
ta la filma , che dì lui il Pontefice avea concepiu. E una cuora. Iof 
minola tefiìmoniaoza gliene diede Giulio» nominandolo nel Marzo del 
155 [> PreOdente allo Qeffii Coocilio inlteme col OigH'i iH MarceUo Cok 
vini e col Velcovo di Verona Luigi Lippomani. Ma poca dtvik qu» 
fta CDQtìnuazicitt del Concilio, petcioccl^ nall'Apnk del 155^ il cw 
more delle vicine armi de'Froteftaoti lo caftriofe a fiao^ieifi. auova» 



, Frattanto dopo cflère (tato promoflb att^ArcivelcDvada dì Sipoita 
«0, era Gato il PìghÌ9Ì dal Pontefice Giulio IIL eletto Cardinale aT 
%o. dì Dicembre del isjz., e & ancor nominato Segretaria de Memo» 
liali, e fioprantendente a tutti i Tribunali Civili di Rema .colotokk 
di Vicario Pontificio; e Tanno feguente ebbe dal Pontefice Aedo il.Ve*; 
JcDvado di Adria. Poco tempo però poti ilPighisi godoe di talioniki 
lìj t con univerral di^tiacere di Roma fini di vivere io età di ^j^aiv 
DÌ a*2Z. di Novembre del 153;^* Sì fuò. vedere preffi> il Ciaconiaf 
BcriaìoDC , che gli £] pofta al fitpolcio m S. Marta del Popola, ove 
perà i corfb errore , perciocché invece di KjU. Dtcemò*. decfi. leggete. 
X iUf, Vtam^ Dcpo raccennau Ifi;xizione un'altra fie se l^gcpo 

■flai. '- 



Wì Ni 1" Vin. e. ÌX. L IL e U. e e VJIL 
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fitn «tot ad va lècoS i»à urdi, ed è k fegucnte: LtpUm Stp^cr»' 
itm Ctrd. Stintimi Ptgiini rnevsté Ecdtfia ine tréHttjiriaa »dcamf 
firvMihs ejar cimrfs, te pi» mtmotiit AifXMH4ri Pigèìmi St»plnmi 
JUii ftfipi PigUmat & frt$rn tgnwti étmemnito , /aifjiu mtJwU 
ita fiH p»fi»rif9ite cemfmhattr imfismMo fepaten ptfmrw mm Dom^ 
M MDCLXXXiy. Vcdefi qui fcolpico nel mezzo t* indicato fteouna 
dcllA fanislia Pighini , e poi fi aggiugnc : Ftaulm Fighi»* StptA- 
trurn. 

Noa ixifliamo additare opera o ferino alcano, che del Cardinal 
Plghifii ci £a rimaflo . Ma un utmio , die ooo picdoJa pam ebbe ìm 
fuel d illuftre Concilio, a cui canto dee la Religione e la Chie&» 
menava dì aver luogo tra focili , die col lor lapere hanno liluftratf 
k Sctoue. 

PiOKA GiABfBATiSTA. La patria di qneflo illnftre Scrittore poi 
trcfafae dar luogo a una concelà trai Modenefi, t Femreli, e i Corto- 
nefi s poiché cucd pi^on preiendeit dì' aver diritto ad annoverarto tra* 
loro ; lo' die sfbf go quanto più mi Ì pcffibile 1* entrare in battaglia 9 
accenoerft le loro ragioni , e dopo averle brevemente chiamate ad 
«Dune, mi ftodiofr di oondliarle infieme, e ne vetri per ooalcguenza, 
die fèoia cogliete a'Cononefi e a* FeR'arefi k glcHia, a cui giu&^ 
Meme afpirano, di aver data la nafciia o l'origine al Pigna , i Modfri 
■ufi ancora faan qualche diriim a dargli luogo tra* loro Scrittori . E io 
perciò ne parlerò in quell'Opera, anche perchè, oltre il ripetere cì& 
•he .ne ho detto tKlla mia Storia della Letteratura balìaiu [1] , po- 
trò aggiugoer più altre cole tratte da'monumcnu, che mi fon pofda 
venuti alle mani . 

Faoano , terra celebre nelle monngne di Modena per molti alni 

Scrittori, di cui Ib patria,, i qoella che vanrafi dì aver data Te non 

k nafrìia «tmen f oTÌpine al Pigna . Awene nel paefe ona cotal tr** 

dizioae , che lì è oonfcrvata fino a' dì ooftri; ed efla i in qualche rao^ 

K X do 

(t) T. TU. P. IL p. M]. 
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do coofermaù dai? arme di éSi , che è uni Pigoi , la iptaà tuttora C 
vede fuUa porta di due caie in Panano . A dir vero però U |iniova 
tratta dall'arme mi fembra alquanto dubbiofà. 11 ct^Domc di Pign» 
non fu prefo dal Padre di Giambatìfta, come vedremo, fé non cheak 
lor quando ei fece acquillo della Spezteria in Ferrara, cbe con tal no- 
me chiamavafi . Non può dunque crederiì, xhes^eg^ priou di pafl»- 
re a Ferrara avea ca(a in Fanano, faceffe ivi porre un'arme, ch'i^ 
rum prcfe fe non dappoiché fu in quella Città lbd>iItto. Potrebbe mop 
dimeno anche dirli, che a quelle caie gii fòe, e oodèrvate* aoche dc^ 
pò il trafporto della fua Simiglia, &cefle il Pigna pon» quell'arme, 
albr quando egli fn& il nuovo cognome. Certo i, di'c^ avea ft^ 
xeno in Fanano, e che Fananciè ne era la Madre della famiglia de* 
Muzzarelli , e il Pigna aveva ivi un zb tra gli altri detto M. Gian, 
nicok Muzzarelli ; e confervafi ivi tuttora preflb il Sig. D, Anttmiò 
Jacpli una lettera orìgioale da me veduti fcrìtta dal Pigna ad eflb a* 
13. di Giugno del t$70. in cui lo diìama fi» Zio, e fi lottolcrive 
Kipote , e fuo Zio pur lo n<»nina ne* fuoi RoMim^ . [z] Pia chìan^ 
mente diceH Fananelè il Pigna dal Giovanntni nel fuo Pttrmcéi^ 
ftampito in Venezia nd itSi^., quando non era anoof si lontana la 
memoria di eilb , che non poteflé faperfene diltintamentc la patria : 
Alfonfo £Efif, dice egli [3], sì /srtMmemu ptrtejfi coi Pigna, cit 
kencBè ufeito fejft di Fmmio (nella (lampa per errore fi legge F«v#- 
m) piccieta tnrn Moàtmtft , t figlio d^un fytcitiey em tttno ciidivem- 
nr Govtrmttort qwtfi affelut» di qmelh Stato. 

Non fon perb tali, a parlare lìoceramentc, qnefiì «l|!oacnu, dw 
rendan certa abbaftanza l'opinione, che ìl Pigna fia Fananelè. Più 
fondato fembra il diritto de' Cortonefi . Perciocché iq primo bogo eiìr 
Ae preflb il Sig. Dott. Celare Barotti in Feorara 1* Ifcrizionc , che il 
padre dd Pigna, cioè Niccolò Niccolucci avea (àtia appaiecchiare per 
la fua fèpoliura io S. Francefco , ed Ì la ftguenR : NieoUtu Nicoli^ 

tiat 



Ut'» 
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«n» Ctrtomtmfit AnmMtttìus Pin...> (fóriè dee die Fine*) Jiii fui/- 
qttr putrii vruewt pofuif MDXXXIII, In fccraido luogo abbiamo al-' 
cune lettere fcrìm dal cdebre Pietro Aretìao ti padre del nofìro Scrib. 
«ore , da lui detto fenpLiccmentt il rigna (4) , nelle ^luli gli rende 
grazie di alcaoi doni della ùia bott^p., die ave^ trarmeffi. Or nd- 

b prima di e6c dice: I»$Mn$o mi rsUtgr», eie Coriéné éstbi» 

fredttto tm» perfim», delia fmiie mom pur EU* fi puà vtmme & va~ 
fere , me Fertma amvr». Quefte due acAimonianze nondimeno potrei^ 
bonfi conciliare colla opioioBc. de* Fananefi dicendo, che la £tmigHa 
del Pigna fofle ononda da Panano , che di U paflaffe a Cortona per 
efercitanri l'Arte delb Speziale» e cbe polda fi trasferiffe a Ferra- 
la. 

In certo par die inkTceOe ÌI noftto Scrittore , perchè eflendo ^0 
nato nel 15^0., come or vedremo, rifctiaione compolla per ordin 
del padre nel 1533. , e riferita poc'anzi, lèmbra indicare, che già da 
alcuni anni à fi fbffe ivi ^abilito ct^a làaiglia. E* ancor cerriffimo, 
dw 3 Pigna in età dì non ancora tre anni era gii in Ferrara ; per- 
ciocché egli ndla Vita dell' Arioflo premefià a varie edizioni dell* Ou 
hndo, ove ragiona dell* incendio dd Teatro Ducal di Ferrara accadtN 
ID )* oltimo di del 1531. le , dice , qmfi di tre imm fiende nel lette 
per Ujinefirn Mperte vidi le fiemme di qmel gren fuoco y e ribebbi ta* 
te sbigottimento j che me ne rimafe .falde memoria. Quefto paflb ol- 
tre H renderà affai pcobabilc, ctu i> Pigna nafceSe in Ferrara, d dà 
ancor fEpoca, in cui egli nacque, doè fili princìpio dd 153C. edc& 
£1 canfermafi ancora da un paflb ià. una delle Opere del Pigna : Dtl 
vùlle ein^ueeento qaaramtefett* , dice egli , [i\ forfè perchè i» velea 
meggior fatica foppvttme , cpw non fi conveniva alf età mia , eb* era 
di dià/itte anni &c. Deci! dunque correggere il Qiiadrìo, che lo di. 
ce muto Bel i^TS* in età di 71. anni (^), il qual errore À Hata a^ 

cor 

(4^ Aretino Liner. Paiìgì. 1609. T. II. p^ «li. «H- '^- V. p. 5.7. izs. 

(f) RomsDzi p~ t. 

Cdj Stoi. delk PotT. T. II. ^ «Ta. 
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«or ripemto nel MiAo Matrurhrlliann {7]. Il pidiv Ì& Guabaina^ 
come fi i detto, fa Nio^ocio Nicoliicci , (òpruutoaiato il Pigna, peiw 
cbi aveva una Spccierìa «xi iK»iiiiaca . Di &tm Oiambatìfta Giraldi 
in una fua lenera a Bernardo Taflb b dice: mi mio fcoÌMt jìglimh 
deilo Speciale deli* PigtHt (8); e Bartoloinmeo Riod in pia letin* 
dirette a lui aaoor giovìoetco (oAvtt Jo. Bsptifitt Nicoluth PifftM {ef\* 
Lra il padre di Giambacifta uomo rìccfaiffimo, GngolarBunte {leidii 
era egli il fole, che {àptne conponv peifettanente il cdore azzurro, 
che dicefi Ohrtmarìno, Il E(.icci (crivendo al giovane Pigna, «d elbih 
tandolo a non affiticarfi ccceflivameDie, come face», dcHo Audio, {^ 
ricorda daf^rima, ch'è quali fob figliuot di luo padre, poiché un fra-, 
tello , che avea , «ra in continuo perìcol di morte (tA. «gli moA dà 
Catto, cMne narrafi dal neddimo Giambatìfia (io) in <dk giovanile 
ocl 'S5I-}* ^"'^i ^g'ugne ' Stltis' igftur et in rt hent sm^t» Frte» 
di» *nim tibi mot» dtfumf , villte , iitqae tdes in wrbt : fuptUen m»! 
btUffméi péter pnttgres efi y ^i tiòi pn eentnm frttiiit »jf* pMffii- 
fvf vèl uno c^trmleo e^iort, ^od neftri nlirmturimum sppeiUmt, cm/^F 
ciendCi [ut in pèsmuicù cemppnfndir ejvt fcientÌM» Mt^t itbtrripiam 
ffuSitm emitfom ] foins efi , ^i p0fft6Ì0m fcitmsitm btitMt , '«KM** 
Ut ctpÌMt cttmpmmt p9tefi , stqnf mIm fuotidie non ftfvm tvmpjt» 
r#r. . 

De' fiK» Macftrì ci ha lafciata metnotia t^M fteflb , ove rilpoo* 
dendo all'accufa datagli da Giambatifla GìraMi dì avergli involace le 
fue fatiche £di che diremo piti fono j, e alla Moda d* iagratitudine *>«■> 
fo il Tuo Maeflro perciò appoftagli , dice di aver cerauo, A*Egli (il 
Giraldi) m*llM mti» ptteri-^» nf mamseftràge neth Jcrivrte in pnfy 
LatinM , & in veigmr rim* , nme M^psr»va d* M* tiìiv GrtjfVfh jt/ 
verpggìMre im piìi modi Lstrmémente, C dalk nttUffinu kttiem dti 
Guarino [cioà di Aleflàndroj f imtefligenj^ degli éntorì; Cf dMGrt;* 



. (7] T. t- p- «71. 
(tt) Lett. « B. T;>fro tn qaelle del Ttfb T. II. p. 19** 
{9) Ricci! Owr. Voi. U. p. 3M. ec. 
(i«> nominai p. i. 
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M (eir etti dtltt €*tiiia fu» fatri* ,' & dsfU fttftì^r, in cBe tiene 
fi primo luogo ccgnemiuMto è M. Frunee/co Portò ) I» Lingua Grec0 
(f [). Il Giraldt nella Letieni fopraccitata al Ta^ 6 vanta di cilere 
§Mo Maeflto al Pigaa per ben dodici asnt , e di aver^'ì P^i ain&rit* 
k Laurea * E ciò poci eflère veramente . 21 Pigna però conlèfEa dì do- 
ver principuloiente tiò eh* egli & al celebre Vincenzo Maf gi , fertìoc- 
eièf dkCy dieèi unni fuù contimvo dijcepolo fistofono, & perehi uet- 
U migliar fmu itìU mie ttk w« luì f»U fon fempre «enverf»to^ 
é» lui fila l'impvrtun^ dtlle Lettrre Mppérémh verameme poffo lui 
fèl» tbitmmt mio Nkt^^. [iz} Né (òlo agli ftnd) delle ornane lette- 
ne ma a quelli ancora della Medicina e della Fìlofofia fi volfc il Pìm 
gna , cx>me vediemo aftrmarfi da Giglio Gregorio GiraHi . 

Sotto h Icona dì sì valorofi Mae(bi ci fece si figlici progreffi , cbe 
ìfl cti di lo. atmi fii onotato della Filolòfica Laurea . L* in&ziabile 
avidità dì Aadiarey e la contitma apjdicazione » con cui fi affaticava^ 
cu tale, che il Ricci gli &nflc pit) vohe efortandolo caldamente ad 
dftre pia modera» . E bclfiffima Ératle altre i una lettera , che (u eif^ 
gfi fcrive, piena di si teneri icattmenti, e di tale flima pel giovane 
K^ y che ella meriterebbe d' cflerc qu> rìponata diflefàmente : ZV 
vii» tua Mgitmr Pigliti gli dice egli firalle altre cofe [ijj quMm utrm» 
ferdts Mu ftrvti in tua msnu efi , eujut tu folm optimut Mediqin , 
$u pmum pihs iofiis ejfr potts, utrum gutem m§lit non àuhtt». Etfi 
ttMruy^ucd uvnimé éeieit f terre le videe, qui propere , qudutum.iie 
tè efi , eum h perditum . Soggiugnc, che il feverchio lìudio k quello ^ 
con cui egli nuoce alla fiia &nicà . Certe qu» v^etuiitte Jis ^ quo fi»- 
mkeieuttrii, ut pejfime eoiisequMs , ut creterrimit dolerikus eapìtir 
léieres , ut iutefiinerum torminibas torqueurit, ipfe tiài eptime etw 
fciut es. E fìegue dercrivcnrlo H codcinuo ricadere cb*ei f» nelle fue- 
nalattic , e il non nai riaverli pcifetcameote , e ciò effendo in età tà 
aon ancora ventitii auoi: & nondum vigejmum tertium snuumétrii^ 

(h) Tvt pi «. . 

(t*; Ivi p 8& ... 

l«) L. e. p. i69^ 
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gii. Lo elórta pofda • ncnt abu£u pò cotanto delle iìie troppo debo^ 
li fon», e defcrivc tnfieme gU eccedi, a cui il Pigna giungeva. A 
fU's ifiis n>eèememtijjimh fiuiiis ut te temperes , mt anturi tu* » fu* 
nin firmivi , qutm vìdes , Ubi dàtg eft , tibi mìtiut toufmUt , »e df 
nudìM noSe per Bytimm lt3o sd tibros txargtSy ne per fummoj teflut 
ietum diem in hbrit inbtetett , ne prpftetea. t cibo tbftìneMr , Mut » 
€ibe ipfo ad e» «eet aecurras , mtque tt» Jhm»cimm ai cncoquemdum 
sdjttvet^ u* $am èorém^ qua facit -publice, me pefiea tres demi d«^ 
ceasy qute m-nfn vet in fiaguht diet tibi auferuaf de vita. E con- 
tinua pregan<1olo caJd«tntrte aj) aver cura della lìia.fanità , rammenta 
la Laurea da lui avuta, conie fi i detto, in età di za anni, e làCat- 
tedra, che tofto gli fìj affidata di Greca e di Latina Eloquenca, la 
^uale già da due anni egli occupava : t^igejimo tetatìe tiM anno àà am- 
plijj^mo Péilcfapicrum Ceilegia dignat ti Judìcatiu^ qnem in fuma mn» 
meram referrent, publicetiue virtutts in/lgai , ^aem DoSleratùm appetì 
tanti cebonefiarent , Daos aanot Jam pubhce prafiterit optimu AuQvnt 
Crtecos <*f Latinost atque ita ut nìéit auditori relinqtuturf qaad é 
te in tnit interpretattonibut defidrretur . 

Era dunque il Pigna, quando il Ricci così gli fcn'fle, in età dì 
11. anni, e già da due anni era Prohflbre nell* Univerfità di Ferrara. 
Coiiyien dire perciò che in età dì (oli la anni, cominciafle egli a 
falìre la Cattedra, cioè nel ISS^*» "O" "el \%%%--, come ha creduto il 
Borfetti (T4) . Nella ftelfa lettera lègue Ìl Ricci lodando t vcrfi e le 
im>re del Pigna , e coadiìude ripetendo le pia calde preghiere , perchè 
ÌDierrompa lo Audio col vill^giue, col pefcare, coll'andare a caccia, 
e con altri rcmigliand (bllievì. Dopo la tnoite di Giulio dì luì fi» 
tello efonollo il Ricci a mcoar mc^lìe (15) , dal che il Pigna , che 
non voleva altri penfierì che de'lùoi (ludi, fì moftrava lontano; e ral- 
legrofli pofcia con lui , che avefle prefi una figlia del celelwe Nfodico 
Antonio Mufa Bra£ivcda (i^J. Dì £itio ei nomina il Braiavola col noi 



(14) H'ft. Gymn. Fernr. Voi. II. p. \^6. 
(lO L. e. p. »74. 
(id> Ib. p. ;8]. 
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me di fuo fuocero nella dedica deUe fue Poesìe legnata nel 1553-, ed 
in efia ha un Epigramma a Violante, da luì detta lante, fua mo- 
glie [17]. Io non fo, fé quella donna fofle l'oggrtto de' fervidi amo 
ri del Pigna, che n(» oftance la Cu grande applicazione agli ftudj 
ftiFon sì ardenti , che per poco non ne impazzì , le crediamo a Tun 
quau TalTo, il quale in una fua lettera fcritta allor quando egli a» 
Cora era dal fuo umor malinconico ridotto a piffimo (Tato , // Ptgmé , 
dice, iifp9rst9 affusi tmtri, vtlendt morirti ctm* tgh ditevM ^ fi 
ftctv» pottM» ma ftcciio S ttequ» friid» , 9 bevfv» fusata poteva 
(18). Ma i più verilimile, ch'ella {offe quella Lucrezia Bendidìo, in 
onor della quale Icrifle ^li non poche rime , come p ù fotto vedre- 
mo. 

Le Lezioni frattanco, che dalla fua Cattedra faceva il Pigna, er»^ 
no Ibmmamente ai^laudite, ed egli ebbe I* onore dì avere ad elTepre- 
fcnti ragguardevcdiffimi PerTonaggi . Fra gli altri il Card. Ippolito d' 
Elle il giovane receffi un giorno ad udirlo, mentre fponeva la Retto* 
tica d'Ariftotìle, dì che egli rendettegli grazie con alcuni Endecafila 
labi (19); e France&o Gonzaga, che fu poi Cardinale, ne frequenta 
lungamente la f:uoIa, come afferma Io fteflb Pigna a Ini dedicando 
i fuoi Comenii -fulla Poetica d' Orazio . Quindi egli entrò in tale Ilima 
preflb D. Alfonlb allora Principe Ereditario di Ferrara , che quelli al 
principio di Gennajo del l^jt. il volle in Cortt tra* firoi famigliari • 
Cosi raccc^liam dalla lettera dedicatoria, colla quale il Pigna aio. del- 
lo ftelTo mefc del frguente anno 1553. 6^' dedicò le fue Poefie Latine 
iniìem con quelle di Celio Calcagnini e di Lodovico Ariofto Campa- 
te in Venezia , la quale ancora ci moftra che non .perciò abbandonò 
il Pigna la fua Cattedra . Magma qatiim faìt , cosi in eflà gli dice , 
^Iphonft PriaeepT » $aa erga me benigaitat cam aia fupirieri aaao p 
qui Ime elauditar iodinma, ionorijìce admodum ìmregalem autamtaam 
iattr taes imtimos fanti Uarts fafctpifiìf magma etiam «m miei proxìm 

Tm. IV, S ms 

{\f\ Cinn. p. toi. 

08) Ogerc Ediz. Ven. 173$, T. IX. p. J30. 

(lyj Cann. p. ^ 
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H/x 4ìtBfs Ifitrée tu/t^ f$iMi§t$ mt fgeiMs, expofiurant, E^» vtr» d»» 
mtc & Sfai ^ojifium frdtrtmtuum^tSf $m fitidiis txfticétiommn, qust 
ffitlic* hM^Oy tempus tmne uuttro ^ M t* rvmetus mtam tihi ùpersm , 
^tiqatntutum lice», ut deè*rem tsmem niqiMqttém prttft9> Pare infatu« 
eh* ci fo0e allora ocaipsto fingolarmeate ndl* idnure il Prìncipe LuU 
^\ che fìi poi Cardinale, peccbochè a luì dedicando nel i%%^ il fu» 
libra de* JImmm:^, Dtpo i R^htumentty dice, ch'io n» ejfo hi ogni 
gitrno èotfiprm /« Spber0, dT fopTM tE/hic», & dopa $ ricordi y cP 
Elle tutttiimm rictvf d»tT EloqiuntiJJ^m M. Btrtéofomeo Riccio neìU 
prof» <ìr melfsrre del dir* Ù'c. Era egli però in particolar modo ca- 
io ed accetto al Principe Alfonlb, Cicchi quelH doq fàpeva quaft (h* 
' re da lui lontana. II Rìcci dì lui portando in una Gta lettera ad Al* 
berta Lollìo : Ir /«m, miii crrdty gli dice fcherzanilo Ciò), mes fàm 
^iiity & pr» niiih £*àet, Priacepr eum ittmm fecam ed Caput gt^ 
rema duciti deindr sd Berigii*rdam : pofie* CotntKUum; alio mUéIj tìt 
ttitm uxori nov* »upfét grstum m» ftciàt . Sed quid pfura } It im 
tgntM fjar grstim tjf^ ut puoci im pmi , nultur im majori fit , ut }tno 
fptm tMnt depoaer» po0ty fi qa/im umqUMtH èaiuijtif ut tecum vii dìt^ 
«alam mnMm in. tuo Mufto ponere pùffjt, Queda grazia per& della Cor» 
te non &ceva dimenticare al Pigna i lìioì ìntereflì, ed et non lalcia- 
va per eflà di attendere dopa la morte del padre alla. Spezìeria , da- 
tili avea tratto it cog;nome . Co^ raccoglìam da una lettera originate 
a luì fcritta da Paolo Manuzio a' 17. dì Settembre dett55£, cbecoiv 
fervali in quello Ducale Arcfùvia, in cui frali* altre cofè gli dice: Già 
Jcrij^ »l iB^^rfl Riccio » cBe pregMJft in uome mio V. E. che fojfe (om 
ieat0 di fitrmì fw utll» fu» Specimrim dirce twer dodici libere di 
zucchero re/sto ehttijpmo, 

£t^ ^li pcfcia F impiego dì Segretario del Duca » e dì Notaro 
^elta Duca) Camera; e benché rdlèrfi pèrduti i imù anticlii libri , che 
4ioonC di Bolletta , non ci lafcì fla^re it tempo , in cui quelli ìm- 
jfif^ gE fiirono confidati , da alcuni frammenti per&y cbe ce ne fi> 



(ad) I- o M?fr 
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no nmaffi , nccoglìefi che al pia tardi nel Xf^S. cointnct& egli «A 
^ cflere per cih flipcndiàto dal Dura , anzi nella Jettera , che ora riferì- 
remo, a lui (ciritta dal Principe Alfonlb nel i$^6, vedremo, che Ett 
d'alloia egli lo nomina Tuo Segretario. Da* libri pofleriori dell* Archì- 
vio Camerale fi trae, che unendo inGetne le paghe, eh* egli avea pe* 
,4et<i impieghi, la fpefa per tre tacche e per tre cavalli, che gli ve- 
niva paflata, Ìl denaro che psgavàfi a un cofM'ffa,' che lo ferviva , e 
Watmua rendita aflègnatagli fcpra i fumanti,; ci veniva ad avere di 
annuale ftipendio poco meno di 350. feudi d'oro. AIU tuflcdia dcU* 
Archivio a lui confidata era congiunta quella della Ducal Biblioteca . 
Fin dal t$$6, il detto Principe Alfonfo , mentre trovavaC in Trancia, 
fermò il penfiero di taccc^Iiere nel Ducal Palazzo in Ferrara una ma- 
gnifica Biblioteca, e fcrilTe perciò al Pigna la feguente lettera, ch'io 
ho iratu da quello Ducale Archivio. At Mtgm. Sig. GiMmiMtiflm F/- 
^H* mio emiffim» Secrft0rio . M^gn* M- Gh. lUftifi» mie Ch»ri^mo . 
Perdi io disegno di drtxxff eofiì qtnAtbt teli* Libreria , dtjidtrtt , 
€bt mi mandiate al ritorno , eie farà in' qua M* Alvarotto, ama meta 
di tutti li UM , €ée vi parrette ce» ci Ji èavtffero a metttr tanto 
della volgar itofira quanto della Latina , & altri eh parrà a voi che 
Ji) bifoffMt perciè ne farei condur una gran parte di qua. Et perde 
/o quanto qaefia cofaBabbia da pÌMervi, non vene dirà altro, ftmon 
the pregherò il Sig. Dio , che vi contenti . Della "Badia di Sualet il 
18. di Giulio del IVI. Aìli piaceri voftri. Il Principe di Ferrara-^ 
Alfonfo de Efie . Con qual magnificenza efeguifle Alfonfo , quando fuc- 
cedette al Padre Ìl fuo difegno , (ì i dimollràto nella Storia della Let- 
teratura Italiana {li). E che del Pigna fìngolarmente in ciò fi vald^ 
fé , ccl moflrano parecchie ricevute per compere di libri da lai fegoa- 
le, che io ho veduK nel detto Archivio. 

Frattanto il Pigna nel 155^. pa^ in Fraoda , chiamatovi pnv 
babilmente dal Principe Alfonfo, che ivi era ancora; e giunu coU ia 
^1 frattempo la nuova della morte del Duca Ero^e II. , col fuo 
S z _ nuo- 

<si) T. VIL P. I. p. tSt. 
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nuovo Sovrano tomh ìn Italia. Da eflb dovea U ^m «^etMre gli 
effeni fempre m^iorì di quella grazia , di cui già da piA maà ava» 
cominciato ad onorarlo . £ Paolo Manuzio ralle^poffi in tal occafione 
con luì, perchè quanto egli era per itigegno, per dottrina,', per fin» 
rinnoDiato ed illuftre , altrettanto ancor fofle cara a à fàggio e st 
Tirtuoro Principe (il). Di fatto fii fempre U Pigna carifimo al Du- 
ca Alfbnfo ir., e la grazia, di cui godeva, parve foverdua al Gìtab 
di , che credendofi ofFefo dal Pigna «Ile contefe , che tra poco rifcri» 
remo, e non parendogli di etTere, com'è! credeva di moitare , fofie- 
nuto dal Duca , chiefe il congedo , e trasferiti ad infegnare adi' Unii 
yerfità del Mondovì ; mentre frattanto il Pigna oeicendo fonpre pie 
in favore fa anche nel ijtSa nominato Riformatore dell* Unìvcrfità , 
come dal fiorlètti li afferma (23]. La Stema de'Frìncipi Eltenfi da ìsà 
compofta per ordine del Duca medefìmo,. e putòlicata nel 1570. reiW 
deiteb fempre pìà accetto alla Corte, di cui parve che con ella et fi 
fofie Fenduto affai benemerito . 

Uguale al &vor della Corte fu la flima, di cui roixnarooo gli 
uomini dotti di quelT età. Annibal Caro fcrtvendo nel 1555. a Silvio 
Antoniano , che allora Audiava in Ferrara , fi rallegra om liù , che 
>I Pigna abbia prefb a proteggerlo, e dice; ch*<ijfi & omolcere a tut- 
ti uomo dono al par che gentile (14) , e un* altra lettera piena dì 
lodi egli faivc al Pigna medeHmo (25) . Giammaria Caftelvetro de- 
dicando nel 1572. al JUuca Alfonfo li. la Correì^tmr tf skmu cpft 
meiFEreehno dti Fareii di Lodovico Tuo fratello, dice, che de* li-' 
bri fit 1^ aigomento ufciti K E, mt fatti dar pìema inftrmas^tma' 
il Sfgrtfgriù Pigna ctme queUt , // qm^t ès veduti gii uni & f// al- 
tri y Cf è ftr videre anchra, l'h mtm ti^ingaitm»^ il frtfmtt liòr»^ 
fer ifftr fgli mcm fthmenu vago & iufendtmt» dtlhdi/pmtg della m^ 
^a Umgua ^ ma delP altre ancktta , C di tutte h fiiemfiet fi tewaa 



(m) Epm L. IT. E|k XLV. 
(>JJ L. e 

(» 4 Letrtre T. H. pv ^ 
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*r finmt 0mph ujHteoM * tarìti liiri pini di f»vìs & nthiì dourf- 
«f ferirti ÀM Im in iivtrft fcitntie, Jacopo Antonio Buoni dedìcan» 
io at Pigna nel i$8|. H Tuo Dialogo diì Terremoto^ Qjujh mia Rem 
gt»ii0m*m» édmnimg, gli dice, mimht dttHc», ^ con/nero s Vo^rm 
Signerim, Sig, PfgmMt eemt m Tsàrt pniverféh di tutH U èaoiultt' 
ttrff Cf (me W amico & ftdtem mia &c. e fieguc dicendo, che co* 
n» ArifloKle protrerà i dotti prcffi) Aleffandro il Grande ^ così V, 
S. di quella grolla , dtlU gitale il Gramie Alfon[a II. t^Efte Dma 
y» di Ferrar» , «niJ3 dalle fut rare qualità le fa meritemente cesi 
targa parte , è liberale im giovare ai Biuni & virttéoj! /piriti ^ ado- 
peraiiiels im Ofutarlìf tfr imnal^rli quanto per Lei Ji pui . E pia 
aloe fbmigHami ••ftimonìanzc .fi poud>boa recare iit lode di quella 
Scrittore y tà alcane ne recheremo tra poco poiiando delle opere da 
lui pubblicate. Ma. «gli non poti goder lungamente del favor délli 
Corte, e dell* apjdaufo de' dotti y e nel fior dell'età, cioi contando 
ioli 45. anni, finì dì vivere a' 4. di Novembre del 1575. (i£). 

Rimane ora a dire delle opere del Pigna , che ci occuperann» 
non brevemente , per le contese ^ a cui alcime di effe diedero occa» 
fione .. 

I. Cenunum LiSri qmatuor ad AIpBonfum Terrario Trimcìpent* 
Hit adjtmmitaui Cositi Calcagnimi Carm, Lib. HL Ludovici Aret^ 
Cairn. Liik II. yenetiis .- E« Officim. Erafiniana VincemtH Valgvifii 
t$%^ i» S> ^^ queflo il primo làggip de* giovanili &ud> del Pigna , 
che allor contava %%. anni foli di età; e a ciò dee attribiarn, fé ia 
' tWtt nm vedelì quella deguiza che in alcune s* incontra . Ad efle ag- 
giui^onfi alcune da^lw dette Satire, delle quali Icrivendo egli fìcflb nel 
filo libro de' Roniamvii > /o > dice (17) , d età ben gìavsmitta compo^ ^ 
vari^ Satire com nuova firma. EJfe fino- parte in efameiro ^ parte Ìm 
elego t & contengono per lo piò /oggetti , eie in compiuto poema riirar 
Jt potrekòonay O" bammo gli argomenti dall' aniiciità raccolti, Cf da*" 

bu- 



ttò) 7, Baroni IKftfa deglt SciTttor. Ferrar, P. IK Ceni^ II; 
(■7) p. III. 
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faogéi mMfci^ti *• pàJiiMjl /fgsMP^ & fi fihtgóne tn m$* tavevtìf 
mtt <^ inquanto ctm h S^tirt, 4$ tèe Uj^ jV f0Ìs$t, fi eaufnnUf 
<&• in pMTte ccn FEglogèe Già abbiate veduto, che ^lefte Foefie fib 
con da luì dedicate al Principe A^ulò, aX cui lérvtgìo un anno ad- 
^etio era flato iotrodotto. 

II. lì imeih 4Ìvifo im tre ììhri. Venn^s t pgr VincenTSO ygU 
grifi 1554- /« 4- E di nuovo. Ivi: sppreffo Rutiiio Btrgcmimen dt 
Trìnp 151$» in 8 L'Autore dedica il libro allo flellb Principe Alfòa- 
£>, a cut dice fralf altre colè: Vbmjtrmi EUs fiim cen^or meitiet»- 
figl} , & indotto s iìfanrtfo ni» tffv Lti »ff«i volte fopr» vnrj c»fi 
di firnU ttrte^ & fì fiffr^ tt'Etlé, th ne i molti,ffimo intendente, 
intorno €iè molte fede 4st» mi éàytSf che moÌt» defideré vedere um 
mio libro fu fUefio foretto » nw cofiringe a fer quefi oper» . Convien 
certo dire, ctie grande idea fi aveflc dell'ingegno del Pigna, poiché 
in si giovanile cà fu clonalo a fcrivere in si grave e sì difficile argo- 
nmto. Ed rglì era ancora adoperai ulvolta in tompom cotali coni 
ttfè cavaSerefcfae , come racct^liefì da db , di' ei narra nel libro m^ 
defimo (i8j . In (|ucfl:* Opera Toftiene il Pigna , che in ceni rari cali 
2 lecito il duello, opinione fegutta allora da mold altri Scrìtiorì. De* 
Contìgli , ch'egli accenna nella dedica del Libro fteffo, rimane qualche 
. vefttgio in una lettera fu un punto di cavallerìa , da lui fcrìtta al Prìn- 
cipe di Ferrara , che leggeH tra quelle de* Prìncipi (19), e in alcune 
altre Scrìtture imperfttte fopra il Duello, che tuttora fé ne conferva 
no in quello Ducale Archivio. 

IlL / Rominzì *' Sig. Donno Lnigi d» Efle Vefcovo di Ferra- 
re t ne' inali delle Poefis e delle Vite delP Ario fio ton nuovo modo fi 
tratte . In Vinegi» : nella bottega i Erefmo appreffa l^incen^o f^algri^ 
fi >S54* '*" 4- Quetl*(^>era fii bigine di una calda contefa trai P^• 
gna, e Giambatilla Cinzio Giraldi. Quelli nell'anno medefimo, in 
cui il Pigna ftamipò la fua Opera in Venezia , ma qualche tempo priP 



(t8i p. 3«i. Edic II. 

(«rt T. I. p. 193. 
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aa'£ lui, pubblTcÀ ivi pure ix^ iUmpe del Giolito ì fuol Dt/carfi 
ìntorm »l comporre dei Rotaétrzi y delle Commedie y e dette Tragedie^ 
di altre msmiere di Foefie, Nella ^ate Open, tocKweci^ che xp- 
putiene alla vita dcirArìoflòy fucili noi} fi trattiene ilGifaldi, coni 
tengCHifi molti di que* precetti medefimiy che C legano in quella del 
Pigna. Innand a quella del Giraldi I^gefi una lettera di ttfà a Bo- 
nifacio Roggeri Gonlìgliei Ducale » in cut narra» che avendo egli fra. 
tutti i fuoi (colari amato fingolacmente ÌI Pigna pel taro talento , dì . 
cui il vedea fornito, ed ellèndo (lato da lue nchiefto con fua lettera a. 
infcgnargli il modo y con cui difendere f Ariolto dalle acculé, che ai- 
coni gli apponevano, aveagli fu ciò Icrìtta un'aflTù lunga lettera, che 
avendo pofcia ftefo fuirargomento medefimo un pili ampio dìfcorro, 
avolo at P%na fteilb affidato già da pi6 anni, e che ora pregato da 
nù>lti altri Molari, eralì deiernn'nao a darlo alla pubUica luce. Sic- 
guono poC:ia alcuni verfi. del Giraldi al Pigna , in cui lo efàlta cor 
fomme lodi , e gli offre quell'Opera , che per firgli pacere aveà fcrit- 
u in addietro. Fin qui nulla abbiamo coatro del Pig^a, Ma mentre 
Itampavàfì il libro, rilcppe il Giraldi, che qucgK ancor» flava per 
dare alla luce un* opera fallo fteflb argomento. Egli (degnatone , per 
molUare, com'ei pretendeva, che ilKgna era un plagiario, feceUan»- 
pare, in Ferrara la lettera a le fcrìtta dal Pigna nicdefinio, in cui chic- 
dcvagtt il modo di difendere 1* Ariollo , e due fue lettere ad cBo Icrit- 
te' fu tale argomento, e le fece unire alle cope del foo libra (Vampa. 
«o in Venezia , dal che per& è avvenuto che non veggonfi in ratte , e 
di ciò fi dolfe ancora nella lettera già accennata a Bernardo Taffb ,, 
ove &alle altre colè morde il Pigna folla vilt^ della liia nafcita (ficen- 
dor Mm mi w, cti » iagrM» fevve , ed i grMw venture, tèe mvit- 
mente- mete moBirmente proced*. Il Pigna at vederli trattato qual pla^ 
^ario, C offefe aliameiwe, e nel prmcipio della fua- opera fi dolfe 
della calunnia ,v che il GiraHi apponevaglr. Né nega gii egli, come 
è (cmbtata at celebre Dote Baratti {jp) » che anzi ìL confefl* » come 

al 

(j.«( Di&fJL degli Aator. Fetnr. P. n. CènC U. 
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ài pnncIfHO di qucHo articolo fi i vedalo, di averlo avuto a Muffivi 
Ma racconta, che effendc.fi in cià di 17. anni nel IS47* gcavemente 
infermato, miratofi p;rci6 in campagna prefe a leggere alcuni Ro- 
tninzi , e fcrifle fopra cffi nn fiio giù Htio , che tornato a Ferrara sio- 
ilrollo a) Pigna ( ài' egli indica dicendo , tolmi eie fs Vofir» Eecff' 
lentìM } e che ^i fti^i^ al teggeiio, e volle tìtenerlo per fame più at- 
tento e&me , che palliti due anni il Giraldt volle fare un volume di 
X^nere, tr/qu4lì mollr mr Jtvfe imricàie/t» & i» rifpefiM , & » me 
tvtmvi» con pnghitrt ut ftce far ans nel ftu fiudie , »» eie h gU 
domande^ , /* e^e opinione fc^e ^ppreffo » Ini F Ariefio ; & mì-diffìt 
ài voler riferivermi in generile y mn non gii di voler ptr mano in 
^elhy di che w già hàven trmtàto, Qtiejla, fecondo il Pigna, era 
la lettera, che il Giraldi avea pubblicata al fin del fuo libro, e per 
provare, ch'eCTa era ferìtta per modo di finzione fa avvertire, ch'ei 
favea fegnaia colla data de* zj. di Luglio da Lucca, perchè ricorda* 
vafi di eflèn ftato io qud mefe nella detta Cittì; ma che veramente 
▼i era ftato il d) 14. com' ei poteva provare ct^le Lettere di racco- 
tnandazione ivi dategli dal Moriconì Segretario dellf Repubblica, che 
non eravì flato che una notte, ni perciò avea ivi potuto fcrìverequel* 
la lettera al Giraldi , die nelle poche ore , ìn cui ivi trattennefi , wn 
fii alcuno che parlale in biafimo dell* Arìofto , come nella Lettera fi 
finge, e che folo il Domenici ne parlh , ma con fomna lode , le ^^ 
li cofe ei fi offte pronro a provare coUa teftimonianza Ad Sig. Orazio 
Maleguzzì, di M- Pietro VergnanÌDÌ Segretario della Ducheffa, e di 
M. Gio. Nicola Muszarelli da Fanano fuo Zio. E Segue recando al- 
tri argomenti a difenderfi contro la taccia appoftagti dal Giratdì . VA 
dò egli parla ancora in una fua lettera a Soerone Spermi , con cui 
gli' man-fa (e due Tue opere dd Duello , e de* Romanzi <^i)> In que> 
ila c<Hnefa , e io tanta lontananza di tempo, i affai difficile il defi- 
nire , a chi debbafi fede. Pare a dir vero , che fe il Pt^a rifptmden* 
do al Giraldi avea mentito, ^aeftì doveffe coavincemeloì e non vcg- 
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0, ch'eì r^licafle pia oofa alcuna. Mi h certo ancor j che il Gì» 
raldì comìnuò a dolcrTi del Pigna, iccufandolo come fcolaro troppo iiu 
f^to al Maeftro, da cui era Aato cotanto amato. ìa una lettera fin- 
golonnente fcrìtta dal Motidov) a Pier Vettori nel lyó^. , (jz) dice, 
che le Tue vicende , e la Iconofcenza di un fuo ingrut ffimo dtlc^ob 
r aveano travagliato ftltameite , che coftui dopo h morie del Duca 
Ercole U. avea tentata ogni vìa per moleftarlo, e pertferto; che per- 
ciò egli erafi rifoluto ad aUjandonare Fenani , e che eflcndo (lato ofH 
pomuamente invitato dal Duca di Savoja Emanuel Filiberto, avea 
chieHa ed ottenuta licenza dal Duca Alfonfo IL ed eiafi colà trasferi- 
■ to a ìnfigaare in quella Univerfri . Ci è dunque forza il lafciar le 
' cofe in qsel bujo medefimo , in cui k troviamo j e il permettere che 
ognuno accufì, o atlòlva il Pigna, come fèmbragli più ragionevole. 

IV. f^/M deiFArìcfi$. Va innanzi all'Edizione de) Furìolb fat- 
u dal GiolÌM in Venezia nel 155^. , e pofcia a moltiflime altre po- 
flcrìori. Benché effa fia tratta in gran parte dall'Opera de Rem*m^i , 
di cui già fi è detto, più coTeperÀ vi fìirono ìnlérite dzl Pigna , die 
in eflà non Irggonfì, e vi fi aggiunge il cei^nro <le'paffi del Fo- 
rìo/o cambiati dal Poeta nelle polteriori edizioni. 

V. Orario in funere Hercalìs IL Ducìx Ftrrmritt ètbit» V.CmU 
Dee. MDLIX. in 4. fenza data. Quando moA il Duca Ercole IL, il 
7igna, come lì è detu>, era in Francia col Principe Alfonfo di luì 6- 
gliuolo e lìiccelforé. Da lui gli fu ingiunto, mentre tornavano ìnfie< 
me per mare in Italia, di comporre quefta Orazione. Egli dunque la 
fcrìiTe, e pubblicandola colle ftampe vi premi Te una lettera ad Aleffio 
Pagaoucd , e poiché fu flampata mandonne copia a Bartol(»nmeo R-ic* 
ci. Quelti era già flato grande ammiratore del Pigtu, come abbia- 
mo oflervato; ma convien dire, che forfè all'occafione della oontefa 
col Giraldì fi folte in hiì raffreddato l' amore e la ftima , e perciò gli 
ri^lè colla fluente leiura, che certo non dovette piacer molto al 
Pigna : Rem/m tìH , Pigna, trsttSiiem tugm , Mqiu epifioìma, M 

Tom, /K T vi- 



(ji) Epift. CU. Vir. ad P. Vidor. VoL I. p. lei, &c 
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Tbitfftf corrtffmity *t* > P ""> tttram fir edifaruf, M» «ptìmo nomimi 
mttius confuUi. f^sle, ^ Rkdum ìuum «fM(33j. Di &tto irslfe 
lettere del Rice! vedefi quella del Pigna al Paganucoì' da lui inten^ 
mente cambiata e rìfzm (j4); e verainente ni quella né le akM 
Orazioni del Pigna non lono cali , che còrrìlìiCHidana alla ftima , ia 
cui egli era avuto comiuiemenie. 

VI. li Friacipe , iut qu0l Jìdffcrivef come diH0 t^n» ilVrià' 
€tpe Hfnieo (Sv. In Vemftiat 0fprtSo Frgacefcff Sànfovin» . i$6i. ìm 
4- Il Pigna dedica quella liia opera al Duca di Savofa Emanuel Fili- 
berto y e dice 'di averta fcritta negli anni addietro ad iAnisioiie dal 
F^incipe , e allora Duca Alfonib li. 

VII. Orstio in fùnere Frsnci/ci IL GàUoram Reglt C6rifiijf 
mijfìmi 0d Aiphitfttm li. Ferrsri* Dueem, Vemetiìs.' spnà wJiWaN». 
i%6i' Vi precede una lettera dedicatoria di' Aldo a Lucio Paganucci 
Segretario del Duca. EITa fu anche tradocu ia Lingua Italiana, e 
Aaoipata nella Raccolta di Orazioni fatu dal Saofovino . 

VIII. OrMtio in funere Lnereti» Dncìjf* Ferrmim ai Alfho^ 
fam II. Dueem Ferraris. \^6i. in 4. « ■ 

IX. Poetics Ueratisn» tà Frtncifcam GenT^Mn Card, amplia 
aum, f^enetiist ap. Vinctntium Valgrijittm 1561. in f>l. E' un C»- 
mento fulla Poetica di Orazio . 

X. GU Etoici. yent^a: per GaMef GioU$(i di Ferraci tsrff. 
in 4> Io non ho veduta queft* opera , e perdio non poffo dame uli*> 
rior contezza . H Quadrio dice (35), che ella i un Canto di cinqwuH 
ta ottave fopra una caduta da cavallo del Principe Alfbnib , e che ia 
cffo ci credette dì chiodere tutti i precetti , ed ì più fini anifìzj à/dX 
Epopeia. 

XI. Orati» in funere Ferdinandi ti. Imp. A^mfii bahita Faf* 
tari^ UI. Id. Aug. i%6^ Ferrar i^t 15^4. in 4. 

XTI, Oratìo in funere Margarite Archidnds Atfirim. Ferraris t 
sp. B^idinium i^Ój, in t^ . 

XUL 

U^^ L. e. 9. ì9f. 
(14] 1b. p. éoS. 
(3S> T. VI. ^ iji. 
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: XIIL OrMit imJtiHrrt Ctntti Hi/psaiarum JPniicifij isistaFer- 
rtti* IIL K0Ì. Oa. MDLXriILt» 4. fenza data. 

XIV. Or0tfo . Mf fit'ff fì^/f^^ HifpMaiamm Régh* éeh'/m 
rmivi'» Xr. Ké>h pec. MDLWUL in 4. lenza dac^ . 

XV. MifiMU 4i Pn'mipi /^#. Prima f^olumr^ In Ftrrar* : 
ftr FréHCtfco RoJJi 1570. in foh FraUc-coTc , a cui il puca Ercgle 
)L a Mioce. e jngnitidìmento della fu famq^ nvoli^ ^ penlìeco , fu 
il riccrcanw TaatÀa, origine, t le illuilri vicende. ^^ era prima 
ftato dato -f incarico a Paolo Manuzio, come ci moftn una lectera da 
«fio Icrita al Pigna {%6), e la nfpofU da qucQo factagU [37] nel 
155^. Ma ci ne depofe il penCero . Si acciofe pisTcia a un ul lavoro 
Cirotorao Fallenif e Icrìvcndo in Latino innolnoffi fino ali* anno 
1300. ^b l'opera di eflb è rimalla ioedìca ; e poicbè egli fu storto 
Del «$<$»•) fu ordinato dal Duca Alfonfo IL al Pigna di comporre la 
Storia medefima. Egli incraprere quella non leggicr fatica, e nel 1570. 
come fi è detto, pubblicò la Tua Scoria. Effa i l'opera, che ha ren- 
4uR> pili celeb» il Pigna sì per le lodi , di cui per efla t'haiuio mol- 
ti oaorap, s) per la taccia, che taluno gli ha dato dì plagiario del 
FaUetti . U primo anzi 1* unico neUo fpazìo di circa due fecoli ad 
accufurJa fu Giangirolamo Bronziero , che nella lìui opera delle O/A 
gini e condicio»* dtl Póiefiut di Rovigo dice , che veramente l' Au- 
tor dcUa Storia fu, a fuo parere, 11 Falletti , non già il Pigna, e 
oc reca due praove. La prima, che Gafparo Sardi nel fine ddia fua 
Scofia accenna, die il Falletti fcriveva egli pure la Storia degli Eften- 
fi , e ne cita alcune cofe , die veggonfi infatti in quella del Pigna ; 
f altra, che Niccolò CraOb affermò ad un amico del Broozieto di 
aver u-lim il teftamento del Falletti , con cui raccomandava la fu* 
Storia «I Pigna, [»egandob a riveicrla, e a darla in luce . Apollolo 
Zeno rìferifce quello paffo del Bronziero ({8J, e fi proteda di non 
£w che il Cdpifta, e di ialciar libero il giudizio ad .ognuno . Io ho 

Ti. vo- 

(jlSI Mann. L<tt Volg pag. i>j. 

(3 ) Lentie di Jivetfi Ven. 1564. p. 80. 

iì%j Note al Fontao. T. 11. p. 141, 
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Toltuo efàmimr ^efla para»; e Yt&me faamu mi hi convinttf, de 
niuQo Scrinore fu mai pà ingiudamente 4et Pigna aceufato di pb^ 
gio . Ho cotifion*3te infieme ameidue k Storie > poicfai thbkm 
nelf fifteore due Coiìà di qudk dd FaUettt ; e tra Tana e FaV 
tra ho fcorti voa picciota divorfìtà. Lafciam» ftare^, che il Fall«« 
ti non- giunge che »Ua fiae àeì feo^ XIEL, * il Pigna s'innoltn fin 
vcrfb- la fine del XV. E^aftiuno anche- Aare, cbs il Filletti Icvilfe ia 
Latino, in Italiano il Pigna . Ia Scoria, fcrb del Pigea ncn pub dirfi 
lèmplice traduzione di qu^a del Fallettì , «a elh. i oofii talmente 
diverfa, che tratune la foftaitza de' fatti , appena vi ha fijmiglianzs 
trall* una e l'dcra. Il Fallccct fa fpsffb DìfTeitaiioni e liceiche; il Pài 
gtn contini» (èguitamente e fenza ìmenrompìmeaco la fu* Scoria. Xlf 
Fatleid reca foveote l^ide aotich*, Ifirrìzìom del bafTo fecolo, nllì- 
montanze dì autCMÌ antìdii e raodemi ; Ìl Pigna appena mai ne fai 
ufo; il Fallettì introduce fpdib i Principi e t Opìtaiù a-£kr luaght 
diicorfi, coTa che aflai di raro fi vede nel Pigna, il qual* fe ne h» 
alcuna , cfTa i tuna ftia, e mm tratta mai ial Fallettì . La fpofìzìone 
Aeffa à comonemente dìverfa , e raro è che il Pigna pof& dirli funi 
l^iice traduttem. Or fe- quello è ^agio , pochi faranno- gli Storici, cha 
fcrivendo cofè da altri già fcritte , non debbano dìrfi rei di tale deUtk 
to . irebbe nondimeno de^o di biaGiao il Pigna, fe non. avefle ceni- 
feflaio. Gticeramenic di dover molto al Falletti . Ma egli l' ha fiitto 
con tate {ìncerìtà-, cVìo bramerei, che in ciò e^ fotk imìtan d» 
molti modienri Scrittori . QurmJe V. £. così ^ce e^t ncU» dedica ^' 
Duca Alfbnfo It , gih fono dodici anni fi Ptwmi» Ìm tgrx» vtttM im 
H^fMUia 0ppKffb il Rt Hfurica di memortM gìùriofiffìmM, io fcriffi di 
fu» commìffiow mì Comte GiroUmo Télhtti, che mettere st^ ardimi 
tatto eia , cbt èMve» r/Kntto d» varii luogBi àeHa Gerrnmia , ebr- 
Jfettajft éìÌM Cafi £Bfi€^ perc&è raHÌma di hi ere , tbf vi fi^ Mg^ 
giungere il refio di quanto fi er» gii rìtrtttto da atnv farti y & fif 
mt-formaffè una hifiori» , ì» quale ancbora cbe V\ E. dopo ia fua af- 
£unxÌone èa-oejfe defiinata a lai, col donarli ance* ginrifdixìotù y O* 
Stri beni y. a^bi ce» ^anim fjtnfQ pi^ ris^ltfo ^tejpt t^atticm^ 

vifi 



dby Google 



MODENESE,' 14^ 

vifi ^httrMf fm mn^mm* fthmtta* ^bvi^^» 4s 90» imfim sd 
Jfs^ Nonv I JO" ckiamsta »ntbt ptr tffwt stnsif» fetta ii nmit àr 
Amdi, fMi%o the fouge per la morte ^ fhe li /ipniggiim/e , mi /pie* 
gmU, (om eenvemivM, né peff»r» pih okrey cerne ers fiete fm 4efi> 
dee», Hevemde ài peè F B. V, emtmtdMo a me t eie pre^deffi quelli. 
ferbti , dr altri Coltri ^nnéfi , tìf eavatitte quel tstu» c&e mi ps^ 
reffe, aèèrmeis^^fef^Mt mi fiffe^quefi» in^efkf <S^ Im fertaj^ 
st fitte , qitmto prima poteU^f ie fenica perdoaare alla mia emipltffit- 
ne Be voluto premMttnte oéedirla. E aggit^e pofcia , ch*egU avea. 
«famiiuto graoiKffiino numero di Diplomi e di Carte nel Ducale 
Archìvio, fa compilare pia efattamente quefta fiu Sforìa. Poteva 
dmque c^ il Figna pifr chiaramente rpìegare guanto d dove& al 
Falleitì? Per ultimo atèiamo nelia Biblioteca Eftcnfe il MS. del Pi* 
gM, e le cancelkiure , le correzioni , le giunte, die vi iì veggon fo> 
vcflte, pmovaiio fèmpre più ad evidenza^, ch'ei non fu né coptacore , 
né- traduttore , e- che perciò' in niun modo gli è dovuta la. caccia di 
id^iarior Egli aiKora però non cottdulTe la fua opera a line. Quella,. 
che ne abbiamo , i la parte prima j ed ci penfava di aggìugnervi la 
pute tèconda. Ma la morte non gliel permìfe, e nulla io trovo di !»• 
le continuazione neppure a penna in quefta Biblioteca. La detta pri- 
ma parte fu magnifìcamente flampata in Ferrara nel 1570. , e traile 
nwlte knere inedite tratte daU' Archivio di Guaftalla ,. delle quali io 
tengo copta per gentilezza del più volte lodato F, Ireneo AHÒ, una 
vs ne ha- de* 1^ di Novembre del detto anno , con cui una copia di 
quell'opera in nome del Duca Alfonfo IL vicn mandata a IX Cefare 
Gonzaga Signor di Guadalla; e da una lettera del Pigna ftefTo al 
Cav^ Guronc Bertano a* 25. di Ottobre dell' anno fle0i>, die conrer> 
vaG in quello Ducale Archivio, fi raccoglie che .il Duca, ne maudò 
OMonta copie a Roma, perche ivi follerò, dilbibuice al Papa, a' Car- 
dinali, e ad altri. Nel 1372- fé ne fece una nuova edizione in Vene» 
aia in 4. per Vincenzo- Valgriii, io cui 0. v^^ono-, più cofe aggitin. 
te y e più altre cambiate;, e nell'articolo di Giammaria Barbieri ab-- 
kiamo ofIi:rvato „ che quelli fu principalmente , che lìiggcrl al Pigna ,. 

eflea- 
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dfendone da lui fteflb richiedo, le ^j-rezionì, dì cui q^ciropor» d^ 
btfrgnava .' Se ne ha ancota una Tra<ÌuzÌo.pe in Lingua Tedefca /att^ 
da Tibuizìd Dreyfelder^ e ftampac^ in Magoi^za per .Gafparo Behca. 
nel 1580. in fot. e un^altra in Lìngua Latina Tana da .Giovanni Ba- 
rone, e fìampaxa in Ferrara nel 1585. in fol. Efla fu ancora p^ cnr- 
dtne del Duca AJfoa(b tradotta in Lingua Spagauola da un certo Dott^ 
Fazecco, come raca^Iiefi da dtveifè partite di pagamenti perciò fatti 
pif ordine del Duca madrfirno, che trovanG rtgiOrati ne* ^ibri d( 
quefta Ducal Computìiteria, ne* quali veggonfi aflegnati dieci feudi 
d^oro al mefe at detto traduttore; e pagati in diverfè volte a*.copÌfti 
più di' iw. Icùdi d'oltre a* 357. feudi d'oro fpcG per la ft^mpa del- 
la tradueione Latina. La traduzione Spagnuola però non fu pubblica- 
n , tna i ribialìa MS. in quella Ducal Biblioteca ^ In fatti quelljL 
del Pigna era la più ampia e la più cfaita Storia de' Principi Eften- 
fi, che fì folTc ancora veduta. Ma egli ancora, benché aUjta fovea- 
te fatto ufi] degli autentici monumenti dell* Archivio EAenfe, non 
feppe riconofccre e rigettare le favole de* tempi antichi, di cui gli 
altri Scrittori f aveano ingombrata; gloria, che era rifervata all'im? 
mortai Muratori , ,Va altra accufa fi dà comunemente al Pigna , cioè 
ch'egli abbia ftippofla T opera full'antichiti della fteffa famiglia, che 
fotto il nome di Tommafo di Aq'>ileìa fa pubblicata nel i^Si. Ma 
olirecchè tutti gli Scrittori più antichi del Pigna fanno di effa men- 
zione, abbiam veduto nelf accennato Anicolo del Barbieri, che quefti 
ne fu l'edirore e il traduttore, e abbiamo ivi oflervato, onde cflà 
fu tratta. 

XVU. Orario ìn fanert 'Bivbtfs Afcbiimh Au^i^ Ducit Fer» 
rarìie éaiitt Werrjnix mono Kil. OS. 1571. Ferratite 1571* im 4. 

3CVIIL Rime. Sette Sonetti, un Madrigale, e una Canzone del 
Pigna fono fiate pubblicate nelle Rime fcelte di Fotti Fetr/nefif 
ftampate in Ferrara nel I713., e Ibn tutte in lode di Lucrezia Ben- 
dedei Dama Ferrarefe da lui amata, il Crefcimbeni (39), e il Qua* 

drio 

(}9) Commeat. fnlla Stor. della Poef. T. X. p. 4{. 
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ife'o '(^) ftifermanb, che il celebre Arciprete BarufFaldi ave» £iua 
una Raccolta di tutte le Rime del Pigna., cui penTava di pubblicate; 
e il fecondo riporta il tìtolo del MS. da lui veduto, che i il feguen- 
tt : Le Rim 4i Gìovmh Bsttifia Pfgas già TMCCoUt, e di vaghi »t- 
gomenti Mdornste dst CMVsUtr B«$sfi£ GuariHO , co» U Coafider*-^o^ 
mi di' Torquato Taffò fopr» ttt Canxoni y ntìlt qunti fi tratta dei£ 
Amor Divino i» faragBnt dtl Ufcivo; oprrA nem piò data in luce^ 
i» qiufta prima tdiiiìomt amrejciùta S altre Rime dello fitffo àiff^ 
f amente ftampate, con di piìt la vita delf Autore per opera del Dott, 
Girolamo Bar ajf aldi Ferr«re/ef con gli Indici necejfar} , Ma quella 
edizione h fiata Ibi difegnata , non mai efeguita . E che il Taflb 
avefle in molta, -flìma lè Ritote del Pigna ,- e comeotafTc le tre a& 
cènnate Canzoni , ce! mofira una lettera da lui fcrìtta a Mad. Leo- 
nora d* Efte , nella quale lodando le virtù delta foprannomau 
LucTcua, e gli effetti, ch'effe producono, de quali , dice (41^, 
tutto eie molti e' molto grandi e notabili ve ne fianOf nejfuno peri 
ve m'ia che fuperi, 9 che pareggi di dignità le rime amerofe^ no» 
fo ** io dtHa céiainarle del Sicretme Pigna , della Signora Im- 
trtT^a, percioecii dalla mente dell'uno furono partorite, e dall' altrs 
di/ceje quel valore ,^ eie le informa . Mm perdonimi il Sig. Pigna » . 
5*/» defraudo luì di quefia gloria. Le diri pur rime della Sig. Lu- 
ere^a, percioecii tante e sì diverfe Poefie im brevità fpaj^o cent' 
pofie, in tante e sì diverfe .materie , con tanto e sì diverfo artifici» 
palle occupazioni di uegoT^ imporiantijimi , e /ralle fpecula:^onÌ di 
una lettura, continua, non fi debbono indicare femplicemente fattura 
d*arte , 9 di dottrina , eie ciafeuno ^nofce nel Pigna , ma opere e 
creature d* amore piultoflo . Intreprendeti dunque per feggetto delle 
mie ConfideraT^eni tre Canini, de Jone piceiola , ma nobil parte 
peri, delle molte Rime , eie fi leggono in deificazione della Sig* 
tucreT^ia, nelle quali trt fonile fi tratta del f amore (i'vino in para- 
gone 

(40) Stor. delta Poef T. IT. p. ifts. ^ 

(41J Opere T. IX. Ediz. Ven. p. {IJ. 
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gvHt 4tl Ufeh$* Oltre qnefle Rine le ne bft nn Sofeetto^ t '6£09t 
laciiia nel Tempio in lode dì D. Giovutu d' Armoni . 

XIX. Le/ttrf , <3ià abbiamo sccennata una lettera del Pigna io* 
ferita traile Lettere a* Principi, un'altra pobblicata dal Girddi nella 
«ontefa, che ebbe con <fib Un, un'altra da lui Scrìtta a Spaone Spe- 
nni , e una a Paolo Minuzio . Una lettera di complimento dal Pigna 
fcritta al celebre Aretino Ct faa parei alle ftarape {41) , come anche la 
lirpoda da eflb fattagli (^^i) , e akóné altre inedite Te ne confèrvaito 
in quefto Ducale Archìvio Segreto^ 

XX. Lm P0ce . E' quefto un Trattato Crvallerefeo del Pigna 
pubblicato dal MuraRiri dopo la fua Intredu^^M 0Ìh Faci frivate , 
« l'originale Te ne conferva net detto Archivio. -^ 

XXI Prtefsth »d StMtnt» Cìvis. Ferrarite. Va ìnaBon alì'Gdi- 
«one di detti Statuti fotta in Ferrara nel 15^* 

Opere ftampate ictai nome d'autore e attribuite al Pigpa, 

XXII. CsvslUrh dtiU Città dì Ferrérs., e6» emr«mgon§ il O- 
fielh di Gergcferuf0 , U Moate di Feronis , /l Tempia d'/^re, lm 
Fitfietà i$66 in 4. 1 primi due opufcoli , che comengono k dedi- 
zione delle cofe d'arme fatte in Ferrara net Carnevale del 1361. era- 
no già flati ftampati l'anno medefimo. II terzo contiene le fefte fot- 
■tt per le Nozze del Duca Alfonfo II. colla Regina Barbara d'Auftria. 

XXIII. RifpoflM £Ìh ImfarmM^tne fepré- U Rsgieni deU» Pr^m 
tedtntis tjtft. in fili. Mei detto anno fi acccfe una calda contefii 
-fra'l Duca di Tofcana , e quel di Ferrara, cbi di efli aver doveflè la 
preferenza. Quindi eflèndo ftata fbunpa« una Infarmu^ane a &vore 
del primo , fu ad effa contrappofta quefta feconda , di cui da alcooì 
credeG autore il Pigna . In nna nota però di antico carattere a^uo» 
ta alla copia, che ne ha quella Ducal B'blioteca, fi dice crederfene 
autore Paolo Emilio Sadolero frateHo Ad Cardìiule. 

XXIV. 

(41! Lfttere alPAret. L. t'. p. jll. " 
(4IJ Aret. Lett. T, V. p. jof. 
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ircrV. te ^tfith dei Ducm Hereoh Sl.^t h €rf*x*»»' ài Dtn. 
m /tìfonfo IL Dues di Ftrrtrt. I» ferrar» 1559. in ^ Io non ù> 
yoò con qnal fondasuBto di queAe epere facciati autore il Pigna. 

Opere inedite, o fmarrìte. 

XTV. Qumfthnum TcHkmrum tìM XII. Quell'opera era gii 
itati compofta dal Pigna lìn dal 1553. Percìocclii in quell'anno de- 
dicando al Principe Alfonlb le fue Poefìe Latine, gli dice : M'it Pe§* 
tie/mim Qjutfiìennm Uèret daedecm perhges y qmi cmtfiBo m me , ve' 
rifimifì ttmen érgamenttf confcrièi$n$ur de bis, qtue ed SalvÌMÙ tui 
memfmm fex viri eieriffimi ìengM difquifitiome trsSerutu . E nel Li> 
bro del DM^h flampato nel i$$i^ nomina pure quell'opera , iì cai 
titeh è Poetie»nm Qutefiienmm , opers di moU» fetics , <*r di pect 
temp» f effemdt «//« d» me beggìm»} ctmpiea» im queft* mi» giovanile 
età (44). E finalmente nella letnra altre volte citata a Paolo Mani^ 
zio fcritta nel ts%6. Et perete Elh ùfiders tt intendere aican» eef» 
di miei findj i peffè d/rle, eie i miei Dieìogéi dette qniftion/ pMU 
eie fm^ già forniti , & depe refcritti , Cr A-m per I0 ter^f volte 
fon» tsl termine , eie quefi» efiate petrebhnQ apparire in pubblico , 
in e0 pigli ande t* arte, l* imitOT^iene, tì»* le varie fetenzìe io fatta 
di.Hemero & di t^irgtUo fopre la Feerica quelle, eie V. S. Wt#*- 
hé di Demefiene 0" di Cicerone nelle Rettorie» . Ma non pare , dw 
fQcft* opera abbia mai veduta la luce. 

XXVI. II Pigna accàina di avere fcritta un'Ol-azion fundire per 
uno della Simiglia Strozu morto ìn Ferrara . Ferciocchi nelle fuePoe- 
fie ha alcuni EndecafiiUbi a Giambicifta FufchiaD , che cominciar 
no (4S). 

E» Orarle laeirjmof» , qnam Dnn 
In Streei interit» me iabere Jmlfit . 

Tom, IV. V M« 



(44> p- if 4. Edtz. U* 
(45) P- 8». 
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Ma quefta ancora' non' trovo, che abbia vedots'Ia'hicfc. 

XXVII. DUlogù dtgli ScMccii, Di qudU fiia opera come abbo» 
zata fa menzione il Pigna nella fua Opera de* Romanzi: Nrt Disi»' 
go dtgli ScMCchi , eh i^hj^xf** ^ {^) • ^^ ^^'^ ^ ^^oa- gli dit 
compimento. 

XXVIII. Imprtfs. Di una Raccdu di oltre a trecento Imprefè 
da lui formata parla, il Pigna nel fuo libro del Diuìh (47).* Il Due» 
t anno pfjftio volti U matu'ers di ritrgrme Mma fu» (Imi»ela}«* d* 
ir» gli »ttri io un» gtitiu difdì , ^ nelle mie Impreff , ete va fi^ 
tendo , ftcomda che in v»rie aecsfioui fon rieercMto d» Siguéri f&d» 
CemtilBmmini dìverfif l» ripofi^ le quali fpero di d»r fiori y & /«- 
fioy veggeudole d» ire »nni in qu» peffere // numw di trecentt. 

Ma qurfl' opera ancora non ba mai, ch*io fapiùa^ veduta la luce. 

XXIX. Il Quadrio afferma (4^, che in Venezia nella Libreria dcHa 
Salute confervafì una Scrittura Ladna contro la Canace dello Spenni • 
Ma io credo ch'egli abbia prelò qualche equivoco* 

XXX. Due altre opere dal Pigna ancor gtovifietto compofle, ma 
delle quali non lappiamo , fé abbian veduta la luce, ci ad dita Giglio 
Gregorio Giraldi ; e io conchiuderò queito articolo col rìportlre Tel» 
gio, che nel riferirle egli fa del loro Autore {4y)/ Pign» vero^qn»»»- 
quMm €t ipfe in Piilofopbi» <*r Mediciu» Jtudiafum fé pfmbet , nibi- 
hminus èuMMmitMtis fluii» numquam deferii y ntm y ut wùttum qu* 
»dolefient folut» erutiout perfcripfiiy de Comfolstione irei lìòroi »4 
Tbcmam Lacenfem matettere fu^ vitum, &' iiMlum dt eti» quem 
empiiamo Cird. Salvi aio mifit, (9* varies Epifisi et , verfus quoque 
Letinot &" rytbmos Etrufar , Qj^ illos quìdem »rgutei , et tepidos im 
diti eeuficii, ut mtrito berne de eo fper»ndunt fit y quìbus de rebus 
induBi prudènti Sìmus Princèpt nefler Hercuter , ^ J»c. TroQut 
Trib. Pt. & P»ter Pàtri* ^ Ò* /iMauiut Muf» OnktMrut ucfiri /^ 



(Aé p. ?^ 

f47 P 74 Edla- TU 

(4H T. IV. p. 67. 

(49^ VCaX. II* de Poctt foeiw ttiapk prop. fio* 
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ttr*ti$ ^nmtfii moierstoT <*r prttfidus , tum h pnfej^ortm »tho «<£• 
ftfiti volutte a ut extrMrdinsriut bummiit»tis le3 hnm pu&iie» Gr^em 
u & téfmt pnpt»tm» Di queAe due opere fa menzione ancbe il 
Borfeiti , che dice egli pure divifa in tre libri quella it CMfoUtio~ 
me , e parimcnu diviCi in tre libri , je fcriita in lingua -Italiana quel. 
la deir<hQ; 

FrGHArn Benedetto Modcnefe ha un* Ode Latina in lode dì 
Elio Giulio Ciotti Poeta Cranonelè aggiunta alle Foelìe del medefi* 
no Aampate in Ferrara nel 13^4, 

PiNCETTi Pasqualino Modenefe ha alcum Coniìgti nella Rac- 
colta de* Configli futle ultime vobntà del Ziletti Ibimpata in Vcb9< 
zia ad 15^. con alcune giunte di Jacopo Kubbiera . 

PrwOTTi LoREMao Reggiano , e Vefcovo della fua fatrìa , ft- 
-condo r Ughelli, dal ijtf?. fino al 1379. , era (lato prima Profeflbr 
4Ì Leggi in qualche Univerììtà, come ci addita l' ifaizione , che ne 
riporta TAizari nelle fue^torie MS. di Reggio L. VII., antìcameif 
•b pofta al feppkro di eflb . 

Hae tgo PiiMttus fuco Lsme^tìui »hdor 
J2« p^qium p0$ri^B daici eampreémfat *»mm,. 
/wtf dùctrt fiiftis Regiitm pMtriMtnque redijftm^ 
DumCUfw csruit Pttrtt hSut comjage mfier 
P»fioremfiMtm*t curavi 0d ptfcu» Cbrifii 
Semper avts, dueg av, nMmiff* f»n3a viuìrent.C C 
Pinoti Pietro Reggiano Giureconfulio fu al principio del XV, 
ftcolo l'etenfore degli Statuti delle GabcUe. di Reggio da lui inficme 
«in alni compilati > come racpogliefi dagli Starati mcdefimi Rampai 
nelk detta Città circa il principio del fecolo fuffeguente , ma fcnz» 
data di anno , che han quctto titolo ; SiétutM Dathr'am «5* GsMlf 
rum CivifMih Regiì per egregios Cìvts DD>Petrum de Pinotis /#. 
rifperi$um,G*rddumdf Fiordebeìm Notarium, Giìium d* égerlom. 
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tìs mmst»rtptt& Attniìim Ì9 Gigi éatitiritìp .t0lip§rf n g i^ i ìi ii t 
D. Amiret de Vaimi» d« Ptmt F»t. Ktgii t &> D. OEiAV ir Mm 
éiis àt FffWM injmt CiviU IktMìétif tfp gjmfdtm Fvr. ì^mii^ 
& fcripts ptr di8im D. Ptrrum de PimoHs ^ ut ex Uirìt Msfkrwm 
tfogitm 141 ^ de Mecfe ^ilis & Madii . Vi fu probabilment» &r 
glio o nipote di quel Pinotto Fiootti CoDlìglioce di Galeazu '^^v^'im? 
Si^or di Milano , e fondatore della Chte& dd Cariniiiey e di uh» 
Spedate de* Pellegrini ad effa contiguo ia Reggio , di «w vtdofi tsa^ 
tpra un magaìfico depoHui in narino colla feguentc IlèrìzioiK : fùe 
efi fepuharé egr^gii Viri Domimi Pinoti de Pimtis Legum DeShn'j- 
Confeilitrii Magnifici Domìni Dtmini GMte4a^_ Vicecamiiii Meditdtni 
& loptrintit Vicnrii Generniis , qui feci» ctnfirnere ènne S^ttefinm 
€0» i^pitnle a4 honorem B. Hd. Vir^nis nn, 1374. Sotto efla kegcH 
quell' altra Ifcrizione in vctii in lode dello fteiTo Pinottì pofia iMltt 
ainù dopo , che è Itan pabbUcau dal C. TaccoU (i) C. Ci 
(1). TVIU. M7>. 

Fio Alberto Signor di Carp. Pochi uomini ebbe 3 ftaoh XVh 
cbe per acutezza d* ingegno, per finezza d* accoi^iineato , per grao* 
dcxza d'idea, per magnificenza verfo le lettere e le arti, par varietà 
di vicende, fbflcro degni al pari di Alberto, che la lor vita fofft iAm^^ 
cunente definta , e n^mandau ad cfonpio e ad imitazione de* poHe- 
ri. £ nondinoK), benché piene fiano degli elogj dì quefb PntKipt 
le opere degli Serittor di quel tempo , itiuno ne avca fincMv fuitta ìm 
vira ; poiché quella , di cu^ alcuni fanno autore Alberto Mimo , non 
i già del ooftro Alberto , ma dell' Arcidaca AUwno d* Anflrta . Nella 
mia Storia della Letteratura laliana (i) io ho proccanao di darne 
quella Btgliore idea, che mi fbffc poffibile, e che all' a^omento dell* 
opera conveniffe. Òr potrà dirne ancora pia ftcfitmeote, vriendomi e 
de* nuovi lumi da me pofeia anti, e deBa ct^ofa fèrie di dscntnenif 
tratti dall' Archino di foci nuw) di qucfta ilhdln fiimiglia , die tufc 



Ce) T. Ya P. L p. ^o^ ftc. 
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ttn (ùfifte TU Carpi* psne de^ <pa& dil {rift volte "lodifitt Sìg, Avy, 
Eidbcliio Cibaffi mi fono ftati cunmucati , pane fono flati da. me 
fleflb vedud • eftmìiuti ncH* Ardiiró medefimo , cbe per favore del^ 
Sig. Dgk Aibettt» Ko mi i flaro coree&mente aperto, e di alcuai al- 
•ri «neon , cbe fi confccvaM in Roma nelT Arcfarrio della mbilHEmft 
finuglia de* Signori Outanì Duchi di Setannets , in coi fU raarirari 
VBM ddle figlie d' Alberto, e che per genòleEza ddl* oraatiffimo MobC 
Onorato Gactaoi mi (boo flati trafmeffi . 

A ben intender t* origine ddle vicende dì Alberto , convìeo q\A 
■ocamaTe cfò, cbe dovrem pofcia efporre pia a lungo, oTe traner6> 
mo di Giov'annì Marfiglio Pio . Il dominio di Carpì -dopo la metà 
ad lécdo XV. era divìfb in tre rami della famiglia de* Ki , cioi in 
(^ov^nmarco e ì fuoi fei fratelfi , in Leonello, e in Marco , ci^'ni 
m Uxo , perchè figliuoli di ne fratelli . Una congiura ordita nel i^fig, 
contro il Duca Boriò fit al primo dì quefti rami fatale, percbcchè 
decapitati Gianlodovico , e Giovannurco, e cbiufi in prigione, o co- 
Arem a fuggire gli altri fratelli, non poteron mai ottenere il perdo- 
no, t la libertà, fiochi nel 1477. non fiKOo una &lenne Tinuocia de*^ 
lor (foitti fui Principato di Carpi a* lor cugini Leonello e Marco , s 
qwJi credctiefi allora comunemente» che non fMcciola pane aveflcro' 
avuta sella rovina de* lette fratelli . 

In quefto frattempo venne alla luce Alberto figlio prim^enito £ 
Leoodlo , e di Catarina Fica Sorella del celebre CHovanai . La nalci- 
ta di «So dovette accadere vcrlb il 1475. , perciocché Albem non - 
avea aococa due anni d' età , quando Leonello di lai-padie venne a 
morte. Cih accadde .tra ì 7. di Settembre, e i 16. di Novembre del 
X4(77< Perciocchi nel primo de' deni giorni abbianw il teflamento di . 
X^oacUo, nel fecondo un mandato di procura £uto da Calvina ve» 
4ova di. Leonello, e madre di Alberto. Dell' età, in ctn alisi» 
tra Alberto , ^>hiamo una ficota teftimoiiaaza in aknnì vcrfi delF 
Aoofto 4lireiii più anni dopo al aedcfimo AUicrto: 



■Eì^ 
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S^ìi^t gèmìUrr no, vmu fih rrììS» *fi 
■ ■ \ JE» fwmofM (5* tdktK vrì Jn iffo Jhrt fntH^t 

■ Tt ptteto ntndum hinu . '{2) 
Nel qaal !t>ogo egli parla ddb nudre dì Albern), die rimkrìtoffi corf 
Ridollb GtMSdga, ticcilb poi ndlt baittaglia del Taro. E vuolfì qui 
lilcvsK un grave eirore del Saclòvìno, feguito pofcla da altri Scrtt»>'i 
ri , il quale afferma (^) ^ che Catariaa forprefa in aduheno da Ridol- 
fo Gonzaga- fuo jècondo marito ne fìi punita da lai aieddimo colla 
morte . E a provare la falfità di un tale racconto balla il rìflettere , 
che traile Foefie Latine ddlo iteflb Anodo, abbiamo un lungo con^ 
jtonimento fulla morte di Catarina, in cui (ralle altre KxXt parla noii 
krevefflcnte. del laggto e grave Rnor dì vita da efla condotto dopo It 
storte dì Ridolfo fuo fecondo marito (4). Forfè accadde alla prìnla 
moglie di Ridolfo, che fa de'Malacefla da Rimini, ciò che fi à ptf 
txtoxt attribuito alla feconda . Uno d^lì efecutori teftamemari nom^•' 
nad da Leonello era il celebre Giovanni Pico di lai cognato , e zìo 
del fanciullo Alberro ; ed è prob^dùle che a lui (i dovefle la fcelu die 
fece pertftruirlo fin da* più teneri anni di uno de* più dotti uomini, 
die allora vivcflè} cioè del celebre Aldo Manuzio il vecchio. Pcrdoo* 
ohe i certo, die Quelli verfo il 147^. pa&& a Carpi, e prefe a an»r 
maeftrare , per quanto dall' eri permettevafi , Alberto-; e che talmen* 
tk prefe ad amar quel fo^ìomo, che parve rifoluto dì flalnlìrvì la 
fua famiglia , e di acquiftarvi beni ; e chicfe perriÀ ed ottenne da 
Marco , che reggeva allora lo Stato , la Cittadinanza di Carpi , e tua 
.jHcna efenzione da ogni gravezza . 11 decreto onorevoliffimo ad Aldo , 
fegnato 3* 18. di Marzo del 1480. amfèrvafì ne*Regt(lri di Lazzaitf 
figliuol di Michele de' Sigilmondi nelf Archivio del fopraddetto Sig* 
D. Alberto Pio. In-eflò dopo l' ìntrodoztone così (ì dice: QMcircM 
ttttniemttt fuppfkmioHibut midìgiàs CS" jaflh Vótis frtfitnth viri 
fffMimstiot ^^fi^vris AUi Mtiuaii B^^ianenfit nume & jmniim bu- 

}tìS 

{,%' Areoft. Qvm. Ten. tyjj. p, «74, 
(7) OrigÌQ. delle FiBiglìe ilL <f Ital, 
(4- 1- e. 
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/w mfiré terfw Cwfi MifMtorif , & t/ììtS/ffimi cnféHguitui mfi$i 
Aberti ilìufitis Dammi Ltomtlli tii ftUcis nfarìÌM(o0Ìt filii im gt»* 
mtticf & Utfertrm» difcìpliuM & érmtitionr mtgifiri inttr giin ci* 
Wi 0" Ct^lsmos Bofiru Carpi ^n fr & dtfctmdentihus fmit éggrt-i 
gsri &• SMnmmtrgri pantfr, exfmpttaiitmqiu qimummiittt grgvsn^ 
«m ritpvfceptir, ideefw pre eculh htbemttt purm» fidtm & tUwth» 
memfimetttm, ac grats firvi$ia , qu9 Aldtu idem di/ft CMifamgmnrm. 
i^ltt9 4lbffto ^Bmduiwn 09hièui9 y &_t»b$bfrt f9$trif i» fiourtm^ 
iufufmài fyppUcéttitmes i» ntfire fanfiirrMtUms trutitm jufiét O" Mt 
f^té^Us ffff dtctrmmuty voimmmfqat &e. Accorda adunque a hii « 
». tutti i difceadcDÙ di eflb ip j^rpefuo \% Cinadiauiza di Carpi; t 
^aindi fiegne Scendo ; PrmertM inttnater dilig^ttr mtwHét virtutmm.,, 
fi»gml0r*m. traditiùntm im prectptis gnmmticMUhu , fummam prrftmdi$m 
$tm, mtc m«» foferti»my t^mtatem^ ac animi affèSiomem ^quam pan 
fUMs Magifitr ^dm ad di£hm /SÓirnma comfangiÙMum ntfinm diì$3if~ 
^^amm fpaàaUtet bakwt 0" iatet^ ad mterioris nofir* grati* eompltmt». 
Um &£• E gli concede in icguito r-cfenzione da qualunque aggravio 
ne* beni, ch'egli o i difcendenti ac^uiflenuino in quel Principato. Non 
fsp^amo ptfA) cFie Aldo vì aainìftafle mai beni. B» vi ebbe teafa o 
da lui compaia, o donatagli, percìoccbi in un CampioDe delle t^ dt 
Carpi dal .1440. al I5iz> die conlèrvan nell'Archivio dì quel FuU)li* 
co f troTafi fegeata : 1480. die $, Augmfii prò M. Aldo H^amiai» dt 
Blilfsti i t, de B'0a»o ) Mxamtntam union pefitwm tu émrgf S. AatOf 
a», gutatitéais prò iexta braci/tram Xl^il. une- IL Benché Marco 
pio fi raoftraflè in quello decreto Ibmmaisente follccico dell* educazior^ 
ae dì Alberto, egli però arpirava fegretamente ad ciclodalo dal d» 
minio, e a rimaner lolo, e fenia colica Signore di Oirpì. Perde 
lòtto preteflo di coltivar meglio il talento del giovinetto allontaaolb ' 
dal Prìadpato , e il mandò a Ferrara, ove il f^gid il lùo Maefiro A^ 
do, il quale rix>peiiè prcflo il felice talento, cfae Alberto avea iònie» 
pe* buoni ftucj;, e comindò, come allora potevafi, a coltivarlo, al 
che allude egli ftcflb, qaando a lui fcrìvendo^ come tra poco vedrei, 
nto^ dice: ^mms a'uturis^ ut ajunt y unguiculis tim«KÌy hfiitmqur. 

La 
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te pmn , d» i VcBcai» wtathto id Elicale Dmé X Arrtf* ad 
i^k». dercfaùaò il Cucinilo Aheno a tormiiéiie a Caffi . E il m^ 
ét£mo Aldo lafciau Ferrara, e pallato alta Mirandola jnSó il cebw 
bfe GtovaoDÌ Pico, |KHcbè qucAi ne pani per trarièiirG a Pavia, tw> 
aò cgU pure a Carpi , e pieflb Alberto fèrmoffi parecdit anni. Ivi era 
agli cttto net 14K5 , ia citi fcii& ai Angelo Polisiao» la lettera , ila 
cui abbiui tratta i)uefta Docùta ($), ed è pcobihìle, che ivi fi trafc 
teneffe fino al ti^SS. « nel quale paflato a Veoeùa cottìnctò ad tpfar- 
teccbtare le belle ediziooi , che polaa d diede. 

Fu quefto adunque il teaipo , ia cui Ìl fànctidlo Alheca» fotao k 
direzione di Aldo dierlefi a colavate le Lenere eoa queH'àrdoce, che 
accotapagnollo poi femprc in «uno il cotib dcUa bu vita . Cominciò 
io d'allora a raccoglier libri d'ogni nunicca Ladoi, Greci , ed Ebrai- 
ci , ad apprendere quelle Lingue , ad amare > e a fiìmare gli uoinùu 
doni , e a gìovarfi della loto convcefioìone per rivolena « fi» vaa» 
leggio t k>r lumi* &ato al fiio Aldo, che fapea si de fliamco w ooh 
durlo Tul fcncier delle Lenere , concorìè di buon anioo a (bftaaeai il 
progetto da lui formato di pubblicare in pia clcgaott caratteri, e eoa 
pia efattczza , che non fi foflè ancor fatto , le opeic degli andchi Scri& 
tori, e vedremo tra poco quanto cttaktTafft Aldo di dovete ad Al- 
berto. A quello ttmpo medcHmo :p.artengooo queUe Lenerarie adu* 
Danze, che il giovane Principe ccmiaciò a craere in Gta cafa, nelle 
quali non v* era fotta dì Audio , che noo fi coltlvafle , e ne & frutto 
fratte altre coli; l' applicarli , che Cece il celebre Jacopo Beaeogario «1- 
lora giovane, benché ài alcuni anni maggiore di Alberu , ad illufin- 
le l'Anatomia, pcendendone l'occafione da quella del porco, che un 
di fi fece preffo il gbvanetio Principe , come di bù parlaaio fi è of- 
ièrvato. 

In tal maniera pa&ò Alberto gU anni della prima fiia gìeveatil i- 
ora in Carpi, ora io Ferrara, <xa io Fìreme, ove abbiamo veduto, 
eh* egli era nel U^f)^ , quando fini ivi di vìvece Giwranai Pico fuo 

I .}■■:''-- Zio. 

(S) Polir. Epia. U VII. Ep. VII. . 
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Uft.vK ^&m) Ti&'3ovea veder con {Macere, e fomentsK lacofa^ 
^UKiito gli «a pofitnle, l'iDclkiaziotM del giovane Alberto agli ft» 
^} , che tenendolo fpeflb ItHitan di Carpi , e diftraendob dal riflettere 
&*iiin diriRt, rendeVan a luì più agevole il rìmuierG folo, «.me 
èramava , Signore di qud Principato . Frai Mae{fai, che il giovane 
•Albeno ebbe in Fenara, Jkt anooverarfi ancora Gregorio da SpoUtì 
wtmo aflfai dotto nel Greco , che fii Maeftro pure ddl* ArìoAo , e che 
nel 1499. pafsÀ poi in Francia infieaie colla Duchefla di Milano Ks» 
bella (6). L* Ariolhi in un* Oda diruta ad Albetto, in coi gli fpegt 
il giubbilo che provava per l' avvilo avuto dell* imminente ritorno di 
-Cr^orio in lalia, ood gli dice: 

Tm liMne qmd multam EcbhntM 

Cdllei , téntnmr primi sd/iiu vira 

Huk Scc. (7) 
Qaanto Ked progrefii £iceffie Alberto ne' buoni ftudj, e quanto magni- 
fiche foflèr le idee, che a vantarlo di effi ei nudava, cel moftra la 
■dedica a lui fatta da Aldo della fua ediàon Greca dell' Organo di 
' Ariftotitc nel I49$> , quuido Alberto aj^ena concava venti anni dì 
«tà : Hat tikros, ^ì dice egli, Alhtrtt Primeepit tièi dicémasy tmn 
4ui0 es doBorum mtatis Mtfir^e tlttr Mofcensi , iitm ipft tìbi^ quoi 
PImccoi Mofceatti f merita dixerim.- O tS' prmfidium Cf" duke decus 
meum \ Im mes «nìm éiK dur» provincia tu» ope dtfenfns frm maxi* 
• KM & adjutiu s ift ut fi miei drhnt , tiÒi teque drbeant Htcrfft tfi 
fittiiofi Uttermrum GraeMrum j tum & quìa novi te librormn Gr^om 
ram pertupidum , quts ut tihi péret nulli ptrcis impenfa , imit»ttis 
Picam MirtnduUnnm mmnculum taum , écminem ìngenio admirtiéili 
Cf'fuama dtltrJna , qtiem nokis mgrt invida nuptr Jurripuit, comiftm 

Hermolao Bàrbaro CF Angelo PoittÌMmo Jlonmt tu éemut 

imr , dc£ie àdtfefcens , non duAiio , guin èrtvi fit preftQwrus . Ntbil 
tnim tibi dtefl; non ingeniiém, quo valde abundaf, no» elequtntia^ 
qua tu prteéìtur, uom libri noe Latìnie ntc Gr*M ntqnr Hetrtic* 
Tom. ly. X di' 

(6 V Barotti Vita dell' Arìoflo p. 7. &c. 

(7/ Aiioll. Opcr. Voi. II. p. j^ò. BÀìU Ven. 1730. 
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4ifiÌpHna , qtus tihì fummo ftudh , cttrs^uf prrgttnìì , imi ' doSÌ0tS 
fTéeetptores » qaoi tu eondu&os bahs fmtma ^KunU , bttumbt igitmr^ 
m f»cit , honis «rtibus CTe. 

Tre cofe fmgolarmente in queffe magnìfico elogio veggiamo ad- 
fermarfi da Aldo in Iqde di Alberto, le quali fon degne di effere con 
più altri monumenti iUuflrate, la fcelta copia di libri, di* egli and». 
va formando, l'ajuio, che per le Eie belle edizioni fommìoifìrava ad 
Aldo, e ì dotti uomini che a grahdi Qiefe avea egli &tti venir da 
{ùiì parti per valerfene nà Tuoi Aud; . Della Biblioteca di Alberto 
abbiamo altrove parlato (8), e fuila fede di un dottiffimo moderno 
Scrittore abbiamo aiftrmato , eh* égli ne fece poi dono al celebre Ago 
flino Steuco, e che dopo effcr pacata per le mani di molti dotti Pa- 
droni, che continuarono ^ arricchirla, efià fu p» dal Pontefice B^ 
nedetto XIV. infieme colla Ottoboniana, a cui era ftàta unita, do- 
naa alla Vaticana . E fiai Codici della fuddetu Ottoboniana trovafi 
al tuimero zo7$r. la traduzione dalTEbreo in Latino di un libro d'A* 
flrolc^ia fatto da liacco Ebreo Franccfe a iftanza di Alberto. Qt^ 
però deefi aggiugnere in primo luc^, che ncll* Archivio de* Fii in 
Carpi confervàfi una copìofa nou di mdtc partite dì denaro fuccet 
fivamente pagate da Alberto nel 149^^ per molti libri Greci e L» 
tini, eh* egli per la tua Libreria avea iàtti legare. Un bel monumen- 
to innoltre della fplendida munificenza di Alberto nel raccoglier libri 
d*c^ maniera abUam nella compera ch^ per ottocento feudi d*oro 
egli fece della Biblioteca di Giorgio Valla. Quella {K-egcvol notìzia 
ci è Data coafervata dalla nota aggiunta poco lungi da* tempi di A> 
berto a una copia dell* edizione delle Difleriazìonì di Arriano (opra 
EpÌReto btta in Venezia nel 1535- di ad fi ragima nella mx>va E<& 
zioie dell'opera llel& fatta da Giovanm Upton in Londra nel 173^* 
colle feguenn parole : Hìfct igitur ìnfiruBus fulifiéiit eum uovsmprotw 
9Mf tiitiomtm jgm tffem aggrejfut , mibi e* iufftft» vir smieìffimut 
Jgctbus tÌMfth Ctiietm Vtmetiit eàitum (nd 1535-) ^'^ mfit , cui 



(t) tìi^t. dilla Lctter Ilal. T. VII. P. I. ^ iSr* 
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sd mtrgtnem vgrì4 édfmhàMntur liShntt sijtSh ìn eàUt bis mttm 
^ittfi r«9t hgfrim, trdut emìm obfcurìffima.' „ Lìbrum bunc qiutni 
„ uino elflpfo altemm ex eadem officina ( quetn vìr ìltc do^lrjoa & 
ft morum {ffxftaatìa celebntìffimta Cardinalis Salerninnus ad Codice 
,, Vaticani ezemplar , quancum con;e3uia aflequi polTutn , emendari 
ft curavecac) naélus effèra, cam co accuratiffime contuli, atque ita 
„ mendis nonmiliis expurgayt . Hifce.vero fild}us, cum annus agere- 
I, tur a CfaciAo nato 1548. , aliunt nadus Codicem manufcriptum e 
„ Bihliotheca Cardinalis CarpenfiB, qucm Albertus ille Plus, imitiotiali 
^ nomine Se memoria dignus* a Geoi^ii Vallae hxredibus cum alia 
Y, ejufdem librorum fopelledili oélingentonim aureorum cmerat prc 
n lio, cum co itidem , quod yideb^mr cmendatiffimus , hunc etìam 
» ccHinili , ac fumma cura & diligenda quidquid inerac dilcrìminis , 
,y aulb adhUiiio fele£lu , annotavi. Eranc autem in hoc Carpenfi 
^ Codice in calce adfcrìpta hzc vetba „ . Liitr btc fcrtpttu eft mn- 
WM 4o3i^i f^iri Domimi Msttlnei C^nurrtti Con049timopolitgm qutm 
miti domo dedii smw 1484. ^teceftw iUe cpsimus • rw^w ri B«'u« 
•rJ ri fft$KÌat. „ 

Intioltre , dò che i più degno d'oflervazione, Alberto nel Ciò Te- 
Jlamento fatto a*at. di Luglio del 1530., cioè circa feimefì innanzi alla 
fin mente, fece un Legato della fua Biblioteca e delle (uè antichità a RÌ-' 
dolfb Tuo Nipote , efortandoio, quando alla fua famìglia venifle fatto di 
ricuperare i fuoi antichi dominìi , a volerla far pubblica a vantaggio di 
Caipi , coffl* egli avea penfato di fare . Ittm lego Rodatpèo nfpoti met 
Vinetm mtam cum domo , qyMu ÌMbto i« fubarbiis Utbit Rtmtt sd 
fN^ktt Mentis Mérii, omntfque librót Ct Cedici mtot, tajufcuiiqift 
gewerisfimff nec non emnis^giM & momuMfwt*, qu« mt» fiierimt ^ 
& admt ptttimemt , qtfocamqmt tm loco fufrìmt / O* 'tim borlor ut B/- 
bliotbtetm , ncMpentfo epp/d* Cmpi, ed decorni & cemmoditMtem 
prgdiSi tppidi infiitUMt cum prétfttis libris , prtu$ ego faeere fistui- 
rMn. Qìiefto Legato di Albero ci & conofcete, che o il dono de'lùòi 
libri , che dieeG da lui fatto allo Steuco» fé verammu fegul , non h 
che d' una parie di effiy o eh* «gli dopo avei^do fatto, un' altra Bi- 
X X • bli4k> 
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blicAeca taceolfe a fuo ufo, con inteozione di aprirla pofcù a vtne^ 
gio de' fuoi Carpigiani . 

Deirajuto, ch'ei diede ad Aldo per le fue ftampCr fon pniovs 
le dediche di molti dì efli , che quelli fece al fuo fpleadido bencf«K>- 
re « nelle quali non cefla di daltare con fomme Iodi la nuioifÌMaza di 
Albeito, tanto più degaa di encpmj , quanto piò nfiretti oraaovì «on* 
fini del fuo Principato , e più travagliai le «iccjpftan» , nelle quali ■ 
trovavafì involto. Degne di gran Smsaeo erano le idee che queOo 
giovane Principe avca formate. Non. p^go delle ftauncy che -Tpcila 
Ibmmintflrava ad Aldo, avea egli di&gnato dì fa^ dono di otapi 
poderi , e dì conferirgli la Signoria di uno de* fiwi Candii-, acciocché 
Aldo fiffaffc ivi la ftia Stamperia, e il Friiicimio ài Cat^^ Sofft ia 
certo modo il centro della letteratura, che colle- edizioni di Aldo do-. 
veafì a tutto il mondo comunicare. Ecco cqn quai - feotisaenti di gra- 
titudine ne ragiona il medefinao Aldo, dedicando ad Alberto nel ti^i^*, 
i libri d' Ariftottle de Ptryfico miditH ; Non modo tffidue sdjaoés ft^ 
vineitm mffirMtn opibm tais , /ed agros quoque firtiUffimos énufiiffi- 
mofque te mibi domMturutn falgm dicis . Imma oppidum tmmnum eit ' 
tait its mearn fiifariim poltieerìs , ut tu ee »que & tu juhere pfjimi 
guod facis ut btmvrum ìibrvtmn & Latine & Gnece cemnwdius fét^ 
tiufqtu a me ibi fist omnibus copie y couflituétar etiam Academia , im 
qu» reliSs barbarie bomis Uteris , bonifqut artibus fiudettm t & &*«- 
dem fetuentos annos &• plus eo gUndem dep^ hitmiut , vtfesiitti» 

. fiugibui. Nomfperao, Priaeeps libertliffiaH, iogentis muiurm tua, Ve^ 
nitm eqaidem non invitai , quocimque jv^erìs , ac tecam , qnem a M>> 
»etÌSf ut ajuntj unguiculis educavi y infiiiuique, incumbam fiudia 

fapientia , quam Phihfopèiam Grsca vocabuh appeltanuu , Sim pA^ 
ne rufifctu , & nullo judicio, nifi tecum effe femper velm, O* m 
maxime , quod tu tx^fiimasy mibil prgfiantius y nibtl melim dtHrina 
hiaini pòffe eontìngere , teqna tMum tradii fiuiio fapienti^e . I grandj 
diCègni di Alberto vennero fraflortutì dalle rivoluzioni, allo quali egli 
fu infelicemente lc^getto> Ma ciò non oQante ei non lafdò.di dare 
nuovi ajuti al fuo Aldo , e volle ancora , eh* ci prendefle il fuo pro^ 

prio 
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pbo cogtfoine ài Pio . Ciò avvenne nel 1497. , comr raccogltam dalla 
dedica che nel i5oa Aldo gli fece de*CoraeniÌ di Ammonio, e di al- 
«i Filofofì Greci folle opere Diatectiche di Ariftotile : T/H , quod 
ftltieiti ùlim fnerimus , nonettpjmus , fimulfu* ut not ab èiae trjen-' 
mie , M» fMttCìs 4n0tct »* opt^s , famHiéeque tmt gentììith penr* 
wmu Homne , èìfig ad te fìfterir pubtice fatetmitr , qtn fcism enmtt , 
fMf >irr bgerimf qutntum tibì dtbemut ^ tum ne mirentur,fi me co^ 
ffimente Pimm pofibM BppeitMum vef iegerintt vtl tuàierint. Id ve- 
w * moàìj #•»« prtpttrta \mm efi féBum, me qmd homrt datnm e/ly 
hvitMi f MVB effmmp$o ccgmomeittOy «dfctibetetm . ExpiSaism igìrutt 
mt ^iqmem fmb tm mémime ex adibns mofirh emitterem libram, mèi 
p»0m 6<me im me liberethMem efiemderem, id qmd èie eft feSìum, 
E continuò pofcia Aldo ad aver fcnipre animo riverente e grato verfb 
H fuo Benefattore , e ne died£ pniova anche nel foo Teftaraehto fatto 
3I i6- dì Gennaio del I5I5>» e pùbMicato dal Ch. Sìg. Ab. Zacca- 
ria {g) . Perciocché in efib ordinò che il fuo Cadavcro foflè trasferito 
■ Carpi , e ivi fepolio , come piaceflie ad Alberto , e a Leonello di 
lui fratdlo ì quali forono anche da lai nominati, fuoi Commìflarii ri« 
guardo agli articoli del fuo Teflanlento appartenenti a) loro dominio • 
Ordinò ancora, che la quinta pane de' fuoi beni fi impiegafle nel com 
perar poffeffioni nel territorio di Carpi; che ana iiia picciola figlia di 
nome Alda foffe colà mandata, e poOa in educazione nel Monaftero 
di S. Chiara , e che fi pagaflè la dote di venticinque ducati per cìa> 
fchednna a- fei fanciulle di Carpi ad arbitrio de'medefimi Princifri; 
Non fappìarao le quelle difpofizioni di Aldo foflero poRe ad effetto . 
L' Ah. Zaccaria crede , che il Cadavcro di Aldo fbfTe veramente traf*' 
portao a Carpi , e fepolto nella Cbiefa di S. Niccolò , ove , dice 
egK, que' Prìncipi aveano il lor lèpolcr». Ma di quello trafporio non 
V* ha memoria , e le pur elTo fe^l , dovette il cadavero d' Aldo effer 
ripolk) nella vecchia Cattedrale, ove veramente era il toro fepolcro, 
non nella fud^etta Chiefa , che allora flavafi fabbricando , e ove dde 
foli ài que* Principi hanno il loro depofito , Marco e Leonello > 

Per 
{9) Bibliot. di Stor. Lettet. T. III. p> jtS. Sic. 
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Fer Ó6 cbe smarciate iglì dcubìrì doctì ^ Alboto «bumati % 
Carpì a dircctorì e compagni <Ie' fiiot ftticlj , parecchi ne annovera Gioa 
vanni Gcnefìo Sepulveda nella fua Apologia di Alberco [ìo), di cui 
4iienio pia Ibito. I primi, dopo Aldo Manuzio ^ ibno Trifone Biun- 
n'no, e Marco Miriiiro, it primo de* quali non i oonorciuco altronde, 
del fecondo abbiam pariate nella &orta dell* Letteratura. Italiana (d^ 
e abbiamo oflèrvato» d)e per «pen di Alberto vetfo il 15 17. fii dal 
Pontefice Leon X. diiamaio a Roma , e nominato Accivetcovo di 
Malvalla . Nomina pdcia il cekbie Pietto Pomponazzì . Alberto dì 
fatto feeelo venir da Padova verfo il 1498. e feoo il tenne non poco 
tempo . Così ci moftra la dedica , che nel detta anno fece ad AU)ert9 
Batifta Luigi da Ravenna Agoftinimo de' Commi di Paolo Vene» 
fu' libri di Aj^iftotile intomo alla, gcno^uone. In efla ei dice di 
avere a lui dedicato tjuel libro : ptìppe qui amnìét éomMtim urtium fiit^ 
ài»t ftttJiarumqut Prcfejfom &" cotti mirifice tS" fevti , O* /'• hù 
Fetrttm MàntuMum philofopbum mofir» étnat cUriffanum , fium Pop* 
fium CMtonem imitstmt ex fiortat^ffiau Pmtmjìnm AcMétmU , M 4<M 
pubUct Uh dia fumms nomtmit c$leéri$*te pr^feffat tfly Mcctrfiuifii % 
ut per pcium ei opersm dsres . Dello Audio da Alberto fatto fotto 1» 
direeione del Pomponazzi parla anche Celio Calcagnìni in una Aia Ut- 
' tera ad Erafmo (iz), dice di dlèrgli in «6 ftato compagno, e a^ 
giugne in lode di Alberto, che eì non avea conofciuto Principe pìd 
di lui modefto e cortefe, e cbe ansi la bontà ne parve talvola ecceC^ 
fiva, fendendoli fino a ootoro, che non ne erano meritevoli. £* ve- 
rìfimile per tanto, che o Ìl Calcagnìni paflafle per qualche tempo a 
Carpi , e A^e ìnfiem con Alberto , o die quelli nel tempo in cui Ita- 
va in Ferrara , avendo feco condotto il Pomponazzi , deflÌE occafìone 
al Calcagnifii di aggiugnctfqtli * compagno di (luiio. £ qui vuoUì ri» 
flettere , che il PapadopoU oltre a pA alcrt errori, in cui è caduto 

paiw 



(io) Sepnlved. Oper. Colon, ifos. ■. tot. 
(Il T. VII P. II. p. TM. 

(u; Erarm. Epift, Voi. 1. p 7^0. 
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parlando ìli Albero, ^ce (13), che a pa&ò quafì tutta la' Tua gioven- 
. tu in ^dova Ihidiando fotto il MuTuro, e fótto Angelo da Cadrò, 
e che dh affermafi dallo Retto Alberto in una lettera ^ Card. Fran- 
cefeo Comaro Vdcovo dì Brefcia. Egli non ci dice, ove ù conservi 
tal lettera , di cui non ho alcuna nòtìrit , e Ìl Mufuto non cominciò 
ÈÒ eflcr Profeflbne dì Lingua Greca in quella Unìvetlìtà , che nel 
X503. , quando Albero 'avéa già i8. anni, e non era più in età dì 
^fendare alle pubbliche Scuole , e Angelo da Cafh-o era morto nel 1485. 
^and'ei non contava che dieci anni. 

Gli altri uomini doni nominati dal Sepulveda Ibno Giovanni 
Momefdoca natio di Siviglia , Andrea Batto , che è prcbabilmenie 
quell'Andrea Baiiria Agoftiniano impugnator di Lutero, di cui abbia>^ 
mo parlato nella Storia della Letteratura Italiana (14), Graziano da 
Brefcia Fiancefcano Comentator- di Scoto , e un ceno Valerio Agofti- 
BiaDO. Il Sepulveda mcdefimo fìi dal Collegio di Spagna in Bologna, 
ove foleva abitare , chiamato a fìar ftco da Alberto ; ma ciò avvenne 
più tardi, quando cioè Albero foggìornava comunemente in Roma . 
In Carpi ancor prdlò Albetra trattcnnefì qualche tempo nel 1503. GU 
£lio Gregorio Giraldì , che ivi dice tenuti i Uialogi fulla Storia d^ 
Poeti da Itìi pofrìa pubblicati . Bello poi è l' elogio , che nel dettò 
hK^ il Sepulveda aggiugne di qiefto ottimo Principe, e conformi al- 
fe efprefGoni di quello Scrittore" Ibno quelle ancora del Giovio (15)', 
e di Batifta Fregofo (tÓ). Era cofa fflaravigliofa a vedere, come un 
giovane Frinape , agiaro de' beni di fonuna , di robufla compkflione. 
Ai afpetto maeftofo infìeme e leggiadro, dì trato amabile, e di foavì 
maniere , e che pareva da ogni parte , per cosi dire , alletiaio ad ab- 
bandonarli a* piaceri , pure fc ne molb'aflè Tempre , anche ne* più fervi- 
él anni, lontano e fchivo, e che di niun' altra cofa fembrsfle prò 
var dileto, che dìoccuparG ne' piacevoli non meno, che ne* Teveri 

Au. 



(ijì Hift. Gymri. Patav. V*U II. p. 38. 

(u) T. VII. P. I p. tst. 

(M) Flou. 

{i6, ma. It Faa Memorab. L. Vili. C. VII. 
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{hi!]j, di oonver&re co* dotti, di promuovere ìn ogni' taamtxi, dM - 
gli fofle poffibìlc, le Scienze e le Ani. Ed eia in ciò i^utato da on 
viviffimo ingegno , e da una naturale fiuMidia , per cui iwrlwdo pi»- 
ceva e perrnadeva ad un tempo. Degna ancw d'eflin- letu i la D^ 
dica , che a luì fece Gianunaria Cattaneo Novarefe del Greco Leti- 
co di Sutda (lampato ìa Milano nel 149^ , nella ^uale ei loda il pm* 
«figgere eh' egli foceva gli ftudioiì delte Lettere Greche ; e foHe il 
Catuneo per ciò ancora gli dedica ^ucRo Leffico, pecche due Sudditi 
di Alberto, che allora erano in Milano, ne furono gli Stampatori, 
cioè Giovanni BifToli , e Bene^eiEo Mangio , amendue Carpigiani , i 
^uali pure aveano fanno innanci ftampate le Lettere Greche atnibiiì* 
te a Faiaride. Ed è qui da avvertire, che quel Benedetto Mangio i 
Jo fteifo , che Benedetto Dolcibello foprannomato del Manzo , ohe fu 
poi chiamato da Alberto a Carpi, come era poco vedremo. In tal 
maniera la Filofofìa, l'Eloquenza, l'amena Letieiatura , e pofcia ne* 
più maturi fuoi anni la Teologia occupanuio inutamence Alberto, e 
quando ^IÌ era coftreito ad impiegar le ore del giorno in altre pi^ 
gravi cure, nelle ore noiiume cercava ad efle negli amaci boi fiudj 
il più dolce foUievo . 

Ciò che abbìam detto fìnora potrebbe perfuaderci , che Alberto 
menaffe coflantemente una vita tranquilla e lieta, per cui agevolmen- 
te foddisfar potefle al fuo genio tutto rivolto agli ftudi. E nondime- 
no appena mai v' ebbe Principe , che fofle più di lui efpofto a finiftre 
vicende , e a funefte rivoluzioni . Già abbiam detto , che Marco Pio , 
con cui avea Alberto comune il dominio di Carpi, avea proccuraro 
di tenerlo lungi dal fuo Principato, fperando che In ul maniera po> 
tefle riufcirglt dì reflarne Iblo Signore . Marco moiì nel i^p^ j ^ ^i 
fuccedetce il figliuolo Giberto , il quale non men che il Padre avrebi 
be voluto aver folo il dominio. Alberto frattanto giunto all'età dì 
21. anni , e ufcito di minorità, volle ufar de' diritti , che la fua na- 
fcita gli avea dati. Egli era ancor fanciullo di tre anni, quando fi 
pensò a deftinai^Ii per moglie Eleonora figlia di Niccolò da Correg- 
gio . Ne è pruova un mandato dt proccura fatto a tal fine da Catarb» 
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HI madre clE Albato a Fabiano Sìgnorctti dalla AKrtàdda »* 18. dì 
Febbraio del 1478. , che fi conferva nel!' Archivio de' Pii , un aftro 
«nandato dì proccuta fìtto nel giorno medtfimo da Niccolò al fine 
nedefimo a Mamidlo Bellei Cittadino Ferrarelè, die fi totdcrva nelf 
Archivio pubblico di Correggio, e un Teftatnento di Niccolò fat» a' 
3T. di Maggio dd i47P*, che è nel medciìmo Archìvio, in cui Re^ 
iiquit magHÌfica- Ó" IncUt* Domina Eleonar^ pie ipjius Tefiatwis 
hgititikey &* tuturMif C uxori Magnifici & generefi D. Alierti d» 

Piir àmcgtes guétaoT mìHÌ0 m$ti dotimn fu»rum ^ ft ipf» 

VominM ElMHors decederet , tnteqmMn fé copulsret cum pnedi&o vira 
fuo &c. Ma quefto Matrimonio non ebbe efittto , ed Eleonora fu mo* 
l^e di Ekutero Rufca , come fi è detto jiarlando di Niccolò , ed Al* 
berto nel 1494- prefe a fua moglie Cecilia Gonzaga figlia del MaN 
cfaefe di Mantova . Fòichi Alberta d>be prefa moglie , pretefe di aver 
comune col fuo Cugino Giberto la Signorìa di Carpi e delle altre 
Caftella ; e perchè Marco Padre di Giberto abulando della tenera età 
di Alber»> ne lo avea quafi interamente efclulò, e Giberto ancora vo- 
leva imitarne 1* efempio , fi accefe difcordia e guerra tra* due Cugini , 
e raccolte genù da ambe le parti nel 1^,96. fi venne alT armi . Ercole L 
Duca di Ferrara, a cui i giovani Principi erano raccomandati , accoN 
fé cott nd Luglio delT anno fteflb , e trattenutefi ivi alcuni giorni gli 
induflè amichevolmente alla concordia (17) . Per afficurar meglio la lo- 
ro imione il Duca fece , che ei& dìvidefier tra loro il dominio de' 
mold Iu(^hi, che* pofledevano, rimanendo Iblo in comune tra effi k 
Signoria di Cai|£ . Ma poco durevole fii la pace . Mentre Alberto fi- 
dandofi deQa pa^ftabilita col Cugino Giberto fi lU tranquillamente 
m Ferrara , óvt anche avea feco cxtndotto il fuo frate! min<H% Leonel- 
lo, Giberto ottenute alcune Truppe llraniere dal Duca di Milano, 
fece lor faccbeggiare Ìl Palazzo di Alberto , e diftruggeme tutti i ho* 
«i . Alberto' ebbe ricorlb al Duca Ercole , e all' Imperadoie Maffimi- 
liano , s cui fcrìflè dapprima una lunga lettera il x, di Maggio del 
- Tm.m Y I4j7. 



<17} Script. Rer. Ital. Voi. XXIIL 9. 3a^: 
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1497. , b qual tuttora coafcrvafi ndl* Arduvto de* Pìi in Carpi . In 
eflk ricordagli Alberto » che quando MafGmiliano nel 1491$. era vcnt>> 
to in Italia, egli travasdofi iUoa. infennoy dì potendo di perfoi!» 
recarG a far^i it dovuta omaggio avea a luì mandalo un de* Tuoi Se- 
gretari > e per mezzo di eOò avealo fuppHcato » che quando il Tuo Ci^ 
gino Giberto aveflè cercato di qtteocr qualcbe cola a lui fvantaggiofa» 
£ degnafle di non alcolurlo , findhà egli anrara non gli avefl« rappre- 
feotate le fue ragioni ; rammenta i motiyì ^ che avea di diffidar dì 
Giberto, perciocché quelli figùendo Tefempio di Marco ùm> padre , 
cbe per uè anni avealo tenuto tontaa da Carpi , avea egli pur per 
tre innìoccupan e deyaftati i Gxà beni, ed avea ancora per più voU 
te tefe inCidic alla Tua inta. Aggingne, die Maflìmiliatio avea &vor^ 
yolmente arcoltate le Tue ptcghiete , e che gli avea promeflb, che avrek 
be efficacemente provveduta alla con(èrvazic»ie de* diritti di Alberto ; 
ch'egli pcrcià erafì interamente affidato a tal promeffa, ma che po- 
fcia oa alta Tua. maraviglia avea udito » che Giberto avefle da Sua 
IMaedà. ottenuu una Ipeciale e totale invellitura di Carpi ^ eh' ci non 
dpeafi indurre a crederlo^ e che perciò a lui medefimo ricorreva » 
perchi fecondo la parola gii datagli fòAenene 1 Tuoi diritti contro la 
vtotenza del Tuo Cugino Giberto . Forfè I* Inveflìtura , di cui qui par» 
la Alberto , è quella » che Giberto avea oncnuta a* i6^ di Giugno del 
Z4£r^ dopo la morte del padre , la qual confèrvalk aell' Archivio de* 
Pii y e in cui di fatto non fi fa menzione alcuna dì Alberto. QucAi 
non pago di aver rÌcor& cor lettere andoflène in peiiòna all' Impcr»< 
dorè ^ e ottenne che it decreta carato già da Gibeno^non avcflc e& 
fetOD . Ma ciò non oftante nst Luglio dello fteflb ai^p*i497>» come 
' ci moftrana t mcnumentì del citato Archivio , Giberto V Ipinto fingo» 
larmente a ah (tre da Antonia Maria da S. Severino , cacciò a ma^ 
no armata di Carpi Alberto, che net 149S e net i^^p^ (aggiornò or 
muncmente ìn Ferrara. Il Duca Ercole, s} perchè molte delle Ca- 
ftella de' Pii erano di Tuo fuprono donùnJo, à perchè dall' Imperado- 
re era flato nomiiuto arbitra nelle lìti trai difcordi Cugini , adope- 
zoffi e coir armi e ca*maneg^ a riunirli in pace> e otttnne che Al* 

bei> 
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hato foné TÌmelTo ne* fuoi diritri . Ma ciò non oflmtt non celarono 
le fazioni e i tumulti, finché nd 1500^ Giberto per venilicarfi <lì Al- 
berto cedecte al DucalErcole la fua patte del dominio, e ne ebbe io 
cambio Salitolo, Fiorano , Mmtezibìo, Montebaranzone , CafinaJbo, 
e più altre Cadella , e il Duca Ercole a']/, di Marzo dell'anno Aeflb 
portofli a Cariù a prenderne Ìl pdTeflb, eh* ci dovea ìn avvenire aver 
comune con Alberto fi8), ìl quale pur vi rientrò a* 2. di Aprile. 

Così Alberto vidcfi a* fianchi compagno nel fuo picdol dominio 
un troppo potente rivale, e tanto più da temerfi, quanto fio chiai^ 
mente vedevafì, ch'egli avrebbe bramato, che Alberto ìmìtafle Te- 
fempio del fuo Cugino Giberto , e gli faceflè una romigliàme ccffione 
della fua patte. Veggiamo in fatti , che allor corfe voce , che ciò già 
fofle fcguiio, perciocchi nell'antica Cronaca Femrefe pubblicata dal 
Muratori circa il Giugno delT anno fleffo fi legge : // Due* di Fer- 

ttr» è» me in tuffo imfuta Csrpi con H fuo trrritorio de 

li Signori di Ctrp^ por permutsT^one dfl Sig. Giborto dt Pii , et 
fistflliy rt del Sig. Alberto di Pii et frttelli primi Cufini (rjr). 
Ma Alberto non volle rinunciare al dominio de' fuoi maggiori , il che 
fi accenna anche nella (ìia Cronaca dì Modena MS. da Francefco Pa- 
nini , ìl quale parlando di Alberto, dice, eie ricuféndo di vender* 
« permutare le fùa pmrte Is ritenne, fincH ne fu , come fi dirij csc^ 
cisto . Anzi per maggiormaite afTicurare ì fuoi diritti , egli ottenne 
ancora , che ì fratelli , che ancor vtveano , dì Gianlodovìco e di Gian- 
marco Pii , i quah' , come fi è veduto , erano flati coflretti a Cedere a 
Marco loro Cugino la paru del lor dominio, gli cedeffeto i loro di- 
ritti. 

Rimale dunque Alberto nel fuo dominio dì Carpi infieme col Da* 
ca Ercole 1. e poi con Atfonfo I. dì lui figliuolo, che nel 1504 gli 
fuccedette, e in quefto frattempo , continuamlo a coltivare gli amaù 
fnoì Audj, pensò anche ad agevolarne il coliivamento a' fuoi fudditi 
coli* introdurre in Carpi la Stampa . Chiamato a tal fine coli Bcne^ 
Y 2 det. 

(18) Ib. p. tiu 

{I9ì ib. P- J87. ' 
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fletto iiglìuol di Michele Dolcìbello detto ancor Mangio Cirp^taw-^ 
che già «ve» eièrciiata in Venezra ed in Milano ed altrove la fua 
ant, quefH apri ivi tuia ftamperìa, e oà. t^óó, pubblicò il Comen- 
to fuHa Teologia di Scoto di Fra Paolo fo|u-aanoman} Sccitton deUT 
Ordine de* Minori Offcrvanti per ordine di Giovanni da MontdBocca 
Spagnuolo, che fatto venire a Orpi da Alberto leggeva ivi Tcolof 
già . n Dolci^eUo , oltre le ftampe fatte prima in Venezia , ove Uf 
Cerne con Pietio BilToH pur Carpigiano e con due altri nel 1498. 
&inp6 le lettere di Falaride in Greco e in Latino, e in Milano, 
ftve eoi- medefìmo Kflbli pubblicò ranno fèguente il Lelfico di Suida» 
avea già anche (tampaio nel 1503. un Ufficio della B. V. m Ctifttv 
ÌHHir9 Cprttt Mgjtris , cioi in Corte Maggiore , on nel Ducato di 
Parma , ove a que' temi» conundava Rolando II. Pallavicino y e forfè 
fii il Dolcibelto medefìrao, che l'anno 1508. fhmpò in Novi l'opera 
d* Providentis Dei di Gianfrancefco Pico, da noi già mentovata ;^ 
e k) ihtflb anno 1506. il Dokibello pubblicò in Qirpi la Lettura dì 
Fra Gcaeiano da BrePcia dello fleffo Ordine de' Minori f»I fecondo- 
libro delle Seniaize di Scoto. Convien dire però, (^ il dif^oo di 
AU>erto non aveffe troppo felice fiicceflb; perciocché- il Dokibello pa& 
so tra non molto a Ferrara, ove nel 1^^ pubbikò gli lEjsotnnì del 
Grifbtora tradotti in Lingua Latiiia da Pontico' Vimnìo-. E Giam- 
maria Tricdlio parlando con Lodovko Bonacciolo , ed cfbrtandolo a 
fiampar k fue opere , fa ^ucRo beli* elogio del Dolcìbello : Std mM^ 
dftitiut iwàdMt &" fapfrrt , Be»edtihm DokiMìum Carfenfm ,. qui 
fu* fitkrktt Cy artf (^uIcmmÌ* fnhiett , ht$&es . We etùm cum Utftrw 
Cf" sIìms màciinuUt futilts^ depmvttsi^ CT inforttU£ comperifft^% 
mttito^ fimt .* 

TtUiH emfSé , inqmt y tteptefqut sitfèrtt Uhrt* 
JEtntei Ciehpety Cf" ine Mdvgrtiie mentem^ 
Ahtkt acri fiacUiid» viro, ntme vìriius ufns, 
Wwiff méuìAm rapidi^ » eauù nume trU màgifir* e 
fréteipiiMtt mwtt . 
£glì reAìtuitofì poi a Carpi Saet leftamenn) a* 13. di Aprile del xjrs. 

«I 
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hf cui HomIn& Ertde fuo figlia Mercurio , avQto dalf Oliva Selli fiu, 
moglie j e aflegBÒ la dote ad Alda e a Solotnea fue figUc . Sopravvi(^ 
fé poi noDdiaieao fino al 1521. Perciocché nell* Arcfaivio de' Fii it ha 
lo firomento> con cui egli agli 11. di Maggio del duco anno pagala 
dote di ftoo. lire a ^largarita fiu (brcUa moglie di Bernardino laicbi 
da Panna» il ^uak 'm un' altra carta del meddÌBio Arcbivìo de* 7» db 
Marzo del 1520. à detto Pittore di AUmtcd Piò. Ma tarniamo omaL 
ad Alberto . , 

Ne' primi anni del Duca Alfonlb. L femhra che. Alberto gli folTe^ 
£noeram«ue attaccato, e che ceccaffe in ogni modo di ottenerne iL. 
ftvore . Nel pubblico Archivio di Carpi confèrvafi uoa lettera di Leo* 
nello Coccapani foritca , per quanm liaabra , verfo il ijoA al Duca 
Alfoofoy da ciu avea avuto ordine di vegliare fu' portamenti di Alber* 
to^Egli dopo avergli narrata Ja venuta a Carpi del Marchefe di Man? 
tova, cosi foggiugne: Dtfiitro fimmtmetUf y che U Ex. l^ojha ytngii. 
■W q»§lcit gicriK. qui a confoUrt tut» quefia populo dtlh preftntia 
ftUy& pumi , e6e non mml» di me guelU fi* defiiit»ta- d» b Itk 
Sig. /Bierto , ti quth volitMrgriMmtnte nw /e offerto ds wlnw eJf*T$: 
lui qaeìù ftci» tuts U fpeft 0IU comiti-as dt U Ex. V. in qutfta fu» 
prmM venuta, c£e me i per/e »Boy cèe proceda iuta da amere C^Ct. 
Ma o perchè egli comincia0è a temere i difègni di Alfonfo, o perchè 
eonofcefle che troppo gli farebbe llato difficile e pericolofo il manio< 
nerll nel fuo dominio a fronte di si polfente Collega , qua! era il Dof' 
ca di Ferrara , fi determinò a prcKacciatfi qualche valido appo{^io * 
V Irapecadc» Maffimiliuio gli parve- a ciò più di tutti opportuno » 
Aveane gik egli provata la protezione e il favore nelle , coatefe avutt 
CD* (uoì Cugini^ e aveane anche di frefòs meritau la grazia c(^* 
adoperarli a riunirlo in pace, e a ftrìngerlo in alleanza col Re dì Fraik 
eia Luigi XII. ^ando nd 1508, que' due Monarchi, e pia altri Prin- 
cipi d* Europa corpìrarono a danno de* Veneziani ,. della qual pace ve» 
dremo fra poco fermarli dallo fteQò Mafliniiliaao, che fu fingolaife 
mente autore Alben». Quefti dunque ricorfe a Celare, ed efpollegli 
k vicàide tum^ alle qttali Ofk fia.(0 finallon foggette, e il pericolo 



,yGoo^Ic 



174 BIBLIOTECA 

ìa cui era Ai perdere il dominio ereditato da* fuoi Maggiori, ne otten- 
ne il più favorevole e il pii^ gloriofo diploma > che ne potefTe fpcra> 
xe, legnalo in Trento a" i4*di Giugno del 150^ la elfo dopo i confuett 
preamboli viene ^le lodi della famiglia de* Pii ,e fpecialmente di Alberto: 

ConJideTanxu , quantum nobìlis & predar a VornuSf & famUU Piorum 
Cormmn & Dominomm Carpì Sacro Romaao Impaio ,ae Dhis Bo^ 
manoram Imperatorihas & Regibus prsdfcejforiòus nofirìs addilla fu^ 
TU , guaatumque immoriaiibus meritis pr*J}item ^ ut a prtfatis pncejfo^ 
ribas nojlris ìa recompenfam fida & obfequiarum fuorum Cormtatu\ do* 
minio j 0" Oppido Carpi ae aliis in feudum donati exfiitaint ; pnàpue 
tamenf qUi Nobilis nojier & Impera Sacri dileùits Albeniu Pius Dom 
minus ac Comes Carpi Nobis & Sacro Romano Imperio multipliàter 
éxhiiaitf quodque prò commodo ^ quitte & tranquiUitate totius Riipu- 
blicA Chrijiiaax, imprimifque koaore^ dignitate &" utilUate nojlra, (j^ 
Sacri Romani Jmperiif & Domus nofira Aufirìa & Ru/gùndidi nailit 
vigiliisi fiuiioy oper^j & diligenti^ peperai^ ita ut aon/olum iateraot 
^ Sacrum Romanum Imperium , prtfatafqat domos Au/ìrì^ & Bar* 
gundÌA ex uaa^ & Sermijunum Fratran nojìmm danjanum Franco* 
rum Regem ac Regnum Francia ex altera partUfus pax ^ma ^ fiabilis ^ 
fed & perpemum fadus & anùcitia JunSla atque condufa fit* Et quad 
Deus Optimus Maximus ultra. pr^diUa omaia perfoaam fuam Jìngula^ 
ri quadam Sr ingeauìna Jiumanitau, prudtntìay confUio^ doUriaa, <$" 
in rebus gereadis dexieritate pie cateria monalibus dtcoratum effe fo* 
duitt Ràrum rerum omnium iatuitu &c. 

Pafla indi a leflèr brevemente k Storia delle dlveife vicende del 
dominio di Carpi y e ramm«na una circoillanza ignorata , eh* io fa^ 
pia finora, doi che l^oneìlo Padre di Alberto, e Marco Padre di Gi- 
berto, eran tra lor <»nveniiti , e la lor convenzione era ftaia appro- 
vata dair Imperador Federigo IIL , che ijuando cffi avelTer piiì fìgljy 
fòlo i primogeniti avefler parte nel tlomisio , affile di prevenir le con- 
tefe, che tra* Fratelli erano in altri tempi accadute. Accenna pofcia, 
che Marco avea tentato di ufùrparTi 1* intero domìnio di Carpi , tenen- 
done lontano il fanciullo Alberto, ricorda le ingiurie e i danm , che 
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^uefit avea fofléiti da Marco, e poi da Giberto di luì figliuolo, e vo. 
nendo a parlar della parte , che in quelle cootefe avea avute il Duca 
Ercole I. ci dà un* idea, a dir vero, poco vaataggìofa di quello Prin- 
cipe , rapprefcflUndolo come unicamente intento a giovarfi delle difcor- 
die de' Pii per occuparne il dominio , del che adduce le pruove , nar- 
rando tutto cì6 che in queir occaTione egli avea fatto . Quindi dichia- 
ra culla la ceflione ùmh già da Giberto della fua parte del dominio dì 
Car^ al detto Duca , e furrenizia T inveftitura Imperiale, che ne avea 
ottenuta , e concede ad Alberto una nuova e piena Inveftitura di quel 
dominio, con tutti i privilegi felici a «incedern, comprefevi quellodi 
batter moneta, e attefa la rara dottrina, e il fingotare amor per gli 
ihidj , che avea Alberto , gli dà ancora V autorità di crear Dottori in 
ogni &rte di Scienze . 

Egli i affai verifimile , che la fpoCcione de* fatti accennati In que- 
llo Diploma fbflè conforme a quella, che V Imperadcxe avea ricevuta 
da Alberto , e perciò crederò £icilmenie , che quelli p3cefle eiàggerare 
alquanta nel riferire le ingiurìe, eh' et pretendeva dì aver ricevute dal 
Duca Ercole. Ma quella equità medeGma , che m* induce a non cre- 
dere in tutto alle afleruoni di AUKrro^ m* induce ancora a credere 
molto meno alle accufe , con cui alcuni Storici , come tra poco vedre< 
mo, han voluto ofcurar la fama di quello infelice Principe. Io non tto» 
vo, che Alberto faceffe allora ufo dei favorevol diploma ottenuto da 
Cefare, e £orfe egli attefe ad ufame in pii^ opportuna occaflone. 

Franante al principio del 1510. lo vergiamo adoperato dal Re di 
Frapcia Luigi XII., e da lui rpedlio alla Corte di Roma» ni è ma- 
raviglia, eh' ei foffe allora ugualmente accetto la Maffimiliano e a Laii> 
gi, poiché quelli due Sovrani erano efii ancora uniti tra loro. Io non 
lo, fé Alberto fi trovafle allora alU Corte di Francia, o fé da Carpi 
(blamente ptr ordìn del Re & ponefTe in vi^glo per Roma. Certo è^ 
eh* ci fuvvi in fomma fretta Ipediio per dìlTuadere il Pontefice Giulio 
IT. dal riunirTi in pace co* Veneziani^ ma ei gitmfe ad af&r già con- 
ciiiufo . Di quella ambafdau ragiona non fblo il Guicciardini , che in 

que» 
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qaefta occaGone (Ree Alberto perfona ài grMitde fphito » Ìejlrn;p^4{a:)), 
au ancor Paolo Cortefe, che parlando de* cavalli deftinati a córrerle 
{lofte , e del gran viaggio clie con effi fi fa in breviflìmo tempo , dice: 
S^MÌiùas (eqats) efi bis quatridassis intrtcàimis ferih tome pétlom' 
fopbtts , (S* feram traBstìenf prefigtis Albtttut Tius eqUttando a/ut , 
^0 Ludovici Regis Galìerum nomi»» SeHMtam ( cìoì il t'apa e i Car. 
dinali ] ohfecrindo rogsref , ne re procìinsfM cum Vinetis fsSioaem 
iniret novMm , qu£ ejje$ mt quMtmrviiatits fxdos dirempfuTM , att$ 
Itgtie excitarard fanut , E in margine aggiogne: Aìèertat Piar Ctnr- 
fenfis 0nno 1510. in quatuor ttmporiims Feòratrii [2i]< H -MtiratcHt 
fuH' autorità del Guicciardini aggiugne^ che Albeno in qaeir occaIì»< 
ne mancando di fede al Re Luigi, che aveagli ordinato di difloglìere 
il Papa dal muover guerra al Duca di Ferrara, non ce&À invece di 
fiìmolarb e di iirìtatlo contro dì eflb, e die ìndi venne la fiera gua- 
rà , che Giulio mofl*e ad Alfonfo izv)' A dir vero però il Guicciat^ 
dini ci narra cib fol come cofa, di cai corfc allor voce, e fa damoL> 
ti creduta : Fn oltre m quefio duiit»xi''ne, ed opinione di m»lti, Ì0 
■ ^uate in progreffo di tempo fi sumenti , tbe Alberto Fio Ambafniador» 
'. del Re di FrmeÌ0 non procedendo fincerémente nefh fu* L^ga^one 
attendere » concitart il Pontefice etntrn si Due» di FerrétM CTc. E 
poco apprcflb. M> qust che dt quefio fis U verità (S-c. (23). Non par 
dunque fondato abbaftanza il rimprovero , che fi fa ad Alberto di aver 
tradito il ^e di Francia, e d* dTerfi moftrato irgraio ad Altònfo, dal 
cui padre era ftato moho beneficato, t corai voci popolari non debboa 
crederfi cos) di leggieri , poichi mia troppo frequente Qierìenza ti ma> 
fira , quanto ^mITo effe fian falfe . 

Nello fteffo anno ijio. Carjn comiocib ad effcre moleftato dagli 
Eferctti , che dcfolavan l' Italia * e per lungo tempo fi vide occupata 
of dalle Truppe della Chiela , or dalle Fnncelt 1 or da quelle del Da- 



do) L. VtlT. 

(ai) De Cardiul. L. II. p. 74. 
(».) L. e. C. XI. 
laj^ L. XXI. 
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CI Si Femn , e Alberto più volte ne perdette , jMà volte ne rìacqui- 
ftò il dominio, ni io mi arrefteiò a luogo fu quefte vicende , che fi 
poJTon leggere prefib tutti gli Scorici. Cercò allora Alberto di far ufo 
della jnyefiitura avuta nel 1509. dall' Iniperador Maffimiliano . Ma 
perchi vide , che le anni del Duca Alionfo erano affai più potenti del 
Diploma Imperiale , vame con lui a un accordo, cioè, che per certa 
(bmma di dettato da pagarli in un tempo determinato il Duca cedct 
te ad Alberto i fuoi diritti fulla meli di Carpi . Cosi fperava Alberto 
di poter rimaner folo padrone del Tuo dominio, e perciò mentre qu> 
Ae Provincie crino agitate e (convola dal furor della guerra , veggio 
mo eh' ei fé ne ftettt per qualche tempo tranquillo ora in Carpi , qra 
in Correggio, ove dagli Atti di Bartoloomuo Zuccardi raccogliefi , 
eh* egli era nel Marzo del ijii. alloggiato nel palazzo, ove abiuvfr- 
00 allora U celebre Veronica Gambara , e Ginevra Rangona moglie 
di Giangaleazio da Coireggio, Donne amendue, die per la loro let* 
ceramra doveano eflere aflu care ad .Alberto. Qtiefti trovoffi ivi allor 
quando il celebre Carlo d* Ambofia General dell' armi FranccG vì fi 
ritirò, e infermatoli mortaUncnte vi chiufe i fuoi giorni a' la dì 
Mano del 15 II., dopo aver chiefta al Pontefice 1* affoluzic»» delle 
cenfure contro di lui intimate , la quale giunte un giorno dopo eh' egli 
fii piorto, come narrano gli Scrittor di que* tempi, e dopo effi il ^^lh 
ratorì . Il mediatore ili quefla afToluzione , ciò che da niimo i flato 
avvertito, fu il medelimo Alberto, come ci moftra il Breve perfiò 
fpedito dal Papa a Fra Francefco Colombano Mio. Ofl*., cbe conferva- 
fi ib Correggio tra* rogiti del fuddetto Zuccardi fotto gli 11. di Mah 
zo , e cbe cffcndomi flato comunicato dal piò volte lodato Don. Mi- 
chele Antonioli mi lufingo, che non Jafì difcaro il vederlo qui cìfe- 
lito : 
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SU LI US P A P A IL 

DiUBe fR fahtwn & apofioBcan BttucSSionem &c, 

EX Uterìs diUtS jiUi noh'dls Fin AtBmì de Pus Carpì Domìni in- 
teUeximus Carolum de Amòojia Domhat/n CaUMmomis gmvitpr 
pérìmtafiqite étgrotatK ié" tot» corde compimQam dejtderare ac petere^ ut 
et aalìorìtate nofinr plenaria iadulgentia, &■ peccatorum rtmìp» detur 
Bon fotum fibi fed ducentìs alus perfonis apud eum exìfientibus . Nos 
€^ gravi a6 eodem Carolo in/urìa a^QÌ fatmus in bona tamenmahtm 
vìncere^ & falutt ammaram pittare patema confutere volentes^ devotio* 
ni ttu per preftnus committimus ^at tam ipfi Carolo quam datentìt alilt 
perfòms predì&isi, plenartam aifobaionem Ó" maij/ìonem omnìam peccai* 
tOTum^ie quibas corde eoturitì ^ ore eon/èjft fuerint^ aulloritare noflrx 
impendaSf recepto tamert ab eodem Carolo^ fi Jìipervìxirit^ &■ fiitguUt 
perfimìs hujufmodi- ufque ad mt mtm m ducentorum furamentali cautionej. 
quod pojikac conerà ras (fr Sanilam Romanam EecUfiam non milltom 
òuat cum aliis miliiambuT, aut eidem Ecclefi* terris ptrìèufrtilliaiin* 
juriam & offtnfam aliquam infcrentibusy auUum confilìam ottìàMm 
4UU favortm prefiabttaty C Ji fecus feeerim^in pana* quiÒus tigatifune 
eo ipfo teiacidani, . 

. Dan novenne /uè annuJa PifiatojU die non» Martiè, MDXL 
Ponn^atu* nopi anno oliavo, 

$ SìfffmunSus . 

A tergo 

Diletto fiRo Franàfio Cottnahano 

Fratti Ordini* Mmontm de Objèrvantiap .^ 
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NeUe finttattf w cui allora crovavafi Alberto, ci non poti «vctt « 
ttmpo il pattuito denaro da pagarli per avere ^lì Ibb la proprietà del 
Ilio Stato , e perciò nell* Agofto del 15^1. il Duca Aliònfo occupò di 
bel nuovo Carpi , che avrebbe potuto reiìftergU ^ualcbe tempo , & AI- 
berto non aveffe amato meglio di cedere, cbe di efporre i fuoi Suddi- 
ti a troppo gravi fciagure, come raccogliefi da un rogito del Notajo 
Leonello Coccapaoì degli 11. d'Agofto del detto ani». Ricorfe allor 
nuovamente Alberto àil' Imperadorc, e lòtto i ip, di Maggio del [5 tv 
ne riportò un altro Diploma, in cui tutto a lui coaferivafi quel do- 
minio, efcludendone il Duca, e a* aj. di X^glio dell* anno fielTo V 
Imperadore per la fedeltà da Alberta ufata ali* Impeto , e pe' fervìgi 
% lui preftati in tempo di guerra, ìn cui avea Tpefi oltre a quindici' 
mila ducati d* oro, gli conferì l' invefUtura dd Caftelio di S Felice 
nel Modenefe. O fofle perchè U Duca Alfonlb fpogliato allor dd do- 
minio di Modma e di Reggio nou potefie penlkte a quello dt Carpi ; 
o qualunque altra ragion fé ne fofle, è ceno che dal 1513. fino al 
iSi£* Alberto rimafe folo e pacifico Signore nel fuo dominio . Egli, 
però, temendo foife le mutazioni, che accader poteQèro , fotto Ì 13. 
di 0[t<;d}re del 151^. ottenne dall' Imperador Maffimiliano un nuovo 
decrco, con cui confennavafi Ìl contratto da lui già fatto col Duca 
& ricomperare con certa Ibmma quel qualunque diritto, che queftipo* 
tefle avere lìil dominio di Carpi, il qual Dipkma da me non veduta 
ndl* Archivio de* Pii ho io trovato qui in Modena in quello della no- 
bil famiglia de*. Marcbefi Coccapani . 

Mentre Albeno penlava in tal modo ad afCcurare il Tuo dominio 
ci vide nel ijiz. diflaccarfi dalla lega formata già co' FranceG l'Im- 
peradore, e quindi il partito Francefe foffrìre in Italia un rovinofa 
tracollo.. Coflretto dunque a dichiararfì per uno de' due Sovrani , aT 
quali avea finallora comunemente fervito , conobbe, che tioppo era a 
Ini nece0ario 1' appoggio ddl' autorità Imperiale, e diedefi al (èrvi- 
gio di Cefare. Del che rende egli fteflò ragione nel Dialogo di Ra« 
nullo Biandolini intitolato Lm , ove quello Scrittore lo induce a par* 
Za !»• 
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hre (2.4): i^od qunm mtfmédvtrtfrem,feci qn*d grmiifflmti ^mtdt^ 
feUgi iempfftétilriu namtx fiKtu foltnt^ qmi nmtMtM vtiifiMtion» di- 
verfi tsmen flstM in ttttìjfimum fé pcrfim reeipkint : ptftMkh GmI^ 
hrum negotiis , qmrmn MuSorifsfem Jsm inctiiMri p9Tfpi$ieòmn, G§r^ 
nutnit Mdbttfi , nee me tutti héBenut eonfilii ptenituit . Et fu Iui^>- 
mente in Roma col caratare di Ambafciador Cefuco prdTo il Podk- 
fice Leon X. a cu! fu carìffimo; e traile Lettefe, che a nome di lai 
fcriffe il Bembo, una ne abbiamo de* i6. dì Gcrnujo Aà i$i^ a* Mt- 
gtftrarì dì Parma e di Reggio, nella quale raccx>mandando Iwo Paol* 
Gonzaga, ne porta fra gli altri motivi, quÌM feror eft Alberti FU-, 
qmem fcìs jtpud me MaxintHisni Rom. Imper. defigHMti Leggtum sge^ 
re , deBi^mi pr^eftentijfmique viri , qnemque ipfe tmiee diliga (15) » 
e dallo ftel!b Pontefice egli ebbe in dono i Caftelli di Mcldol* e d» 
SarGna ndla Romagna, e il govemodiBertinwo, oltre quclld di Rub- 
btera e di Reggio, di cui tra poco diremo. 

Nel tempo , in cui Alberto rimafe Mo e pKÌfico pofleObrc di Cu- 
pi, benché comunemente vìveffe in Roma, follMendo 1' impiego dì 
Ambafciadore Cefareo a quella CcH-te, non cefiò nondimeno dal pa»> 
fare a**vantaggi del Tuo dominio, fìngolarmente nei pcomuovcre e un 
vorire le belle Ani, e coU' ^giugoerc al tuo Carpi gli oniamemì di 
nu^nificlie fabbriche. Avea egli 6n verfo il 1507. comiociata b fab- 
brica del magnifico Tempio di S. Niccolò de' Minori Oflèrvaod, che 
cottora fuffifte; della qual epoca abbiamo le jwiiove ia un n^ito del 
Notaio Ttoilo Aidrovandi de' %6. dì Maggio dd ^tto anno, che fi 
confèrva nd pubblico Archivio di Carpi . In eflb fi £) menzione di un 
Legato di 250. lire , che Michele d* Alexandria ( della Fami^a Invi» 
ziati, che da Aleffandria pffata a Carpì ver£> il 1^3. iu ivi perciò 
detta comunemente degli Alcffandrioi, come da piò monumenti iac« 
coglici!, e produffe fra gli altri RafaeUo dell* Ordine de' Minori Qf- 
brvanti Vefcovo di Sarfiiu motta nd 15 3^) '^'** afli:gQsto nel fuo 

Te. 
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TrfbnMttto per fabbrìcununaCappelk in detta Qàtùi;e quindi ftìgt 
giugne , che «0» ite fit ifutd Ulufitit Demimtu Mètrtat Pim nomnaf- 
ht Capetisr ffcerh fsérteari, & ftu nigi famptibus faij in dìBs 
Ecefefis Sandi NicoUi* Feiciò Michel Sigìfoioado Cancelliete di Al- 
berto offre agli E&cutori TetUmentarj di Michele una delle Cappelle da 
dMbercD già cominctate , mediante Io sborlb delle dette life 253. Era 
duoque^llora già cominciata la* fabbrica di quel Tempio, che inten» 
rotta probabilmente dalle guerre, che po£da inlbrfèro, fu poi conti- 
imata e finita nel 1511$. come ci moftrano le due Colonne laterali al 
Coro, in una delle'quili fi legge Jt P. C. C. óah Albertui Pim Car» 
fi Cmrs , nell* altra MDXVI. L* Architetto di quella Chìela fu il 
celeture Baldaffarre Peruzzi Sanefe, Pittore ed Architetto, di cui però 
dice il Valàri (z6) che non poti allora condurla a fine, efiendo ^ì 
Aato chiamato a Siena per difegnare le fortificazioni di quella Città. 
Ni pago di ciò Alberto provide ancora agli flud; di que'Religiofifab» 
bricando loro la Libreria, e arricchendola di moltiffimi libri, e ponen* 
do ancora nel lor Convento la Stamperia già mentovata, defliiuta fi» 
golarmente a pubblicar le Opere degli Interpreti di Scoto , intono A 
che vegganfi i monumenti prodotti dsl P. Flaminio da . Parma (17) . 
Prima ancora dì accingerfi alla fabbrica del detto Tempio avea Alben- 
to intraprefa quella del Tuo Palazzo ofSa Caftello, il cui belliflìmo por* 
fico in perfètto quadro fofteouto da 52. colonne dt maimo, e gli or- 
namenti da lui aggiuntivi , i quali però ora più non fi veggono , fan 
conofcere, quanto grandi fbflero le idee di Alberto, benchi quefia aiK 
cora non fi poteflie da lui condurre al total fuo compimento. Sulla fac- 
ciata di elfo fé ne vede ancor la memoria in quefle parole : A. P. 
(doi /Bierttts Ptus) MDIS^, E alla nugnificenza di Alberto corrila 
pendendo i fuoi Sudditi , quelli tra eSi , che avean cala dirimpetto al 
palazzo, innalzarono il bel portico dì cinquantadue Archi , che ferve di 
ornamento alla gran piazza, come fi dou in una Cronaca MS. di Car- 
pì 

fiól Vite de* PittMÌ T. in. p. J17. ediz. Firenj. iin» 



[17] Mcm. Stor. T. 1. p. i7!> 
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jp di Flaainto BaneUa all' anno 150;. Ei voAte ^italnKiite fl penle- 
iQ alla Chiefa Maf-giote , e dall' antica fua Sede trafportandola al fi- 
ae delJa giEan piazza aeceimaca , la fece da' (onizmtatì ìanalzare col dì» 
icgao delb ftcflb BaldaSarre Femzzì , come narra anche il Va&rì , vo> 
Undo però che quelli prendeflè a moddlo la Bafilìca di S. Pietro di 
ELoDu, e full* idea medeTima la fabbrìcafle. La prima pietra ne fu 
gittata, come ^iamo offervaco nelT Articolo dì Trajano Boccalini, 
■gli II. di FdbrafO del 13 14. con grande folenoiti; e perciò LeonX. 
in una Bdla diretta a* Canonici di Carpi a* 13. di Marzo dell* anno 
inedefino che fi conferva nell' Ardnvio Capìcolaie, dice di quella Chie- 
fa, é\t W4t fimput-ffo quiitm 4BÌijici» fieri cttpts. Il B&tcifteró di 
marino vi fu pofto 1* anno %ucnte, e vi fi leggevano gii i feguead 
verfi- 

Hoc quicamque lacu facra lufirabitur unia^ 
Fìvat & 4temo numiae pltaiu tot* 

Aliami popolo ttmplam hoc veaerabiU potutu 
. ^il melìus vtra fic piaau docet» 
MDXlf^, 
Dono parimenti di Alb::rto furono i libri Corali fpariì di vaght nù- 
niatitre, e i ricchi arazù coli' arme della fua ^miglia , che tutcor fi. 
confervano. Né pago di ciò ei provvide ancora al decoro della medo* 
fima Chtefa, prima aocora di contincìame la fabbrica, ottenendo» 
che vi folTe rimeffa la Collegiata già da pili anni venuta meno. Neil*. 
Archivio de* Pii in Carpi confervafi la lettera originale , che AL 
berto fcri{fe da Roma agli 11. d* Agofto del 15 ij. a liioi nuovi 
Oiionici , in cui dice loro di averli fvefencacì al Papa pe' Canonica- 
ti e per le prebende dì quella Chielà , e che predo lì manderan- 
Ilo loro le Bolle» gli cforta con molto zelo a fervir con fervore ai> 
]a Chicfa, eh' egli ha faaa eriggere in Collegiata, e poi foggiugne. 
Io ho pnfimato ancor per vojro Arciprete aìU Sa/uità del A* S. il 
Ji, M, Amhonìo di Sole/i , quale è a Parifio , nella quat cofa poteu 
cogao/cere, me in quefi< cqfc, che fpeiiaao a V hmor di Dio ^ non ha- 
vere rijpeiìo ni a cafato ni ad amicizia, tu ad ohbligaiionty.càeioJuim 

ài 
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ti a pérfirutf nu/bh « U bona rùa, & a la vtrt&,e3iì/Hmarrdt>moU. 
to più , & parendomi piìt mtrìtare ogni dignità EccUfiafiica cinfaiw 
^nobile de fangut dotato de virtù ^ & de exemplar vita, che qualche 
altro di aobil pnfapia^fe non hayefe tali virtit. Ad ejfo non parlai 
maif/e non una volta, mafaptnia efftr homo da hentf quaatanche 
Jiife dijlarae fin a Parifi, mi' è parfo prefentarioi, & Jiau etra, che' 
fuando ritroi'erò de li nofirt qual^ari , /emprt li proponerò a tutti & 
altri. Ma quando li nofiri o per mala vìta^ o per imperizia loro mi 
pareranno indegni a tale pTom9\tQKii mai ne pre/entar^ alcuno, & «>• 
4Ì pregarò li miei beredi: puok veramente degne dì Principe Criftia- 
ao, e che ci fanno conofixrc ,, che mn dkoo che per gli ftud;, e per 
le belle Arti, era Albeno fotlecìm per hoc nfiorir tra fìioì Sudditi la 
|ùe^, e la Religione. Pia altre colè potrei qui aggingnere delli ma- 
giuficepza,edella pieti di Alberto ver(bi LuoghiPii,eleChielè,le ciò 
che detto ne abbiamo non fbfle ballante a raoftrare il grand* animo , 
e le vade idee dì ^efto Principe degno dì miglior forte. 

Spiaceva però ad Alberto , e pia che a lai fpiaceva a totti gli m^ 
mini dotri , che te incende de' temi» non gli permettefluo di dare al 
pubblico ftlcmi fìmttD de* hinghi (noi itudj , e a maggiormente ìmpft* 
dirlo fi aggiunfc ancora ima mortai malattia, che nel 1515. egli lo- . 
Henne in Roma. Dell' una e dell' altra eofit ragiona Aldo dedicando 
ad Alberto la fna edizion di Lucrezio &ita in ^ell' anno, che i T 
ultimo de' libri da quel valentuomo dedicati al fuo fplendido Mecen;^ 
te : Jampridem , Alberta decus Principam , deeaj kujiu ittatii erudito^ 
ram , conftirui omnes de Phihjbphia libros , fuòt qu/>t ex adìbus nom 
firi* exireht in manus fiudiojòruin, obi dedicare, tum mea erga te ftt^ 
gulari henevolentia , tum ettàm quìa id genus libris pr^ter cateros ' rff- 
ieHaris. Deus perdat pernieiofa hec bella , qui te perturbane , qu£ te 
tamdiu ayertunt a facrìs ^diit lirterarum, nec finunt, utquieu,& quod 
Jimpercupivijfi atqtte optafii , fruari» otio ad tot artes, quibus a pue^ 
ra deditus fuifit celebraadas. Jam aliquem fru^an dedijfes fiudioruot 
tuarum utilem fané & nobis cf" pofteris. Qua te privati re, ita mole» 
Jtfirs, ut nullam aEam oh caufiua aedeaàtm fit, nuper uReautam 

gr»- 
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^avl mjio hBorafiy ut de falute ma &• nmennt toni omnes & am 
gtunmr: 

D) prohibete minai: Dj talem avertile cafum^ 
Et placidi fervate Pios , 
L' anno féguentc 151^. Albero dovette recarfi alls Coree Cefiitea, e 
perciò il Card. Bernardo Bibbiena con Tua lenera fcritta da Modena 
a* IO. di Giugno al Giureconfulco Lodovico Betlìncint gli ordinò ia 
nome di Leon X. che poiché quefti avea prefo Ibno la Itia protecione 
la perfona e lo Stato di Alberco , finché quelli era loctan dall' Italia , 
Ibflenefle il carico di CoaimilTario in Carpi e in Novi. 

Circa il tempo medefimo effeado egli in età di 40. anni osaàia» 
ciò ad eflere moleftato dalla poda^, che teoevalo fpelfo fra gravi do* 
lori confinato nel letto. £ il più doke rìHoro, che gli fi potea reca- 
re era o il leggergli qualche libro , o 1' introdurre a lui uomioi dotti, 
co* quali fi potefle trattener difpurando , e non potendo fcriv«K per fie 
fieflb godeva almeno di deture ad altri i Tuoi penfieri. 

Frattanto Alfonfo I. Duca di Ferrara non avea depofh> il penfio^ 
ro di ricuperare il dominio. di Carpi, ed è evidente, che Alberto do- 
vea temer troppo di avere in fua Cafa un s) potente collega , o anù 
rivalete che eCTendo allora il Duca in difcordia col Pontefice Leon X., 
che aveagli occupata Modena e Reggio , Alberto dovea effer pronto ad 
abbracciar volentieri ogni occaficne, che gli fi ofirifiei per ìfminuir 
la potenza del Duca, e rinforzare la fua. E a t^ fine fece egli con 
ouovo giro di mura fortificare 1* anno ijitf. Carpì,, perchè fofie in 
ìftato di opportuna di&la , e roidette quafi incfpugnabile il lìjo Ca- 
flcllo di Novi, che perciò refifiette fino al 1534. alla forza del Duca 
di Ferrara. Ma è verìfimile ancora, che Ì mmici di Alberto gliattrì- 
butflcr dilègni, eh' el forfè non avea mai ideati. E tale fu per av- 
ventura quello di ajutare Ìl Pc»teficft nella trama, che nel ijijr. ave« 
formau di occupare Ferrara, di cui il Guicciardini dice (24j,che Al- 
berto era w»/r/« , e ÌI Muratori afferma (^) , che il Vefcovo di Ven- 
timi* 

(»8, L. XIIT. 

(xy) Aon. d* JtaL ad b. ai 
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ihn^a Akffandro Fregolo, che dovei efrguirta , éAx cedine d* iiN 
toiderfì con Alberto . E che quelli venìflè talvolta accufaco JcDza f^ 
gioae , e che il Guicciardini fingolarmente non meriti troppa (tèe , 
ove ragiona dì Alberto , poffiam provarlo coli' oflervar la Huniera , 
con cui quello Storico racconta un altro fatto in maniera alla fama di 
Alberto poco onorevole (30] . Quando venne a morire Leon X. Ìl Col- 
' legio de* Cardinali avea affidata a luì la cuftodia delle Fortezze di 
Reggio e di Rubicra , eh* eran tuttora in man della Chiefa , e quan- 
to bene ei foddisfacefle ali* incarico impoflogli , cel moftra l' oar.rti/t^ 
liffimo Bftve da Adriano VI. a lui diretto , quando era ancora in If- 
pagna. Effb fi conferva nell' Archivio de' Piì, e io fpcro chetnn-dif^ 
piacerà a' Lettori , di* io qt^ il riporti diflefamente . 

ADRiANus pp, rr. 

DiltEle J3i falutem & Jfojlolicam benediSioium, 

Tua erga Sanllam Sedtm Àpojlolicam & fida & dtvorìanis pie* 
na offcia tum fub fiUcis recordat. Julia II. tan fub Leoru X* 
pudeceforìòus noftrìs conànuata nobu, & nota, & grata} gratiora qua 
nobis iplts, & SanSA Romantt EccUfiA koc difficiUimo tempore pufiiti-m 
jW, ut ante multomm tejHmonio ae Unerìsj & flroxìme ex diteci jUii 
Balikafarìs NuncH mi fertnone cogmvimus j cum demandata tibi a 
Venerabilium Fratrum nojìrorum Collegio cufiodia oc gubernatione Ra» 
gii Civitatìt nofirt , <pt£ in fummo penculo vetfabatur , ita in ea re dc- 
votionem f fidem , & diltgenttam tuam dedarafti, ut non folutn urbem 
illam ab omni motu vacuain nobis eònfervarìs ; fed etìam Mutint iti 
pari fere penculo pofits. , tacque fideì , & cuftoditt ai eùdem Colkgh 
commendai* ^ pecunia , frunumo 1 atque omnibus opibus tuis diligenti^* 
fime Jubvenms. Quibus de caufis multum accedi ad eam benevolentioaif 
quam etìam ^ qtatm in miaori&ut ejfemus, erga te prò tuo in not fiu^ 
Tom, IV, A.» di* 

(30] L. XV. 
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ito magnam hahuimus. Te itaque prò merìt'u tuU commendamas, «n 
fue honamur in domino , ut quoÌ ante prtdecejforibus nojiris^ & prom 
xime nobìs aò/entibus prtftìrìjHj ogtiam dileBifimifiliì^ in to peifeve" 
rrs; nee difoUta yirtutt oc diligemia tua in taium Civìtatum guber- 
natione , & atfiodia quidquam rtmìttas , quoi te prò virtute tua faBu* 
rum cotffidìmus. Nec dubitamus pr±teritisjam turbutentìoribiu tempoHm 
bus, qaìn urba jìdelijfir,ìt tua prudentia atque tuitboritau in offtio ae 
fide erga Sedem ApofioVuam perpetuo contineantur , Tibi vero perfutt^ 
fum ejfe volumus^ hìs rectntibus offcùs juls renovari nobìs mtmortam 
fidei tuA erga przdécejfores nofiros . Quorum etiam judicium te amando 
(^ ornando ita comprobamus^ ut non folam eandetn, quam illi habue— 
runtf perjbn* ac flatus tui protecìionem Jìmus habituri, eorumque inte 
beneficia confervaturì ; fed etiam te omnibus autìionm atque omatiorem 
effe; omnìaque a nobìs, qué pius filius ab optimo parente poffit expo* 
Rare, eupìamus* 

Datum TarraconefubannuloPifeatoiistUeXP'UI. JuliìMDXXIU 
fufcepti a nobis apojiolatus ojìtii anno Primo» 

A tergo 

DileEio pio nobili viro Alberto Pio Corniti Carpenf. 

Venuto poi Adriano in Italia , chiefe «d Alberto la rellituzione 
di quelle Fortezze, ed egli, dice il Guicciardini, eoit VétrJ colori, t 
diverft feufe trota fcbermìto molti mefi la ifiM^a fatta da lui i t la 
Storico ftefló, che ajlora era Governatore di Modena pel Pontefice » 
fi vanta di avere fcoperd i dift^ni d' Alberto volti a ìmpadronirlì di 
. quelle piazze, e di aver faifó in modo, che il Pontefice finalmente Io 
coflrigneflè ad ufcime . Ma il Guicriardìnt o ha ignorata , o ha diffip 
Ululata la vera ragione, per cui Alberto avea rìculato di readcre quel» 
le Fortezze. Oltre le fpsfe da lui fatte nel rìanarle, avea egli prefla- 
ti alla Chtelà tre mila fiorini d* oro , e non avendoci ancora riavud» 
ci volle tener quelle piazze, come a caparra del fuo credito. Di ciò 
clirc i documenti dell* Archìvio de' Pii, in cui fi conferva lo ftromen- 
to fegnaio a' 13. di Giugno d^lo (teffo anno 151Z. della coftituzione 
del dcbÌKi di tre mila fiorini da lui dati alla Sede Apofiolica,pe*qua- 

U 
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E 3 Card. Giulio de* Medici fi obbliga a confidare ad Alberto C»* 
ilelouovo di Farinai abbiamo una fìcura teftitnonianza nelle Lettere dt 
Baldaffar Caftigliorie. li Contt Guida RsngoBtj fcrive egli a' i6. di 
Giugno del 1511.1 / /'/ Sig. Albirto d* Ctrpi è vtt» tèe fono fiati 
0jpcur$ti ftfra M»dtiiM t Reggio dt denari , eie f ttii« 9 F sino bén- 
mo prefijtt». Oltrt di ^fto ejfi ìmmo smctr promfjfo di gamrdsr quel» 
le terre (31). E poco appreflò: // Sig. Aiherte dt C»r fi 60 effetto tr0 
9 qu0*tro miÌ0 due0ti per qutft0 impref0 dì Arimino y fé fé gli dà im 
pegno il Cafielnuavo di Parmigiano ; e cerne bo detto p«r cèe queffi 
Signori non JÌ0na volti farlo , Ma verameace a* %. di Luglio deir 
anno fleffo ci ne prefe il poffe{ro per mezzo di Sigifmondo de* Santi 
fuo Segretario, e fé ne conferva 1* atto nel citato Ardiivìo. 

Par dunque, che troppo fevera, o a dir meglio troppo mal pre- 
venuto contro di Alberto Pio fia il Muratori , il quale all' anno ij2i. 
dice : Ave0 dianxj f Imper0Ìer0 t$lt0 la tetr0 di C0rpi 0d Atbert» 
'Pie gr0n Ca&alifta di qnefii tempi, eie dopt aver tradito tjfo Auga^ 
fio , era dietro a far lo fiejfo giuoco al Papa , ebe gli avea affidata la 
enfio Ha di Reggio e di Rubbitra » eome x' ba dal Gniceiardino • Noi 
abbiam già provato, che in niun modo conviene ad Alberto 1* infame 
titolo di traditore riguardo al Papa . E io non temo di dire f che que- 
fia accufa è ugualmente calunaiolà riguardo ali* Imperador Carlo V. 
Quando fi riaccefe la guerra tra gli Imperiali e i Francefì , avrebbe von^ 
luto Alberto conteneriì in modo di non difpiacere ni all' uno né all' 
altro panilo. Ma mentre egli vuol foddisfare ad amendue, fi reo» 
dette ad amendue fofpetto. Ed è da udirfi lo fieflb Albeito, il qu*i 
k in una fua lettera ferita da Carpi a* 15. dì Aprile del i$tt. a MonC 
Giammatteo Giberrì defcrive 1* incertezza, in cui fi ritrova, e H 
una fonc apol<^Ìa della fua condotta . Aveagli , come fembra , fcrttta 
il Giberti, che 1' Imperadore fdegnato contro di lui, perche pareva 
che fav{»ifle i Francefì, minacciavadt togliergli Carpi, e Alberto dopo 
avergli renduie grazie dì quefto , bcnchi fpiacevole , avvifo , così defcrive 1* 
Aa z pe- 

di) Cafligl. Lett. di Negoz. L. I. p. 44. 
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pericololà lìluazìone,in ciù allora egli era, e fi difende contro le kcqIc a^ 
poftegli . Sono in di/detta & dijgra\ia grande de* Francefi , ni afpetto altro, eht 
la meal mina vìncendo loro ,- & in odio delU Cefarea. Maefià ^ & del 
fuo ConJigUo , Quo ìgitur me vertam nifi ad tuàjfimum pormm tefiimo^ 
nii proprLi confcieneix & innocenti* f Mi truovo in qaejle angufiie foto 
per efere fiato troppo obbediente « amorevole & fedel fervhore di queUa 
fama. & gloriofa memoria di Leone X. per eaufa deUa quale i Fra/im 
cefi m' inimicano, quantunque fedeUj/tmameme gii abbia ferviti ; di eh» 
te tcfiem appello. Sono in odio dei Cefariaai per aver finceramenun&' 
go^iato pei Francefi^ tu' cui nego\) m" iatrvfe pur quella /anta manO' 
ria, me reclamante , & contradiceme, di che pure te tefiem appello. Et 
havendogU abbandonati, pur mi revocò, sformandomi a ritornar da No» 
poli, & quei Signori dicono, eh' io ftejfo m' offerjt a ferviiìi di ■Fran^^ 
eia . Il ehe « quanto (ìa vero , voi il fapete , fé la Maefià del Re , per 
tre volte mandò ad injìarmi; & tornea io non voljt mai accettare le 
condizioni, fé non dappoiché il Papa mi sformò importunato pur da 
Francia per lettere del JieverendiJ/tmo S* Maria in Portico , & per haver 
collocato r Illufirìjjimo Slg. Duca (T Urbino- pure a quei fervitii; & 
tuttavia non volji mai ratificare il contratto, manco accettar denari , né- 
pigliar r Ordine di S. Michele , fegni certo di veramente fior io^icato^ 
a gran for^a in queiferyìf/, lì quali fubito abbandonai fatta ladichìa^ 
ragione della nimici\ia di N. S. & della Maefià Cefarea con Franàtt 
partendomi da Roma con animo d* avendere a ripofarmì, purché ria* 
fermila me P havejfe concejfo. Se di poi mai mi fon imromefiò a favo^ 
re d^ Francefi^ voi il fapete, Cr m* afferò a ponariu ogrd fupplicio , , . 
Che ancora quei Signori dicano haver lettere intercetti , che dicMarano 
che io ho cercata , & propofio la mina loro -^ & che habblano lettere y 
efer può, ma mie non già. 

Così proficgue a lungo fcufandofi e difendendo la fua innocenza; 
la qual però nc»i gli fu feudo badante contro V opprcffione de* Tuoi 
potenti nimici. Nel i^iz. alcune troppe Spagnuole fbtto il comando 
di Profpero Colonna, che prefe il titolo di LMc^tenente IraperiaTes 
entrarono in Carpi col con&nfo di Alberto, a cui in apparenza alme- 
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no ne hrutrono U Signoria. Ma ^lì prelTo fi avvide, cbe altro eon 
gliene rimaacva che il titolo, quando Teppe fiiigobrinenie,Ghe glilm- 
penali efatto aveano dai Carpigianì gìuramaito dì fedeltà, e perciò 
cicdetie di provveder meglio a^ fuoi vantaggi col gittarlì nel partito del 
Re dì Francia , che ben volentieri lo accolfe , onordlo dell* Ordine dì 
S. Michele , folito allora a concedere Iblo a ragguardevoli perfonaggr, 
e nominollo poi fuo Ambafciadore al Pontefice. Nel Settembre del I5i2> 
Renzo da Ceri tolfe Carpi agli Imperiali, e inalberovvi k bandiere 
Franceft, e vi rìmìlÌE i Pii, nella qual occalìone Alberto, che era ìit 
Roma ordinb a fuo fratelb Leonello , che cacciafle dal Mcnaftcro dt 
S. Chiara di Carpì Suor Violante figlia di Marco Pio con tre akre 
Monache, ree probabilmente di qualche intelligenza co* nimld dì At 
berto; la quale ritìratafi colle altre a Correggio fece ivi a' io. dì Set- 
tembre dell' anno fìeflb una Iblenne protefla coatro la vic^za ufa- 
ute , rogato da Niccolò Baldi , e da Francefco Alfonlb Bottoni . Ma 
dopo varie altre vicende, che non giova il rammentare diftìntamenv . 
te, nel 1515. dopo T infelice battaglia di Pavia, gli Imperiali , cao 
ciati da ogni parte t Francefì, ricuperarono anche Carpi. Si credette 
nondimeno, che Alberto fofle per riavere il fuo dominio , come ci rao* 
ilran alcune lettere del Bembo e del Caftiglione fcritte nel i$i6.(iz)i 
ed egli medesimo fece perciò qualche f^rcto, benché inutile, teiw 
tativo coli' armi ; ma ogni fperanza fvan) tra poco , quando nel 1527*' 
il Duca Alibnlb ottenne di avere dalla Corte Imperiale 1* intero do» 
minio di Carpì , di cui pofcia agli 8. d' Aprile del 1530. ebbe 1* in- 
veftìnira Iblenne collo sborfo di cento mila feudi . 

Così fii fpc^liato AlbetK) dì quel domìnio perpiàfecoli avuto da* 
lìiot Maggiori . Ma non perciò fcemoffi la fliraa , che ì dotti e i fi^gi 
tutti aveano pel fapere e per le virtù , di cui egU era fornito. Nello. ftelTo 
anao,incui per l'ultima voha perdette il dominio di Carpì, cioè nel 
1525^ Federigo Afolano a luì dedicò il fecondo tomo della bella cdi- 
uon Greca dell' Opere di Galeno , e la lettera , con cui glìel offre , coo^ 

ii&> 

(}*: OpEre T. UT. p. ai?. Cafligl. Lett. T. II. p. ioA ii» 
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dene in à magnìfico elogio non meno deIJa munifioetiui d' Alberto a 
prò delle Letrere , che della pndeoza, e del lénno, con cui fra tinte difr 
ficohà làpea condurli , eh' Ìo non pntTo difpenfarmi dal qui riferirlo . 
Quart cait tu /am inSe ufqiu a primo Aldi nojhi sd hane labarìo^j^" 
tnam imprìmendi bonos Ubros provinàam ingre^u is fueris^eujas patron 
einio bonaram titctrarum fiudia plurimum aiurentury quìqac nobis om- 
ni opera ^ omnìqiu cura /avere numquam 4e0<rts, nuptrquc miài Rom 
ms agenti prò tua kamanitate nulla, non in re magno prtjidio fuerit^ 
oc Jhidiam omne^ operamque taam^fitu ulta temporis, laborìs^ amoe- 
cupatìonis exceptione przfiiteris , equum ejji exiftimaviy ut quemaimo^ 
dum Aldus oli/n fecijfet^ (7* e^ quoque tuo nomini quécumque pulcher- 
rima e noftris ducerem y grazituJinis ergo dicani* curarem, Neque ver» 
hte a me ita. dici veltm arÒìtreris^ ut fcpojitn beneficiorum tuomm tae^ 
moria tahm te ejfe rian intellìgam^ ut ksc & quivis mofora deme^at- 
que ab ipfis,ut ita dìcam. ìittns^ tuo quodam velati fare qaeas rtpo^ 
/cere. Quandcquidem^ ut ea potijfimum commemorem^ qan nofir* ini» 
provinct* magno ohm emolumento fuere tu^ a prim'S.ftatim adoUfcm- 
tia egregio quodam Jfadiorum ordine literis omnibus humanis pariier ae 
divinis imbutuSf eam Uteratomm kominum caiervam femper aluifii , ut' 
una domus tua inftar vetuti quoddam Athenarum eJfe videretur, Eam 
vero librorum & prtfertim grMorum fupelle£iiUm tibi comparafit , ut 
eum AUxandreis aut Pergamenìs biòliotkecis tua facile pofet confenì* 
Nec tamcn ubi variis bellorum jiu3ibus, qui Jam tot annos uidvtrfam 
jaClant Italiamj ab odo exclufus^ rerum maximarum ttegoàa traSojidM. 
fufcepìlH^ falìum propterea efi^ ut de tota Encyclopedia , quam luculea» 
njfime profteris, uUum remitteres fiudium ; atque interim tanta cum dim 
Ugentia prudtntiaque omnia geftfii , ut certatim & quodam qua/i ara» 
òitu fuis in rebus agendit tuam operam potentìjfimi quique Rtgts expo» 
Jcerentì tanta pnurea cum fide cun^a^ qiu tibi crederentur jadmirùfira^ 
fiiy ut cum variis patri* oceafionibus^ & ìpfi temporum viciffìtudiat im» 
fervieru, alias alios inter fé maxime inftnfos Rtgts tonfiliis & indu^ 
firia tua^ que fiagularis ubiqae exflirity juvandos fufceperis , nemo ta^ 
meo eorum inventus ejly qui ubijbrs iterum ipjì tuam operam obtulif- 

fi'. 
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feìf Mtegrìtatu ttu mimor fummam rerum foarUmtìhì mnienuo coirti 
mittcniam putartt . Qua in rt iUud etbwt egregii animi ^ac optitne in~ 
pimu menàs ingenium elueefdt^ quoÌ affiUIs interdum rebus tuis mina 
paniam^ a- quibus fietìffes^ fran^ numquam potuerls , Jid quemadmom 
dam fecundam fonunam modefie , ita /emper & adverfam fortinr tuie* 
m. Mino marum tUgamìam^ vìttque eandarem^ oc eximiamillamanì»' 
mi fincerìtatem ac benefiantiam, ne, cum obi omnia dibtam ^hoc eàaai 
nomine tibi ex parti Jatisfacere velie vtdear* Acdpe igitur ^ literit paiìm 
ter omnibus eruditij^me facundi/Jìm^que Prinaps , fecundam hanc Gale-* 
m Ubrorum panem &c. 

Più autorevole ancora e più g1orio{à alla lama di Alberto Pio h la 
tefliinoniaitza del gran Cardinal Sadoleio , il qiude ni etagli congiun- 
10 da vincolo di forte alcuna , né avea che temere , o che fperare da 
Ini , anzi eflendo fuddito del Duca di Ferrara , pareva che non do 
vede elTergli molto amico. Egli fcrivendo nel 1528. al Card.Giovai> 
ni Salviati b prega dì recare i fiioì làluti ad Alberto domini ommibùt 
fmgfmii & vtrtutis ornanumtìs fr£ditc [33]} e in una Tua lettera fcri^ 
U ad Alberto nel 1530. quando quefti era in Parigi [34], dopo eflcrfi 
oMi lui fcniàto, fé fcriveagH di raro , perchè Cr duriores sdèue tea 
tm* quota tua virtus (S" dtgnitai pofiufabai , me felpe eenaaiem fcribe» 
Tt re$ardara»t, non babentem prteferttm epis atque auxiliì aliquìd , 
fmd tibi peffim offerte , & tavaletudo tua ita miei molefia efi, ut 
Èom tu iaterdum corpore graviter offtSoJis, quom ygo tua caufa per* 
turbata firn amìntOj paflk a rìcordai^li ì motivi, che in fé medefimo eì 
dee ritrovare per animarli alla coflanza: Sed te quamvis jaBétum form 
tt«« injaria, & valetadinis imbecHUtate Uboroutem, tua tamengrS' 
vitOT fapiemtiaque cenfolotwr . Ete»im multa tibi tu la ipfo prtefidis 
fumt adverfui tales eajus comparata y Uteraram, ingenii j phìlefopkia^ 
stqu* in omni genere rerum agendarum coujilìofumque &" eopieuderunlf 
^ 'donderum prudemtiie, fummteque auSotitatis . Qutèus rebus fit, u$ 
flt in adver/ù major mutfo appareas quam i» fecundis iis, qui enififa 



[41] Epift Famil. Voi. I. p. ix%, 
[aij Ib. p. !«• 
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miétiomem ienm ai iemim^ mec àigaitMtt menrì , iwr per vrrtih 
$em eonfeqtti potofrunt. 

Perduto il dominio di Carpi continuò Alberto a vivere in Roma 
e iid 1517. fa Jnlìeme col Pontefice Clemente VIL chiufo in Caftel 
S. Angelo. Quindi , come fi raccoglie dalla citata lettera delSadoIetOy 
e da un' ahra di lirifmo (^5), fu dal Ponteiice inviato in fuo ncme 
al K.C di Francie , e accolto onorevolmente da quel Sovrano , grande 
eftimatore de* dotti , e mantenuio a quella Corte • Della vita da luì 
condotta nel tempo, che fi trattenne in Parigi , e degli fludj, a* quali 
ivi continuò ad applicarfi, abbiamo una bella te(timonianzainiin*opoi 
ra di Franctfco Florido Sabino , che gli ferviva aUora , eflendo in età 
éi 17. anni, di Lettore, e dì Copida, la quale io reco qiJ volentieti, 
perchè con efla coofcrmanli vie maggiormente più altre cofe che dette 
abbiamo in lode di Alberto: Quts igitur nefcir, dice egli i^ó) qu^m 
tuta $Ha {ììXtrx) fitprrimbut snnir im Alberti Pii Csrptnfis Ftiaci- 
pìs mottf Js^urtt fecerittt? Nifi berci* im cjus fumili» Runue éiem 
ff/ffni, Luterttt vero Pmùfiarum, uhi etism diem ebiit , ^UMdrietmium 
viìtiffem, quo itiiil miài grutiui contìngere potuit ^pluribut veriis t»»» 
ti hetoii Uudes celekrnem . Illud faue expertui Jcio , nec Mtrbo tuM 
milio^mec itwetertU podagre, » qu* mirit modit vexééstur, 'bom»- 
rum litermum fiadiit divelii nvmqu*m potuiffe, quibus nulle di* no» 
«Qo fshem éoras iomo quintum Cf L. snnum *gens imperti*i*$ S 
^usmquam Cf iuter prandiuto ctemsmque femper Ciceronianum Miquid 
audieist. Et velut pnuca ejfent hmt , qa* diximus, rncemmadMy ìUud 
atiam accedebtt multo maximum , qmd quémiiu in Gallia vixìt , mm 
mìnem eruiìtnm domi baémt^ cujus colloquio recreart^ & iabofiiut 
ìmerdum levsri poffety ut ta msèi omnia imponere cogerttur. Nam& 
^nagttofie folat &" amanuenfis offcto tém commoie fungebar , quam a 
Xf^I/. annoi nato pra fiati poter ént. In feveriorsbut sutem fiudUs quit 
iltum [ de nofirorum temporum èominibui loqaor] anteceSit? Qtiis ma^ 
iiut in féilsfepbia txp*ditiufva verfatus erat ? quif im Tbtolegia ? 



Nec 



Tt%] Voi ft. p. 99X. _ , 

[}6] Apologia in Ung. Lat. calumn. p. ti<> E<lit. Baal. 1140. 
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Kee rmuh , ta M/mt, per b^ fiudit , fgd plHig vtlifieéthne fereh»- 
tur, in /écrri Uteri s ne » diJficìUimis quìdem Seripteriint tòftiaeat» 
Qu4t enim in primcipiius viris perrmp imoeniuwmr , in eo licet R«- 
ff$m , fimmoramtfMe Pontificum megosiir femper t^cupMtù , itM exceltatm 
runty ut nuritt , dum inter vsves *gert/, tMmqusm anieum orHs wm^ 
mtatum »i emnìòas cùhretur , mortuun doSi fummopere lauient , «A 
mirentur itimn qni non fumt qmmìis ptcuie fiupidiwes . lìlui amtem 
gamn fuit littrutis ùtile t qntd j^dumMéimiitiim,quem pmer p.^cepte- 
»» è^bitit, peeumi» esterifjne rebus sd illud aput aSjolvemdun necef- 
feriis Juviil Breve però fu il Ib^iomo, che in Parigi fece Alberto, 
perciocché facendofi fempre maggiori le fue indirpofizioni , dopo avere - 
tre giorni innanzi alla morte veltito 1' abito di S. FraRccfco, finì di 
vivere nel Gsnnajo del 1513. Lodovico Parìfetti Reggiano, fopranno- 
maiD il giovane, in una delle Tue Epiftole in verfì Campate nel 1541-, 
in cui piange la morte di Albsrto, e ne fa un magnifico elogio, narra 
fralle altre colè , che egli in fugli eftremi momenti andava con voce 
languida nominando la cata fiia patria, e fpiegando il Tuo defiderìo di 
eflere almeno fepolto tra quelle mura, dalle quali en flaD cacciato, il 
che però non fu cfeguito : 

Sed quid ego sudivi ulierius miferM^iteì ^éeh 
Ore traèentem énimsmjSc mltims verb» leeutum: 
O pétrism! pttr$Mn ! futtem lapis ojfk recondat &c. (37) 
. Avea egli circa fei meli innanzi, cioè a' 21. di Luglio del 1530. fat- 
to il fuo Teftametito , che confeivafi nel cttatt> Archivio de* Duchi 
il Sermoneia* In elTo ei nomina erede di tutti i fuoi dominj, allora 
da altri occupati , il fuo fratel Leonello , a cui pure aflegna pam 
de* fusi beni allodiali . Degli altri beni si mobìli che immobili nc^ 
mina eredi due fue figlie Catarina e Margherita. Aveale egli avute 
da Cecilia figlia di Franciotio Orfini , poi Cardinale , da lui prefa 
in moglie, dopo la morte 'della prima,. l'inno 1518. E perchè Cat»» 
rina era la maggiore dì età , e ornai nubile , vuole eh* efla fia pref» 
Tem. IK B b rita , 

(37) Eptft. L. I. Epw VUI. 



dbyGoOgle 



1^4 lIBLIOTE-eA 

riu , e che ibbla non Iblo U miglior parte delT erediti , m* anche ì! 
lefto deU* altra parte , che toccar dovca « Marg facrita , la ^«ale eflcfr 
do ancora fanciulla , poteanfime fratunto porre a cumnb le rendite 
per accrelcale la dote . Ordina , che alla foddena Cecilia Ortiai fìia 
moglie fi provveda dì un onorevole mantenimeniD , qnndo rimanga 
nello ftato vedovile * e che s' ella pafla ad altre nozze le fi renda la 
dote , la quale in porte eia ftata p^ta ad Alberto colla ceffione fath 
ugli dal Cardinal Franciotto de' fnoi Creili di Vaccone , Pc^o , 
e Somroavilla nella Sabina , come fi raccoglie da on Breve di Cle- 
mente VIL de* lì- di Ottobre del 1514 » che crovafi nel medelinm 
Archìvio. A Teodoro Tuo fratcl naturale e Velcovo di Monopoli 
larda rufofnitto di nna pofleffione detta la Bradellona . A Rodolfo 
fuo Nipot^a il f<^H-accennato L^ato della fiia vigna, de' fuoÌ libri, 
e delle fue anrìchità. Ma muovono a pietà alcune parole di quefto 
medelimo TefUmento, in ciù Alberto riandandoli dell'infelice fua 
flato , e conoftxndo di difporre di cole , che per Io jnù non erano in 
fuo potere , implora per la fna delblata fiunigUa la procaioae del Re 
di Francia: SfJ quid tga h^rtdes in^itm? bmtiìtmtm divido? O/m- 
mtt $mim r«t mttt occupMmtur tb sli/j, m quìbm fum itjtQut ah fi* 
dtm & firvitutem mtam trg» CMfiiéttiffimum Rfgem , ut Huuife» 
fimn tft tu f»8o &• en prafeqtmtiomihat H fpoììmiomibttt mìii Ctf* 
fmrt fsBis , *•//* tamem fubfiftentt CHifM y fid hge tMtmn pnetenfii^ 
m* 9iu4 futrim »ddiBus fervitiit Cèriftinnijfimi Rtgis t sajut fid^ ^ 
jm^itim , »t mftricardìe committo , t$ hitmilittr «ommendt mfnm» 
«nran mtam citm mi/ellis fitìsbia meis mondim édattitt f*^ tmntt 
rtìinfMt V0CMS tt frivatéu tm»$&m tom't. 

Alberto fu con Ibmmo onore , e alla prefetza della Rea! Onte 
lépolio nella Chìeià degli Offervanti in Parigi , nel coro della quale 
gli 6] poi innalzato un bel Mauroleo in bromo con quella Zfcrizioo^ 
^nal fi riputa dal P. Mag^ : 
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ALBER TO . PIO . DE . SABAVDI A . CARPENSIVM . PRINCIPI , 

FRANCISCI . REGIS . FORTVNAM . SECVTO . 

QVEM. PRVDENTIA. CLARISSIMVM. REDDIDIT, 

DOCTR.INA . FECIT . IMMORTaLEM . 

ET . VERA . PIETAS . COELO . iNsERVIT . 

VIXIT . ANN. L. HJEREOES . MOESTISS. 

ANN. MDXXXV. 

L* età però di Alberto non è fedelmente tfpnffz in quefta ircrìzione , 
perciocché eflèndo egli nato, come fi è provato, nel 147; concava 
quando venne a morire $$. o fó. anni . Di £itet qiielta Ifcrizion mer' 
defima leggelì nel Codia 5x8^. ddli Vaticana, il qtial contiene tfn* 
<tpera di Aldo Manuzio il giovane ìnutolata H.fiorìm F»miU<e Mam- 
, fftdvfum , e in cui affai brevemente fi ragiona di Alberto , e in efla 
invece di L. i (critoo LV. Alcuni confbndrado l'anno, in cui l'Ifcri- 
zìone gli fu pofta, coiranno della morte, affermano, che quefta av- 
venne nel )5;t5. Ma rE|»gramma di Lucio Florido Sabino, che fu 
r editore dell'Opera di Alberto contro di Erafmo, premeflb alla ftam- 
pa di efla fatta nel 1531. , e foprattutto alcuni monumenti delT Archi* 
vìe de' Duchi di Sbrmoneta ci pruovano chiaramente l' Epoca da 
noi fìabilita . E inaoltre nella Cronaca MS. di Tommafino LanciUot- 
tD fotto i 3. di Fctòrajo dell' anno ftcflb fi l^ge , eh' era giunta a 
Modena la nuova della morte di Alberto feguita tn Parigi , e dn 
alle due Tue figlie Catarina e Margarita avea lafdati di dote ventimi- 
la ducati per dafcheduna, il qual denaro dìcevafi che era depofitato- 
nd banco di S. Giorgio. Quelle due figlie furono pofcia mogli la 
prima di Bonififtìo Gaetano Duca di Sermoaeta, a cui port^ in dote- 
fralle altre colè i diritti fui Frmcipato di Mddola e Sarfina, e fl 
Palazzo in campo di Fiore abitato già da Albem, e pofcia fino « 
quelli ultimi anni dalla famiglia Gaetani ; la feconda di Giangìrola* 
mo Acquaviva Duca d' Atri madre di molti figl; celebri per dignità 
BbL 1(N 
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fe{1enute ', e fra gli altri del P. Rodolfo Acquavìva Geruiu , che maù 
ri Martire nelle Salfctte . 

La morte di Alberto fu pianta da tutti i dotti non i<Ao \xtm 
liani , ma anche Francefi . lo recherò folo U teflimoaiansa, che ctf 
ne lafciò Ste&no Doleto , il quale fcrivendo a Guido Brelleo cosi gli 
dice: SbrrMm Pium Csrporiim Pri»ct'pem fiato sìiqtunio nofii: cu* 
Jus oèita cam gruvijìitiam dsmnitm ftei$ , vmlmufqiu aectpil mnìtimian 
res ZJttrértM, fum quem doBh est mittm dtcidtr0,iuqut tdh oMivio- 
ne dehri psr fit^ & ab onmi bummiiuu vtdtMtnr slhnum (38), « 
£c^giugne, che mandagli un Epitafio nella morte dì eflb ecmpoflav 
il qual di fatto leggelì traile Poefie del medefimo Autore , ed i picn» 
delle lodi di Atbeno (3^}. E il Brelleo rìfpoiidendo al Doleto: Vim 
vit , egli dice (^) , qui nttptr «>/rr«f , ^hertui Piits .* tltg»mì» c*r~ 
te CMrminis , quo e/us oàttum hgesy memorimt tjui ptreunfin pofifris 
ttlìquifth Itsquf Prineeps vmtimè Hit msgnui Mut it Uadum fmsrmm 

pYteconei» mui aiium tue fimi Um hMèert debuers* Psiam diU' 

/w, quod Rfgfs GsìH Uberto dtitb»nt , eptt n«mini per t* fiùff» 
ptrfoltttuM . Una medaglia in onor di eflb coniata fi può vedere nel 
Multo Mazzucchellìano , e ne hanno pur copia ì Sìgg. Coati Oilpì. 
iti Ferrara, e Ìl Sig. Avv. Cabaffi in Car^. 

Rimane per ultimo a dire delle opere di Alberto, le ^11 efièn- 
do lìrgolarmente rivolte contro Erafmo, k neccflarìo prima il vedete 
a qual occaTione ei le fc rivcfle , e io il farò ripetendo qui dò , eh» 
già ne ho detto nella nìa Storia della Letteratura Italiana > Al pàf 
ma forgere dclTErefia di Lutero, e al cominciar della guerra da lui 
noffa alla Chielà , gH occhj dì tutti ftavan rivolti ad Eiafino , avib. 
n a que^ tempi in fama d* unno dottiffimo , per vedere a qual part»> 
{o egli piegala. Erarmo uomo di molto ingegno» e di wudiztotK 



(3S) Dsltt. Epift. L. T. p. HT» 

(}9} Carmin, L !• Carni. ^6, 

(40J Amicor. E^ ad Salet. pt lip 
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kflitì vafli, ma più. verrato Begli fiudj delk Letteratura y die ia ^oef 
della Religione, avea già allor pubblicate pia opwe, in alcime dcUt 
fuali parlava eoa gRm difprezzo de' Preti f de* Monaci , di alcuni &b 
ti EcdefialHci, e di altre cole fpetunti al pubblico culto, A Luten» 
e a' ièguaci di e0b parve gran forte iVver lor favotcvolc un à gran^ 
«omo, e valevanfi perciò &)vente dell'autoild di Erafino , come s'^;U 
foguifle le br medefune opinioni . Egli proteftava continuamente d'ef^ 
jcr bea lungi da ciò , e fi dichiarava fermamente con|punto alla Chioi 
la Romana. Ma ricbiefto a impugnar la penna coatro Lutero per 
qualdie tempo le ne aftenne, benché pofcia vi fi conducete pubbH« 
cando pìà opere contro di eflb . Io credo a dir vero, che Erafìno fb{> 
fe finceramente Cattolica, ma che la troppa fua liberti di Scrivere e 
ii pe&(àre , congiunta al fiio non coppo profondo fepere in Teologia^ 
il fecefle cader jùù volte in enorì , de' quali al ceno vi ha gran mt» 
■MtD nelle fiie opere ; errori però meo gravi allora , e in- certa ma- 
NÌera degni di &u(à, perchè grandi erano' veramente giti abufi, ed era 
difficile il dilcentece ì giuiU confini , e molte cofc non erano fiate a»> 
cor dalla Oùcfa ultìmatamente decife» come poi fi fece nel Concilio 
a Trento. Ma checcheffia dell' animo di Erafmo, i certo che le ope- 
le di elio diedero qualche anla alle folcenti Erefie , e che perciò gfi 
nomini pii ne rìma&ro fcandalezzaù . Motti nondiaìcao penfavano, 
dw con un uomo di tal valere coavenifle afare moderazione e dot- 
coza; e perciò veggiamo, che Leon X. Clemente VIL e il Cardinal 
Sadoldo , e pia altri gli Icrifler lettere piene di elogj , affine di ce- 
■erk) fermo sella fiia Fede, e di condurlo defirameme a deporre que^ 
k ormoni che il rendevan fofpetKi . Altri al contrario credevano, che 
conveniffi: levarfi apertamente contro di eflb, confutarne gli errori, ed 
additare a' Fedeli gii Icogli » a cui feguendolo avrcbbono urtato. Fra 
qoefli fu Alberto, di cui venne detto ad Erafmo, die in Roma an^ 
dava palefemenBe piando di lui in tatie le adonanze , e dicendo 
ch'ci non era né Teologo né Filofofo né uom iH-ofondo in veruna 
Iona di Scienze . Eralmo ne lece do^anze fcriveado a Celio Calc»< 

8Pi* 
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^gùni a* 13. di Maggio 4d 132$. (41), e U CsIogiHiit ri^fcgE con 
quella kttera» cfae «bhiam più io^ accouutt, ta cui gli fcrtve,cfae 
il carattere a tt ben noto di Alberto noa gU pemctte dì créder dò y 
dje ed Enfino eia.ftato narrAto, Q,)efti però volle Ccriveme alto fteT- 
fo Albeoo, cui ave» già veduto io Veoezi» al fHrlnci^o del fecolo^ 
< con fila lettera de* 10. di Ottobre dello ftciTo anno amichevolmena 
ce gli efpolè ci6, che venivi riferito, diiedendogli le cìà fefle ve* 
rpf e adducendo inCeme ciò che patcva in fua difeCt. Alberto rifji»- 
fegli con una lunga lettera , o anzi con un ampio uaitato ieffitxxi a* 
1$. di Maggb del i%i6. in cui dop3 averlo accurato, ch'egli kugi 
dal morderlo avca tèmpre di lui parlato eoa gran ciotto, lodandone 
r ingegno e il lapets, confeffa di aver detto e di credere, eh' egli ab- 
bia data «lualche occafiooe alle recenti Erefie , e prende perciò ad eia- 
minare molte delle opinioni di braTmo, moftrandò quanto effe Cane 
fomiglianti , o fbrs' aocbe le fieflie con quelle di Lutero , nel che perà 
egli fi alliene dal pungere , o dall' aflalir con ingiurie il Tuo awerb- 
rio . Amendue quelle lettere fi leggono innanzi all' opera di Alberto y 
di cui fra poco diremo. Ricevette Erafmo la lettera di Alberto, e fi 
"apparecchiava a rì^Kiaiergli , quando udiu la lutova del facco dìRop 
nia, ni Capendo che avvenuto folle di AU>erto, ftette per qualche 
tempo fo^lb. Gli venne poi detto, ch'egli eraG trafportaio a Pari- 
gi, e fcrìff^li allora a* 23. di DicemHre del 1518. fcuCuidofi dellu»^ 
go indugio in rilpondere, e pregandolo infieme a non pubblìcaFe, e** 
me avea udito, che Alberto pentiva di fare, la lunga letora lcritta« 
gli , lìnchi egli non gU avefle mandata la rìfpofta , die andava ften* 
dendo (41), Ma Alberto giunco a Parijp fece ivi pdiblicar colle (buo- 
pe e la prima lettera di Erafino, e la fiia volunùnofa rifpofta. Era& 
■no gli replicò con atira fua lunga lettera de' 13. di Febbraio dd 
1529., la qual pure fi ha alle ftampe infieme colle poflille ad efla 
aggiunte da Alberto. In efla ancora ei pada con liTpttio del fuo av^ 



UO Erafm. Eptft. Voi. I. Ep. 741. 
(41) Eufm. Epift. Voi. II. Ep. 99^ 
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vei6rK>, mi non con i^al nfgtVù ne puh in alfte lettere fcnitt" 
al tempo ftelTo a diverB amici (49 )» co* quali fi duole di Alberto, ne 
difprezza gli ai^omtntiy e dice, eh' egli ha predato alTOpen ÌI 
fyo nome , mi che veramente ella è tn gran parte fatica del Sepulve- 
da, eh* ci raantenevaG in cafàt della qual voce fparfà fa menzione 
•oche Onenlio Landir Càf dire deìF Opera M Sìg. Uberto Pio cow 
tra del iuom Ergfaoi* Ntm fu detto ^ come apparve in Ime, ré* er0 
fsttcs it atomi fmi creati? pur Jt fspevB da ognuno, cF egli era u» 
mutati» & un font* di varia dottrins'J/yif] . Alberto frattanto veggeni 
do aefcere la materia della contefa, prdè a' (tendere un'opera più di£Ì 
fiifà, in cui efamtnando tutte te opere e tutte le opinioni dì Erafnio 
le confiita amfnamente , e con futa quelle infiem dì Lorero , e degli 
altri Novator di que' tempi . L* Opera di Alberto nulla ha della buw 
borie Scolailica ; ma i Icrìtta con indizione , con fòrza , e non fénzà 
ckgaoza, benchi talvolta nelle rifpofle non-veggafi quella precifione 
e quell'ordine, che fi converrebbe, e alcune ojhnioni ancora da lui 
fofteonte fiano or rigettate comunemente. Mentre fi flampava queff 
Opera mori Alberto , ed effa fii poi pubblicata prima in Parigi , poi 
in Venezia nello Aeflb anno 1531. col titolo r jilàerti Pii Carporum 
Comitis JBtufiriffimi & P7ri hnge doSiffimi preter prafationem &t 
Oporis iCon^i^emem tret fìF vigintì libri in lecer lucàbrarionam VS' 
riarum D. Erafmi Rtteredami , quat cenfet ab eo recognefcendes df 
retraBandes . Erafmo non w^le laTcìar lènza rìrpofta il fuo arvèrìàrìo , 
che non potea replicargli , e pubblicò una breve Apotogia , ma aflai ' 
ingtnrit^ ad Alberto , tacciandolo dì mala fede nel riferire i fooì 
detti , e d'ignwanza nell' intenderli , e nel confutarli . Né di ciò pa- 
go Enfino volle, come fuòt dirli, infierir contro il morto, e a bef^ 
Éirfi di Alberto pubblicò un Di aJogo intitolato de funebri pompa AU 
berti Pii , in cui deride ÌI veRìr eh* egli avea fìtto prima di mori» 
Tabito Francefcano. Qfieflo Dialogo ftampato lenza dan 2 regidra- 



(4;' Tb. Ep. 1019. 1034 TI». Uff. 
(44} PaiMlofll L. II. Far^iL XXUl. 



dby Google 



,too BI^tlOTECA 

•va nel Cibdogo d«na Liix-erìs di D. Culo Mifoc Canoitieo 3i Mair 
nes ftimpuo neft» fteffa Cit'à l'aniio I7d7< Elfo fu poi ancha infeni 
to oe* Colloqui famigliari dì Erafoia col tio^ : Ex*^é* Sffspàkset 
e cambiato il nome di Alberto io qyello dì Eu&bìo , (bcto il quale 
però fi conc^ce agevolmente , eh* «gli intende di parlare di Albem 
Jingc^rmeoce io qiteUe parole: Hlmmme *it Priwcìpg privMmm, e pri* 
V0$o txfuitm , »x txfuU tsmtttm mnv mtdimn ( /. mtnàiemm ) pemt éd- 
didrram SjicepèMHtM» P Ma a difc& di Alberto levoffi coticro di Era^ 
mo il fuddetio Giovatini Gcncfio Sepulveda da Cordova, e diede al^I* 
luce un* jfntMpoltìgiM affai forte contro di Erafino ; e in difelà dì Al- 
berto f ove fralle altre cole avendo Eraftno i^crmato , ohe AUmn 
erafi giovato dell'opera del Sepulveda odio Icrivere oontiD di Iui,e^ 
gli mofira, che in tutto il tempo, che Alberto ;ivea im^egato fa 
Farigi rcriveodo coocro di lui, egli era Tempie (tato io ItaKa. Cosi 
ebbe fine quefta conteTa, che fi: rie non andò più blire per la norie 
di Erafbto avvenuta nel i$3tf* 

Ecco ora i titoli delle Opere di Albcno. 

I. Re/pomfie sd Eràfmi Roteradsmi rxpo0itlstiomemf am Rtfpem'. 
fioHt Ertami ed *umdem. Pértfiss . i^zg. in 8. Una copia, ma im- 
perfètta , di quell'opera ftampaza in pergamena e in belliffimo carattere 
confervafi nel la Libreria dell' Incoronau degli Agt^nìui ìa Mi- 
lano. 

Ili Tret dr vigiliti LiM in tocot ìacMhrstionum vtriértm D. Er/tfi 
m Rettrcdtmi'i gms ctnfet #j m- rfvógnofcmdet , & reirsBsmdos» 
Vmifiit 15^1. e di nuovo Veturìit gpad iMicàm Amt, JmitMm i^jT. 
ì» f^» Qiicft' opera fii anche tradotta in Lingua Spagnuo'a, ' e ftam- 
pata in Alcalà nel 153^., e alcune par» dì dTa furono poi inftrite ìn 
altre opere, come nella Bjbliottca Pontificia del Roccaberti , nella Ma* 
liana dell' Alva ce. 

m. Lttttrs m M. GijimmMtfe Giherti. Ella h ìnfema, come fi i 
detto, nella Raccolra di Lettere de' Principi , e ne aUiism riferito 
jMc' anzi un non breve tratto . Akute altee Iettare- MSS, dì Albeni 
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to fi con&rvano oell' Archivio de' Piì in Carpi , e usft a0ài lunga ie 
ne ha nella Biblioteca Barberìm in Roma pur al Praiefic» Lecm X. 
fcrìtta, come ftnibra, per ordine <teU*ImperadorCs affin dì dilloglici^ 
Io dalla rifoluaione, che diceafi da lui fbitnata di roidere Modena « 
R^gio al Duca Alfbnfo. 

IV. Stefano Doleco, quel medefimo , che area già à smp'anente 
lodato Alberto, eflèndo alcuni anni dopo venuto a nìmicizia con 
Franeefco Florido Sabino già famigliare di Albem , accufollo fralle 
alt» c(^e dì aver rubati al Tuo andco padrone i tre libri Jt C. Juiii 
€tr/arif prtefidiit/é , dal Florido con altre Tue opere ftampati nel 
1540., e contro di lui rivolfe un Epigramma aggiunto al (uo libra 
df imitétiemr GieeromtmM flampato pure nel 1540. j e riferito anche 
dal Mainaire (45) che ha per titt^o : /• Tlòridum SéUnum , qui li» 
hot $r*t dt prMefi»mti0 Cseftrit sk Alèirto Pia Carpomm Pri»cip* 
ft^arMtat </f . Il FlcH-ido fi difere nmtro l'accula del Doleto in un 
libro ftampato in Roma nel i$4i. col titolo: jfdverfur Dehti Air*- 
Hi Cslummisf* Io non ho veduta quella rifpcilla del Florido , ou 
poichi r accufa non fu dal Doleto appoggiata ad alcuna pruova , io 
ni perfuado , che foffe fìicile al Florido il ribatterla e confutarla . 

(4O Ann»!. Typogc. Voi. Ut. p. fi^ 

Pio Alda V. Pio EiiiUA. 

Pio. Carlo Francesco Modenefe ha pubblicato , ma fenza il 
fuo nome, la De/cri^tm* dtUwFefi* /stu iit Moiené mei \6%^. { air 
«ecafion delle Nozze del Duca Francefi» L con D. Lucrezia BubcrI* 
ca) im Moden»:prr Btrt. Sti$0ni in 4. 

Pio Costanzo Dcm fu già, come da molti fi crede, fraid dì 
Ercole , di cui tra poco diremo , ma figliuolo di <%faettD III. e di 
Elaoncva di Giovaoai II. Bentivoglio, e perciò nipote dì Ercole, di 
'Cui tra poco diremo, che era fcatel di Giberto , come praovaoo i aio< 
tuttucnti più voice citati di quella illuftre famiglia . £i nacque nel 

T.IF. Ce W}-. 
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«^{.f • qbindo la crefduto in ed dal Pidre fìi mandato a Ferrara 
fttth il Zio Ercole. Di là trasfoiffi a Bologna picflb ÌI fbo Avolo 
Gto^raoni BoKtvoglio, e fu teftimonio della funefla rivoluzione, in 
cut ^uefii net 1501$» perdette il ^minio di qoeUa Gttà . Tomoflène 
tllora a Ferrara , donde pofcia fu inviato Govecnator perpetuo della 
Città di Reg^ , ove anche &aì di vivere. £s gc^t& Io Audio dd> 
b Poefia Italiana, ma ne abbòamo foto-im Sòùttto nelle CcthrtsMeé 
immortf di Sn^^»» Adiamo , e ndle RJmt ài P9e9i Ferrarefi* 

Pio EafiUA Sorella di Giberto III. Sgnor di Catrpi, di Ercole, 
di Alda, e dì Violante, figlia di Marco IL Pio» e dì Benedetta del 
Carretio . Marco Pio , benché foXSt uomo piò amante dell* armi che 
delle Leitov, vcdle nosdimuio, cbe non iòlo i Tuoi figi;, ma le fbe 
figlie anoan foflèio diligentemente ammaeftrate ne' buoni ftudj . E fi- 
vallèa cai fine dell'idra di un ceno Giovanni della Porta natio' di 
Giavignano ndk Diocefi di Parma , che allora al»tava in Carfrì , e 
teneva pubblica (cuoia . Go^ rsccogliam da un Dij^onu , in cui Mar- 
co ikel t^l. gli «xitìceAe divede efenzioni , e in cui oaà ne dice : 
M*rcas Pitu 4* SàBMudié Carpi CÌTa Dtiuinus* Vùiìs prétfiaàti virai 
Grémmàtie^ Sroftjftrì M'gifirv Jnkénnì oììm Pttrt de h Pòrt* Bahì- 
Muri Cérfi dileSiffimo nofiro gratiata nefirsm. MitltM nor invittnt 
JhrUi^mrqmt , mt veiìs rogsti bac privi fegimm rcHtedmaas ; i» primis 
fidtt iti» vtfiré trg» mts & inttgritts finguiaris , deinde virtiu mC 
femÌtw$ÌM pe0tipiim , qtum diu <S' plmribiu im reèus in voBit vidi- 
wms esperti . Accedumt sd eoe permaits per ver im gramm»tìc» ^ Ut- 
■termmm difeìpUma & erudititnè gefié , neir filum im net mofirofqut 
m»tot , verum etÌMtm im umiverfum popnlum Carpenfem , ^<e * vt>bit 
mMUimermm erg* mas temeficioram O* meriterrnm toc» Mccepimar tSì'c* 
In&ttt Marco ebbe il piacere di vedere te tre ftie figlie divemr cele* 
bri e rinnomate , benché per dìverHi via . Violante entrò nel Mona- 
Aero di S. Chiara (badato dall» & Camilla Tua Sa, ove viCTe e mo- 
ri untamente. Alda fu moglie di GianfranceTco C^mbara^ e madr» 
icIU ccIcEhv Verooica , e nelle fintftre vicende , « cui fii a que* tem- 
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^ Ibggetta Bcelcia, e U.illuflre famiglis,ìn cai ella cft entrata, di» 
de non ordifurì^pruovc ài coraggio e di fenao. Ma ia pii^ odcta 
fralle tre foreUe fu Enùiia, die mandata dal Padre ìnfieme ttA ftia 
fratd Lodovico- sUz Coite d* Urbiao, ivi fu dau in mc^Ue al - Caa* 
ce Antonio da MoMefcIcco firatel naturale del Duca Guidubaldo , il 
^tal mauimontO' era già fcguito a* 17. di Dcfxmbre del i4py. ; come 
ci moftrano i montiowici [àà volte cìuti dell* Archivio de' Fit in; 
Carpi. Ella rivolle- a 1» gli rgturdi| e T «ramirazioae «di outi i dot* 
li, de* quali era allor quella Corte il più luminofo Teatro che a^cfle 
l'Italia. 11 CafligUoDe non pago di averla celebrau ndle fue Stanee 
FaDorall (i), 1* introdufG: ad oooievol compaifa nel lìio Conìg^ano,: 
ove Traile altre coSe di cffa dice , tèt per fffhr dg$0ts di ecrì viva ùht 
gtgB9 t gimiixìa^ ftrtVM Ut Méfftr* di tmtìf ckr ogmnu d« hi 
pigtiéfff ftwiK f vahre (i). £d ella non men per T ingegno, che pec 
la rara pietà , per le amabili e cortelì maniere, pel coflante attaccar" 
nunio al marito, di cui rimalla vedova in età ailài giovanile riak> 
sh ò\ unirG con altri , e per tutte le più belle virtù , dw ne «doma- 
vano l'animo , come una rara bellezza ne ornava il corpo, .fa Ha»> 
delle più.illuftri FrincipelTe, che allor viveflero, e degni, c%e (è ne 
perpetuafle la memoria in un bel medaglione in onor di^efla coniatOs' 
die confervalì in Bologna preflb il P. Ab. Troinbelli , nel cui dirimt 
vedefi.il bufto di Emilia colle parole: JEmili» Fin Feltti*\ nd: 
lovefcio una Piramide, che iblliene nella cima un'urna ool motto?. 
Csfiis Cineribut* Io non fo, die alcnna cofa (e ne abbia ìa iftampa»i 
ma gli dogi, che dell'ii^egno e della dottrina di «fla ci bnhtra-i 
mandati gU Scrittor di que* tcm^, non ci hanno permeffo di paflkkt 
fotte filenzìo. 

[0 Sl MXV. .1 

tijL.1. 

Pio Ercole dettò talora latinamente Alcide iìgliuol di Marco 
IL e fratello di Giberto, di Alda , di Emilia e di Violante nato ìa 
Carpi circa il 1455* fu Ecdeilaflico di profeffiòne , e in una cara' 
Ce a àr ' 
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de' 5. di Marzo del i$ox. adi* Archivio de* Pii ^ è detto: tìfrefH 
hs jS/. qu. Marci de Piìs RtSor Eecitfia PsnockiMlis S. AVcìmUm 
dt S^fri». hÀ fu anco» nominalo Rettore e AnumniftrttoR delU 
Chicfa di & Antonio di Vienna nel Delfiaaeo. A* 31. dì Decembre 
iti ijòS. rinunciò quella Cbiefa a.Faob BniCiti, e parso a ftabiliifi 
ft Ferrara, ove pofcia cotuinuò a vivere fino aUa morte ^ Egli ancora» 
come Co(bnào di lui nipote, ha Bime nelle CoUetfMm* im'mtrtt di- 
SrrsfiMO AìmUmm , e tra ^ueUc de* 7 acti Fernwefi . 

Pio Giovanni Lodovico, di cui diremo kU* Atticolo ièguet»i 
tt . In un bel Codice , che confervafi in Ferrara [nefro il Kg. Matn 
chefe Criftino Bevilacqua , e che contiene Pocfie LaUne di diverS 
Poeti del lècob XV. leggefi fialle alt» un* Elegia , che ba per titolo» 
JfyiaMis y$rgo Csrfeufis foénmi Ludovica Sai, , e po&ia un* akra ìit 
ti{fo(iii Joihsiiiirs LaJavieut AmsMìte Firgimè Carpei^. Io credo» 
che quel Gian Lodovico non poflit eSére altri che il Pio ; ma crcd» 
infieme , che quelle Elegie foflèto fcritte , come pà volte accade » d* 
gualche Poeu in lor nome . 

Pio Giovanni Marsigli» . Se ì colti Poeti folcanto dbve&n» 
aver luogo in quell'opera, Gian MarfigUo Pio non pocTd>be efler quit 
nominato . Le Rime da lui compofte {otm rooiffìoie, e la Poelìa Ita- 
liana non dee dolerli , eh* effe non abbian mai veduta la luce . Non- 
dimeno ei fii verfeggtatore in un tempo , in cui l' aver qualche tintik 
ra di lettere non era {Hcciola lode, e perciò non dee qiri cfferc d» 
nenticato; e mcdto più che nel pariare di qoefto infelice Poeta B<n 
potrem forfe illuftrare qualche punto dì Storia, e dir qualche coT* 
non ancor detta . 

La nobil fànMglia de' Pi! avea già da gran tempo il dominio di 
Carpi e di |Hà altre Caflella , come fi i detto parlando di Alberto , e 
il domìnio era circa la meù del fccolo divifo fia tre rami della fie& 
famiglia, cioè tn fette figli di Galaffo Pio, e di Mai^herìta figliuola 
la naturale del Marchele Mìccio IH. d*£fie, Leonello figlio di Al> 

he».* 
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beno, e Marco figlio di Gtbeno, nini cngim tra loro, perchè fìg& 
dì tre fratelli . 1 Figi; dì GatafTo erano Giovaoni Marco , Giovanni 
Lodovico , Giovanili Matfi^io , e Tommafo amendoe FnnoDotaiì 
Apoftotiti , Giovanni Pnadvane , Giovanni Gibeiro , e Giovanni 
Niccolò . Fra ^uefti Giovanni Lodorào nel 14^, ardi di tramar» 
una congiura contro del Duca Boriò d'Elle affi.i di ucciderlo, e di 
B-asfèrime ì doodni nel Mirdiefe Ercole dì lai fratello, e poi fucceC 
fore, e iìgl'uol legittiine id foddetto eccolo III. Ntl Diario Fer- 
larefe pubblicato dal Muratori (i) fi legge il racconto e rinfelice 
fucceffo di quefta congiura. Ma più minuta e piiì efatta i la narra- 
zttjne, cJk ft ne conferva in un Codice MS< della Librerìa dì S. Sat 
vadore in Bologna fìarìcta in latino da Carlo Vannuccì da San Gior«' 
gio Bolognefe, e da luì medelìmo tradotta po&ia netta volgar noflra 
Lingua. Non i qui luogo dì riferire, e di fvolgerc T orditura tutta 
di quella trama, la quale a)munemente dagli Scrittor di que' tempi 
fi attribuifce al mal animo dc'coagiurid. Non vnolfi però tacere, che 
in una Cnxiaca Anonima MS. di Ferrara , la qual confcrvafi in que- 
lla. Ducal Biblioteca, uaiu alla Genealogìa degli Eflenfi dì Maria 
Equicola , fi racconta che diede ad e0a occafione 1* iaginrìa da Lodo* 
vico CalèlU Minìftro jurdìletto dd Duca fatta a nua Sorella de* Pit, 
di cui non avendo quelti potuto ottenere da Boriò quella foddis6zioo 
che bramavano, effi determinaronfi a farne una troppo rea ed ingiù- 
fta veodetta. Ma la congiura fu prefto fooperta; perciocché il March. 
Ercole , s cui Gievan Lodovico avea comunicato il fiio perverto di» 
icgno fperando ài averne fbccorfò , ne inorridì ; e diffimulando noa> 
dimeno il fuo orrore , móftrò di non eflèr lontano dall' approvarla , e 
fcoperto in tal maniera tutto il trattato , e iftraiiCHie Borfo f^e arre* 
ftate a' r7. di Luglio del detto anno 14^9. Gianlodorico infieme coi 
Andrea da Vagliarana, come lo nomina l'Autor del Diario, o, come 
k dice il Vanucci , Varegoaoo, che era it prtncìpal Minìftro dclte 
coogiura , e li fece cmdurre a Ferrara, ove formato loia un ngoro(à| 

K* : 

11] Script Rer. Ital. ToL XXIV. c«L a». 
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piocclTo, •* 11. di Affì&o fiicoDO tmanéfe pidiblicameate dec^vi 

lati. 

GùmmaccD il maggior de* Fratelli fu egli pure acculki;o di ave- 
n avuta patte nella congiura , .e pemò aireftaQo a* 16, di loglio , 
condotto a Femia ,. e da* Giudici medciìmi proceflato, 4* rj. di 
Sett«iqbre pagò colla fteiTa morte Ja: pena del fiio delitta. E fitiat 
mente.il Duca Botlb ood Tuo decreto del i. di Qqnlfoe dell' anoo^ 
flcfso condennò ouii 1 fratelli nella fomma di ficuaRca mila feudi d'oro, 
e c(H>&(c6 perciò tutti i lor beni , il quii decreto tutior fi conferva 
netr Archivio de' Pii in Carpi . , . 

Se gli altii fratelli di Gian Lodovico e di Gian Man» foSero 
oinfapevoti e complici delU congiura, non i ben certo. Nel citato. 
Diario Fcrrarcfe allo fteflb anno 14^5». fotto i z6. di Lu^io fi legge: 
Li sltri fr»ttUi di Pii ptrchè volfent Ì»t* Carpi si prtféSo Dmcé 
dì MiUmo 1 it pref»Bo ilinfirt Ducm Borjh li fecr pi^tÉre im Csr» 
pi , tir mtttert im h tnftéfctipu Raccbe ^ Meftr Z^<mmg MtrfiiU 
ProtaHotario i» /« ReccM de U X^tprp»mett , Me£eT T6$m»f» Prottmc-^, 
ttMfio in h Reccs.'M.CMneffit^ Z»»iins Ptincivsile. im J* Racta det- 
Fiaéh di MiKÌ<tmM\ ZoMne Ztòerto in U Roccm di S sfotta ^ Z.«»^ 
me Niccoli àncore lui fifo frstello mIIpt* fi ritrevmiM « Imtola Ciitsd» . 
del CagBMto torOf cioè Aieffer T badie di Manfredi Signore di Imets^- 
& peri non fu preft (z) . Ma Giovanni Marfiglio nelle lue EUme ^ . 
delle quali ora diremo, a nome ancora de' fuoi fratelli fi pmtefta in- 
nocenff, e attrìbuifce la fua e la loro difgrazia ali* odio, e all'invidia, 
dì Leonello e di Marco da noi poc'anzi nominati. Aycano .ami 
quelli fratelli e cugini, come fi è detto, comune il dominiq dt Carpii 
e fra tanti padroni appena era pdflìbi'e che non nafcefle difcordia. la 
fatti i lette fratelli uniti inReme, e fatci ancor piiì potenti per i' a&t 
«nnata lor parentela cogli Edenfi gii da gran tenlpo cercavano d'op- 
primere i lor Cugini e rì^li , e quefti a vicenda ufavano ogni arce 
per foflenerfi e per ccmirappefàre il potere e la forza d^e* Cute 'fi«ttUi» 



[t] Ib. coL'aa;. 
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QutniK non è ìnTerifimìtr , che U congiurs da Gianjbdovlco e da' 
Giantnarcò ordica contro ÌIDuca Boriò fomiflè loro un &voievol pre- 
teso per opprimete gU altri fratelli t e rimanere in tal modo foli nel 
dominio di Carpi. E fé quefta fa l'origine della rovina dì queflb 
tamo 3elU nobìl famiglia de* Pii, i due Cugini portaran la pena det 
lor delitK>. Perdoccbè- Leonello ed Alberto flgtj di Leonello, e Giber. 
to figlio di Marco derdtaron tra loro, come già abbiam veduto, 
qudle difcordie medefìme, che i lor genitorì efercitate aveano contro 
ì loto cugini , e quelle furon pofcia cagióne , eh* eflì perdcflero Ìl 
dominio^ di Carpi , che pafsò in potere di Alfònfo I. Duca' di Ferrib. 
ra . Ma forfè ancora la feverità da Boriò ufata contro i fette fratelli 
ebbe ìn parce orìgine da altra [naga. Galaflò lor padre avea in mo* 
glie, come fi t detto, Margarita (brella di Borfo. Ma invaghicofi dì 
Ooftimza Bofarda, figlia, còme fi dice nel Breve, che or ciirremo, ' 
ftumism Nohilis Viri B*t$kolom<ei dt Bc^Mrdìs DomicelU FfrrMrhnfit, 
■veala rapita , e per otto anni ìnfieth còlla móglie tenutala in cafa; 
finche mona Margu^ta, e ottenuto dal Pontefice Niccoli V. un Bre- 
ve di affoluzione, che confèrvafi ncll* Archìvio de* Fiì di Carpi fé-' 
gnato a* 6, di Luglio del 1453* in quell'anno ffefTo prefela in moglie. 
Or non i inverilSmile, die le ingiurie da Galaflb lor padre fatte alla 
Sorella di Boriò muoveffero qneflo per altro ottimo Prìncipe ad ufar 
contro elfi di maggior Hgore, che non avrebbe forfè fatto con altri. 

Lunga fu la prigionia dì Giovanni Marfìglio , e degli altri tre 
fratelli , ed egli per trovare ad effa qtulche confòrto prefe a d&> ' 
Scrìvere in rima le fue Iventure . Quefte Poelìe fi confervan tuttora in 
Carpi netr Archivio de* Pii ,'e lòno in un Codice cartaceo in folio, e 
io' ne darò in breve' la defcrizione con un picciol fàggio del non trop* 
pO felice talento di quello Poeta . 

Il titolo è in Latino, ed è quello :/*. M»rf. Pìut de Sgb. éi 
B. M. Ccmp. S. dt ejus csptufg & fiatu i^felicilfimo ; né io fo, chi 
fia quel B. M. fuo »np«re, a cui egli dedica quelt'e fnc Rime. 

Segue pofcia ìl titolo Italiano: Qui rra&s in valgane rima de h ' 
infirtMMiù * i»ftUei0mo cb[^ dt U Magnifici di Pii i»carctr0i, ctin- 

fofia 



,y Google 



•0» BfBtIOTECA 

t0e fur mi JEaviwo MnfiU» ir Pw gnfmmMt, # iatital*!* » A 
4. M. Ccmp. S. 

Sei &)iK> i Capitoli , «d i» ne recherà ^ gli ugomentì , accioc- 
chk fi abbia io breve la Storia delle divofe vicende, alk quali fu egli 
foggetto nella fua prigionia di molti anai . 

Cspirth ù Fr»èemi$ t mtnttiMUt ctmg /unn trsiiitìi » is 
ehi, * rìttmati imnoctmi^mmu im defitaS*^ 

V Autore fiffa il gbmo delia fua prigionìta noa a' i6. come mA 
Diario Ferrarefe, ma a* ^ di Luglio. 

Dil mit fUMncmtù ffMMBtM nove 

Dm di Lugli* s' vintt^uattr» tS mene ce. 
Capitolo II. Cerne tolti de la patri* , e di quella ncka certù 
molte pregione del piatto e del mamte. 

Capitolo III. Come fiato tri mefi in le Carpanede fu vifiti d0 
Tetro Capaxf «tamdato pit el Dma Beirfo e per imi fu tolto di ftiel- 
le locèo e eomduBo a Ferrea , prima cordato la prìgim de Saatte a 
di MoieBat eveauto im Cafielh vteeiio, e delta vita /ma im qmelU 
iuacbi . la quelbs Capitolo, ove q|li parla del fuo arrivo al Caftella 
delle Carpinete, & menzione di Fnncefco Ariofto, die era ivi aUor 
PodefU , uomo affai dotto , e noto per alcune fue opere , e per qudla 
fralle altre fuU'Olio dì Monte Zibio, ed ecco ciò eh* ci ae dice-: 
Ciumto im qmet loco [abito et ReBor* 

Cam betta accoglitm^ mi ebbe atfafiato , 
E far hfapea percèi era Dolore, 
Mtjptr Framcefco era quel chiamato 

De ti Ariosi dùSo e virtuofo ktmm 
Im ogmi facmtrÀ èem reputato . 
Cjpitolo IV. Come gimmto im Cafiette manda el Duca Ber/o da 
tutti mni Me/I Antonio de* Guidoni , / focene ferivere a Imola é 
mofira forella in eomfortarta , veniffe ancora lei, eredo , al macello . 
£ come mamdò Ambafei^ori a Carpo per adaptmte li fatti moflri, e 
da te rifpofia toro, e del andata da Rema, che fece el Duca Borfo, 

• da 
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i-d» U m»ft fit*,t tmit fiijftm» eteeUti h RxeBttt» ht imo fmm 
do dt torre. 

La lòrdla de* Pii era MarGbilìs moglie di Taddeo Manficdi Si- 
gasT di IiBoIa, la qual cenaraeDie, come naira il VanDcci,avea avu- 
ti iK»i picciola pine nella congiura contro il Duca Borio. 

Capitolo V. Df le adonti oocwft * noi per le morte dtl Oth 
té Borfa , e cerne fujffmo csvttt dal fimdo de la torre , O* pefti i» - 
ia guarda eamtra Marcàtfma, e rtmi; cereàefemt de fuggire f Cr fuf- 
femo fcupertif & come poi fuggeffemo del CafieUo* 

Capirok) fello & ultimo. Cerne le fu de move reprefo , e caciato 
in un fonde de torre fCen li ferri ai piedi , et fimile et protk, e Ber» 
mordine f fiati defnove di fiffeme cavati , e pofii dove te fom mate 
attraBato me ta guarda càmera Mmtbexema* 

Della fiiga de'FrateHi, e del ricader che lecer» nelle mani del 
Duca Ercole, Giovan Marlìglio, e ì due :dtri accennati fi fa meozio- 
ne ancora nel più volte citato Diario Ferrarefe [3J . 

. Al fine del fello Capo fi le^e : Tinte .• Dee gratìar. di* XX» 
Julii 1475- ox guarda camera Marcbeìtana . 

Dopo la ftorìa delle fue vicende finor defcrìtte fegoono nel me- 
deGmo Codice molte altre Rime faitte nel medeltmo ftile, innanzi 
alle qiiali lì legge: Qui forno Sonetì e Centone eompefie per mi Zova- 
no Marfilig fecondo et mio rndo e grofo intette&o per peffere Fo^o^ 
e tempo , e pofto im tre parte , * intitolate a piìi perfine j prima mif' 
fivif fecondo per mtwre e refponfivi^ tertio direnivi verfo di Dio,0 
de ta gloriofa madre l^ergime Maria , e di SanBi e Sanile . 

L* autore ad ogni componimento aggìugne la data del giorno ,' 
del mefC} dell'anno, e del luogo, in cui eflb fu fcritto. Gli ultimi 
due della prima pattt fona degli 8. Novemb'-e 1471$. Ex turri X. 
TatUi Cafiri veterit antut a loco, e aell* ultimo di elfi ringrazia il 
Duca Ercole, che lo abbia tatto trafportare in quel luogo eminente . 
Verfo il fine della feconda parte -n' ha uno : Im Timi f. Pamfi die III. 

Tom m Dd /#. 

[}] L. e. coL ajA. 
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ftHMMrii 1477. e nella torre medeGma fi vede fcritib l'uldmo'ddla 
terza parte a' 15. dì Marzo delf «ino ftelTo , fino al qual tempo al* 
lAenò perciò convien dire , che duraffe la prigionia di Giovanni Mai^ 
figlio. Anzi ella dovette durare fino a* 27. di Giugno del I477<) in 
cut egli tnfìcme con Gianbemardino Tuo fratello affine di ottenere b 
Aia liberazione fece rinuncia , ch'ei fu coftretKi a chiamar libera e 
Volontaria, dì tutti i fuoi beni a'Iboi Cngini Marco e Lionello, conb 
preJb ancora il Beneficio della Pieve di Rmcaglia ch*«ì pofiedeva i 
Quindi non cflèndo ^lì mai ftaio promoflb agli Ordini Sacri, <p»^ 
a fua moglie nel 1531. TadJea Donnini, e concibuò in tal modo il 
ramo di quella sì antica e; nobìl famiglia, che tuttora fuffifle in Carpi; 
Egli pofcia non men che i fratelli adoperaronfi, ma invano, per ria-* 
vere i lor beai > e per rientrare ne' lor diritti. Ricotfcro > efli dsppri* 
ma al Romano f onofice Innocenzo VIU. , per cui comando a* 5. dì 
Giugno del 1485. fu pronfulgata ìn Bologna, fentenza di fcomunica 
contro gli occupatoti de* loro beni, Gianniccolà uno de' fette filatelia 
trasferltofi alla Corte Cefarea , e avendo rapprefentato all' Imperadore 
Federigo UT., che ingtuflamente erano effi flati fpogliati del dominio 
di Carpi, ne ottenne lotto ì 13. di Dicembre del 1488. i« favorevol 
Decreto, con cui rìnnovavafi km> l'Inveftimra di quel CMlello. Ma^ 
i Pontificii e gli Imperiali Decreti non ebber forsa a ritornare gli i» 
felici fìr;ftclU alt* antico loro flato . Effi ridotti a un' eftrema povertà 
fi vider coftretti a vender que' beni, che eran loro rimafli . Ma pri- 
ma di firlo, radunatifi in Piumazzo neUa I^ocefi di Bologna i quat* 
tro fratelli, che ancor vivcano, cioè Giammarfiglio, Gio: Prìndva!- 
le , Gianniccolò , e Giambemardino a* z. di Marzo del 1494. fecero 
una fi]lenne proteria , quod jmn ptarìh^t tmnis tlsffit txputfi futrum» 
Ì9 fatti» fu», tt p*r vim tt indebite gxfoli»tÌ fuerunt Ì0 Stata fu» j 
che fpelTe volte erano flati preflati • vendere 1 1 a rinunciare, e a ce* 
dere a* loro beni , che avean fi;mprc rìcufato di farlo, e che anche al 
prdènte , benché la neceffità gli coffaringcfle finalmente alla vendi», 
pTOiefiavan nondimeno contro la violenza , che kn: fi facevo . La flcf- 
h protefta rÌBnovarono effi a* 13. dì Marzo delTumo feguente 1495*, 

e& 
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e Sa»lmaite a* p. 4i Novembre dell* anno Aeflò «onchiurer la vendini 
di una gran parte de' lor beni at lor cugino Giberto per la iomaa 
dì ottanta mib Hre> Qucflo c<Hitratto diede occafione a una nuova 
oònteSi. trai quattro fratelli , e Alberto parimenti loro Oigino . Per- 
cioccbi quelli per non .fo qual diritto avea . occupata pane de* beni 
da effi. venduta a Giberto . Avendo egli perciò reclamato coatra itn« 
tal vendita^ il Duca Bxcole I. avea annullato Ìl contratto » finché 
Alberto venìfle ad accordo'co' quattro fratelli. Finalmente a' 14. di 
Luglio del 1503. fi conchiure l' accordo . I quattro fiatelU <;edcttero 
•d Alberto le lor ragioni fu Carpi, e fìi Novi, e fulle altre Caltella 
dell'antico loro dominio, e il palazzo, che aveaiw in Rovereti. Gli 
altri beni, di* effi già avcano ia Roveredot fùron loro renduti da 
Alberto, con cui inooltre convenaeto, che morendo lui (ènza eredi ^ 
cffi gli fuccedeflèto nel dominio di Carpi, che frattanto ci permet» 
tefle loro di abitare in un d^ CaficUL che avea nelle montagne , che 
quando Albem rimanefle folo padrone di Carpi , dovefle loco per- 
mettere r abitarvi , e per ultimo eflì gli cederono la metà di tutti i 
lor beni , rireibindoTene però 1* ufbfrutio • 

Io ho voluto fvolgcre con elàtiezu le vicmde di quella cofpicua 
na infelice famiglia, perchè niun fra gli Storici ce ne ha finora data 
b relazione; ed è bea d^no, che it ne confervi a* poderi la memo* 
lia potendo efia gareggiare in antichità colle piti iUuftrì famìglie 
d' Italia . GiammarfigUo vi0e poi almeno fino a* 4. di Decembn del 
15 II. nel qual giorno fece il fuo teftamcnto. In eflò egli vuole elGv 
fepolu) in S. FrancelÒo nel (epolcro di Margherita d* EAc fila aiadte^ 
Fa tu Legato di due mila feudi per ciafcheduna a Marfìbilia , e « 
Ma^herìta Tue figlie, e nomina eredi Prindpale, dffia Piinctvalle, 
Manfredo, Ercole, e Galaflb figli legìaimì e lUtiuiali fuoi, e di Tad* 
dea Donnini tòa moglie. 

Tutti i documenti da me in quello Anicolo indicarì .fi confervano 

udì' Ardiivio de' Pii in Carpi, ove iiutolm , oltre le Poelìe già men* 

■ovdte,. fi cova uà Giornale fcritto in pcp^ . da Gi«mmarfiglÌo » la 

cui di gktno ÌB (ionio andava fegnando le fuc &yventure.y naiptre era 

Dd z in 
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in carcere, le perfone , che' venivano a padér ftco', k oafe) cine gU 
«rm mandate} ed altre coiai miaiueae. 

Pio Rodolfo . Poco è ciò , che del Cardin»! Rodolfo Fio abtJ 
btamo alle llampe; ma ciò non oftante egli ha diritto ad avete ono> 
nvol liK^o in quell'opera, peiciiè fu uno 4ei più fplradidi proccitori 
delle LetMv e de* Letterati nel fiicolo XVL e la. feda Raccolta delle 
Antichità di lui htu , e la copiofa Biblioteca da luì formau y po( 
fon baftare a provarlo. 

Da Leonello fratello del «lebre Alberto Fio S^nor di Carpi» e 
da Maria Marrìnenga di lui moglie nacque Rodolfo in Carpi nel- 
1500 Ma gli Scrittori concordi nell'anno, difcoidan foto nel giomo^ 
e nd mefe della fua nafcita . A me fembra , che finché non producali 
monumenco in contrario [ ni io ve^o. che alano ne fia flato aito>n 
jtrodotto] debba(i credere airifcrizion fepcJar^e^ che H dice moti» 
a' 2. di Maggio del 1564* in età di ^4. anni, 1. mefi, e 8» gbnùt 
e perciò il fuppcme nan> a* 21. dì Febbraio del i5oa 

Da* monumenti, che fi confervano nell'Archivio de' Pii in Cai- 
p, raccc^liefi, che nel >si6. egli era Cavaliere GerofoUmitano, e 
Rettore e Commendatario della Chiefii di 5. Lorenzo di Colomo nel 
Unitotio di Montecchio nella Diocefi di Parma, e che da Leon X. a* 
6- di Marzo del 1517. ebbe anche il Beneficio della S. Triniti io. 
Ferrara . 

Il Papadopc^ afferma , eh* egli léce i foli ftud; priacipalmenle 
ittirUnìverGtà di ^dova (i), e ne reca ìn pruova alcune lettere 
dello fiefib Rodolfo a Franccfi» Roborrello cìnte dal ToromaCni , 
aeUe quali ei Sce dì cffere ftaio fcolaro netf amena Letteratura di 
Mavino Becichemo, e nelle Leggi di Pier Paolo ParìGo . Io nwi ho 
vedute ni le lettere di Rodolfo accennate dal Tommafini, ni l' Opera. 

di 

[i] HiS. Gyma. Paonr. Vet. n. p. 4f. 
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S quedo Scrìctore ciuta AìA fapaiapóìi , mi io dubito molto , che 
di qoefle lettere ili Rodolfo non debbaS dire lo Retto, che di quella » 
in cui Alberto Pio, feccmdo il Fapadopoli fteflb (i) , afferma di ave- 
re ftndiato in Padova, cioi che nìuso ci la iadìcarcy ove «Se conlèr. 
vlnfi. E' certo però, che Rodolfo fhidiò in Padova, e ne abbiamo 1» 
fcftimontaRza nella detica a lui fiitca nd 1559 dal Conte Ijodovico 
Nt^an^ della verfione Latina del libro de Umverfi Nsrar* di Ocel- 
lo Dicano, in ctit noiminando il celebre Bafilio Zanchì , lo dice. Mi 
mtique ( dam P^tsvii Javems effemms ) Bsfilims Zsmehiut Bergtmat 
.0msatiffimMt, e foggitq^e^ £* quo qmdgm GymmMfio Mr «s Phihf»> 
fUn & Téttlogi* t^nttp» pn/eeifii f mf ih ptrtrt^midit fgmcìjfimot 
fÉÙdem psrfr , fiiperioram tmtem babntfis mtmintm y $0mttfi $im 
*pi£m vite hntfiiffime & fmnBij^mt fender éSs tt dìgitum ttiis ma- 
fvribiu , prsfert/m jSbart» ilio pstruo tuo , viro oh msgngm tjui do» 
9rtn0m, & fing^mttm in admimifirMidis reips pruitntigm toiì Ev^ 
90ptt iltuflri CF mt» , Mtqttt ifia CsrdtiMts/tts maHWt digmi^um rrd- 
éidìt. 

Da Padova pafab a Roma , invitatovi probabilmente da Alberto 
fin Zio, che era in gran favore preflb il Pontefice Clemente VII., 
ed egh" anewa die ù buon faggio delle fue virtù non meno che d^ 
fot» rari talenti , che lo fle0b Pontefice a* 1 3. di Novembre del I5£&f- 
iienchè ei foffé in età di foli 28. anm nominollo VelcoTO di Faeir- 
aa (3). Qinndi fette anni appreffo, cioè nel I5}5. Paolo IIL inyioJIa 
;rila Corte di Francia , ove gii era giunto nel mefe di Aprile , come 
ci moftra una lettera da lui fcriita al Sadoleto (4) e ivi adopcrofli, 
per indurre il Re non folo a &r la pace con Carlo V. ma anche «^ 
favorire e proteggere 1* ideato Concilio. Tornatone l'anno feguente,e, 
nggnagtìaio il Pcmiefìce de' trattati da lui tenuti con quel Sovraoo,- 
fia di nuovo fpedìto alla Corte medefima. col carMtece di Nnncio Api>> 

Sto- 

r>i Tb. p. »8. 

Uj Ufthell. I»l. Sacr Voi li. in Epìft. Faventia. 
[«j Sadolet £pi(t. Faoùl. Vot 11. p. 179, 
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ftoiicoy e mentre ivi fi stneneva fuUa Satt deiràaiu inflidiino , cioi> 
del iSj& Al 4a Paolo 111. snnovcrMo tr^ Cardinali, « «bbiamo la - 
knera in ^ueU'pfcaficme feritagli dal Saddcto:, che ìnfiente «on Im 
era ftato fbllento al medcfìmo onore ($) . Nel Luglio del i^i^. fece 
il tuo folcane iagteRb in flLoma , e voiae pofcia da Facdcr'IlL mti 
ntcfio che da* Pontefici di luirCiax^i imiMegato in Legazioni e ia 
Governi di fomma ìmportan». Tre volle fu iaviat» alla Corte di 
Carlo V. Neir aflèoza del Papa fofteane il Governo di Roma, ed eb« 
bt ancor quello della Marca d' Ancona , e^del Patrimonio dì S. Pie^ 
tro. Fu Protettore deir Ordine Franeefcaao^e della Compagnia ^Ge-. 
su , la quale fi vide dal Card. Rodolfo ìn più guìfe Ibmtnaneate boi 
neScata » allor qtando fingdarmente fu a lui comnefib l' etàme delk 
Coftituzioni del Fondator S. Ignazio , che per opera del Card. Pù> 
ebber l' Appdlolica approvazione . Carlo V. Io Aamirò Protettore de' 
£ioì Regni, e dell'Impero, e in tutti quelli diverfi impieghi fi fece 
fempre conoTcere uomo di (enoo e d* accorgimenco non ordinario , e 
dotata iolìeme di quelle virtù, che proprie clTer debbono di un. Ve* 
fcovo e di un Cardinale. Nel 1544. linnncib il Vefcovado di Faenza 
a Teodoro fuo fraul naturale, eJ egli net 154^. fu eletto VefcovD di 
Girgenti, alla cui menfà Ìl Re Filippo IL accrebbe nel ts$S. dieci 
mila feudi dt annua xendita . A quefto Vefcovato fi '^ginnlèro nel 
Z5S5. quello di Porto, e nel 15^2. que* di Odia» e dì Velletri. Nel 
Conclave, che feguì la moro di Paolo IV. fu uno de* più vicini a 
fàlir fu la Cattedra* di S. Pietro, a cut fembravan diiamario le tue 
rare vinù nera. meno che le molte 'fatiche in prò della Chiefa da lui 
Ibfienute. E probabilmente avrebbe ^li avuto quell'onore dopo I* 
morte di Pio IV., s'ei non l'avefle preceduto . Finì di vivere ìn &»• 
ma a* a. di Maggio del i^ó^. e fu fepolto nella Triniti^ de* M(Hitt 
coir onorevole Ifcrizione, che i ripcntau dal Ciaconio e da altri 5cri»> 
tori. 

Io ho accennate in bnve le Epoche prìndpali della vita di quello 

gran 

[S] Ib, ^ 4J<. 
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gran Cardìnate, perdii dette cofe da Ini operate piene fono le Storie 
Ecclefiafttclie di qtiet lecolo. Alquanto più dot)biam trattencFct in voi 
dere, quanto rplendtdo protettore egli Ibfle de^ buoni ftudj, moftnmdo- 
fì in cìh ancóia degno nipote del fi» Zio Alberto. Della infìgne Bt- 
faJioteca da lui raccerta fa nunzìoiie it Sadoleto nella prima delle zo< 
annate due lettere, in cui Io lingrazia dell' efatto Indice, clic gb'ene 
avea mandato. Di cAa ragiona ancora Pietro Vettori, il quale ive»< 
ne avQto nn Codice delle Opnre di ClemenCe Aleflàadrìno (6) . E frat' 
rari Codici , che 1* adornavano , era il &inofo Virgilio emendato nel 
quinto fècolo dal Coniale Turcio Rufo Aproniano> che or coitfervafi 
nella Laureaziana. Egli morend) laTciolIa In dono a Latino Latini 
celebre per la fua erudizione , acciocché coli' ufo di eflfa potefle Tempre 
più coltivarla. Ni men che de' libri era il Card. Roddfb avidiflimo 
Ticcoglinre di antichi monumenti , e una gran cofMa di ftatue , d'i- 
fixixioni, di pittare avea ^li idunato nel fuo palazzo, e adomatine 
i <uoi orti, che per huigo tempo fiiron celebri in Roma . E della pre- 
mura dd Cardinale ìn' racct^liere cotai teforì ci h tedimooianza una 
lettera di Ambrogio Nìcaodro a Pier. Vettori , in cui gli fcrìve (7), 
che gli era ftata donata un* antica Ifcrietcme fcolpita in bel marmo 
Panò venuta allor dalla Grecia , ma che il Cardinal dì Carpì ( cosi 
dicevafi comunemente il Pio ) avealo illanamente pregato a ccderglie- ' 
la, né egli avea avuto coraggio a negarla. Né foto pregiava egli gli 
(lodi, e onorava gli fludioG, tra' quali veggiamo, eh' ci fece provare 
la fua beneficenza a Jacopo Bonfadio (S), ma godeva ancora di cdti> 
varli . Quindi Federigo Afolano , a lui dedicando le Or izioni di Dio- 
ne Grifbftomo ìn Greco , dopo aver dette gran lodì di tutti gli An- 
tenati dì eflb , e fìngolarmente del Zìo Alberto , e del Padre Leonel- 
lo, e dopo aver detto dello fleffb Rodolfo: qi$em unum nune ex nmté 

f- 



Ì<] Epinoi. p. 79< 
7J CI. Virar. Fpi». id P. Viflor. Voi. I. 0. 4» 
8j V. Muzucbtl. Sciiti, lui. T. IL P. 111. p. i<0<. 
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fkmitta^m m$fira ndif, im fw CMfyieitm lUéim vff d^nam 
vfrtar , ftttt tèa c$imHéf Mtdts $mmmm , MÌmofqmt iroimit émtr* 
tttqtif 0èferv»Htig prue inendiiriU, così dice degli flud; e dell* erodi* 
none di eflb : Ceufii» ot id ^mw grà$ìffimtm tihì fiamtan , ctm 
^imn tè rt^ioHem dicemdf « fM enetUiT pimìmamt tvm oS fludium 
fftee» tsttiHepK pbii»f9fb$te »deù vfétmtmx , m mwiis tit fm* Jam 
tifM fi* , in q»M mggiT ÉcquitfvM»$ «m^n t^trtt iwgtmli tni . Andic 
Dionigi Atanagi ci I» lalciau un* oito«evole uftimoiiÌ«na ddla dot- 
trina e della beneficeoet del Card. Rodolfo, perciocdiè Dell'Indice dd 
primo Tomo delU IÌm lUccoka di Ktme ìodìcaado un Sonetto da fe 
compoflo in lode di eflb , dice : IkUnf. Ridolfo Piv CsTdinstt di Crn^ 
fi di qutl fommo vslort, Cf di qw^its fgmm» fapifmtit , cbt Ì mot» 
M mtudo per h $MU àvmtrétiJJSme , 0" impwrttmìjfime Lfgajjomi ptk 
volte Mvtile in FrMCi» , melU Man* d' Ancoms , mei FM$rimomio d»t* 
Im Cbieft , d* /'« Rohm fieffa^ era uno de piò Mtieài & murevtU 
Signori, rie P Antere »veffe in Itmn^ t Monde in tatti i /nei Hfegm 
mMggieri folevM ricarrere s Ini per M/niOf dy.ndn mti inimn»-,^ W- 
me fece., qnnnde effenio per unM lun^e infermità diveitnn élF efimm 
gli fcrijfe il pvefente Sonetto ^0" fn liàerMliffimsmente fovwnnet. 

Ma bello è fìngolarmente l' etc^o , che a lui (kBo fcriveado a' 
X^. di Luglio del 15^3. ne fa Ottaviano Maggi. Pevciocdii di^ 
aveigli fendute grazie del favore, di'cuì roncKa, foggiugne (7): Pr«- 
cterato fané efi Mmgri m Pfìucipe viro , in qne fit generis fphndor^ 
tméJoritMSj nmpliiudo, exifiimM'io : iMndMti vero & diligi ék eo vire, 
im quo fit divina fere fspientiM , incredibUit vltm innocemin , mnlft- 

ftex difciplin* , omMments virruu'f omnia , glùriofam Bena df 

me & fentity & hqm'tur Roéulfut Pmr Cardinalts. Qaii? P/at 
ille in emni laudit genere tantni , cy'/ut magnam & excel fmm mi- 
mnmj cujux v/tam benefl</sime O" fanBfsimt a9am omnet admim 
ramar f ae Jure optimo ad coelum extotluat , Jnre. Muttm, quia nove* 

runt 

[p1 Epilt. CU. Venet, ijóB. p. 137. 
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«Htf s»ìmì mgffù/tiJimem tmi am mmltU h rtè^, Mw wuxtm p«fi 
tmùti0 Pmùfieit . Qua in f# ctm proii hmimet fcìnmt tt $U rféu$ 
■ aoMÌiat fircuntftiurf , ftnt in iUt re^rtmtmr , qui msicfmt tamium 
im trrvis édit» & ittici k(9,prtffrfim tmrhthmtigimù bifs* ttmp^ 
rìàuf, fjftt p^iu , gré^ilé$f ftmt vside , t* fummo Pontificttu jsim, 
4$u tiU tMtfyu» im rem Raméaém & CMrifiismim Rfmp. mtritii dt- 
àitù ffe digmiffimmm . Et ^tmqaM» iunc «gt imitm ài PtntifisMmm 
éfeenfum tg» jtUiemaMy in emm ttimn ftmtantimm funt addudit Cf 
im fptnt rnsurmam veiurua$ ftrtt u$ fis divim* frwidtutis ai sii» 
umpna rtfefvatut , im fM$ qaidtai IM wlmmtiat rm hiemtifiim* 
ncqui ffeii . . 

Altre tefttmomuiw affiù ooorcvoU al Ctfd. Pio CI pof&m vedere 
preflo roidoino e U Ciacooio, che di lui aflai lungamente ragiona* 
so. Io un'altra fola ae recherò di Paolo Manuzi», che fcrìvcado a 
■n certo Vincenzo Giliani , Affints fuct , ^ dice ('io) , Cmdinaìis 
Csrpfmfit , qtti d» fiudiis muis wom pefsime txifUmdtj cupi$ ttegamtim 
èms littri* txpoUri » Optimg eonditi», noe mimmi iomorificm f itéqme 
fimtim d* tt cigitÉvi. De qua tHi koe affirmg , pstromum ejfe ^«vj- 
rmm srtimm kit perditit temporibmt prope fiugulgremt ,qtii fi^ ut tu- 
gursutur plurimi j ad ifla fummta perveuerit, rtdibunt , miki crede ^ 
meeria tempora , & debita aliquando U ferir prmmia perfvtventur < 

Alcune Lettere fole fono i monumenti letterar; , che di tSo G 
hanno alle Aampe, cioè una Latina al Card. Giuria Coctefc (fi)) 
una Italiana al Card, di Totiraon [u], una al Card. Contarini [(;]t 
una a Pieno Aietino , in cui gii fcrivc di aver moftraco il Sonetto 
da ki inviatogli al Papa, il quale l'avea mollo gradito (14) , e alb 
iùamo anche la kttexa perciò fcritiaglì dall' Aretino (15) , e una fi- 
«almente al P. Gianaanttwio Oelfìai Vicario Generale 4e* Minori 

Tomi. IV. Ec Ccxk. 

[ib] Epìft. L. IV. Ep. XXV. 

(in Card. Cortef Oper. Voi. II. p. 117. 

[tij Pina Ilice T. II. p. ix. Troiano Race. p. St. 

fu] Quirin. Dimib. ad Voi. IH £piA. Card. Poli p. ara* 1 

14J Lettere all'Aret. L. 11. p. 345. 
[t5j Aret. Utter, L, V. p. ijj. 
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ConcnotaK, pabblicita dal P. Franduni (ló). Nella Vaòcani Iik^uc 
confcrvafnie MS. un DiCcorfo all'Imp. Carlo V. fui modo <U dom ùfc 
re » di cui i copia anche nella Biblioteca Corfiiù • 
(lój BiUiofof. p. 7t. 

Fio Rodolfo U. Carpìgtano figlio di Gìo. Andrea di Galaflb , 
« di Giulia Ferrari , e nato circa il tjoi. dopo effere ftaco allevato 
^e iftruito in quefto Collegio de* Mobili, tornato alla patria,, raduna 
in fua.Cafa un'Accadonia di Arti CavAUerefche, e fii uno de' primi 
e de' più foUeciti fre({uentaB>ri cod delF Accademia degli Appareoò 
rinnovata in Carpi l'anno tj^ì* come della Colonia Gabella ivi fon» 
data r anno 1727. dì cui fu anche primo e perpetuo Vice - Cuftode . 
Fini di vivere nel Tuo palazzo di Camurana a* 15. di Marzo del 1748., 
e (il fepolto n«lla Chielà de* FP. Carmelitani della Galeaiza. Oltre 
diverfe Foelìe , che fparfe fé ne leggono in varie Raccolte, fé ne coiv 
fivvano MSS preflb il Sig. Avv. Cabaflì L La Guerre àtìh rane s 
à** forti di Ornerà trsdottM del Greca in verfi /ciotti, il. Lg Tepei^ 
de , aà&itttinuHto smorefa S tmiiMli terrefiri ed aerei , co» le 11073^ 
delle rame e del pa/serimo,e il mMfeimemt» della eavalhtta e delgrilm 
h-, capriccie curie/e di Giulio Ce/are Creety verfiotu im Gres» di Dom 
Rodolfo Pio di Savoja. 

Pioppi Suor. Lucia Modenefe • QuelU i la teiza K^Htaca , che 
ha luogo in quefta Biblioteca , perciocché ella ha diritto ad eflete an- 
noverata tra qiclli , che rirchiararon la Storia della Ìor patria. Scrìfle 
ella le Memorie del f»> tempo y cioè dal i$4& fino al K^oj. e 1* ori- 
ginate di qacfla Cronaca cooicrvalì pR<£> le Monache di S. Lorenzo, 
fralle qnati fu Suor Loda, unite ora al Mcxiailero di SL Gemimano* 
Era ella figlia, come effa fleflà racconta , diGiovanni Lodovico Fìop- 
p, e di Dorotea Grillenzoni; era nata a'jk di Febbraio del 1537.1 
e al battcfimo avea avuto il nome di Potiflcna. Vifle fùio a'iO. di 
^>ggio del itfip. , ed ebbe perciò agio dì continuare per molto tema 
pò la fitt Cronaca, la ^uale &rd>be aflài più ricercau» fé non aveS> 
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WD quelle del LmoIIotto, del Canodìni} < dcBo Spaccim, Domini aF- 
lai meglio iftniiti de'pubblià affari. 

Pistoni Antonio Modenefe Notajo, mono circa il 1770. ferir- 
le e divolgò le regole e le avvenenze , colle quali eferciiar deefi U 
piofefSone, che era fua propria, co* feguenti due libri. 

L De Officio Notttùìtut UM trei , Mutia€ : i^* Her, Seti*' 
mi 1760 M 4. 

II. Mditionet M etfdém liir$t, li. Typ.Jo, MeBtawgrii 17^8. 
« 4. 

Pittori Carlo Carpigìino , Dottore di S. Teologia, nato a*r;. 
di Giugno del I73Z. , dopo avere con Sima di pronto e vivace in- 
gegno coltivaci in patria gli fiud), e ricevuti gli Ordini Sacri, pafsò 
nell'Ottobre del 1758. a feggiomare in Venezia, e ivi l'anno fegueo» 
te in cti di 27. anni cominciò a far le Prediche QuadragefìmaH nel. 
la Chiefa di S. Già Grìroflomo. L'applaulb, con cui fa udito, fece, 
eh* ei fofle pofcia premurofamente rìchiello e invitato a predicare in 
altre Chiefe di Venezia , e in altre Città dello Stato, x oltre alla Ai- 
ma feppe anche conciliarH 1* amor di tutti colla dolcezza del fuo trat- 
to, e colle amabili fue maniere. Ma nel più lieto cor{b de* Tuoi ono< 
ri lini di vivere in Venezia nel Maggio del 1779. Di lui fi hanno ab 
le ftampe i due feguenti Difcorfì. 

I. In ocesficmt 4tH* tprimento dell» muav» Chitf» Psrr»ee^i*h t 
CtìlegÌMM di S. BMTité^M Apofioh feguito ii z6. Maggio 1776. Dtfim* 
fo tic. Vontxii' pT Ant. Z»tt* . 

II. Ttr U foìtnnt Vrofeffiont ntirinjigne Moméfitro £ Ogni Sttir 
ti di VfHtxj* dtlU Noi. Sig. Denns l/Lni» Kofm Capetto , Difceefi 
te. Ivi : Mppr. Gio. Gstti 177S. /« fei. 

III. Lgli ha ancora alcuni Sonetti fparfi m qualche Raccok» 
ilampata in Venezia. 

PlzzAccHERi P. Agostino Maria Modenefe Agoftioìano delte. 
£e a ' Coa- 
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Cong r. di Lombardia ha pubblicato : Orm^ioH fuimtle àé 'Turtefkt 
JiMOfenxS ^^* ■'^ Modena : p$r gli "Br* SpUbuì : 168^. im 4. 

F1.CSSI Filippo da Vignolai Dottore d! Medicini, morto tnp»< 
cria agli 8. di Maggio del 1775. Oltre la dedica in verfi Martelliani 
premelTa a'ConfLiUi Medici del Dott. Morando Morandi, e oltre un» 
Raccolta da lui pubblicata in Bologna nel 1750. in lode del F. Gin* 
feppe Maria da Carpi Cappuccino Predicatore in Vignola , diede alle 
fiampe : RtJteJl^m intorno st Snggio fopr» T inmtiUth dtit inetuh-ìjo» 
me dtl vsjaoh dtl Dott.GiofeffhRsmn^ini . hiBohgnn: nttUSum 
peria di S- Tommàft t^ Aquint. 1707. in 8, 

Ploti Giovakandrea ModeneTe ha data in luce la Giwditt* rsp» 
pre/tntgts dM eie, jfndrtM Pioti de Moderni • la Piécen^é .* pgr Gio* 
B0X.MÌÌ 1589. in 8. Egli la dedica alla CCMiicflà Laura CeciliaScottì 
con lettera fciitta dalla fismpé di Pisctn^* / iHtimt di febòfaJ9 

Po P- GitJSEPFE Makia Finalcfe, Minor Conventuale, Macftro 
di Cappella aflai rionomato ìn Affili, in Bologna, e in Roma, ha 
^le (lampe: Ld Glorie Pronuid negli Sftnfdli di Donnn Ctcilin Pit 
di Sdvo/M eoi Conte Cdrh C*mpori* In Bologna 1706. in 4. 

FocAFAGLiA Ugo lUggìano dell'Ordine de'Minori. Tenne i il 
merito dì Fra Ugo Pocapaglia per entrar nel numero degli Scrittori , 
dot il fc^ impiego , che làpjùamo aver luì foflenuto , mentre era aot 
cor Tecolarc, di FrofefiTor di Grammatica. Ma, come altre volte abbiam 
detto, ove fi tratta de* tempi piò antichi, anclu le più piccidc colè 
ncn debbono clTere trafcurate pe* lumi , che ci fommìiuArtno . Alla 
Cronaca già altrove citata di Fra Salimbcne dobtmm la notizia di 
^uefto Maeftro. Parlando egli del celebre Fra Elia, SÌ sutem, dice , 
sliquii quétrut , eut qndntnm »d effgSem eorporit fimilis fnertt ifie F* 
htliUi dicimar ^mi t9t0Httr s^tm po$4^ Wr»fti ìi»^ni de Rtm 
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/fo , imi dittar tfi Hug» FMaespgliM , & fiih TiSégi/Ur iit Grsmm», 
ticM in ftculo, (y m0gnus trmpéstor , Cf mMgnus prehatt» » <Sr $» 
Ordim» Frdtrum Minoram oprimmr TrttdiCMtWy & qui moràstet orit^ 
ais coBfut»ht, er cffmnitb»t pr§àic0$ìoHÌhs & tuempiit. Nàmquì- 
itm Mégifier Guido Benattms de Forlìvio ( quel celebre I^felfore di 
Allrologia Giudicìarìa, di cui alcroW (i) abbiamo a lungo parlato), 
0W ff Piilofiféum tìr 4fir9legMm tffe diechàt , & preditMtvTts Fr»n 
trtm Minoram Cf Predicàtorum vitupersbst , itti éb to fuit confuftu 
carsm Univerfifafe et popml» Uvienfi^ ut tote tensore, quo Hugo fuif 
im pmtihuf illis non foium non iequi, verum etigm net épparere éuh 
debat* Hic erst tatui pìenuj proverbiirj f Mentis , et exempUs, 
(1) StvT, delta Lctter. lul. T. IV. p. ijp. «e. 

Poggi Bartolommeo Carpigiano è autore dì xm Dramma per 
Mufica, intitolato: Amor guerriere. In Bologna.- pei Benacci lójg, 
im Ju 

FoLticci P. Giammaria da Novellata Carmelitano è detto dd 
P. Vaghi (i^ Filofofo, Teologo, e Orator celeberrimo, uom dotto, 
e in ogni faenza verPato , ed eletto Macftro degli Studenti del fuo 
Ordine in Bre(cìa Tanno 1488. Di lui abbiamo alle (lampe la fegue» 
te opera : Incipit Msre Megnam , idefi Induigenfite , Privilegi» , e$ 
Indult/t tum multis sliis Bullit difperfis per Fen. Secrte Psgintt Bacm 
ulsurtam frstrem Jobenntm Mìurimn de Poluciit de Novolsris ettm 
TnbulM per Atphsbetum ordinate fidtliter et jufie in unum redéSit 
élmi Ordinis Tretrum et Sororum gteriefiffìaue Virginis Mar/ée de Mom- 
te Carmelo* 1507. in fel. Lo fle& P. Vaghi gli attribuifce pili altre 
opo-e, delle quali non lappiamo, le abbìan veduta la luce, e fon le 
Cruenti : Sermonet Prtedicabites .* Fitam J. Alberti Cemfefforir , ef 
tju/dtm Mirscula libroi duos : VexUtum Carmetitanum : Oratianes et 
Bpifi^as : Ctnfiitutionet Ordinis Soretii Generslis. 

Po»- ' 

(1^ Comount. Fi. & Sor Ord, B. M. V. de Monte Cam. p. 311* 
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Ponti Claudio Reggiaro nato nel lógi. , tà entrato pofcù m? 
Cappucciai fu l'anno 1725. Ja'fuoi Snperiorì mutdato alle Mìffioni iti 
Ttmili . Tornatone dopo fette anni fu dalla Coogicgazìcme t/r Frtpd^ 
g»nÌM fpedttò a quelle dell' Iberia Orientale ; e ne livenne nel vj^g» 
Fu tre anni appreflb nominato Prefetto delle Miffiooi nelia Geoif ia , 
utile ^ali ancora, dopo aver fémpte con molto zelo foftenud gF in»* 
pieghi a lui affidati, fini di vivete liilla 6ne del 1751. Secondo le me- 
morie rimaftene prtflb i fuoi Religiofi, egli valendoG dello (hidio &«• 
n> delle Lingue Turca ed Armena , in efle recò i quattro Sacri Vaah 
geli. C. C. 

Ponti Girolamo Uc^giano verfo la metà del (ccolo XVII* cdi« 
tivò la Giurifprudenza infieme e la PoeGa, e oltre divede All^azioni 
die in luce! l» Citici n»t»ìtm ditm Csrmfm* Mutime, i6$ì* firk 

c a 

Ponti Pir.ro Reggiano. II Gualco parla come uom cralportata- 
dair allegrezza della gran forte ch'egli ebbe di trovare il Canionier 
MS. dì quefto Poeta, nell'Accademia degli Elevati detto il Mtftoi e 
fcmbra fperare i più vìvi rendimenti dì grazie da* Lettori della Tua 
opera pel cortefe dono,' che in efià ha lor fatto di quattordici Sonec* 
ti , di quattro Madrigali , e di altre Rime , e di due Epigrammi L^ 
tini dì quello, fecondo lui, ammìrabii Poeu (i). Ma io temo, che 
chiunque fì farà a leggete cotaì Poelìe, noa farà molto temito a chi 
le hi pubblicate, e dirà che effe potevano fenza alcun danna rimaneiw 
fi nelle tenebre, in cui erano finallora giacciute. II detto Canzonisre 
£ conferva ora preflb di me , che ne ho anche un* Orazione latina df 
Adoìefctnti» recitata nell* Accademia degli LIevaù l' anno vSyj* C. G 

(1) p. 3tO. &c. 

Ponticelli Pier Paolo nato nel i6\^ ìo Caftelnuovo dì Gatti 
fagnana, dòpo effere ftato alcuni anni in Roma, tornato alla patria, 
ne fii eletto Pàrroco , e inlieme Vicario Foraneo di quella parte della 

Ga> 
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^trfìgnmi, clie i C^^tca ali* Ardvclcovo di Lucca» e ivi finì di 
vivere a' <$. di Novembre del 16^ Egli ha date in luce : RefteMhaer 
LittT*Ì0$ in V* Lièrts Mcyjis. hunte «p. Murf/csndulum j6Sp. m ^ 

PoRRtNO Gandolfo . E^i fu IU10 dc* più colti e de' pia elegao* 
ti Rimatori del fccob XVi. e degno dell'amicizia, di cui fu oiior»> 
to, del Varchi , del Caro,, del CoUocd, di MonC della Ca(a, e di 
più altri leggiadri Poeti di qoel gran fecolo . Poco però ne i (lata fi- 
nora onofciuta la Vita; e io perciò Audierommi di raccoglierne, co- 
me meglio potrò, le più efane notizie. II Forciroli ne* Tuoi Monu- 
menti MSS, degli illuflri Modenefi afferma, che Ìl Padre di Gandolfo 
era natio diSaffiiolo, e della famiglia de'Bertoja; ma che avendo pre- 
Jà in fua mo^ic una donna di quella de* Ferrini ModeneG , Gandplfo ^ 
die dopo la morte del padre fu da elTa con lomtna diligenza alleva-- 
to, e fatto ammaeArar negli ftudj , lafciato il cognome paterno, prtt> 
fe il materno, e volle elfer detto Gandolfo Porrino. f probabile, che 
Tamicizia col fuo Concitndino Francelco Maria Molza il traefl*e aRo* 
ma, e che da lui folle introdotto in Corte del Card, Alelfandro Fan» 
ncfe nipote di Paolo HI. , che era quali Ìl centro comune de' più leg- 
giadri fjnriti di queiretà. Ma nel tempo medefìmo ch'egli era fervi- 
dorè del Card. Alelfandro Tervì ancora di Segretario alla celebre Don-. 
na Giulia Gonzaga Contefla di Fondi, e moglie di Vclpafìano Colon- 
na, la quale fu dal Pbrrino non (blo fcrvita, ma anche amata, i)^ 
GMndolf» Porrino , dice Ortenlìo Landi (t) , poet» amorofo^ fu Stgre- 
$0th di D. Giuli0 Gonxfg* et mntlh efirtmaounte . Egli era perciò 
fovente ora in Fondi, ora in >Japoli. OÌ quello fog^rno del Porri- 
no, e della tenera fervitò, eh' ci predava a Donna Giulia, (ì famem 
zi(me in una lettera a luì fcritta da Angelo Colocci {z) , in un* altra 
al medelìmo del celebre Mauro d'Arcano (3}; e in due a lui fcritte 

dal 



(l> C«aloRliI p. 47?. 

(1) Atanagi Race tlì Lettere &cete. Vco. idei. p. ajA 
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dil Caro (4). Quando il Cani. Aliilàndro Fanuft fili principio Mi 
Pontificato di Giulio III. cadde io dirgrizta del Papa, e fa coftmto 
a parare da Roma, e a tltiratfi in Firenze, colà il fegul il Forrìnoy 
e del fc^omo da lui £iro allora in ^uefta Citcà abbiamo la pruova 
nella fcguente lettera inediu da elTo fcrìtn a VcfpaTiano Gonz^a Si- 
gnore e poi Duca <U SabbioDcta , che dal Ch. P. Ireneo Afi2) mi è 
flaa gentilmenu comunicata.* lilufirijpmo Signor Offervétudiffima. Nel 
pMTtiri ebt fect V, S, d» Fiorenxfy qiteUa mi eomawdd^ eie quumt* 
it comptmevM skuM »y> , io gii ia mamdtffe : iars hmitnéo f»t$o mt 
tMf itole ÌMercMlitr* , per tbedirts gli h msnde . li fukitette i U imfir^ 
mità de a etek) dell» Sig. Livis^ tSf pmrte mei fine di fpersn^ dei' 
t» (tnitì di qmellM Signor» , <^ di frofperét ftrtuUM per il mio Cmrdi- 
mule, eie Die h feccia» Et a K S. baceio le mani, fappiicamdolM é 
f aiutare la Sig. fua Zia , U Sig. fua maire , & la gentiiiffima Sig* 
Laara, Se i» nem fiijfe così sppaffhaato , come io fono^ io vT fcrivei 
tei qaaleie move, e perà mi taccio per lo migliore» A Dio. Di Fi- 
renze : il ai £ Ogni Santo dei cinquanta uno . tgli comò poi a R» 
ma nel Seiierobre del lègucnte anno 1^52., ma appena giuntovi fini 
di vivere. L'epoca e il genere della mone del Forni» , che fii foffli- 
frante a quella del fiio amico Molza, raccogliefi da una delle Jettece 
inedite di Camillo Capilupo , delle quali io ho copia per favore del 
fiiddetio P. Ireneo. Egli fcriveado da Roma il u di Ottobre del 155** 
a Ippolito fuo Zio, cosi gli dice: // povero M.Gandolfo Porri»» wih 
m dieci dì fa in Roma , & era graffo^ bello , rofo^ con lieenria di 
fiarfi quefia invernata in Roma ^ Cf fi i amalato in cafa del Cinemi, 
<&* /• metto di otto dì è morto, & jbieri fu fioolio con molto difpiaet» 
r* dì cbi lo conofcevai tìJ" ha fetta teflememo lefùando Ìl Pnteo /no 
erede genoraleifi i confeffato & comunicato t dicono , (be il fuo mah 
i proceduto da troppo fiat con donne , 

Le Rime di M. Gendolfò Ferrino furono Tanno innanzi , ch'rglì 
morìfle, ftampate in Venera per JMicàel Tramenino ne] 1551. in S. 

k 



(4) Lettera T. I. Lctt. 35. 31, 
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t< ^oal «lùaene { vtàeà e nnaflài. Alcune però ne fimo Inferite nel» 
k Raccolte del Giolito, del Domenichi, del Dolce, e in altre. E 
THolfi avverare, come ^ fì i dMto parlando del Molza, che la le- 
oooda Pam deUe Scanzc fui Ritrata> <U D. Giulia Gonzaga , che i ila- 
a ftunpaca fo«o none del Molza , i verameiife del Parino, tialle 
cmì Rime lì trova. Aknne Rime MSS. fé oe coofervino ancora uà 
quelle di Ftli^io Valcntini , di cui diremo a fuo luogo. U Fonino f 
oooie 6 è detto, pii2» averfi in «mio dì uno de'migliort Poeti di <]uell* 
età, e le Rime di effo furono affai lodate da MooC Giovanni della 
Cala , di cui abbiamo tre lenere ad eflb dritte , le quali oltre l'cflÌBce 
inerite traile opere di quel ookoPrdato-, fi leggono ancora nella Rao» 
colta del Torchi (5^ Una lettera del Pcmtìiio a Donna Giulia Gonza- 
ga Gdoooa fi l^ge nella Raccolta di Lettere di divcrfi pubblicata dal ^^' 
Manuno nel ijó^. [6] e in quella del Pino [7]. 
(O ptg. 188. 
..(*) L. III. p f4* 
(7) L. IV. p. 87. 

PoRRiNO D. Gregorio Modcnelè, Monaco Cafinefe, nel qual 
Otdine ^li fu afcrìtio nel Monaftera di S. Benedetto di ManMva a'tf. 
di Gennajo del i^}. (t). Abate, e poi Prefidenie Generale della Con* 
gregazìone , e morto , mentre fofteneva quella onorevol carica , nd 
detto Monaftero a* io. d* Ago(!o del 170^. in età di 84 anni , i ai») 
tene delle opere feguenti . 

I. Campofi^oni ^cCMjemieiey ZJM datf * Coihpofi-^oni fetti* 
the ^ Ukro uno. Vtnexjn- prejft Andre» Potetti itSSg. in \%. 

II. VUtoio dei Prelsto Cefinefe rifirttfb ih piccioli àifeorfi ftt 
H govermo fpiritutle . yenr^M .- preffo Cornai e h JVc« »58>. 

IlL II P. Armellini ag«iugne, ch'eì pabblicò alcune akre Foe-i 

' fie fotto ti nome Accademico di Dur», H quale, dice egli, tran mil 

gli conviene ; e che avej prelb ancora a volge/e in ottava Rima l'opot 

ra Maccaronica dì Merlino Coccajo , offia di Teolìlo Folengo, ma che 

Tm. IF. F f a quc- 

(■] ArmtllÌB. Bib, Cafin, VoL I. p. i%k 

Digitized by CjQOQ IC 



^%S BIBLIOTECA 

a qoefto filo Uvftro-nòn die compimento. Eflb perii cfiAé verjImnHe 
MS. e divHbin XXV. Canti in quelU Docal Biblioteca, ed ha per 
tìtblo. B "Mirlìnt vtfiito sìP btiittnay Fwm0 Enicemic» dfl^ Msiw 
Tvrrinì Moé$meff fr» gli ^dgfi ài Ftvh Acetdémko il Duro cen 
gli 0rgomtnti delF Ak»H M*^' àtiitsto dt ^trs:^ Streniffim» 4$ 
TrMitetfco IL Ducm di Mtdtm* Ct* Vi precede U dedica «I detto S»< 
vrano legnata da MoAena a* z. dì ftttembre del 1^89. , a cui 1* Ab 
tote fi fottofcrive funplieemcnte come nel tìtolo del libro FMtt» Por^ 
ritti t dif&mulando la profeffioae (lu MonaAica, fbrìe perchè temeva, 
che un tal lavoro non lèmbraffe alla medefinu coavcnìente ■ 

FoaMNO Paolo Modendè marito della celebre Tarquinia Melt 
^ fi Qnì ad efla talvolta nel poetare in Lingua Italiana . Ma non ce 
ne xiiHUic che im Madrigale nel Codice Fagliatoli e ttàS Eftenfe. 

Porta Francesco iuóo di Callelnuovo nella Garfagnana ha 
pubblicato: Là Vifiontm In Firenze: per Giorgio Mmtfeotti 1578. /*« 
8. coti lettera dedicatoria A R, P. Pier CìovsmbÌ Brunetti Fiorenti- 
M MP Ord. Minore di S. Frsneefeo Offerasnte , Tegnata di ctfà il 
di attimo di Luglio 1574., e un Sonetto in lode del medefìmo, che 
comincia : MtM/re io fo preffo sì SereBìo mi bel /odierno ec, 

PoKTA GiuSEFrE da Caflclmwvo ndla Garfagnana V. le Noti* 
uè d^li ArtiAi. 

FoHTA Pier Giotanmi di Caftelnoovo di Gar&gnana nato nel 
r66%. a* 10. dì Ottobre, Sacerdote e Maellro di belle Lettere nella fui 
patria , ha pubblicato : / Trionfi dell* Lettere , /btàdemin recitsta in 
CnJUlnnovo di Gmftgnétnn si Cttrd. Frnnctfi» Bnonvifi ^e/covo di 
Lntc», ù Mfiden* : fot Demetrio Degni i6$S' in 4. 

Porto Virciuo Modencfe. L'Alidofi racconta (i), dwnel i$Ofi 

ci 
(i)' Doti, Belosa. di Ttel. ec p. il* 
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ti fii Lettoi» di Logwt nelT Uoivcrfìti di Bologna « e ^ «vtadopaì 
ftttk la LAum nel ijoj. leljé Mfdiciiu ne* di fèftivi ( e U Flraic» di 
Mediana nel 151^. Convieo dire» che in premio delle fuc fadchccgli 
«ycffe la Ciitadiiuma di Bologna » poicM il detto Scrittore Io. arni» 
vera tea' FroftAbr Bologoeli . NfUa Cronaca del LancillotiD fé w i» 
gna la mone awenua ad. dì Agvi^ del 1517*9 ^m wv^t fì die« 
ivi lotto i ZI. del detto meie, tmt M, VirgUi» dtt Ptr» de MitdeM 
Medicò & Littori Fi^c» Ì morif 4 Baitgaé ^w » dì \.t>. dei prò' 
femtt. 

Egli però più che alla fiìc&Bz t alla Medicina fembra che 
attendefle alla PoeCa, perciocché in quella (bla ci ha lafciaio qualche 
fa^io del fuo fìudio. I vcrfi del Porto coirevaoo allor per le mani 
di molti, e ne fa menzione il Gtrt'di nel primo de'fuoi Oialogi fii* 
Poeti de* tempi fuoÌ : Fuit (S* ptr bgt ttmfw» VrrgUim P»ttis Mt* 
diems & Pottg Mutiiunfis , cujmt virfut legehsntur mt sdolefcenttr 
^»not$Ì€ imprimir vixit. 

Ora per& altro non ce ne rimane, che quattro Epigrammi e un 
Sonetto nelle ColhttMmet ìb morto d«U^ Aquilano (bmpaie in Bokigna 
nel 1504., un'Epigramma in lode di Gnido Poilumo irauBzi alicPoc» 
fie del medesimo Poftumo Rampate in Bologna nel i5Z4>, diveife Poe* 
fic latine in lode di Urceo Codco ag^unte alla Vita di quello Scritto- 
re pubblicata dal Bianchini in Bologna nel 1501. , un Epitafio in lo- 
de di Filippa Beroakb Ìl vecchio llampato co' Comenti del medefimo 
Beroaldo Topra Svetonio, « un Panegìrico in laudot . Nohiiit Pstricii 
Ssiuftii Guidetti DiBMtmrsm imtuntix , che MS. li conferva nella Li- 
breria del Sig. March. Gridino Bevilacqua Ìo Ferrara, e preflb ilSig. 
Ab. Niccola RoQ S^etario del Sig. Prìncipe Corlini in lUxna. Eflb 
comincia : 

Féllor ì *m intonuit l^emt Ssturiùm grc»^ 

Et tumulit (repmer» feeit Mlrttrto? cert* 

Nefiio quis nofirts fuétto femu éttigi* mfrtt . 
E fioifcc : 

JEtormotqut tuot Isut itttmwtMlii boutret* 

Ff» Ké- 
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JCOHtdlh WUttiis . 1504. 
Girolifflo Cafio Poeta BdogneTe di qucll*etik , die con cttdri vofi 
prcfe a lodare tutti i piA dotti uonùm , cbe allon enno in Bolopw, 
fcrifle ascbe un Sonetto in lode del ^Mto, ìn cui dopo avene oc* due 
quadernecti fwilaio di Vii^lio , e del Petrarca foRfiiigae: 
FéMor ffnduffk ^iitfta tkro Virgitio , 
Sjipilh il JCmm , #tv in fttrgtf la «tm 
FrÉtft fu di EfeiU0pÌ9 » # / Jfytl figlio, 
Jbnki Pwti neff ìiimna « vem* 
Imitò ftmpre, * casi nelP efilio , 
E f$ Cigni ior fmn$ , ti ¥$lom*ii» [ij. 
(b) Sappten. alU Cronac. 

FossiDomo Giustiniano V. Possidomio Orazio. 

FossiDONio OitAZio dalla Mirandola Giureconfi^to e Cutonicv 
Primicerio nella fua ptrìa, morto nel i66i- a' 2. dTAgc^, ha dae» 
kt Ince : TrsBaim it Emptione <fr VtmdÌ$iom9 , dt lecstiime tfr C9ii>i 
éiiBù . Bonomia : sp. Fononnm i6$g. im fai* Va innanzi al Trattato 
un* El^ia di Gitiftiniano Poffidonio nipote dell* Autore , di cui ancora 
fi ha alle (lampe un'Egloga nelle Poefie in lode deHa Centeffa Vero- 
nica t&leguzzi flampatt in Bologna nel \66^ Confcrvalcnc MS. ai»- 
cora preflb il Sig. Ferdinando Cepdli una poetica defcrizi(»c Latin» 
della Vilk di Capranica , e un* El^ia aà Prìncipe Giovanni Pico ia 
qoeAo Ducale Archivio, 

pRAMPOLiNi Alfeo. Il Borfettì fe annovera tra'Ferraiefi (i), 
t dice , eh* ei fa Ggliuol dì Simone celebre GiureconfiilK) , e Confr 
^iere del Duca Etcole II. Ma Simone di Bartcrfommeo Padre dì Al* 
feo, benché laureato in Ferrara, era ftato afcrìtio a*M% dì Maggio 
del 1^60, nel Collegio de* Giureconfiilti di Reggio, io cui puie fu ri* 



(1) Hift. G;mn. Femn VoL 11. p. i»* 
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cernito Alleo a* 6. di Ottobre del 2574. dQ|D avere twBa Adfa Cita 
éi Reggio rìcevuu la Laurea t (=o>ni* jnwcoglìefi dalla Matricola Rita- 
pila di quel Collegio. Quindi è probabile, che uicor quello ramo del- 
la famiglia PrampoIiBÌ folle Scuidianelé » come quello di Gcniniano , 
di cut ora diremo; che re&re afcritti al Collegio dc'Gìurecotifulii 
Reggiani faceflè direR^iaoi di patria Simone cAlfeo; e che Ufog^ 
giorno fatto in Ferrara, e forfe la Cittadinanza acquiftatavi, li faccia 
fe dir Ferrarcfi. Egli c&rcitofii nel traoar le cuife nel Foto, e fiiathi 
che dal Duca Alfoofo mandato a Roma per comporre aleute dilcordie 
ìnfone intorno a* confini . Finì di vivere in età ancor giovanile in 
Ferrara nel 1598. fecondo il Dtatio MS. del Rufpaggiari e fu fepolHi 
nella Chte& di S. Franccfco. Il Borfetti dice, ch'egli vivendo pub- 
blicò un Tomo di Confulti e di Letture . Ma V Azzari nel fuo Com- 
pendio delle Storie di Reggio ftampato nel tÓi^* dice f<Jo, che do- 
vean pubblicarfi tra poco i Configli di Alfco divifi in ventiduc Tb- 
ai. La qoal fònntdabìk edizione però nm i mai flau, per qyanto è 
A mia notizia, efcguiia. 

PRAMrouHi Geminiamo Scandiancfe , di famiglia originaria da 
CaCilgrande , fu figlio dì Marco Medico a' fuoi tempi affai rinnom»- 
to, di cui nel Supplemento alla Cronaca del medefimo FrampoHni fi 
accennano alcuni ConfuUi Medici, i quali però non credo, che abbiaa 
vcduu la luce . Gemìniano abbracciò la piofeflione dì Giureconfulto, 
< fii PodelU di Cafalgrande , e poicia dì Scandiano e d* Arceio , e fi 
omferva in un libro dell'Archivio Segreto della Comunità di Scan- 
diano la Patente, con cui il Conte Giulio Bojardo l'anno 1542. dichia- 
lollo Podeftà di quefio fuo ÌFeudo, nella quale egli i detto chlaramen- 
te éw CéfélgrsBdfy ftftimonianza , che bafla ad accertarci della vera 
patria del Prampolìm, benché da altri ci dicali Ferratele, da altri 
Reggiano. Ad iftanza del ridetto Conte Giulio Boiardo fiio Signore 
fcriflè la Cronaca di Scandiano, conducendola fino al 1543; La liber- 
tà , con cui egli volle foddisfare al dovere dì Storico , il fece cadere 
in odio ad alcuni potenti ; e gli convemie perciò ritirarfi da Scandi*- 
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■pT t tn^u-irG a Ferrara, ove i^l Duct Alfoolò U. Ai ooorevfdmea- 
te impiegato , e ove pdcìa in ed molto «vuzau fiid di vivere. -Pe# 
quante diligenze liaafi da mp e da altn uGue , in» i ftsto poffibile il 
trovar copia di quefU Cronica ttè in Ferrara, né in Scandiano, né ìu 
Modena^ benché pur efia fia fUtagià veduta da molti. Solo un fraoi'- 
menco fé ne coi^erva prtOb il Sig- D. Fraooelco Morfiaoi Scaodiane- 
iè , il quale altre volte potè leggerla oitu , e rende ooMevole teftimo- 
nianza airerudizioQe* e lU'cfàiKzza , con cui cfla «a fcritta. la ho 
pure avuto traile mani un Supplemento oflia una continuazione della 
Aefla Cronaca del iS4j>> fino al 171)7. f*^^ da Autore incerto, di 
patria ScandiaiUtfe , per gentilezza del Sjg.MaffimilÌuioGuiddli, pret 
fo cui fi confèrva . Il conanuatore avea lotto T occhio la fiefla Crooaa . 
ca, di cui talvdta fa ufoj ed in tal modo ho iopomto raccogtiema 
alcune notìzie da me in quell'egra inferite* 

Pramdini Frahcesco della Compagnia di Gesù, probabiloientè 
Mirantlolano di patria, Maeftro de'Novizzi in Novetlara verta la fine 
del fccolo (coiiq , è autore di alcuni Elogi fcrìtti elegantemente in La- 
tino, e inferiti in un* opera MS. del F. Orazio Smeraldi Parmigiano 
della medefima Compaia , intitolata : Mtmerit de* Psdri t Frgteiii 
Fsrmigi*ni y ebe fono fatrM$i t morti n«U» Ctmpsgni» di Gtsh dst 
principio di ejf» Compmgn$0y cioè dnir snno MDXL fino sìt énnt 
MOQJCVL , il cui originale confervafi preflb il Ch. P. AS5. 

Prati Antonio Maria j che dal Guafco fi dice Restano (Q 
patria (1), i autore de* fluenti Drammi. 

I. Ln Margétritn rnvvtdnts, ropprefentMT^enb fpirifMÌe , co» 
0tto intomud/f qvsttro per ìm B/Urgbtrita r0OvedutMy e quattro peri* 
Tnide eomvertirn, nltrs Rspprefent^^Mo delh Jleff«: In Pjirms: per 
Ateo yietiì iéi»> in ix. 

IL 

(i) Stor. LctUr. d! Reggio p. 314. 
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n. Le M*r$é fMefwfitt$M Mi em Mitri Iktimtij , lui: 1^14.' 
Ak II. 

III. // Tité ctwvertif em tttc sìtri imtermeàj . Ivi .- 1^17. /« 

*»• 

IV. VEgi^is ftn$i$t *iM fiuttn Imttrmri/ . toÌ.- i6t$. in 11. 

V. Ls yittprim ntigUtrst» . Ivi: l6u. in IZ. 

11 Guilco ne iccaint un Sonetto 'innuizi al Dìfcorfo dtt/s vite'' 
I del FiorentÌDÌ. C C. 



FkATi Francesco Modenefe , ha dato alle ftampe . ' 

I. ComprmJh delU Sùmmg dei Cstd, Ttled» , trtdatté dgìh L/m^ 

gm$ L0/in» mfif ItalistiM in 11. 
-' II. Frani dtlt Ifiorié di D. G/04ci/me Serawti, ttàdàtti àslt» 

Sp»g»uoh> Vtmei^MX ptr Pietrs Mihceo 1617. im 8. 

UL Avvifi di PtrHtfo , vwtro Cemptudi» di RjiggutgU dtl 

Bacchimi. 16%^ 

Frati Francesco Reggiano, Gmreconfùlio, e Auditor genenv 
le del Marcb. Guido Rangone die a luce un* operetta con qoedo à&b' 
]pollofe tìlok : llimftrift. P. D. D. Géifptri dt Suluft, fta imviSij^t- 
mo «r pótmiijimo Rtge Cénbvlico VrteftBt Saèloatt^ vigi/MUtiffima 
E*kieo-Poli$iet'M»»menieM dp3rimM S$Mtus M»m*rebiei > Pntygrckid , 
Arifioerstlày Democra$Ìci, Mifiiy Tràwcifii Prèti Regìtnfir Jimditm^ 
Gemer»Ut Ststinm liìufir, ^ Bxctil. D. Msrcb* Guidi Rjmg9»ì, 
XUgii .- «ip. Fedrottum . 1^51. 16. CC 

Frati Gasparo Modentfè Cancelliere di quella G^uniti non 
ha alcun libro alle ftampe; ma egli fu l'Autore dell* Orazif»ic al Do- 
ge di Venezia recitata nel 1606. dal Conte Fabio Scotti Ambalctado 
le del Duca dì Modena alla Repubblica di Venezia , e di una loi^ 
ed eloquente lettera fcritta dalla detta Comunità nel i$99. a MonC 
GafpiTo Sillingardi Vefcovo di Modena , e allora Nuncio FoniìBdo 
alla Cora di Francia, acciocché ^li fi adoperale prcffo il Pontefice» 

che 
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die 'il Doihmid (fi Siffiiolo non paflTafle a* parenti dì MÀrco'Ktt 'pod* 
«nzi uccifo, mx al Duca di Modena. Amendue confer^anfi MSS.sel- 
b Libreria Pagliaroli e in quella di quella UniverJìià. 

pRATissuou B:».NAiiDiNO Reggiano t Aatore delle Confiders- 
Xioni ftpr» F ^itineuf» delb Scaraffi, ftampate in Reggio nel 1^04. 

ce. 

P^Tissuou TppoUTO forfè Reggiano, e certamente Suddito del 
Duca di Modena, come egli s'intitola, è autore del Dramma intito- 
lalo: TmìUs Saptrbs. Reggia: 167^. ìm tu 

pRATONiEKi Gasparo, Reggiano, Canonico, morto in patria 
nel 159; è autore di alcune FoeCe fparfe in dìveHe Raccolte di quelT 
età . Fu ancora eccellente nella fcienza della Mufìca, e Paoto Vafti Ro- 
fcio ne onorò la memoria con una Raccolta di Poefìe nella morte di 
cfib tefllita e data alle fUmpe , e con una Ifcrizione che ne fece ap> 
porre al fepdcra ■ C. C. 

Presentino Pio . V. della Mirandola Pio . 

' pRBviDELU Girolamo R^giano. IlPancìrolì, che di quefto 
fi» concitudino vifluto preffo a* fuoi tempi ci ha lafciato 1* elògio (f)^ 
cacconta eh' ci fo figliuolo di uno Scarpellìno detto per nome Pier 
Paolo, il quale certo era ben lungi dal credere, che un foo figlio pò- 
tefle un giorno trattar la caufa di uio de* più gran Sovrani del Moo* 
do . 11 giovinetto Girolamo fu dapprima pedante in Bologna preffo 
la famiglia Cafati, e io tale imp-ego coltivando gli' fhidj, e quello 
delle Le}igt fìngblarmente , fi fece conofrere al Aio concittadino Cariò 
Ruini, il qoale apertane T abilità e il talento, cominciò a loHarlb 
per modo , che coli' ajuto della Suddetta famiglia ottenne la Cattedra 

del. 

[13 De CI. Ltg. Interp. L. II. C. CLIX. 
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(kilt tfittuzÙKii; e pofcia» quando nel 1530. dopo h morte del Ku^ 
ni ^i fii dato per fuccelTote Pier Paolo Parilìo, che fu poi Cardinale^ 
frai coBconenti di* egli cUic fu il Frevidclli , il quale gran numero 
di uditori aveva fempre alla fua Icuola. Ma ci& che rendette pia c^ 
I^e il Previdelli fu la famolà quiftione della nullità del mairimonio 
di Arrigo VIXL Re d' Inghilorra con Catarina d* Aullria zìa dell* 
Itnperador Carlo V. che da quel Sovrano voleafi ad c^ni modo prò* 
varcj e che fu poi la ibi^ente di tana fùnefte rivoluzioni . II Cava- 
lier Gregorio Cafali era allora in Roma Orauire del Re Arrigo « e 
perciò dovefidofi ivi trattar la caulà egli fcclfe ti Previdelli ad eflére 
r Avvocato del Re , e a Ibilenere la nullità del matrimonio contr» 
Bernardo de' Santi da Rieti , eh' era l' Avvocato della R^ina . PoN 
«>£ a tal fine a Roma , e gli iìuono alleati dieci icudi al giorno 
per fua mercede. Ma egli ebbe il dilpiacere di perder la caufa, e d^ 
veder dichiaralo valido il Matrimonio del Re. Tornato perciò a Bolo 
gna , e aUa fua Canedca , perdette anche fira non molto in manieqi 
croppo infelice in età giovanile la vita . Avea e^ in Bologna difefà 
la cauCa di un Reggiano tratto io giudizio, perché avea uccifb un Ba> 
lognefe, che gli attentava alla vita, e nel difenderla fi era lafciato 
trafportare ad alcune parale iugturiofe contro l'accufatore. Quelli ne 
fìi altamente offefo, e mentre lui giorno il Previdelli andavafene alla 
fua fcùola , aifalito da un IJcario fu gravemente ferito . Trasportato a 
cafa, mori in brevìffimo tempo, dopo aver però accordato crìftiaiuir 
mente il perdono al fuo uccifore . Quefto fatto lì accenna dal Pancjr 
ioli anche nella fua Storia MS. di Reggio fotto Tanno 1530. Ma neU* 
anno i certamente corfo errore; perché la caufa del Re Arrigp crab 
loffi, come ora vedremo nel riferir le opere del Previdelli, negli aar 
ni 1531. e 1532., e la lèntenza non fu proferita chjt pd Marzo ddL 
X534* Al.fepokro di eflb fu poAa queda Ifcrizione. Hitnnj/iao Prg- 
videlU Rtgiemjì fuuctnfulto clgrijjimo ab imfh ficsrto ÌBJufiijfimt 
frMsfixtt Fratres mmfiiffmi pofutrt O80V9 tdus Novtmtrii . 1^ ope- 
re» che del Previdelli abbiamo, Ibn le lèguentì. 

I. Coiffiliam D* Hieroaymi Previdelli pr» iaviSiJpmt Rfgt 
Tm, /r. Gg ^- 
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Angli* ime nim Refponfioiu tjftfitm ai Cm^Utm D. Btflèérdi Kn^ 
tini prò IHufiriJfìma Rtgin» tditim, Bmtm'*.' *p. /«.• B»pfifim0 
'TiatUmm. 1531. in 4. Vi p«cede là dcdìcft del Previddti al CamlMr 
Gregorio Ca&H , in cui accenna t bendici ds lui rìcevutt , e al fin 
del Iibro.fi aggiugne una lettera delT Autore al meife6ino Cavatìcn. 

IL Prim» Difceptétio fUtruijmri PrivUtlli Bìovni* I^gftt» 
Trofeffwis prò Iltafiriffimc R^gr Angli* m Saen Puèlict Cùm0fierÌ9 
twtan Sumnu Pentifict Ctemirm$e FU. & SttcrofmSa //'» Saufu bth 
hits àie dttimé Meofis Apfìtit MDXXXIL Setmd» ejnfitm Diftt^ 
putii b»^U a» itchn» ffptim» M*mfis ^ritix MDXXXII. Tétti* 
'élltgstio privMtim dìB* dit vigefim* feptinm Mtnfis Méii MDXXXlt 
Jtom* Mp, Amtoniim Biédim Afulmim im 4. QuelU Scritture ià 
Previdelli forcMio anche àilèrìie in tuta ^cooka di CoeTigli fiampau 
te Frandbrt nel 1J71. 

IH De p*fi» & tjm* privihgiit . Bonèmnt: ptr Kwtmf. Bìim»' 
ii&nnt. 1513. fit. Quefto Tmitato, di cui Muco Munva parla eoo 
molti lode (a), è ukIk inferito nel T. XIIL de* IVattaà ddl' uno t 
dell* altro Diritto . 

IV. D* Ctnfimguimttt^y 0* Affinitéft. Tarufitt im 8. ^«ff o» 
pera è indicata dal Fontana e dal Upenio nelle loro Bifalioteche Le> 

Del AtTÌdcUì fi 6 menzione nella Matrìcob de* Giarecoi^ti di 
Ite^io lòtto ranno J533. ìn cui a* la di Settembre fu ricevuto aa 
quel Collega . Egli innoltre è introdotto a lagìonaK , e lodato oomc 
Doaio erudito , eloquente, e nella Lingua Latina vetftto aflài, in uà 
Dialogo di Giambatifta Goineo : Quod PUttf^èi <*r Medici Dtgnu^ 
tìci Jurifcmfmhei digmitet* préteedsnt y ftimpaio con altri Opufcofi 
étì Goineo in 8. fenza dau (f anno e di luogo . C C 

()) Dt CI. Le*. Tnerpr. U H. C CUX. 
(si Epilgaic Virot. lU. n, if?. 

Priori Gio-MicxuE CaipìgiaBo, divcrfe dell' alno dd imdcftì 
no nome » che fii già Macftro dd celdbre Giambadil* Cìaxlim > è Ioh 

dft. 
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4m0 em mobe puolc dal F. Ma^i (i)., il qual dice, che fé ne «mw 
tttv»m> MSS. due opere preflb gli Eredi , una incitolau ; £/ Cmcmw 
Amt^ df* Sslmi s r altra: ts FtìhicM . Et fin) di vìvere a* 15 di 
Settembre del i6g%. nella Villa di S. Croce , e fii fepolio nelk Cbi*> 
le di S. Niccolò in Carpi . 

(i) M«iMr. Illob di Cupi p. if 1. ' 

PuzzuoLi Oasfaxs Caifigiaao, Dottor* delTnna e delT altra 
Legge, pofcia Canonico nella CiucCk della faa patria, e £aalinentt 
«letto r anno 16x7. Arciprete della Modolena preilb Reggio, finì di 
Vivere circa il 1^34. Ei lafciò MS. una Cronaca della fiu Patna,un« 
■fOpia della quale oonlervifi preflb il Sig. Avv. Cabaffi* Un altro Ga^ 
fu» Fazzuoli più antico pub qid anav ncotdare , bendiè nulla ft 
ne abbia né ftampato ni MS. Egli , ome dalle Memorie , che ne foa 
teflate'* preflb lafua famiglia laccnglicfi, fii condìicepolo del celebra 
P; Bernardino Realino , di cui direino a fuo luogo , ed ebbe a Mac- 
Ari Francefco PaG nell' amena Letteratura, Faolp da Brucia nelle LeC* 
tcre Greche, e Tefeo FralTetti nella Filofofia, e frequentò anche in 
Modena la ftmoGi Accademia del Caflclvetro ., Quando Tito Gìovaito 
ni Scandianefe lafciò la fcuola dì Carpi, come di hù parlando v»> 
dremo, Gafpare gli fuccedette con decreto di quel Pubblico de* 11. di 
Luglio del 1535 , e pia volte fu in queir impiego confermato eoa altri 
decreti fra* quali quc* de* 30. di Ottobre del iS$6. e de* i£.' dì Gen- 
lujo del 1^6^. y tw pimi di clogj de' talenti non meno che deHa (bl> 
ledtudine del Pozzuoli nciriflrujrc i fuoi difcepoli, E in quell'impie- 
go continuò fino alla naotte, da cui fu rapito agli ii* di Luglio dd 
1581. Fu fepoho nella Cbiefa di S, Francefco , ov« tpttqr ^ legge 
Una onorevole Ifcrizione in verTi, àtt gli fìi polla. Fu anche un Lqr 
dorico Puzzuoli, Laureato in Bologna a* 13. di Aprile del it^oj., il 
quale eflendo F anno i6i$- Priore di quella Comuniti diede alla !(>■ 
ce i Cépitoìi de offtr^mrfi mtt Governo deth T»rm»m$»rÌ0 dì Cèffi • 
éf Citrfi .* i^reji GinUm S^/^ekitvi. i6t%* 

Gg & C^UATW 
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QUattrofrati P. Francesco Maria della Compagnia di Gè. 
su, Modenefe, afcrìno alF Accademia degli lanonùngti di Par- 
ma , e morto in Piacenza a* \6. di Febbraio dd 1704. ìa età di 5$. 
anni (1} è autore delle opere figlienti : 

I. ReiM^iene delle Efeqaie , ri Ors^ene in mortf dtl P. Mte» 
firo Frsncefeo Bordoni. In Pérmé: pel Vieni i6yi. in 4. E di nw^ 
vo : Ivi pel Vigne 16^6. 

II. Difcerfo funtore foprs le Vir$b di Mon/i Ertere Mol^ Ve* 
fcovo di ModenM reeifsto nella CtngregM^iene de' Notili. In MoienM, 
per gli Eted. Céffìmi 1^79. in 4. 

IIL RelsT^onr delf Bfeqait dtl P. M- Psoh Rofini Min. Con- 
vtns, eoli* OrsT^ion funibr*. In Pérm*.' por G/Uo/tn;^ Rsfsti t6Z^, 
#> 4. 

IV. Vits del Ven. Servo di Dì» Fr. Pietra Gé^^tti Eremitit 
VlMonoft» Im Medtua: per Dow$ttrio Degni 1691. in 4. 

V. Predicht Psaegfrithe . In Bologne .' per gli Eredi del Pi» 
forti i6q%. 

VL £r fitjfe ««* Sornioni per lo o$to Fefie principali di MorÌM 
Vergino. In f istmi»: preffo il Zémhlli in 1%. 

VIL Vite dello SS. U&orstm Fna0iné. In mdono: poi Soli** 
mi in iz. 

VUL L» TrowtdeMnaotetm»,InTi»coK(é'- poi ZombelU lyoi. 
in sa. 

IX, Lo Lsmomto^oni di GoromÌM wlgoriy^éto ds F. M. Q; 
Accodemico Innomìnoto. Ivi 1701. im i%. 

X Freft (Sr Cnrminn, Muiiatt: Typ* Storni Capponi 1706. 
in 4.. 

Quat- 

(1) QMrie T, II. p, é^i. 
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M01>ENB9Cr 1^ , 

QijATTKonLATt N. Modenclè è txtdim ds alcuni autore del ce- 
kbre Sonetto , cbe comiacù 

Portici 0famc0titfirMd0 flrett» Ù'e, 

'* 

Qjf ATTiLOnLATi NICCOLO* Modeoefe Poeta Latìno del fecolo XV^ 
di cui farebbe perita ogni memoria , fé un bel Codice dì PoeGe 3Lati« 
ne di queir età , che è io Ferrara preflò il Sig. Marchefe CrifUno Be^' 
vilacqua, e che da eflb mi i flato gentilmeote crafmeflb, non ce 
!' aveffc confervata. Abbiamo in elfo un breve Epigramma in vcrd 
c&metri di Niccolò al celebre Guarin Vcronefe, che ha per tìtolo: 
Nitùlsuf a QutitimfrMribtu Mutintnfis Clarino Vit9 Gamni Ve- 
fonenfi félutem , e comincia : 

Qaod fiqattr ìpfe ìmtum v«ì opti , quei j»fiài MbB'arrtf , 
Ac metr» dimtt»m , iortétur m« jgacàih vulgmr . 
£ un altro Efngramma fc ne ha ivi a Francefco Ariofti . Ma affai 
maggior nomerò di Poemi avea egli compoflo , come fi raccoglie ^1 
una Elegia di Arrigo Ile dctio latinamente HyÌMSt o Hyle da Prato 
8 una cotal Orla amata da Niccolò , la qual fi legge nel medefimo 
Codice col titolo : Hyìf frétenfis pn Nieoléù s QuMttuor ftéttibus sé 
Urfim. Eaauc akuni verfi , ne* quali egli ci dà notizia delle opere 
di Niccolò: * - 

T/ SicolsM mun vttes mutimtnfis aimtnur , 
Jbéìi* fphndor, gkri» &' mriis Seiui . 



QuiiiiMm MÓtù ctlibttM téiÌMuti a tumtne v»tem 

S^Mfmr a Frstrmm ftagmmt feiv» ( fic ) premìt? 
SciUcet imfignem Nieeiat # morte trimapèmm 

Dars reporistit, qium Vfntu mÌmm fovet j 
Csmume qui rttido* furai femirr àrscomfi 

Et Vétel iireguat «fque mavere tigres. 
Scripjh fuim sltifoue Mutiaeufi» Mls cnèurmf * 

H^tvfjtt oceifiu Otto protnvut op«. 



& 
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Ae t*cÌMÌ$ imdgi^ SteUs pMdkM, tmUf 
Vr/é, tMsm eJsro <fhkrmtit tarmine formam^ 
Ut (ftdMs HuU» import ftfft mori , 



QpiMTAVAi.tE Lauaho OEMido da. Rfiggìo è auton" cU alan« 
Kime io lode della Famieli* Eflenre , dedicate al Card. Riaaldo d' Efte 
il vecchio, che MSSL fi confervano in quefta Duca! Bibtiottca infìeoie 
con un GeniUiMantU» nnfcité 4i X yf. Frmmtjtt tf Efit. Nella Um 
fererìa degli Agoftiniam di Bergamo fi coo&rva MS. del «edefimo A» 
«Ott un BrMW Tr*ft»t9 per 4t^tm» U p*ptÌ9 étls divo^imt dtU» gkf' 
fthfs f^0rgimt,4é S* 4gf^»»t dm» prim» dtU» Cetomu di MuUmé 
f Mw« i66i. in 4. 

QpiSTSLU Maksiuo Modenefc ha pireccbì Soaetn , akaiie Caa» 
soni e un Madrigale nel Codice PagUacoli , e il vederne ìb cffo info^ 
IMC le Rime i f unico fondamento , che Ìo fao « credulo ìloàtatdk « 



R 



RAoicHiEft iGastavo Modcnelè Gìunconfiilto nom ael 1771. ht 
pubblicato : 
L Voto LtgéU di m Ginreeen/idn JtStdmtft in Cim/V di m r/- 
fioro pTftr/o per tempefls MrWm« w/T snn»' 176S. ù M>deM0 nefi» 
StMmp. Monunmi kyóg. in 8. 

II. Atm€is$i»net mfinnnU/t.nd tiè. de »SkÌo Neisristut D.Aitonii 
fificni Notmrii H^ttnenfir , *jmfqme sJJstienmt prò mmjmri Tyrennm 
€att$*i*t & imflrn&ttne in imcem *dit*. A 1^68* in 1^ 

III. De bcmimi gemetmiomt TnSstmt MS. originale patto il Sig, 
Ferdinando Cepclli . . ■ ■• ' 

IV. Ei dilenavafi ancora della Pocfia Mtccaronica , e un compo» 
nimenio di ni natura in lode dell* Econoinia trovali MS. preflb il 
Dote Giovanni Montanari . Rai* 
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lUiHONDi BBKMAttmMo d» Novefim-ht (Ute--ÌB Inoe h Offir» 
fu^tmi per h fcùvm h»iùmo * Latim divi fi i« da» partì: hprf' 
ms natitm* gli mrùtrtitmMi grmmti^ti^ h vtci itf»t9 di miglièrì 
Autori^ Ir bmrbmt , ìt p»ttkk9 , i tttimifiiùy ii réddtppismtnt» ÒV* 
£« fictmàa , U ugti* dfl pmrìtn tttgMM* te, dedicate » Otmmith Cam 
^jig0 Cnte di tHav^hrM, Im BaUg^s pt* BiMieii s/it. iit 8. E Io 
%tSa anno im yemeifì» . . . i 

Raimovm Luca Reggiano 2 lutore di vane opere Drammini' 
^-, delle ^uali mi fi>n note le feguenò : 

U V iBMtcem^ d^efk mi traiimenta «ceuftf , flOV#tv Ìt perdette 
i-€»/£. d» grmàe i Ih B$Ì^m»t ptf Giuf. CngH itfSo. Ut si. Fnjfi» 
Bufta di vtrfi. i - \ 

II. i Trionfi ^ Aawe »e* delifit dtlf Twgemmo , awer» U pn» 
fri» pi^ìfme teeieej. Ivi lóSi. in iz. io profs. 

III. Lm Serxa dtl ritrMto ,ower» gli B^mitnei mette gtUJè verni 
dette ^ epmM Tea ff amie* im pnfm. im Veme^mt pee Gimeem» Didima 
ttyu im 1%. 

IV. V emmrmté peverti di RimmfdOf e U l^rth Triamfimte^ im 
prefm, Jw ^^* P** Pre/peve Vfdròtti iS/g. im 12. 

V. Nifi ueere mui fi ritrevi ftUo . Xm Parma : pei Rtftti im 9. 
• VI. I# Stratimic» . Dramma S^tfic^e . Reg^ .• pel fedretti i&jà. 

«via. 

VII. La Spenti» detta ghrìa mtil» perfima dei Primeipe Ma^gf 
f Efie . Difeerfi Atademuea A7X. prc0à Ji me C C. 

Ramazzimi Bartolomiuo CRipigiano, figlio di Antoaiofratet^ 
fe del celebre Don. Bernardino , e di Giulia Brofitù , nato io Carpi 
a* 3. di Novcnibic del 1666. ^ h autor dclbi Vita latioa del cclebr«^ 
t» Zio premefla ali* cdizion dclf opcie del aicdefimo- fìna in Gìne» 
vra nel 1717. Un lomo di Annotaaimi Mediche MSS. fi cna&nra 
fieflò I difocndcnti di cflo. 

Ra- 
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Ramauini BnNAMHHO Cupigiano. Dw vite abbiamo ^ìqmt 
fio celebre Medico, a cui non folo h Medicina, ma la Filica racoi» 
« U Storia naturale dee moltifimo, k pnaa poc'anzi accennala {«!•• 
la dal Dott. ButoloBimeo di lui nipote , la (ècoada fenica d&l Cav. 
Aleflandn» Pegolocti , e inferita nelk Notizie Uforiche degli Arcadi 
Morti (i)* Io dunque, die amo la bicvità, ove eflà non reca danno 
alla gbrìa ìlegli Scrittori, dì cui deefi ragionare, rifirtngerò in !»»< 
ve ciò eh* ^ narran della vita del RamazctnÌ,eftendcronmu «Iquaa* 
•9 piò a lungo nel parlare delle <^«e da fati date alla kce. 

Bartulomnieo Ramazziot e Catarina Fedeczooi , amcodue di ailài 
Mefte famiglie di Carpi , furono i genitori di Bernardino , che da effi 
nacque a' ;. di Novembre del itf^j. Le Scuole de* Ge&iiti di Carpì, 
e pcfcia quelle di Parcoa loi iftruirono negli Soidf deli* amena Lettera* 
tuta, e della Filolbfia, e vtrftoG pofcia a qiielb della Medicina ne eb- 
be la Laurea in Parma a* ai. di Fefabrajo del 16$^ Vt&b indi a Rji^ 
ma, e fotto la direzione dì Annwnuria de* 9ja& Medico vakwofo e 
figlio del celebre Girolamo Suvico di Ravenna, coltivò qualche anno 
la Scienza medelìma, e palsò poi ad efercitarla nel Ducato di Caftro. 
Ma trovando quel clima poeo fevorevole al Ilio temperamento toniof- 
fene a Carpi , ove prefe in moglie Fraocefea Ricchi fua coacìttadina , da 
cui non ebbe che un figlio mortogli dopo otto meli , e diK figlie . 
Nel 1671. paG6 a flabilirìì in Modena , ove ali* efefcttìie la Melici- 
na congiunfe 1' infc^narla puU)Iicamente in quefla Univerfità, fondaa 
allora dal Duca Francefco II., e dee qui correggere l'Autor della jvi- 
ma Vita , che afferma , eh* ci hi mandato a Modena per opera del 
March. Alfbnfb Molza Govemator di Carpi , peraocchè ei dovette 
bensì a quefto Cavaliere il liio fiabìlimenio in Modena , ma quelli non 
era Governatore , ma figlio del 'Goventatt>r di Carpi Marcfaefe Furio 
Cammillo Molza . La fama intanto , che colle lue opere egli otrenne 
non in Italia folamente , ma in tutte le più colte Provincie d' Euro* 
pa, fece, eh* ei foflè afcritto ali* Accademia de* Curìofi della Natura 

col 

tO T. I. p. 170. 
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•ri glorioUb Ibpnnoonu di terzo Ippocratc; e che in fcgatco fofle io- 
che ammefifo id quella dì Berlino, e ncil* Arcadia di Roma, poiché 
DUO fblo de' gravi e ièverì ftudj diktavafì il Ranuzzinì , ma de* pi** 
cevoli ancora, e di quello fingolanBcnte della Poefia Latina , conecn 
poco vedremo* Ma quefta fama medefima fii cagione, che Modena il 
perdeflè. Percìoccfai fuHa fine del i<5^^. fu chiamato alla fiamda Ca»* 
tedra di Medicioa nell' UniverJità di Padova, e dieci aoni appi«ffo fii 
prombflb aUa prima con decreto onorevoliflìmo del Senato , in cui fi 
ordinava , che attela la fua ivanzaa ctì , e la cecità , che tnvaigHmi 
vaio da qualche «ano, fitcefle quelle fole lezioni, che a lui pìaoeffe di 
fare. Ei vifle fino ali* età di 8i. anni, e la morte il (òrprefe quali 
,iicU* crercizio d* infegnare, perciocché a* j. di Novembre del 1714.., 
BMtttre ei dirpoaevaG ad andare «11* Uttìverficà per tenervi (cubia, c(^ 
pilo da apo^elìa dopo dodici ore fini di vìvere , compianto da toni 
quelli , che cmoJciuco né aveaoo.cd ammirato non folo la molta dot- 
trina ma ancora le virtù dell' tuùao, e.le amabili e dolci maniere, 
che a tutti il rendevan caitlfimo. 

Tal kt il corfo della viu del Don. Bernardino Ramazzìni . Or 
dobbiam farci a efaminare eoa m^gior attenzione i molti vantaggi , 
che dair ingegoo e dallo ftudio di quello celebre Medico riportaron 
le Scienze , alte qaali ^i fi volle , il che da noi fi fiirà cdT aBDOve- 
raie diftinamente le opere da lui ' compofle , e le contelè per al- 
cune di effe inforte, e gli aj^ufi, con cuì da* dotti comunemente fii- 
mw accolte. 

CstAg» d*lh aftte del Batt. Bnmmiino Rtmai^iti* 

L Dt Belh SieiUm Ctntò eit Virgiih 0d ìnviSiJiaiumGallìéinm 
Jt^tm Ludffvicmm XIV. Mutinm : «p. D^iaetritOa Degni x&Jj, in 4. 
Si aggiun^Mo al Centone più altre Foefie Italtaoe del Ramazzinì fb- 
pra le gloriofc ìmprefe del detto Mraiarca. Il Ramazzìni, che avea 
fatto atttnto Audio fu* più eleganti antichi Scrittori , come ci moftra 
il coho Alle, con coi faiSc le Aie <^re, dìleicavafi foveate di poet»; 

T. iy> Hh re. 
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n, e benclii egU fo0t Fiitco e Medico affai più che Poeta, p» ooo* 
^'mcDO, che anche in quefti llud; avrebbe potuto efercrcarG feticemean 
te, fé nos fi foiTe k altri più gravi occupato. II Dote. Bartolommeo 
Eimazcini nella Vita del Zio racocmta, chfr ìì Re Luigi. XIV. ave» 
pedinato , per quauo fi difle , eh' ci fo0e rìcompeorMo della dedica a 
lui fatu delle accennate Poefìe, ma che il dono a lui deftÌDato finaiw 
fifii per via, e il Ramaizini non T eUie. 

II. Apphmfi ftfiivi d*t Psntn pfr P imgr^» fotemiit in Mktfmi 
delU Dm-:btff» Msrgitrits F^rtiffi d'Efie dopt U vÌlUgffs$mt di Stf- 
fuoh , CétBxone* In ModtiMi ptr gli Er* Cfffitni in foi. fm-^ notn 
i imno. 

in. E»ercit0tìojMtr9pdtg9ticM,feu RefpanfìmadScri^mmn qusti^ 
dsm Exc, Don. A»ui6»lis Ctrvii DoS. Med. Mutine! p*v Cgfidnos 
\éj^- in foL A qiiefta D^ffenazione del Ramazzinì diede orìgine la 
Otta di un* iofèrma , a cui egli fìi improvvi&mcQte chiamai \ « nella 
gvale avendo egli fcguiu una. via alquanto diverfa da quella, che t» 
nula avfa il Dott. Annibale Cervi, ti quale avula finallora curata » 
queftt fece correte Manofcritta una pungente Scrittura coacro del Rai 
Riazzini . Si diftfe egli dunque col pubblicare quefta Diffcrtazione , a 
cui avendo il Cervi rìfpofio con quella , che ha per titolo : Vimdieitt 
Nominis 9/Uditi , da noi indicata mi ragiimar di eflb , ÌI Ramazzinì 
fi apparecchiava a replicai^!. Ma il Principe CeTarc d*EAe gliene fii- 
c^ divieto; e in tal modo terminò la oantcfà . 

-IV. Rtlé^eat di Bern^rdima Rmiun^ni ffra iì pérfv e m»rt» 
delle fltnjlr. Sig. MtrebefM Méuttllinì Btigmefi eon mms ctnfmr» defP 
Erteli. Sig. Dott. Gio.- AndrtM Monigfisye Riff»fiM del med^moR»' 
mé^mÌMlU ditta Scrittnrs , £t Modena .• per gli Eredi di t^iviawo So" 
ìfsni i68i, im fol. Fu quella la prima Scrittura pubblicata dal Rama»* 
Zini aU* occafione di quella contcla col Dott. Momgfia , che tante ak 
t^e poi. ne pndufle. Avea II Ramazzìm afiUlito al parto della detta 
giovane Dama, la quale otto ore dopo eia mort^. U marito e la fiio* 
cera gli ordinarono di fiendcme la Relazione , la quale fpedita a ^ 
no» a* parenti della defunu Spola , e moftuu da «£ al likoigliB, 

Al 



,y Google 



MODENESE. 143 

ftr da hiì etttlcjt» con una tua Scrìnura » eh* ci fti foltecito dì (ir ave' 
ce al Ramazzini, quali sftdaiuWo a battaglia. E U Ramazzint, ben» 
cbè di mal animo e quafi a forza , accettò l'invito , e pubUicò la Rei 
Uzione e la rilpoAa accemiau. Tratuvalì in cffa fingolarmente , fc 
•OBvouffe eltrarre a forza la (econdìna daflc partorienti , ove dia da 
£c medefima non uràfl*; il ohe fi affermava dal Montglta^'che ali" 
aver ci6 vafcurato attribuiva la morte della giovane Dama, nrgivafi 
dai Ramazztni, che giudicava ttoppo pericolola, e anche inutile ali* 
intento quella operaaone. Il Moniglia replica alla rifpolladelRamiZ* 
ziai , e quefii vi coatrappofe tofto la feguente replica . 

V. Rifpojl0 »ÌIm ftcoudé Ctnfur» delP Eccetl. Sig. Dott.Gio: Ain 
dn0 MenigtÌM . /* R-tggh - ptr Prvfpfn Vedr9$ti ifiSi. im fot. Il Mo» 
Biglia non fi acquetò ; e pubblicò una terza Cenfura «miro del Ra» 
mazzini , il quale cofto gli replicò colla feguente . 

VI. RifpoflM 0tU $tn^ Cfmfiirs dell' Eceetl. Sig. Dott. Gh: An» 
drfs MoMtgtÌ0 fiampéts « eahmn» ttlU rifpofiB d*l Sig. Momiglia . In 
iSodeMMT per gli Eredi di f^iviano Seliémi 1682. i» fel. Il Moniglia, 
che non voleva efler 1' ultimo nella coanTa, replicò di nuovo, e a 
quella replica coniroriTpofe il Raroazzini colla 

VIL Rifpofif *tU 4U0rt0 Cenfwr0 deli'Eccelì. Sig. Doi$. Gio: An^ 
àrea M(Migli0 , la qual però non fu allor puU)liata . Ma avendo il 
Dott. Giulèppe Ramazzint pronipote del Don. Bernardino fatu net 
1758. una nuova edizione di tutte le Scritture ufcite in quella coiit^ 
fa, vi aggiunfe ancor quella. Alcune altre Scritture anonime furonoin 
^efia occafion pubblicate, che lì annoverano dal Dote. Bartolommeo 
nella vita del Zio. 

Vili. I» folemmi Mi^inenfit Ac0demÌ» Inft0mr0t$om9 Or0ti9 . Mih 
tltut : 7>p. Hrr. Caffìsni itfSj. in 4. Di quella Orazione fi i detto 
nel' raRtonare delle Scuole Modeneft. 

IX. De Ccnfiitirtiùne nnni tòpo. 0C df rmr*li Epidemia, qiue Mwm 

tìnenjtr 0g*it <T vitin0ruin regismam eol<m»t grsviter 00 "ity Dijfer^ 

utio , nói fwqne mbiginis nnims difptirttnr, qn* fruges & finSnr 

visimO» 0tiqn0m fnrifMtem mnen* intnlif* MMiamt Tjip. fUr^CMf- 

H h X fi^ 
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fini i^po. ia 4. Utiliflima fii quella idea del Ramazzinl , e perciò cIa 
aoltl altri pofcia abbraccìau, dì dammare atttatatnente la colli ttizio- 
ne (ti ctafcbeclun anno, e dal diverib temperamento dell* aria cagiona- 
\ to dal 6eddo, dal caldo, da'vcnd, e da altre ragioni , ripetere e fpie- 

gare 1' origine delle mabttìe , e la fcarfezza ,6 1' ^>bondatiza della 
raccolta.'^E piacque cffz tanto anche foori d' halia, che qutRa Di& 
fcrtauone, e le altre quattro dello fteffo argomento, che poi dal Ba 
mazzini furono pubblicate , vennero ìnferiie negli Aiti dell' Accade- 
mia de* Curìofi della Natura . 

X. Df fontium Mutinenfium Mimirsndt fcsturi^me TraBatat P6y- 
fiec-Hyàr^aticus , Mutimt: Typ. Mar. SoUmÌ i6gt. im 4^ Fu il Rjfa 
mazzini il primo ad e&minare attentamente tmo de* pia curìofi feno* 
meni della natura, cioè i fonti, che fcavando in qualiBique- parte di 
quella Città all' altezza dì circa 6^. piedi s' incentrano foctouna gran 
volta , tnUxiiì la quale ne fbi^e 1' acqua vìva con tal impeto e fbiw 
za, die in poco d' ota n* è ripieno il pozzo. Piena di belle ricerchii 
è quella DilTertazione full* antica Geografia dì quella Provincia , fulla 
natura del terreno, fulle qualità dì queft* acqua &c. In e& ^lì fco- 
perìe il furto letterario dell* [nglefe Burnct, che nella fiia TeorUSa^ 
era itelU Tèrra avea fpacciato qual fuo un caprìcciolb ftllema ideato 
aflài prima di lui da Francefco Patrizj fuUa fòrmaaione de' fiamt, de' 
Isghi , e de* mari; e perciò 1* opera ebbe in Inghilterra t^plaufb, che 
ne fu fatta la traduzione Inglefe colle note di Roberto S. Ctiur,diche 
iì fa menzione nrgli Atti degli Eruditi di Lipfia del 1^98. Fu poi 
quefl* opera rtllampata di nuovo in Padova nel 1713. infiem conquek 
. la full' Olio dì Montezibio, di cui diremo tra poco. 

XT. Dà Cenfliimthme shhì 1691. apud Mwimemfir Di0frfMfià. 
lUafia*.- Mpud H^r. Cajfisni tó^z, in 4. 

XII. De Ctnftitutionibat snuortm l6^l. 169^. lópn. im My$f»eH' 
fi Civtt»t€ tS* fttias ditione , Mutiur -• Tjfp. Ant. C*pponÌ&lì. Pomm 
fireii i6g$. in 4- Le opere del Ramazzioi falla Coftituzione de* detti 
cinque anni fìiron poi da lui pubblicate dì nuovo in Padova nel 1714. 
ftggiunton un Trattato i* tÀuJn CInmm Cbin*^ il qual per altro non' 
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i quello cTie faccia piò onore a ^ueflo celebre Medico, e fu poi cob- 
fiitaro dftl Don. FranceTco Toni, come a fuo luogo vedremo. 

Xlll. Epbemerides B»rome$rie4t Muttmenfes ém. 1694. «*<( Cam 
ài/quififftiie CMuJtt afcenfas & defctufm Mtreurii ì» TorrkeUiana fim 
fltilt Jaxtt diverfum mtÌs fiétum * Hit Mceefftrt Epifiolte ExetU. DD» 
Jei Béftijìa Boecaàadsti, & FrMaeifei Torti , Ibìd. l6g$. im 4. Fu 
queda una delle opere , che rendette fra* dotti celebre ti nome del Rji- 
nazzini. Il 'Sorelli avea moArato di credere, che il Mercurio a Ciel 
fereno, effendo V aria, fecondo lui, più leggiera, dovelTe abbaflacfì, 
e aharfì a Ctel piovc^, quando 1' aria pregna. di groflì vapori fem- 
bra più grave. Il Ramazzìni con una diligente e continuata fperìenza 
conobbe che accadeva il contrario; e fi fé a ffÀegarne ìa queft' opera 
la vera origine. Iniomo al che io recherò qui 1* ingegoofa riflelEone 
di un valcntiffimo Proftflbre di quefta Uciverfiiik di Modena, etoèdd 
Sig. Dote. Michele Araldi , che ntll* elogio del Ramazzini da luì re- 
citato nel aprìmento di effa nel Novembre del i777< , il Qual farebbe 
degoifTimo della pul^hca Ilice , cesi ne- dice : £/ nt rees unt^ fpi'g*" 
^>*/ , eie ohrt 0H' ejpff» imgtgnofiffiniÉ , 9 /« molto ni tngumt» , » m 
y> féecéitide ficcom» H germe ^ u«s ìnttré Teorie , che fembra efftù 
piò reeemte, e tiaté 4117J /oh » di Mofiri, fepx* h ma$urs e le cégioit 
mi deh* tvspprs^iome y percéè eoHget/mrando egli , che perà i' ésmo^ 
sfera nelle sccenaste tirtofianxe t alleggerifcs , percéi il cppiofo umi- 
de ^ eie f eco recane i venti , portatovi delle nuvole e delle pioggia^ 
me fepare e precipita el baffo le particelle ^ mitre nature pih mejj^- 
tìe e pefami raccolte in effe , e corrette a cedere il luogo alle [opra- 
vegnenti acque , di cui' è l* ari» , fecondo effe , avida e. bilml» {opra 
mode, manìfefiamente fi f'^orge^ eb' egli immagina i vapori non gii 
mifti unicamente e fifpefi e nuotanti nell' aria , •come pare , che fino 
a qnefli ultimi tempi fiefi comunemente opinate , ma fiUene ad effa 
firettament» congiunti , e per una perfetta ed intima combinatone a:-- 
coppìaiiy e eon/egnentemenie t ce' egli atttibuifca air aria fteffa l' at- 
tiviti e la forj^ di vero folvente^ per cui effa dalle fofiani^ preffo 
«te tutte fparfe Julia facci» dèi Globo fiaech le taìaimi loro molecolet 
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4 fi te jffmgft e T umifi» / mtlk fHsli due pt^ojl^wt «Mpfiow ^ 
ptmUf fi tiom fimt ingtmmMto.^ h princifMU inviti ^ tmi fi pttgùm» 
di mMT9 fcffperu «/emù vtUtnti Tifici dt* moftri dì* I) Ramazzini uni 
a qudl* open le due acceanate lettere del 8ocCabaJ«tÌ e del Torti , Ìl 
primo de' quili prefe a ftifteoere 1* Ofauione del RamaEzini,- i\ fecoo- 
da ad ilUiua del RamazEÌoi medefimo, e lècondo T uCiaza degli Ac- 
cademici lì fece a difcDdcie, come potem, Fopiaione del Sorelli, mo>* 
ftrando però abbaftanza di brio pia per compiacere alT 'amico , clw 
perchè ne foflè perfualb.. Della ccnteCiy che perci6^ nacque tra il Tor- 
ti e il P. Fontana , non è qui luogo di ra^tmare . Frauanto 1' opera 
del Ramazz oi fa di nuovo pubb icara in Augufia da Jacopo Camera** 
rio nel \6g6- inGsme colle OQervazioni barometiftie da lui fané in 
Tubinga. Ma Gunthero Crìftoforo Scbelaniero non abbaftanza peit' 
£iafb dell' opinione del Ramazzini la ìmpugtiò eoo una lettera iaferi- 
ca negli Atti dell' Accademia de' Curiofi. E it Ramazzini fattala ri- 
ftampire in Modena ael i6^%. vi aggiunfe una (iia fiine e convincen* 
te rifpofta. 'Replicò lo Schelamero, e diiam6 in fuo aiuto Samuele Rer 
yero; uè il Ramazzini travagliato allora da molti incomodi potè fai^ 
^ rifpolta. Finalmente nel 1710. cfiTendo in Padova tornò a manepi 
giare quefto argomento; i: raccolfe in un fol volume tutto ciò che in 
tal materia era ftato in addietro , e nuovameote fcntto eoa quello ti- 
tolo : Epbemtfidts BsTometricte aim dtfimifitionff tanfi afc*»fit se d»» 
/cemfit Mfreurii in TorriceliitnM fi/hh Ma/ime ohm tdiue , mm»c P» 
$*vii rtcape tum tota centrmievfia ^ qttam idem {RsmeiffÌBms ) bthmit 
etm D. G. C. ScMemin in K>lo»iemfi I^eet Meà. Prof. Hifie emni' 
iut /»m editit Éeetdi* atvs Epifioi» ejufdtm RMmaj^imi »d Nulh P7- 
rum IX Lucsm Scèretkmm A. N. C Pféefidem cum filutione Probftm 
mstir IX imvemto ctUàerrimi Viri D. Gotbtfredi Quilielmi Leibmitii . 
PatMvii: Typjr. Bépt. Cemzftti I7IO. /• 4* (')• 

XIV. Frswcifii jfritìfii Libellms de Olee Mentit ZiBiuH firn de 
Petroleo egri Mutinenfit lìbtlltu MS. membrtnit editm eb OUgrreJt^' 



(0 V. Gioni. de Lttter. d' lui. T. II. P- jo». 
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wthro Utfn'ut \6go. nuHC ai jtdtm Cod. MS. tu BiiìloPèecs Efiemfi ttm 
«ogmituA^ rtcttfut sdjeQa tjufdtm grgamemti EptfioU Bern. Rama^ 
■^hì Prof. Matim. Mutinit: Typ* Anf. Capponi ii5pS. /« 12. QucA' opc^ 
ntta fii poi di nuovo pubblicata in Padova nel I7i3> Della nuova edi-^ 
zione ivi fitti del libro dtFontiàut Matinen/iàmt . --' 

XV. De Morbh Artificum . Miltiinr.' per Akt. Csppenmif 1700. 
im 8. Pregìaiiffinia i quefta (^>eretu del Ramazzitiit e perciò fii eIIa^ 
rìftampata in Lìpfia nel 1701. in Utrecht nel 1703. in Venezia ndr 
l70j^ in Padova nel i74V> « tradotta in Italiano dall' Ab. Pietro Chia>t 
ri in Vcnczfa nel 1745. Un* altra òpera di fornicante argomcnuipen-' 
hv» egli di rcrìvcre, cMite egli fteffo aArma in qucfto Trattato (i), 
cioè de J^tÌMM meeigm'es ratsMati» Mi egli non eregotilfuo difegnp* 
Di nn* altra edizioD' da luì fittane nel 17I3> parleremo più fotto . 

XVL Orath fecaiaris i quam primmm iahuit im Patavino Atea-- 
mma di* iz. Dee. 1700. Femetiis : per Ahyf. Pavimum in S. 

XVII. Medieam ar$*m mavigatarim fimiìeta effe, Oratit Baèitai»' 
Patavino AtBen^o. Mntìntt : Typi j^t.Cappoai 1703. in 8. 

XVIIL Tieoricte Medicinét muUnrnJuf effe mt fnpra PraBìcant 
ionùmitmaffeStty Orati» ièiden^ àahita,PataviÌ zperCon^ttum 1707* ' 

XIX. Oraiienes Vmìm Jatrìci argnmemri, gnat im Patavino Gy- • 
tamaro prò anniverfaeia ftndierum ceieératioma èabait Berm. Rama^ 
^ini. U. 1708. Jn 8. Di quefle Orazioni fi Ila un bello ed onorevole 
eftratto nel Giornale de' Lettemi d* Italia , ove anc»ia fi annoverano 
con moha lode le opere dal Dmust Ranuzzini finallor pubblica» 

XX. Ctnfiitnti» aìgidiffima anni f^op. Oratìo nona Basita Patàvii 
die XJ. MmV cfff» primnm pvtmatiam praBic^ Medicina Catbedram 
€»pfcenderet . Patavii .- ap. Framàettmm & Con^t/am 1709. /• 8. 

XXI. De Primipnm vaietudina tnenda Commentati». Patavii ap» 

Com 



(a) Cip ▼. 

Ut T. 11. p. «va. ftb 
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CtMT^tam 1710. m 4. Una nuova edizione n« fece egli pofeìa ivi od 
1713. E fu anche rìnampato in Lipfia (4). ^ 

XXII. D^ ctmtsgùfé fyiJtmié , q&e in F^évim t^o , & ttta 
firmt Vtmtté dhime im fiawt inrgpfii ., Digtrtathi Ibidem 1711. 
M4-fs)' 

XXIIL Dt Mvrhis Artificmm DiélriiM, Mutimi olim tdhé.- emne 
0Kedi« fiipphmfutmm ejufdtm vtffmemti^ & DifftTtg$Ì9 dt S^rtriM 
f^irginum VMhtudine tuend» » Sb. 1713. in 4. Alla Dififenazióne fuUe 
malattie degli Artefici un' altra fé n' aggiugne fu quella de* Letterati . 
QH^'I* opera fu poco dopo tradona e ftampata in Lingua Italiana . 

XXIV. Anm$éir$<mer in hArnm Lodovici Coraflii dt fiW fikrite 
e§maudfs, U. 1714. in 4. Nel Giornale de' Letterati d* Italia {6) (ì avh 
verte che nel' 1724. fu pubblicata ia Leyden una cradùùotfe Franctle 
dell* opere fuUa fanJtà de' Princt[M , e fu quella delle Monache , e del- 
le note fui Trattato della Viu febria, lenza avvertire, eh' effe era* 
no opere del Ramazzini . 

XXV. Oper0 omnis Medica & Pfyfitthgleé, Accedit mSeris Vi' 
U » Batti), Ramaj^na Mtd- D08. ejm e* fri$rt mepete fcript* . G/- 
tievtefmnpt. Cmmeff &c, 1717. in 4. Quella edizione di tutte l'opere del 
Ramazzini fu pofcia ripetuta in Londra nel 1718. , in Venezia nel 
1741. , e di nuovo in Umdra net 1750. Contengonfi in quede tutte le 
c^re Mediche finora indicate del Ramazzini > trattene quelle nella con» 
felà col Dott. Motieglia, e quella contro il Dott. Annibale Cervi. Ma 
vi fono invece tre Orazioni di eflb non ancor pubblicate . 

XXVI. Il Dott. Bernardino Ramazzini h l'autore di alcuni eftrat- 
ti nel Giornale di Modena del tóp^. , che fcno contraffegoari coU« 
Lettere B. R. 

XXVII. Nella vita, che il Dott. Bartolommeo ha Icritta del Zio, 
ne ha pubblicale più cofe finallora inedite, aoi alcune Poefie Latine, 

un 

(4Ì V. Gtorn. de' Utter. d* lui. T. HI. ^ ?lt. T. IV. p. ?4i. T* VIH, 
P> 4>9- 

151 V. Giorn. de* Letter. d' Itti. T, Vili. p. 441' T. X. P. 4j. 
^6, T. XXXVII. p. 41J. 
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la %log(0 nelle Nozze di Gìureppe Re de' Romuii colla Frìncìpeflii 
Amalia di Brunfwick , una lettera a Luca 'Schreckio Frelìdente dell* 
Accademia de' Curiofi della Natura ìd riagrazìamento dell' onore , che 
avea avuto di eflere ad effa afcrìtto, una lettera al Làbnizio,coci cui 
nel viaggio, eh' egli léce in Italia, avea il Ramazzini cootratta ami- 
cizia, e da cui avea avuti più contraflègni di amore e di ftima, un 
confulto fulla malattia del Principe dì Bad«i, e due lettere al cekb.e 
Medico Monf. Giammaria Lancili. 

XXVIII. Oi un* altra opera, di cui fu creduto autore il Ramaz- 
zini, troviam menzione in una lettera dì Apollolo Zeno al Sig Anion- 
francefco Marmi de' 17. dì Oitolne del I705> Coi mio ritorno tm Vt» 
ntxi» , gli &rive egli (7] , ek* farà dentro la venfur* fttùmàmt , mm 
m»i^herè (t inviarle qnelU rifpofi» fiat» d Bellum Civile iti Donno- 
li fotta il nome finto di Giulio MonigUaoo . £* opinion* ài molti ,<Ì0 
il vero nntore ne fi* il Dftf. Rnmn;^ni .Ed io eonfidernnitne il èuom 
Lotina di ejfty # qnelh citn^^oni di sniicbi littori ti iene adattato ni 
propofito, eie fono le due eondixieni eccellenti del Sig* Rama^inifnom 
mi guarderei di aderirla per fné . Ne ragionai p/ìi volte iit Padova col 
Sig, Inaili fnieri , il quale non fit lontano di fottofcrpiferfi al mio /e»' 
ttmentOf eie pere non le mwam^fe non in qmaliti di femplice »•■ 
getiara. Non Tappiamo, fé quella congettuia venillè poi confénnau. 
Ma veggiamo, che 1* opera fteflà, di cui il Zeno credeva autore il Ra- 
nazzini, fit da altri , benchi fenza baftevole fondamento, attribuita al 
Guglielmini (8) . 

XXIX, Alcune altre Foelìe Italiane e Latine fé ne leggono in ak 
cune Raccolte, come io quella per la liberazione di Vienna ftampata 
in Modena nel idS{., e innanzi a* configlj del Gatti .' E alcune fc ne 
eonfervano MSS in Carpi preffo il Sig. Avv. Cabaffi infieme con al- 
cune Orazioni da hiì dette nell' Accademia degli Apparenti nella fu» 
patria ,«dt cui £1 uno de* primi e de* più fervidi rifioratorì» 

r. /^. I i XXX, 



(7^ A. Zeno. Lett. T' I. p. itt. 

(8) Ci;i(UÌ BiU. Voi. T. ItL p. J49. &c. 
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XXX, ir'Qndli rammenn un* open, che dal 'Ramazzint afpefr 
uvift, de Mèufu gqute in'fibfibas. (p) Ma forfè ei ncm eUie tempo a fi- 
nirla. ' 

is) l^i T, IV. p. 118. 

Ramazzimi Giuseppe figlto di Bartobmmeo e di una Sorella 
del celebre Muratori , Medico di (Kofeffione , e motto in Modena in 
età di 48* anni a* ip di Giugno del 1773. oltre U nuova edizione 
fatta delle Scritture dal fuo prozio pubblicate in occafìone della co» 
craverfia col Moniglia , in cui ancora ìnfiscì una fui Diflmazìcuie la- 
tina fuUa eftrazione della (econdina , e oltre una Differtazione inferita 
tra quelle degli Accademici Congetturanti , ha ancor pubblicato 

l. OfMth in ftiarrt Merendi Mor*ndÌ. Matirne: «p. Hter. Soh'0- 
ni . 1756. in 4. 

IL OJfrTVÉT(tomi Medicee» 2m Abdens : prr gli Endi SoUmmÌ 1767, 
in 8. 

III. DìffiTtn^ont Mtdicc'prétic(hfpe^i0te hit* dtniro un* O/pits^ 
le di Modens con mete. In Luce* 1771. in 8. Fu quefla DÌflèrtazÌ»> 
ne compofta dall* Autore fenza ìmenzion di Camparla . V Autor delle 
Note ne fu 1* Editore, e lo Itile, con cui effe fono fcriite, ùl troppo 
chiaramente ccmofccie, eh* ei non volk con ci& onorare il Ramazzi- 
ni. Qucfli avea apparecchiate alcune annotauoni in lifpc^f ma la 
molte non gli die tempo a finirle. 

Fratello del Datt Giulcppe fii il P. Antonio Ramazzint dell» 
Con^gnia di Gesù , di cui alcune Mifeellanec Storiche fi oonfervano 
■cU* Efleofe , e preflb la Tua famiglia , che ne h» ancora due latint 
Diflcrtazioni , ma de A^Mj V altra de Vìnt, 

Ramondini Cario Fìnalel^ , naM> a* 12. di Aprile del ijoi. , e 
figlio del Dott. Baldaflarre Ramondìnì GiureconPulto di molm.valore, 
e dì cui fi hanno alle ftam{»e non poche pregevoli Allegazioni , dopa 
avere ad etempio del padre coliivau la Legge , e ricevutane la Laurea 
in Modena, abbracù^ la via Ecclefiaftia» e fu Canonio» nella Col* 

Io- 
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fcgnn della fua patria. A lui fi dovette in gran pirte la&bbrica Ae\ 
Falazio ifì Pubblico, e la riedificazione della Collegiata inedeiìnia;e 
in quello, e in altri incarichi, che gli furono affidati, ottenne fèmpre 
la {lima e \* approvazione oimune. Fini di vìvere a 5. di Agofto del 
17S0. Egli i autore del feguenie libro: V Ide» del Canonica , t dtlh 
dignità »ti CMpiteli tf$$faauitìt rMCCoh» , co» slemn* pmriictimfità ed 
importMti effirvs^eni 4*1 JUto, * delie Cerimcmie Sscre deìU C6itm 
f»t Dìfcorfo f&c* I» Carpi :iy6t. in ^ 

Rangonb Conte Alessandro Modeneiè. Fu egli figlio del 
Conte Ercole, e di Beatrice Roverella di lui moglie , td era nato 
circa il ij^i. a>me raccogliefi dalla Cronaca del Lancillotto , ove h^ 
to i tre di Affile del I540< racconta, che Monfigoor Ugo Conte Rai^ 
gone Vefcovo di R^gio e Zio del Conte Aleflandro avea rinunciati 
parecchi Bendìc) Ecclefiailict a quefto fuo Nipote fanciullo allora di 
otto anni . Ne^ is^^* accompagni il Conte Ercole Tuo padre , che 
andava Ambafciadorc pel Duca di Ferrara alla Corte Cclarea (i); e ne 
tornò nel Giugno del 155Z. Abbracciò pofcia la profcffion militare, e 
fervi con fama di vaJorofo guerriero diverfì Principi; finché trovanddì 
in Chioggia all'occafioo della guerra de* Veneziani contro de' Tuichi 
levatofi un tumulai {ralle tiuppe Francefì del Conte Sciarra Martìnen* 
go, ei vi fii infelicemence uccilò; e Ìl corpo' ne fii pofcia trafponato 
a Modena a' 17. di Maggio del 1572. come fi nou nie'Regiftri pub* 
, Uici .de' Defunti , e lèpolio nella Chicfa di ò. Vincenzo . Ma benché 
vivcflè quafi fempre frali' Armi , coltivò nondimeno la volgar Poefia, 
< parecchi Sonetti con altre Rime fé ne confervano nel Codice Fagli* 
roli, e ncirEftenfe. 

t.1) Lucellott. xd an. I$49. S9. Sett. 

Rancomb Mons. Conte AussANtHio Modenefe Vcfi»vd di 

Modena , figlio del Conte Gherardo e di Lucia Bofcfaetti , e Nipote di 

MonC Claudio Vefcovo di Rtggto, di cui tra poco direm», fcgut il 

zìo nella Nunciatura alla Corte di Fnlonia ; ed eHendofi allora dnDQ|> 

li X vato 
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vatD il A-at^afe dcHa rìanioae dc'.Mt^viti >aUa Chiefii Roaatn , 3 
Nuncio rpedì a Mofcz il Nipote , [icKhè vi TOza^^alSt mv si diffici- ' 
le affare . E benché egli non pocefle -ottctMre l' ìntenra , lèpfie per& 
inerìurfi il rirpetto e la Hima del jpopolo lu» maio che delia Cotte • 
Quando Monf. Claudio tornoflwe a Roma , lafaò al Nipote la dii;e- 
zioD degli affari dì quella Nundanira, e toma» pofcia egli ancora a 
Kcma, ebbe alcuni governi, e fra gli altri ^uel dì Forlì, e fìi deftL* 
nato a portar la Beircna Cardinalizia al Card. Ferdinando Gonzaga. 
Dopo la morte di Mond Pellegrino Bertacchi fu promoffo al Vefco- 
vado di Modena , e fece il fuo ingre0b a* 4. d' Aprile del iéz8. Reflè 
per dodici anni queRa Chielà con molto zelo , ed ebbe perciò talvolta 
a Ibflenere traverfie, e contraddizìwii da quelli, a cui eflb fèmbrava 
&verchio. Netroccafìon della pefte, che nel i6yi- ùifìeme coti tutta 
la "Loffibardìa travagliò ancor quella . Città , non mancò a* doveri di 
amante padre, e di pietolò paflor del fuo gre^^e. Fini di vivete 
i^r Aprile del 16^0. , dopo aver cdebrato due volte il Sinodo Dioco^. 
fano , e fattolo pubblicale co* figiKoti titoli . 
• - L Syii«àtu Ditecefans^ mm. 163,0. Mafia* v i^. CéffiMuum . 

IL SjnudMT DìteetftBM IL m«. 1^37. -Z^* i» 4» 

in. Vedefì anche una lettera Faftoralc di Mon£ AleSàadra pre^ 

mefTa a* Cali di Cofcienza , che doveaikfi ftiogUere ndlc cwafùete Con^ 

fcrmze Tanno 1^40. 

Ranconz Contc Aukibìle Modeacfc. Tra' divedi nxm di 
yicRa ilIuAre famìglia il pia alcbtc per nomini illtiflri al principia 
iti ftcolo XVI. fn qnello del Cerne Niccolò, che ebbe in moglie 
SJiHica figlia di Giovanni Bentivoglio ultimo Signor di Bolc^na. Col 
livore dd Sboccio ottenne T onorevole carica dì Coodotùcr dcU* armi 
ès* BoIopMfi, e Sfàf perdi la fw fianza ìn Bologna . benché egli » 
•om* eran qnafi tutti a quct tempo i più m^lt tra gd Italiani, fofl«, 
vcno dì guerra , 3 vcggismo ciò non oflante lodato, come fplendido 
^icilOK de* detti} e da* Focti fingolamcntc. Ermico Caiido PortCh. 

fiho. ' 
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gbefe, die fiudian allora in Bologna, ove nel 1501. diede alle ftam* 
pe le Tue Poefie Latine , olcre un Epìgamm», con cui il dercrìv* 
iiell' atr^giaraento di i»einere il dorfo a un generoib deftriero (i), 
a lui volle dedicare il Iilxo fecondo delle fuddette Podie; fui {H-kci- 
{KO del quale volgendc^ a' fuoì veifi , cod lor dice ìn lode del Conte 
Niccolò. 

Aon penhas voiU /autons ^ eamàiut<, defìutt: 

' Supplice Rangonì fundiu coidt preces . ■• 

Nam fovet ingeiiìa^ & yatum nàratur acwmn^ 

Et mulmm yobis numìnis effe putat, 
Sttnt ttiatn dulces colemìa pignora nan^ 

QuaUs ereiiderìm yix gatufjft Jovem , 
Inter quos Guido fratrum pulcherrimus hta^t 

E nofiro vatts fumine faSus aquas , 
Ite igituT , placidi nee Principia ora timttt : 
Ceatingtt vtfira nulla repulfa preà* 
Di hiì ancnra fa onorevol menziotie Urcco Cedro : Qosh't ìtem tip*. 
tohiu Rango fMtéttinms C»mtt , <!r BoMonitnfium topimam dmx /spi*»' 
$iffmus , * ^uiàur nt 0b huwténi^mìs frinct^bus nem» imqaam tréfiÌM. 
Mbfttdii (2). Ma ftogolarmcnte fece egli conolccK, quimo prcgiaflc 
k lettere, < le belle arti colla educazione degna di un gian Principe 
non che dì uno fplcndido -Cavaliere , eh' ci diede alla nninaofa fua fi- 
gliuolanza. Ne dobbiam la notizia a un rariflimo libco flampato ntd 
1500. in Bologna per Caligola de* Bazalcri in 4. , e intitolato : Di0- 
iegmr Attsmìi Msritt Vifdemini de Och C* SjMlis • ìin il Vifdoml- 
ni Maeftro de' fìglj del Conte Niccolò, e in quefto Dialogo egli rar 
^ona con Guido , e con Annibale , che erano ì .maggiori tra' iìgl) de 
c0b con Ginevra loro Sorella , e con Biagio Cancelliere dello ftello 
Come ^ficcoiò . Si nominano ivi ancora gli altri loro fratelli e forelr 
le , che per la troppo tenera età non erano per anco opportuni ad ave* 
pane in 9n1 Dialogo: CtUns^ dice Biagio, injuù indù om$t»miitv 

Km» 

fi) Epi^mm. Li. 
,. (a) Seimo Xll. 
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Nsm TrÀeifciu , S*)uai*t , lùnuUt » AnimìM Géìtstius ptr mt^ 
trm ferie Btqutumt àdiae aàotrttrt^ tsmtt minai tìieroaymut^ f.i^i 
dwims, Conflaatia. Eran dunque dieci ì fìglj del Conte Niccolò, e 
di Bianca, otro mafchi, e due femmine. Fra queftì Frwcefco, Ani; 
tonio Gateazzo , e Girolamo , noi veggo, cbe fiaa lodati dtgti Scri[< 
tor di quc* lemp! , come coltivatori de' buòni ftudj . Aleflandro i in? 
trodotto da Giglio Gregorio Giratdi a ragionflie nel primo de' fuoì 
Dialogì lu* Poeti de* fuoì temi», ed egli lo dice èomìaem non minta 
ftuiits éonoittm Jitterarvm deditam qusm miiiiitt . Ma nulla ci i rì- 
mafto, che gli polTa dare luogo tra gli Scrittori. Di tutti gli altri do- 
vremo pailare diflintameate, e qui frattanto, ove ci fi offre per or- 
dine d' alfabeto il primo tn effi , dobhiam vedere , quanto nobilmeoi 
te^e^It fofle infiem confratelli allevato. Nel fuddetto Dialogo avendo 
Biagio interrc^to il Come Guida, .che fì fteffe allora facendo io un' 
folitario giardino, e svendo quelli rifpofto, die (Tavafi godendo qual- 
che momento dì ozio, Nf/c/x, ripiglia Biagio, tciofit*um tttiut viri 
tatit ex^Uricem, & tanfi erum attricem virioram omnia mortnliÒat 
mala fuggente? Quod epiime pr^vident Geaitgr tnas,, Vit ju^itia^ 
eonfilh , pradeatis ìafigait , ia re militari nem igaotilìf , ia arMit 
firenaat, ia gaieraanda fanilia faìfyae manicipUx ptoviias Cf dtfif 
gear , ia edacaadis hberis vi^iant <!f* folert ftadiofiffime eavity a* 
laaguore, eeie, atque defidia torpefceretìt , domi éaai modica famm 

. pta CF impenfa pene ìntolerabiiì ai covpas vefiram exerceadmm veaar 
tores alens eam vrasticit , qai valga teperarit dtcaatar , eaaiòat O" 
fagaeibus , fea ntavit odorìferis aat odoratKfi&at dicere, qmalet elim 
e Gsllia, Creta y Laceaia, & Arcadia ia haliam mittehaaturs aec 
aoa aacuper qaotidìaao ciba pafeeates ^ Cf ataaima iafiiiaeates diti~ 
geatia aeeipitrety falcones , & id gtnus multai tam nofirater, tum 
peregriaas ahtes ad variar volucrej captaadas y tquos iafaper ater- 
rimoSf & veloeijfimùt ^ tam viBoria iafigaes guam formofita$e . Pne' 
Urea ^i ves gladiafura ., choreis , faìutieaibas ■ Cf tripadiii exer* 
ceaat ttem qai pila trigamalif & pugiUatorio foUicaìejtp^ 

' prime lufitaatet agiliora e^tiaat eorpor» vefira ., * * * Ad a 
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Mtem eMohuéim , & melhviiat f^nBimitifqHt ■àeewmidam dotiòat 
CMntoret ChrùCjtharifltt , Cytb'rtdot, FftthtjftBariftat , Orgénifigr, 
Grmnmaticoi Cf Rbeiorer^ gdbilti$unis etiam PbitofopBot tata Pèy 
ftcoSf qUMtn Etèiot , ttit id veftrB teUs & extreiutior vif* sxpofiu' 
Isverit. Il Conte Niccoli» non ebbe agio di compiere rcducazion de* 
fuoì figli , perciocché nell' anno fteflò , in cui fìi Rampam quel tibro , 
egli fini dì vivere, e nella Cronaca di Jacopìno Lancelloito fi nota , 
che a* zg. di Ottobre ne fu trafportato il corpo a Modena » e Tepaho 
nella Chìefa di S. Francefco . 

Or cornando ad Annibale , in qneOo libro medeGh^o abbiam due 
lettere da eflò Iciitte. 1* una al Cancellier Biagio , r altra al Tuo Mae- 
flro Viflomini, ed amendue raggirane full* accennai Dialogo, e fu 
alcune Orazioni dello fteflb Vifdomini , eh* egli avrebbe voluto veder 
pubblicate . Ei coltivò ancora la PoeCa Latina , e due Lpigrammì ne 
abbiamo nelle CoUetunee in morte dì Serafino. Aquilano flampate in 
IBologna nel J504. e un* altro traile Foefìe del Vildomini aggiunte al , 
mentovato Dialogo . E più altre pruove del fuo amor per gli ftudj ci 
avrebbe t^Ii probal»lmente lafciate, Te (òUevato dal Pontefice Leon X.'. 
alla carica di Capitano delle Guardie Pontificie non aveffe dovu«> 
cambiare ì litvì coli* armi. Un belliflìmo elenio del *Cònte Annitu- 
le ha fiitto il Vida nellafua Poetica, non quale efla fi ha alle flam- 
pe, ma quat leggefi in un prcgevoliffimo Codice del Ch. Sig. Baron 
Oìufèppe Vemazza da me altrove defcrìtto (3) , in cui fi trovano 
molti paffi , che mancano nelle edizioni : 

j^ ficus Jhnibtti Ratigonuit e gente •ottuse 
Evenir f ntm cum pasr eìim àcctnfus Mmoreai 
Mufirum folam colerei y fatiÉlefque poetés , 
Henc 0AMI oè e»af»m Mli fi vertìt mì mtes , 
Vnde pedem mox non hn^ait detentus in svian 
Jtetulit. Arma pltcewt y Mertìfqae snte omnt» cnr^ej 
QuéìKoit VirriduM ìrrìguot accedere fintes 



Ji». 



(}) Stor. diUa Lettet. ItaL T. TIL P. III. f, «si. 
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Interium jOVÉt^ df fgcnt reqàUfetre h Mtrir, 

Nec fuit tmnìtto vabis man utihy Mufc^ 

Hj/f* ut ìmbelìes vates ttiquando phfqut 

Qui ìu{lis uftró prteftHT iefenitret àtmh > 

Quoi fi forte Leo , lt$f qui pr^fidet orbi , 

t^ff^tst irst Tu'cgm cenveftst in Bofiem, 

Hie JMvenis quéntss flrsges , quit fanem eumpif 

Extertiis "dtht Sufonit tate agmine feptus / 

Qine quondam noftrit vates /a£ÌM inclyfa fama 

Una omnes fartbus fiudiìt tequare vanendo 

Contendent. Nil non Uh prcmmttar enfe. 
Cosi fcriveva il Vtdi verro il 1520. Ma poco tempo il Conte Atiat'- 
bale fopravvifle. Egli finì di vivere nella Oiiarefìtna del l$zi-f come 
io ho travato notato in alcuni frammenti de* libri monuali di queila 
Cattedrale: 11. Aprite 1515. fi ftet un effich gratir fotenne , & ogni 
prete celehà, &• te yefchovo canti la Mejfa per V nnma dei Magn, 
Conte Anni&al Rangone , et quale morì a (afa de fua mo^tìera qae- 
fia Quareftma.' e cosi fi narra ancóra nella Cronaca del Lancillotto » 
ove dicelì morto preflb R.nma in una cafa dì faa moglie circa la fi- 
ne di Marzo dtf detto anno. Girolamo Cafio ne'fiioì Epitafì ftampati 
aet_i5i5. ne pianfe con un Sonetto la mute, ma cffò i. troppo cat> 
tivo, perchè pofTa qui riferirli. AUitamo angora due Epigrammi di - 
Guido Poftumo in lode del Conte Annibale, di cui'efalta fiogolax^ ' 
mente la felicìffima difpoGzione che avea per la Poelìa (4). 
(4j Lud. Lazzarellì Bombys &c. £(ti tyOj. p. 147. t4f. 

B.AN60NA. Contessa Antonfa figlia di Crifioforo Pallavicino 
Marchefe di Bofieto, maglie prima di Sigifm^do Gonza^, e pofcia 
del Conte Uguccione Rangone, figlio del Conte Antonio, e m:>rta 
a* jl. d* Agofto del 155^ , come fi nota ne' Regiftri pubblici de* De- 
funti, potrebb* efièr qui nominata, perchè (è ne ha una lettera tra 
quelle di molte valorofe Donne stampate in. Venezia nel IS49. Ma gli 
Eruditi, fanno, che quelle lettere fiiron tutte fcritte da Ortenfio Lan< 

di 
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éi (i). Percib io non farò pur menzione dì quella Emilia Rangona, 
e di quella Eoltffena Rangona , delle quali parimeoti fi hanno due let- 
tere in quella Raccolta . > 
(i) V. Fontan. Bibliot. colle note 41 Ap. Zeno T. I. p. iif, 

Rancone Aif TONIO . Il Sanfovino citando un* opera di Giovan- 
ni Virgilio intitolata I^»rÌM dfl Regmo Cétttelieo, dice (i) , che un An- 
tonio Rangone fiorì nel ^/z-i e che fcriflè più opere Angolarmente 
folla S. Scrittura , che da lui fi annoverano diftintameate . Ma 1' op6* 
ra di Giovanni Virgilio dal Sanlòvino cinta è una delle ifnpofture 
del &mo(b Alfoofo Ciccarelli , e non menu perciò fede alcuna , Ni 
quella cof^cua famiglia ha bifogno di mendicar glorie da cotali im- 
pofture. 

(0 Famiglie III. t Ital. p. 8$. 

Ramgoka Akgehtiha figlia del C. Pallavicino, e moglie del 
Conte Guido Rangone , è annoverata dal Quadrio cralle Rimatrici , 
ed egli aggiugne, eh* ella ^be cc^izioae di molte faenze, ma che 
dilettoffi fin^larmente della Botanica e della Poefia (i) . Mi giova il 
credere , eh' ei non A>\nA ciò afièriio lenza 1* autorità di Scrittori d&< 
gni di fede . A me non è avvenum né di vederne Poefia di fòrta al- 
cuna, né di trovare Scrìttor di que* tempi, che come Poetefla la efat 
ti . Noi però abbiamo qualche diritto a darle luogo tragli Scrittori 
per una lettera a un certo M. P. F. fcritta da Modena a* i8> dì No- 
vembre del 1541. che fé ne ha alle ftampe (zj* Il Sanfovino innob 
tre la dice f ^} Signor» tehòtrrimà per molte fw dofs /iugulari , per* 
fitechì ejfenio de grgviffime giudico j CJ* pradentijhne nel governo ^ 
fu Mch molto eceeltente nelP inttlUgem:^ dell* cofe del Monde con 
mersvigliM delf età fu» , onde perciò fu efdttt» degli Scrittori , come 
ftriffmé et ingegna , dF* liber*le 4* hnemeriti . Sarebbe però a briF 

Tom. IV. Kk ma- 

(I) Stoi. delU Poef. T- U. ^ *t8. 

(s) Nuova Scelta di Letter. del Pino. Ven. IJ74. p. 40. Rucoludi LeU 
fere per Curzio Trojano p. M. 
Oj !• e. p. 101. 
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niBK, cKe di quèda Taa liberalità scvtffc dli fatto più faggio ufo , e 
«he non l' avelie rivolta fingolarmente verfo qaeir ignorante impollore 
di Pietra Aretino, a cui , direi quafì per una fatai cecità , tutti ì 
grandi di quel fecolo gareggiavano in far rìcctit prefenti . Egli mo- 
Ara in una fila lettera ad effa ferita a*iz. di Maggio del isy?., quin- 
ci e da iti e dal C Guido ne avefle avuti. Perciocché dopo averle 
fendute grazie di uno fcatolìno con una medaglis d'oro, e 14. puntali 
limili a quegli , che gii aveagli recati di Francia il fuddeito C Gui- 
do , così continua : ^uanu i, cif h le ebN h dae vtfii di 'ftu , sb* 
vi fpoglisfié il dì , che ve le mettefle? quanto i, eie mi défie $ veU 
hfi d^orOf e le rtccèiJIme m»micèe y e U helHjfim* tuffi» ? quento è 
che m mandafh i dieci , e dieci ed etto feudi ? quante è eie tot fa- 
cefle porre il TriMiMno ntU/i etmtin» ? quanto i , cb» mi meemodsfii 
dei f»:fjoltfti lé/verstiP quanto i cbe mi ponejh in dito I0 turcbin»? 

Sei meji fon» , M17J w» fr quMttre Prej^o i dieci gnni fi*- 

tt vijfi qui eem UU0 fpef» di msfibj , e di femmine y ed s Meflre 
fon uns di genti e di «mjnlli , ebe nwehèe vuoto il msr S àequa » 
•M ebe ie voftre borfe di deuttri . M» i pur vero, cbe' Iddi» ^ tbe- 
fiarier» de" i»rgbi fptuditerì , ed i pur cbi»r» cbe h virth e Is fim 
de barn e»n letiT^n vtfirn fpint» ti gren Guido si Cielo (4) . In al- 
tra lettera de* yn. Novembre del 15^. dice , che non le fcrìve per 
fenderle grazie del dono avuto la fera innanzi , ni per foUccltarla a 
mandai^ quell'altro, eh* ella aveagli apparecchiato; ma per ralle< 
grarfì eott Lei , e col C. Guido delle nozze da effi fatte di Bianca 
Rangona CoUalu loro Nipote col Conte Gianftancelco da Bagno (5) • 
Dm altre lettere abbiamo a Lei Scrìtte dall* Antino nelb fteffo an- 
so (6) , nella lèconda delle quali le dedica la Tua Commedia intitolata 
il MarefeskOi dono, a dir vero, mal conveniente a faggia ed onelU 
Dama) qual Ella era. Quella liberaliti a làvore dell'Aretino era ccr^ 



(a) Arar. tetr. L I. pk tu» 

(il Ivi p. 109. 

Ctf) Ivi p. ajOi a5tf. 
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^meate ma} impiegata, ma efla pniova 1* anim* gcneralb di Argeik 
Cina e 4d C. Guido, di cui fob dobbtam dolerci, che non fofle t'y 
volto a mtfjiore oggetto . Una Medaglia in onor di cfla coniaa fi 
vede nel Mufeo dd C. MazzuchelH (7) . 

Ella mori a' 18. di Luglio del 155% < nella Cronaca MS. Ptopin 
fi fa mctuione del lblenni6imo ftineiale , eoa cui elk fu Ìl gìono fe> 
gueate fepolta in S. FranceCco. 

Un magnifico elogio delle rare doti e delle virtà d' Argentina ha 
fatto il BetufG nelle (ìie giunte alle Donne Uhiftri del Boccaccio {ì')i 
ma fenza toccarci alcuna ^articolar ciccoQanu , che meriti d* eOÌEr qui 
ricordata. 

(7> T. I. p. I7p, 
(8) p. lotf. 

Rancona Barbara figlia dì Orlando Pallavicino , e moglie del 
Conte Xx>dovico Rangone fratello del Conte Guido , a cui ella colle 
fue nozze fece paOàre il fèndo di Roccabianca nel Parmigiano , fu eU 
la ancora, come la Conteflà Argentina, liberale de'fuoì doni a Pietro 
Aretino , e traile Lettere ad eflb dirette ana ne aUiiamo di Baibira 
fcritta da CafielgiufFrè a* la. di Dicembre del t$i6. fi); nella ^ual< 
fi fcu(a di non avergli mandati prima i dwi richieftile, perchè nello 
fcorfo Agoflo le era fiato necefiario V andarléne a Roccabianca a tso- 
var'fuo marito inférmo, e avea mete le fue coTe lafctate a CalblgiuT- 
(ri , dove pofcia efièndo tornata , era ella medefima caduta infetma , 
dal qual male (blo dopo due mefi e mcszo avea potuto liberai fi. Ella 
inviò poi i doni all' Aretino , ed effi furono , come raccogliam dalla 
lettera , che egli in rìo^wamento le fcriffe da Venezia il i. di Mab 
zo del 1537. fi), la vtftt di t/eiletto Uomatt ttgia* ^an, it mg' 
Mfcie di vtllmo psvonai^ Tietmttf if érgnto , # /« mM* ^ A^'* 
verde dtrMts . hlla fini di vivere .con fofpctto di velaio in Crenona 
nel Settembre del 1539-, come nota nella fua Cronaca MS. il Landl- 
loito (otto i ì6. delb fteflò mele . 

Kk 1 Ran- 

cia Lettera sll'Artt. Vtntz. ifTt. T. I. p. {09* 
(«J Attt. Lttter. Paiigì lóo^ T, l. p. 7C 
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Rangone March. Bonifacio figlio del Miirch. Ifìccolfr, « tf 
D. Monica Rangoni, e nato in Modena a' 5. di Mano del i7i4> j 
«el 1741. prcfe a fea moglie D. Corona figlia {aìmogeaia del Cm^ 
te del S. R. L Francelco Teai Omte di Sifla > e fini di vìvere a' 
24. di Febbraio del 17SX. La lincerà pietà, di coi egli fece coftams 
e puU)IÌca profeffione , l' integrità , e !* onoratezza di tutta la fiw 
condotta, la beneficenza ufata vetjb de* poveri e de* bilbgaofi d'ogni 
maniera, tutte le virn\ in fomma proptie di un Crìftiano, dì un SuiL 
dito , di un Citndino , di un padre di ^miglia , come lo icnderoM 
fempte carifllmo a' fuoì Sovrani, da* quali fii onorato de* oofpicat im> 
pit^i di ConGgtiere Intimo Attuale dì Stato, dì General Maggiore, 
e di GovemaK>re delT anni di quefta Capitale , così ne hanno rendutii 
a tutti dolorofa ed acerba la perdita che fc n' è fatta , e ne oonfèrveran- 
no una dokc ed onorata memOTÌa avvivata anccva dalla numerofa ed 
cgr^ia figliuolanza da hii lafciata . Eì debb' eflère qua ricordato , pei>> 
thè. non pagp di &vorire coloro , che coltivavan gli ftudj , egli ftoflb 
lì Gohivò- con fdice fucceflb, in ciò fingolarmente die appartiene aSf 
Antichità e alla Sutria . Ne abbiano in pruova la bella Sene Geneo» 
logica de' dìveifi rami della fua ìlluftre fiimiglìa da lui fcrìtta in Ftam 
«fé, e inferita nel T. VII. del Dizìofurio dd Morcri flanpat» ia 
Venezia nel 1748. 

Rancdma Clarina figlia del C Lottirio Rangone e H Lucre» 
zia dì San Bonifacio, e moglie del Ccnte Giambatìfta di Caftelbar- 
co ConfigGcr dì Stato e Flenipotenziarìo Ittipeiiale in Italia e morta 
B I, d'Aprite del 1744. nella Villa di Stuffione, coltivò felicenienit 
ne* primi anni di quello fecolo la volgar Foefia, e diverfiì Riise fe 
■e hanno fiampate tra qnelle de^ Arcadi (i), ncUa Raccolta di Con»^ 
foniaientì Poetici dcDa BcrgalH, del R^canaà, e del Bulifon. 
(■) T. VI. p. ai7. 

Rangoata Contessa Ci.AtmA figlia del Conte Claw^o e di 
Zjicrczxa Pica . EU» dovette na&ne ^eoo prinu dd cempo t in cui 

le 
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fe moti il fière, dbc finì ài vivere, come vedremo, a*i^. di Feb- 
braio dd 1537. , perciocché in utu cam dell* Archivio di Correggio 
de* i6. di Luglio del i^óo, , ella dice dì aver compiuto V anno 23. di 
età . ^bbe dapprima il nome d* Olìmpia , cui dopo la morte del pa- 
dre cambiò in quello di Claudia , E* probabile , che ella G' approfib 
ufle deUa favorevole occalìoBe , che eUw di iftruìrfi ne' buoni ftudj , 
mentre il £imofo Sigonìo in tifi iftruiva Ìl fuo fratello Fulvio , come 
tra poco vedremo. Certo le lodi, colle quali h vediamo cfaltaa da- 
gli Scrittori dì que' tempi , fon teflimonio dell* alta ftima in cui efla 
eia prcflb di loro. Prima ancora, eh' ella andafle a marito, la veg- 
giamo altamente encomiata da Vincenzo Martelli in una fua lettera 
de' II. di Luglio del 1^4^. (i). Grandi parìmentì fono gli elogj, che 
ce ne hanno lafciati Luca Contile (2) , Marcanttmio Piccolomìni (3) , 
Rinaldo Cotfo (4), Torquato Taflb (5), Dionigi Atanagi nell'atto di 
dedicarle k Poefie in morte d'Irqie da Spijimbei^o, e nell'Indice al 
froendo Tomo delta fua Raccolta di Rime , ove la dice Donna , cit 
tittf UgrsT^é t le dignità -df li* */pe$/a , a U dennefcs onefià dt^cofia^ 
m ì ^ seutfffimt ingegna , # di pr$JU ed wnMta^hqtunx^ , fyeciàl- 
memft /■ i/crivfrlettert , in eie dggudglia per non àirfyferà i iMggter 
S^itm) , tvftejà , ìihemle &c. Né minori fono le lodi , di cui ono 
rolla Annibal Caro in tre lettere ad efla fcritte (<$), in due dette qu» 
li fchcrza full* amore , onde per cffa ardeva quel Giulio Gallo , che 
a^lio fari conofciuto dalle lettere , che or produrremo al pubblico , 
aelT altra la jH^a a rimandargli l' Apologia contro del Caftelvetro , 
di* egli le avea trafmefia , e a indicargli , ove cffa le fembri aver bb 
fogno di oomzùxie , fiimtmds ttnu, dice , qusnt» /« deMo U rari fi 
ith* iti^ffM e del giudicio fuo , Anche Girolamo Catena in pochi 

ver- 



ri] Lettere di XIU. Uom. 111. Vcn. l^^. A|g. p. t: 

1) tenere T. II. p. jti, 
jl Lattere volg. di div. Vcd. 1^64. L- III. p. 100. 

4] Lettere Facet. di div. Vm. lòoi. L. tl.'p. aÒ4. 
'* II Gonzaga fecondo, o Dial. del Gìaoco. 
Lettere T. IL Lete 78. 81. iji. 
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Verfi raccTiìufe ì pregi noa ordinar) di animo e di corpO) de'^aCer^ 
douta Claudia . 

Qu^erh imptrìum videre smorir ^ 

Quéerit Idtlìum Chhtaqtu sita , ^ 

Qaterh confilium ^Jidtm , pudorrm , 

Qa^ris fetmhidot nigrofque tctlhi. 

Sparii purpUTtMs geimr, cspilloff 

Qmtìs esndida eoli» , peSas i trtut , 

Quarir compqfita» ÌMtui decentn? 

Réngon* poret ittc videre im «»« (7) ? 
Ma bello è fìngolannente , e più al noftio fcopo adattato 1* elo* 
gio , che ne ha lafciato il Sanlbvtno , Scrittore egli pure contempora* 
oeo (&}: ClsuiÌM gii moglie di Gièerto ds Correggiti t Donna VerA- 
mente miréiìte, t degnijfima d' e^i rsveren-j^ Ù" di èentre, »iiv 
i htn noto eiafiuno . Perciotcéi ejfn ripiena di TihfojU & di Teo- 
logi* non pur meli» ZJngusj m» nei petto nncorn, tuqnifiaté^ mni' 
verfalmente lode / inters pieti crifii*n» & de incompsrniile cortei 
fi», & difcipUng nella Religione, mertevigliafemente ornetM di fatte 
quelle queliti, eie le fenno fingolmmente nmmirere non folèmentg 
de tane Rame , me de tutte le genti ebe 6anno cogni-^ene dì tent4 
Donne. Le quele Fio quinte Sonato Foutefice & di [ente memoris 
bevendo in molte venere^one non ere co/e , ci* egli non feceffe per 
gretifieerte , come degnijffime & fin^lerijfime fra tutte te donne re- 
gelmente qualificete df tempi nofiri- 

Giberto da CcH-reggio qui nominato (igUo di Manfredo , e di Lu- 
crezia d* Ercole d'EAe e nato a*i($. di Giugno del 1530. era ftan 
prima dal padre deftioato Jn ifpofoa Lavinia figlia del C. Guido Rao- 
gone ; e tra* Rogiti di Antonino Covi nell' Archivio pubblico di Cor- 
reggio lòtto il I. di Luglio del i;^8. lì trova' il mandato, che là 
Manfredo al celebre Giureconfulto Afcanio Merli a farne gli Spoofali, 
e da ellb anche raccogliefi , che per pane del Conte Guido erano (lati 
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iiominiri a tratcare uh tal matrimonio Luigi Gonzaga, e Cefare Fr» 
gofo, e per quello di Manfredo, Sigifmondo d'Elle, e il Conte Giao 
paolo Bolognini Attendolo . Ma quefto matrimonio, qualunque ragion 
fé ne fofTe , non (if conchiufo , e Giberto dopo la morte del padre prelè 

. a Tua moglie Claudia dopo i 14. di Maggio del i$$o., perciocché ta 
quel giorno Giberto con fuo mandato deputò a fpofarla in fuo nome 
Riccio Merli figlio del detto Afcamo, nel qual mandato, che i tra* 
rogiti del mentovato Covi, fi rpiega, che la dote di Claudia era di 
quindici mila feudi d'oro in oro d'Italia. Ne' primi anni viffero effi 
infieme in una dolce concordia , e ne cbber per frutto una figlia det- 
ta Lucrezia nau net 1554. Nel 1557. ce la ntonrano in Piacenza due 
delle Lettere ad efia fcritte da Annibal Caro, e poc'anzi citate, ed 
in probabilmente erafì ella ritirata prefTo il Duca Ottavio all' ceca? 
£on dell'afledio, che Correggio in quell' anno ibllennc . La lettera poi 
di Gianfrancefco Leoni a M. Giulio Gallo, che |nù fotto pubblichere- 
mo, ce k noAra in Mantova nel 15$^. , e in procinto di fare un 

. viaggio a Loreto . Ma pofcia vcrfb il 15^2. cominciò in Claudia a 
raffreddarfi l'amor pel marito , e benché quelli ufaffe di ogni poflibi- 
k mezzo per renderfele caro, non Iblo non poti oitentre il bramato 
intento; ma vide con fuo gran difinaccre la moglie a* 13. di Dicembre 
del 1^66. fcnza irgliene parola alcuna, e foto dandogliene avvifo con. 
una lettera aflai rifentìta, di cui confervafi l'cnginale in Correggio, 
partiifene da Correggio col Conte Lodovico della Mirandola , che avea 
per moglie Fulvia da Correggio, e che venne avvertitamente per feca 
condurla alla Mirandola , protedando di non voler piò conviver con elfo * 
Uberto penetralo da alto dolore ne die parte il dì fegncnte al Conte Ful< 
vio di lei fratello con &a lettera , che tuttor confervafi nell* Archivio pub- 
blio) di Correggio, e quindi a* 15. di Ftbbrap fece nna folenne protefta^ 
che non avrebbela mai richiefH a tornare; ma che s'ella IbiTe torna- 
ta da fe medefima, avrebbela di buon animo ricevuta, e trattata non 
tltrimenti che prima, e nel racdefimo giorno rivocò una donazione 
di due mila Rudi d'oro in oro, che aveale fatta' nel- 1362. , e cbeel- 
k non avea allora accetuta , i quali due Atti confervanfi ndi' Archi- 
vio 
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vio fuddetto tra* Rogiti di Ftaiicelco Gozxom. Ndlo fieflb gìmt' 
no de' 15. di Febbrajo feccfi una convenuone tra Giberto e il Come 
Fulvio , che trovafì negli Atti di Giulio Mirandola Notajo Mo- 
denefe , per cui il fecondo promtfè di prender Claudia in Tua Ca(à , e 
il primo di pafTarle. annualmente 600. Ioidi d* oro. Ma fembra, che 
efla ni allora né poi vole0e convivere col frateUo; e perciò con al- 
tro ftromento de' 5. dì Giugno dell' anno fleflb ne* Rogiti dello fìeSo 
Guezoni , Giberto obbligoffi alle iftaoze del C. Fulvio , a cui vifle 
tèmpre amico, a cedergli terreni di ugual rendita, perchè con cfi 
potefTe Claudia (òflentarfi , lìncb^ vivtSc lontana dal marito . 

Grande fu il rumore , che l' inafpetuta partenza di Claudia dello 
in Correggio, ed altrove, e comunemente credettelì, che ne aveflè 
gran colpa il Cardinal Girolamo da Correggio , che avca per Claudia 
più attaccamento, che non iaiibrafle al grado fuo convenire, e dte 
poco dopo la partenza di efla le tenne dietro . Ella frattanto andofiène 
a Roma , e iftitul la cauta per lo fcioglimento del fuo matrimonio « 
recandone per ragione , eh* efla e Giberto eran parenti in quarto grado, 
e Giberto fteflb fu perciò citato a Roma , ove in fatti trovali eh* cg}Ì 
era nell' Oiobie del i^tS?. Per quante oilervaziooi fi fiano fatte fnglì 
alberi delle illulUi famiglie, che con effi aveano rekzione, non fi può 
indicare, in qual modo foflfero eflì in quelh> grado parenti , e per 
quante diligenze fianiì ufate ìn Roma e nell' Archivio Vaticana e 
altrove per trovar gli Atti di quefta caoGi , nm i Aato poffibile ÌI 
rinvenirne cofa alcuna . Solo neli* Archivio Vaticano in un Codice , 
che già fìi del Card. Moronc^ confervafi una lunga Scrittura in difcfa 
di Claudia, e che allo flile mi fembra opera di ki medesima , Efla 
dovette fienderla poco dopo la (ìja fiiga j e prima di andare a Roma, 
ed i fcritta con tale artificio, che aedereUxfi facilmente, che tutta 
la colpa dovcfle attribuiHène al nurito , e al Coat« Fulvio Rangone 
di lei fratello: tale è la pitnira, che in cfl'a Ella fa de' torti e delle 
ingiurie, che dal primo avea ricevuto, e dell* indolenza, con cu! il 
fecondo da Lei più volte avvifiitoae non fi era mai prefo penlìero 
di follevarla. Ma i ficuri jnonumenti che abbiamo della probità e 

deir 
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delP ocKMtezu di amciidue ncm ci permettono òi predarle mtera fede. 
CÌ6 che vi ha di più Orano fi è, che in quefta Scrinura, di cui il 
Sig. Ab. Gaeuno Marini più volte da me lodato mi Iia corteTemenie 
trafmefla copia , n<ni fi fa pure un cenno di paeentela » eh' ella aveflè 
già col marito. E nondimeno fu quello poi il fondamento, fu cui fi 
appoggiò la caufa dello fcic^llmentD del mattimunio . Convien dire 
però che provata fofTe ìn qualche modo tal parentela, poiché il Pon- 
tefice Pio V. a' 15. di Novembre del 15^. dichiarò nullo il k>r m^ 
crimonio , ma legittima , per la buona fede dei geoitori , la -prole da 
e0ì ufcìta, ordinando infieme, che le fofiè relUtuita la dote, come 
raccogtiefi dagli Atti di France&o Grazianì Notajo Romano. Mentre 
Claudia maneggiava quello affare ftavafi ritirau nel Monaflero dì 
Campo Marzo, e a ciò allude il Sonetto di Alfonfo Cavriuolo ftanu 
pato nel 1548. traile Rime d^Ii Accsdemicì occulti, che ha p» ti* 
tolo : Per U Molto Iti. Sig. Chudi» RamgonM mtntre t' *rs in Roms 
ridnttM in un Momsfitro (^jy il qual Sonetto fu da me nella mia Sto- 
ria della Lettcratora Italiana interjvetato ('io), come fé ella negli uL> 
nmi anni ddla fua vita fi jbffe ritirata dal Mondo. Efla eravi anco- 
ra a' <^. dì A|ffUe del 15^. come laccogliefi da un AtK> di Giacomo 
Curreti Nota)o Romano , dì cut fi ha un* autentica copia nell' Archi* 
vto pubblico di Correggio . Ella dovette poi ufcirne al più tardi prtH 
ma deirAgodo del is6^. perciocché uno firomenui de* 19. d'Agoflo 
dd defn> anno tra' rogiti dì Tarquinio Cabaluzzi nel medelìmo Ac< 
diivìo, in cui ella vende ceni fuoi beni al Card. Girolamo, dicefi 
ABim Romte in upont 4ftnul4t in damo folttm bMutìonii ipftut 
Blufiri^e Domin^e . 

Nel 1570. «Ila intraprefe un'altra lite contro Giberto, preten- 
dendo, che fbffe nulla la profeflione della lor figlia Lucrezia, che frac- 
tanto erafi renduta Monaca in S. EHfabetta di Mwtova , e fi confeni 
vano in Correggio gli Atti degli JSfami, che perciò furon fimi. Ma 
in quella lite ella non riportò vittoria, come nell'altra, e la figlia 
Tfftf. ly. LI cott- 

rpj p- *!■ 
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«onrintÀ ' id iStt Monaca come prima . NcHo fteflò teo^ pere 
•veggiamo ch'ella non avca del tutto dimenttctto il. fuo Convggìo; 
^rcioccfaè ndir Archivio ii quello ^ledale degli EQiofti confcrvsnfi 
tuttora tre lettere da Claudia fcrìcte da Roma agli Ufficiali del mo- 
.defimo a' 7. di Giugno, al i. di Xjiglio, e a*^ di Settembre di 
i)wfto fteflb anno 1570., in cui ragicHia dì certi panmend d*kltaret 
che per.otnaijiento della Cappella maggiore di eflb avea ordiilato che 
fi facefliero, Nelf nliìma di efle ella fintfce col dire: St* vgumi f»ti 
fiiet eh petti , eoa» fi h, cotefia imago non fsri tosi mah tcemmdih 
$» , eeau quì fi trova , W qash Mom numcieré mai di (wf poc» cbr 
Pttrà . P^i merito a tener memoria di me nelle ern^ùui , cBt fi fami» 
tesi , come fete obligati , perete da qaefio in fiuta mi fono fpe^ittà 
di tutti li altri intereji di eotefla Terra . Nel 1571. la trowam pure 
in Roma , ove feabra che ella Me mmau da qualche viaggio , per- 
ciocché nella Ctoiuca MS di Careggio del Zuccardi al priaciino del 
detto anno , ove fi parla dèf Conclave tenuto dopo la mone di St' Pio 
V., e deQ'impegoo , con cui molti gU davano per Aicceflbre il Card* 
Girolamo da Corredo , R dice : Fir pubblicata per Roma , e mei S*- 
ero Cellegfo di Cardinali , cBr fijfi giunta in Rammla'ContiJfa Clam 
dia- Ramgens vedova , e P attactmrM» y tbe Ufirvìfft con troppo eor- 
dialf affètto , è nr faeeffe grande fiima, figgiugnemdoy che riufcend» 
Eireiamc Vap», vi fèria il Fapa^ e la Faptffa , ehr per tal fm» 
fit difiormatm la Jua firtnma ; tani' oltre arrivano Ir matiguìti de' per* 
verfi, ekr èonfint ettmlta fimrBano eon memdicatì prettfii ance* te vpe^ 
rt imenr^ Clawfia trartemtefi in Roma imo al fin della Vita, oooiats 
da' pii> raggaardevdt perlbnaggì di quella Correa e da effi conft^tat* 
Bc*pii^ importanti afiàri, come raccogh'eG dalle molte lettere ad efl» 
^ette, che tuttor ne conferva il Ibprallodato Sig. Marchefe Ghcrar^ 
do Rangone w Morendo lalci^ eredi i PP. Bamabìri di Roma , che 
per tale munificenza poterono edificare la loro Chida di SL ^olo bUs 
Colonna; (11), e II Conte Taddeo Rangone di lei Nipote, ne porteci. 

tu] Banin Menon dn'C&er. Rij^ Kunab. T^ t p> 4& 
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^ la morte al Collegio de' Cardinali. II ForeiroE iie*6ioi Monume» 
ti inediti oc fegna la morte a' 2. di Fcbbrajo del iSPÌ- > ma pofcia 
cm affermando , eh* ella Mài» eredi t FP. Teatini , e che fu fepoltt 
nella lor Chielà di S. Silveiho , il che i contrario non fola alla cita" 
ta teAimonianzM del P* Barelli, ma anche agli antcmici monumenti, 
che fé ne confèrvano oelf Archivio del foprannomato Sig. Mavcfaefii 
Rangone. 

Abluam veduto poc' anzi, che Claudia i altamente lodata dall* Aca« 
nagi per V eleganza, con cui fcrivea h lettere; e io mi compiaccio di 
potere qui confermare ciò che da cflb fi dice cai pabblicaroe alcune 
lettere inedite, tratte dagli Originali, eh* erano {H-eflò il Sig. Marche- 
fe Pietro Gallo Romano, gentilmente irafmeffiimi dal Sig. Ab. Se- 
raffi da me più volte lodato , infiem «m un' altra di Gianfrancefco 
Leoni a M. Giulio Gallo , in coi leggiadramente fcherza full* amor dì. 
eflb per Claudia, pel quale egli era motteggiato ancora dal Caro. 
Quefte lettere di Claudia fono fcrìtte con tale eleganza , che ben fi co 
nolce, quanco a r^ìone ella fofle per ciò lodata. 

s 
Lettere delia Sig, CUudU Rangtna di Com^ 
A M, JUaaldo Corfo . 

Qaefla prima lettera ragginC fai trattato, cbe allor mase^tavaG, clié 
Gberto marito di Claudia dovefle andare alla guerra , e vc^amo da eOà , 
cbe Claudia , piena allora di amor pel marito, conoraflava feco medeCma, 
e che la coniugai' tenerezza non la lafciava abbracciare lènza timore ì pro- 
getti al fuo marito ottcvevoli e vaatiggioli, ma 1* ori^nale oe è ,in parte 
guaQo e. mancante. 

E bene oà ricordo^ Mcg. M. Rtnalio mìot h vi promifi ben di 

rìjpondervi, inviuaa prima dalle vofire lettere^ ma non già tUfcri» 

vervi» Ed eccovi gU il debito foddisfano -^ rù^ avete duaque ragioiu di 

dolervi, n^ di rÌBgra\iare V altra più amorevole di me, Qitefio lo p»^ 

tete benfare» Vedete» fé ia fon buona da doverof che io mi coruenn 

Llz di 
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di uden ht tutto ^ At nn fia tanto hmana Ji PuritOt & ehi tt parAm 
pine fia tanto iìfegaalc^ tffendo P ima fiamma.^ € furore ^ P aJao boa* 
volen\a più che amore% ma lafiiamv andar ^fio fletto ^cbe pocoia^ 
porta. igU è pure una gran difpa^ìa la mia^ che io non pofo Jpera^ 
re alcun bene perfetto in quefto mondo ; ma poiché qtufio i C ordina^ 
rio delle afe umane ^ il bene col maUf il piacere col di/piacere acauttm 
pagnatOi non voglio tratto difpaarmi. Voi fapeu^ c&' io jwr ho for^ 
fé defìderìo maggiore « che V veder bona fitu a qttefio ttego^io trattata 
da voi con tanta folUcitudinej & amorevole-^ * E' piaeàuto a Dio £ 
incamminarlo tanto beru^ quanto fi può deflderare za coti poa tempo ^ 
€ perchè io non goda quefio bene interameiue^V avete accoapagnam eoa 

molti comrar/f li quali ancorché io JÌ4 come tantoché quaom 

do ben non fia, m' è for%a penfare quel che potria effcre , Quando fop" 
yr, non faro mai così Ubera dal timore « che non mi refii fempre lulP 
animo certe cicatrici incurabili ^ le quali mi rapprefintano conti/mattuim 
it un mare di pericoli^ e di travagli con irifìnito timore di recarvi ^ e. 
poca fperanyt di ufcime, DalP altro canto fuccedendo poi la cefa come 
io vorrei^ il penfare dì efere in caufa tC impedir buona fortuna a chi 
vorrei augumeutarla con la vita pròpria^ mi trofie doppiamente di for^ 
te, che il debito fuo , la fodiisfa\ion mia^ P amore ^ P onore /tà fann» 
una confufìone nelP animo , che io non pojfo rìfohermi fi non male . 
Ma voi che fapete cosi interamente la mia volontà , che tante voUe tu 
abbiamo ragionato infìeme, ed anco approvato le mìe ragioni in prefat** 
ira, a the voliriai ora contraddire in abfinijaì Come fi il defiderare P 
onor del marito con manco perìcolo che fi pofa , fo^ un defiderio va" 
noy fondato fblameme fui proprio intere fé finyi curarfì, o ricordaifì di- 
altri, che dififieffaf Io non fono così priva difinno, ni tartio aom 
cecata dalP amor proprio , né tanto fommerfa tul mio interefe che io 
........ f . motte ragioni in contrario . Chi non fa che afoldan^ 

do/i il Signore con qualche Principe prima che con Veneziani farla po' 
aequifiarfi in manco temp» falche riputazione , aiutato punto dallafor^ 
tunaf Ma di quefto chi S> porrla aftcuranf Che fi fortuna lefpatle rf 
volta y che fnt farà ilfiioì Et forfi non accadono ogni giorno nuovi 

tfetiti» 
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^impj? Qiaflo dil Sigaatt Eìd»lfo Btigli«ne fra gU altri, qmUo dH 
Signor Gio: Battila di Monte, che d cAiariftono , che U cofe della 
guerra proadoao pia dal tUfiino che dal valore, e molu volte ove fi 
peafa di acquìjìare nuovo onore e riputazione, in un momento fi perdt. 
il già acquetato, & la vita infieme per mano di un vilijjìma fame a 
piede, ni refia dopo la vita altra fama, fé non che fi doveano guard»m 
re, & piuitofto chiamano curiofo che animofo colui , che poneadofi « 
qualche pericolo, per forte, e non ptr colpa vi lafcìa la vita» Qual f<b<, 
rà dunque tanto fever^, & tanta ambi\iofo £ onore, che debba defide- 
rare di vedere in fimile flato la più cara <ofa,cbe abbia al mondo,an-. 
Vfifi*^°' Maffimamerue a quefii tempi, ove fi dice, che non furono, 
mai le piit fanguinolenti ed eftinate pierre» Nondimeno poiché quefta 
maledetta ufanyi porta, che gentiluomo non è fiimato fé non chi fa que-* 
fia profejfioiu, mi contento che il Signore fia, e V avrei a male quan- 
do non foffe, ara cerckerò ben di tardarlo più che io potrai & laudato^. 
Dio, che fi ritrova in tale età che dopo C ^ttfi ripofato quattro o fa 
aa/ù, allora farà il tempo di travagliare. Ni credo che ^li Soldati de* 
yene\iani abbiano nome dì ripofati piti degli altri, fé non perchè di ra* 
do fanno guerra. Non refia però, che quando ci fi entrano, non fiano 
guerre, come le altre, & forfè peggiori , Ditemi un poco, il Sig. Oberm 
to fi ritrova forfi così vecchio, che non pojfa afpettare una fimile occa~ 
fione, & allora fajfi vedere come deveì Voi alifi Poeti, che ufau toni 
arte ptr atUtrir bene una finitone che abbia del verifimile , dovrcfle or» 
per ri/petw mio affaticarvi in colorire la verità, quando altri vi contra- 
dice, né farlo per negare la fua opinione ; ma per dire il vero. Ma mi 
dubito quafi quafi, che vai piit degli altri non mi date adojfo, fé non 
con il Signore , almeno cogli altri , come dire : quefle moglie, quefie mo- 
glie , eò ben io , quel eh'' io vo dire j ma affé , che avete torto , ma io- 
pd chiarirò ben £ ogni cofa : poi fia quel che fi voglia . Mi confilo inm 
finitamente vedendo il nego\io incamminato a punto come il mio defide* 

rio, chefapevo òen' io come fi fa •> • ptr altre auuù,cheptr 

le vofire. Piaccia a Dio il dare a voi eoa buatta fortifna^ in dar fine 
A qtt^a imprefa, come ho havuto io giudizio in eleggervi , 0" come io 
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mitofm iatieramnm i mmd vofirit & V oHSgó mh fa' molti rypti^- 
m» per que/h ulàmo maggiormeiue , quale non bifogneria manco anima 
del mÌ9 per- eoaofcerìo , ma maggior forji per pagarlo . Ho kavuto Pim- 
preja conforme imerameau al mio eapricdo^ma voglio adoperarla ìrt 
loco, molto pia caro, che mm i il cocchio, che non farà finito Dìo fa 
qaa/tdo, Aeceoo vohntìtri P offìrta del vofiro, ed oeeadendomi adope- 
nuio lo farò con quella- ficartd, che voi, e tutta U Caft ■v(^a potrete- 
/èmpre deporre delle cofe nàe ; ma eredo non accadere , perché oltre eh» 
la venuta nofira è dubòio/à per li filetti di Parma, /aria ancora, fe^ 
eoado che diee il Signore, per aequa. Chi mi domaniap il mìo pare^ 
re , darei che non farà né per acqua , ni per terra . Bià fa , quel chg 
farà, e voi lo vedrete. ^ Intanto fono voftrìjjima, e prega Dio vi con» 
fervi. E fcufìat vi prego qu0a letteraccia ferina in fretta eoi cor tre- 
mante, ei in ora firavaganu . In fede mia comìncio ad a^uefarmi a. 
quejh fcrivere iafegreto. Dio voglia c&' io V adoperi fempre in bene» 
Vo^o far firu, ch^ io mi avveggo, che quefia mia diceria è forfè più 
lunga, e pia fajiidiofa, che non fu il procefo delT amiatt .ma qu^ . 
foggetto non ne ricxreava manco* Di Correo il ^ K di Maggio 
MDLXIU 

IT. 

A^ M. Battifia Cariano . 

IO non po^ M. Battifia mio, comandarvi eojk alcuna allei Cora 
del Re nofira Sipton , perclù i mia negoy particolari non giangoà 
no. tan^ alto, ma vi pregherò pitatofio, che a me lafdate qualche copi 
da negoziar per voi in quefii paefi, aj/Icurandovì , che farete da me fer- 
vi^ con quella volontà, che merita f amorevoU-^a vofira, & la mitt 
naturale inclinazione verfo di voi . Pigliate però le mie parole in tuo-» 
na parte, che non credtfie forfè, che io fojfi innamorata di voi, perché- 
non fui mai £ alcuno , e tanto meno farei di voi, or che avete prtfo 
moglie $ perchè infatti io fono dì una opinione firayaganu, ma forfè ve* 
ra% che vai altri ammogliati ^ate gente da guardare e da lafàar fiore* 

Avrei 
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Ayrti gran i^gHft dì ralkgratml loa ^i^ dette vòjht iio^«t ma mi 
rifolyo tacere y piando mi ricordo ^ ehe Jìtu fervùere del Sig. Duca ii 
Parma y temend» che vi riputafie ad ir^uria quefio o^ào^che farei per 
pura arnprevole-^a y ed anche per debito, Dirò bene, the avete caufi 
voi di dolervi deW Eccjka, che vi ahbìa non foh toìera», ma afm 
tato, e con le per/ua^oni, e con C atttmitd a pigliar moglie , effèada 
^dicata da Lei tana danno/a aUa fatate dtlt uon», & ^aamo allf. 
anima, &■ «( a>rpo% Jianiimeno è male difcorrert fbpra i fatti degli tU* 
tri fecondo la ìmma^aaiion propria, & ehi eà i fata vofirì cobk Ji 
fileno f Però io tome mal ii^qrmata degR umori dirò qa^o fido, ehe 
dovendo^ fare la fcappata , nù rallevo, ehe vi fia eapìtasa alle mani • 
giovane ricca, e ben nata, che nel male vi farà grande alleviamento » 
^a^i miei Signori vogliono partire, però faccio fine refiando tutta vom 
fira, Di Correggio il dì XV, di Giugno MDLVI2I, 

m. 

Alla Signora Cometa £ Novetlara, 

SIg, mia, quefio è un longo filtm^o , & ìnfolito fra noi, & taìe^ 
ehe io non trovo ormai fcufa, the lo difenda, ni ragion, che mi 
a0curì di non aver perduta gran parte della gra-^a vostra per colpa non 
già per errar volontario, ma per demerito naturate, il quote al giudizio 
di F, S, troppo perfetto ■ non abbia potuto fiore tangamtnte nafcofio, 

ftbben alami mep adond>rato dalC a^T^one,<^ afutato dalla poca prat' 
tiai, ni per pufia che fia ipteJP idtima eognì-^ione più chela prima pofi 

fa, tafciare £ non ftminu di/piacere affa; &-'anco a un certo modo di 
dolermeiK parendomi, che ta inclina-^ioa mia tanto dypofla ad amarla 
& enervarla, piìe che altra Donna di quejlo Mondo , meritaci di ria^ ■ 
eqaifiare ciò che io dovejft perdere per poco valor ano , Non fària però 
pan cefa, che il martello mi facete parlare (Dìo vogUa che <ejì Jia), 
Pofs* io averto eternameme di Uomo, fé per Donna non lo nngo ora 
kt/inito, & tate che fé fofé, che tra me fiejfa voglio perfuadermi Mover 
U torto, fiarei pegpo, che io aonfo. So bene, ehefk F, S^ fo^ c»- 
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A amerevoUf comi foUva^ & come iovrìd, tkt con h prèjin^a Jb* 
virtia una. mattina a lavarmi ogiU moUfiut tUW attimo ,eke forfè trCitttm 

peiifce il Viro con Jà che non gli venga qaefia vo-*' 

glia. Con quefia fperanxji voglio far fine ^ rimettendogH i fuol Ubri, t 
uno fono , e faho , F altro era in così mal termine , cke col mifcolarh 
tutto il giorno farà forfè peggiorato alquanto^ & delP uno & delV altro 
tu bacio a y. S. ie mani y defiJerandogU vera felicità di animo ^ & di 
corpo y & al Come Francejca defidero una moglie fatta come uii altra 
di un Amico fuo, aeàocch* facejfe le mie vendette ^ perchè lui ancora 
non tiene più memoria del fatto mio . Di F* S, Molt^ Illude ~ Che 
vjferva Claudia Hanffiaa, 

IV. 

A' M. GiuHo Gallo, 

GAlh rtdo. La voglia eh" io ho di confervar viva V amiàfia nok 
fira, Jtù fa perder la. memoria della deliberazione che io feci già 
ài non fcrìverviy & febbene ogni forte di mutazione nille Donne è ar- 
tribuita da molti a natura e non mai ad altro fine, a me bafia che voi 
foto fappiott il fatto come va» &' vediate veramente , che per filo fUfim 
àtrio di far faptre che io fono, e farò fempre quella, che io debbo al 
merito, ed all' amorevole\\a voflra, ho prefo la penna, e non per aU 
tro capriccio .* M, Antonio nofiro mi ha dato gran fperan\a della verm- 
ta vojlra in Lombardia, S* egli è vero, che abbiate -que^ voglia^ con-* 
fervatela di grai^ia, ed accrcfceteta anco un poco di piit per amor tnio^ 
perchè defidero efiremamente di vedervi , e tanto che fé P Abate da Gam^ ' 
bara lo fapejfe, me ne vorria mcUe\ & è for%a infatti eh* io vi eonfej^ 
ancorché fiate poco amici, che io efitmo la grafia fua_ infinitamente ^ 
t che io ne fio con moka gloria per un lungo fiUnt^o , che io veggo ite 
lui per mille altri accidenti , cke porta feco la lungkif\\a del tempo . Ma 
fopra tutte U altre cofe niuna farla piit facile a privarmene intieranen-^ 
te , che il faper certo , 'che mi fofie voi tanto caro amico , quanto fete , 
^ come vedrete fempre in ogni occafione^ cht io pojfa farvi fervÌ\iojt 

cori 
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CM r tuda» , ton f£i «^ni , « aw «uro quel £ piò , che mi farà bm 
àto a ieiuficio vojln . Coù piMeU a Dio di fanti fino t i di tuia- 
dervi una buona moglitf poiché iauniof che ne ^tu ia praùfé, JH 
Correggio. XFUI, dì Lustio MDIX, 

V. 

Al Medefimo, 

IO vi gitire per vita mia, che non èperò in tati buon fituo, eJu io 
debba afficurarmi di ragìonarae per burla , che po<Ae altre co/è erano 
tute ad alleggerirmi la febbre , la doglia di tefta, ed un eerto unìore me^ 
lanconico caufato dalla iMna di j4gofio , o dalla fortuna f che dalla Jpe* 
ran\a di veder fra pochi giorni OiuSa Gallo tanto mio quant^ io fon 
fua. Parlo eoù liberaauate, perchè ^mo che il vojlro mal pajfato, ed 
il mio prejinte abbino fmimùto tanto della noflra naturai belle\\a , che 
fra noi C4$ ogni raf^otu di fofpetto. Domani fono cinque fettimane^ 
tb* io /ino in letto prima con febbre acuti0ma doppia ter\an* , ed or ' 
tontìnua^ ma eoa debole, che non la fenai appena, ma mi noce ajjai 
più , che i* io la fenti^, perchè non mi la/da ufcir di letto , & ad va 
levando le fot\e a poca a poco , & quel che mi sa p^gio , ad tiene oc— 
capata la mente tanto, che quafi aiana cofa mi rallegra y ejjèndo qu^a 
fòrte di male eoa lento, forte divetfo dal mìo umore, credevo aaehl 
dalla mia complejjhne; ma i mutabili accidenti della fortuna alterando 
gli animi uofiri con varf efetti, credo, che abbino for^a di mutar U 

eompteffiani ma muti ciò che vuole, o ciò che può^ 

ehe non muterà . . . , para P animo mio , C una delle quali 

farà fempre di amar Giulio Gallo , & defiderar Qccafioae di fargli fer* 
viyo con tutte le for^e mie quanto altro amico mio, che viva; & qui 
fo fju, afpettandoyi in breve, (^pregando Dio per la vojìra faiute. 
Di Correggio il dì XXI. di Settembre MDLX. 

Sto per dire, che mi piace ejfer impedita a fcrivervi di mia manOf 
acciocché cejft ogni occa/ione, che può partorir collera fra noi, 

T.If^. M m VL 
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VL 

Al Mciejimo . 

GAlht mìo , EgU è umverfah opinione ^ che U Cicale etmano F E* 
fiate folamenK, ma fé in tdcuna. pane una fé ne ritrovale per for- 
te^ che cicalafe a tutte P ore^ & tP ogni umpo^ & perytm^e il fu» 
canto alle vojlre orecckie^ non eredUte però , che P efiate ritomi indìC'' 
tro , perchè una fol cicala non può far efiate , ma tenete per fermo , cht 
fia un mofiro di naturs degno di ejfir fuggito da' proemi ^ & dtC loa* 
tanif e non che la fiapone lo taufi ^ perchè in effetto fecondo Puniva'-' 
fale opiaione P Efiate nonfolo i pafata, ma quafi P Autunno ancora^ 
né per voi di venir a pigliare il legno a Correggio è piìt ìempo cP io» 
dugiare^ & io come gelofa della vofira folate , & defiderofa della vefiro- 
vifia ho volitto ricordarvi il vofiro bene & il mio. Se io aveffi creduto 
al Borfiero più che alP univerfale opinioTUj non vi lafciavo già pard^ 
rcf temendo t che P improvvido ritorno dello lUufirifiìmo vojho padrona 
vi intepidìffe il defiderio, che avete di godere quefio paefeì ma perche 
mi parca pure firano^ che un giovane iaejpeno dijcorrejfe con piìt giu-~ 
di\io Jòpra le anfora di un Principe tale che il refio delt untverfalità f 
non potei credere } che Sua Ecc. dovejfe effère in Italia al principio di 
Ottobre^ per molto che me lo diceffe^ «je lo ^ura0è , & ad ogni modo 
me voleri fcommettere ; & pur fu vero , // buon prò vi faccia a voi f a 
bti, & a tutci_ li Signori di Sua Ecc,^ ma non vi lafdate.però trafi 
fortore tanto da quei favorì efirirt/èchi , che vi fcordiate di venir a Cor» 
t^ffo } ove fere afpettato fempre con la mede/ima volomà j & mi vi 
Toetomanda . Vi Corregga il dì a» Ottobre M.DLX* 

Claudia Rangona Vofira 
quaaf i P univerfale opinione. 



VII. 
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va /' 

M Mediamo , 

Voi mi feti rìufdto un goffo. Callo mio caro, d ^uejia volta ^ & 
vi dirò poi perchi j & quello cA* è peggio^ riufàrete anco agfi 
alni y fi V Illufirìjfìmo Mot^. S. Angelo verrà a Correrìa fin\a voif 
perde tutti fi eAiariranno del fatt9 mìo , ^ quel eh' i p^gio^ amo dd 
voftro , perchè non avendo io principi» alcuno di firvitìt eoa Sua Si- 
gnoria Illap-ìjpma , ni amicizia con alvo de^ fuoi, fato come cofa per-^ 
duta fin\a P a/uto vojfro , col quale mi parerla pure di avere un poco 
di adito t & quando altro^ non fofft mi potrete almeno dar la U\ione 
lafira per la mattina^ palchi fi p-atta in certo modo piii- delC onor 
vofirOf che del mio^ perchè in me non potranno /coprire fi non difetti 
di natura f (7* in voi fiopriranno poco giudizio » Però non lafiiate di 
gro-iia figuire queflo fiondalo -, & fi non lo volete fare per interest pro- 
prio fatelo almeno y perchè ve lo comando io con tutta C autorità , cfu 
ho fopra di voiy la quale è for\a che fia molta ^t fi volete parere uomo 
di vojha parola. Ad ogni modo P aria di Correggio vi conferifce tan- 
to ^ che conrrapefirà per la falute vo^a alla dilazione del pigliar V acqua 
del legno f o avendola principiata a pigliare potrete finire fii giorni pri^ 
ina , in condufioiu vettite vivo j ó fatevid portar morto .. Starò afpet'm 
tondo rifpofla in firitto , e così pure degli dol negoy^ cheJapete.E'beft 
vero y the ejfeadovi venuta occafione di parlare di uno fia\a che me te 
abbia immaginato prima , i forbii ^ «he mi difpiaccia , perch^ vi avrei 
informaa> sì minutamente deW animo mio , & vi avrei parlato tant" ol* 
tre^ che so certo non vi arrivarete voi con la relazione ^ né mi curarci 
di riufcìre peggio , fi peggio fi può , nelC opinione di chi inieèitamente 
la tlency & pubblica sì male del fatto mio, purché io potefft mofirar 
loro che io conofcò & fimo le ingiurie forfi pieglio di quello , eh* co-m 
nofcono ejfì a chi le fa^no. Vi mando la. ricetta de li Cotogni., non fo 
fé vi riufcìrà al pari di quella che ufano quejle Gentildonne , * perchè 
meglio po^e anco eonfiderare^ ér vedere | eeau vi debba rii^cirCi vi 
Mmx ™«- 
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mando un fag^o M quelli Ao fatto fan^ per non U 09» popi» aitm» 
ier io, A me par bene, fé P av^ fatti », ehefaiano pia belU alla 
vifia^ fcbbene al gi^o fodero il medefimo & an qu^ me te ofero , & 
rtecomanÌ9. Di Corredo il <fi XVIL Ottobre MDLX, ' 

Ho havuto il MonaliaOf del quale me tu ferviA' a proJutlÙ^ettQlt 
si aùrttf perei* ad agni altrv ^ctio en provila prima* 

Vopafem^e &e, 
Claudia ^ 

Lettera di Gìo: Praneefco Leoni 
4t M, Giulio GaUo, 

DEH M, GluBo Callo ammalatevi, ma guarite, e fitti voto Saa* 
dare a Loreto, dove fra XX. pomi farà la Sig, Claudia, o v«->' 
rameme fate voto di andare a vedere la Sig, Claudia, e eoa- vifttaretè 
Loreto w Pigtiatela per quel verfo voi volete, pttrcki vtdtau la Signora 
Claudia, & che ragioniate con la Sig. Claudia , & accompagniate l(t ' 
^ig^ Clau^a. Forfè ancora che quefio viaggio Claudiano andrà JUUe 
hijiorie de* no^ tempi , Oh fé aW hnprowijb in vedemmo qua con Vt 
Sig. Claudia, quanta accoglienza ^ faria a Voi, & alla Sig. Claudia 
insieme l Per Dio la fona ben biUa, che andando a Loreto la Signora 
Claudia^ M» Giatio Gallo non andane da Roma a Loreto per-vtdere- 
Ea Sig. Claudia, Io farei in quefio veramente Gallo, eomt ,ik» fiett 
Claudiano, è riijie colui, che vi volejfe d^ìtadere <&' andare ad incoif*- 
tra» la S^. Claudia, eke io gli portarci odi», più che vo* non portai 
re amare oBa Sig, Claudia, e P ultima giornata quando m demanda 
delle mìgMa^ direi ftmpre; guanto t da qui alia Sig, Claudia? e -"ne 
domtmdtrti o^f petfina che io veie0\ e chi nort fape^^ quanto fbfjc 
di Id alla Sig. Clattdìa, direi, che iton fo0 mai degrto- di veder £c 
Sig, Oaudì* . Io perchè fbn degno di vedere la Sig. Cltntdià , fi dove 
or fi trova la Sig, Claudia , La S^. Clattdìa è in Mantova , e come 
la Sig. Claudia tòmi a Corre^pit io fono invitato ancore didla Signora . 
CJImAi. Ma voieity the io vi tBeet U vmf Que/^ Sig, Claudia n^i 



dby Google 



MODENESE; «77 

iuHtìta in fi^Uiot irnte yoU* V ^^ n»minaK> ta Sig. CLoMa* £* pofi- 
JiòìU » c&e non ci fia al mondo altra Donna che la S^*, Claudia f /* 
lo /o ^ perché voi non volete /emir altro che ta Sig, Claudia t^" Payt» 
» po^ in un jtredicamanto qttejia Sig. Claudia ^ eie non ^ parla d' at^ 
tra che della Sig, Claudia, La Sig. Claudia iaÒell^ao Jpirito , Ogna* 
no è innamorato della Sig, Claudia^ ognuno brama .cotto/cere la Sig» 
Claudia j la Sig. Claudia in qua, U Sig. Claudia in Id. Io per mt 
Jòm> orma ptpifh dellt^ Sig, Claudia, e non conejco la Sig, Claudia^ 
né la Sig, Claudia conofie me , Fedele che io vi caverò la voglia di 
quefia S^, Claudia . Che sì , che voi comarete f quanu voIh ho nomi- 
nata qui la Sig. Claudia, e la Signora Claudia lo faperàf Parvi, che 
la Sig. Claudìs fia poterne fino in Roma f So, che vi Jiete valuto be~ 
ne del nome della Sig, Claudia, per obbedire la Sigi Claudia, ma non 
Jò,fe la Sig. Claudia fi unirà piì/ obbedita, che di/ubbidita. Pure è . 
tanto F smore che la S^, Claudia porta a M. Aleffaadre Greco, che 
in perdonerà quefia difuhbidìenyt , State /ano. Di Parma a dì XVIIU 
é Agofio MDLXIX. (lì: 

(0 Para che debba leggerG MDLIX. peicb> nel 1^69. Claudia amgilafr 
tenuto lo fcioglimeato del matrìnionio, e non volea ceno tomaie a CofffB> 
|to> come ia qwfta tetteta noArafì difpoflla a bri. 

Rangone Cohts Claudio figlio dd Conte Francefco Maria , 
e di' Lucìa ^jifchi nato a* 5. dì Lugbo del 1507. fu uùo de' {àù va- 
lorofi Condotticr d* armi , che aveflè il leoolo XVI. , e le la morte 
non r avefle rapito nel fior dcg^ì anni^ avrebbe potuto emular la gl(^ 
ria de' |NÒ rinoomatì. Io no» mi tratterrò a riferirne le militari im> 
prefc, BeDe quali ei cominciò a fegnalarfì nel I5iz> in età di appena 
qododici anni laxra le ìniè^pie del celebre Conte Guido Rangimc fuo 
lorenie, a coniinoò a Aftii^ocrfi finche vifle al fervigio prima de' V»> 
neaiani , pofcia del lU Fiancefco 1 da cm fìi ftimato e omnato peit 
modo, die in una faa lettera de' \6, di Novembre del 1528. gli die^ 
de il titolo di /tf» tugimo . Più voleatierì mi tratteirò aelT daminar», a 
meriti dd Ohiik Claudio verlb le lettere, per cui meritò di ^erc da- ' 
^ eluditi uomini dì^ucU' cià cGduto eoa lòdimc lodi. Avca e{^ ■ 

apprt* 
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ipprefo dal Gcmti Fnncefco Maria fiio padre ad amargli , perciecchi 
egli ancora era flato fpleadido protettore de* dotti., e oe abbiamo la 
pniova in un opufcolo iaediia di Curio Lancellotto Paiio Ferrardìs Poe- 
u Laureato intitolato Pe Li^aitute, che confervaG MS-preffo l'or- 
natiflìmo Sig. Marchefe Gherardo Etangone. Eflb è directo con alcuni 
veri! Eroici, e con uiu lettera (critta da R-eggio il ^. di Decembre 
del 1507. al Conte Francefco Maria , e co^ ne' verfi e nella lettera , 
come nel coi (b dell* operetta più volte egli loda la munificenza e la 
liberatiti del deno Conte. Claudio di lui figliuolo imitò e fuperò an* 
cora gli efempj del padre. E potrebbe badane per pruora il riflettere. . 
alla flima, che per lui ebbe Bernardo Taflb, ÌI quale fu per alcuni 
anni, come vedremo. Segretario del Conte Guido .'Abbiam più lettere 
fcriite dal Taflb (i) al Conte Claudio, le quali nel tempo fteflb, che 
ci dimoftrano, quanto foflè egli illecito dell* onore e de* vantaggi 
del Conte ne* faggi configli, che gli fuggerifce fingolarmcnte cforcan- 
dolo a non lafciare il fervigio della RepubbLca , per paflare a quel del- 
la Francia-^, ci fanno ancora conofcere quanto ne pregiaflè il giudi* 
zìo. riguardo a.' poetici componimenti, e quanm perciò folfe pronto a 
mandargli le fue opere di tale argomento (^). Ed efle ancora ci fcuo^ 
prono, che il Conte Qaudio era sì liberale de'fuoi favori vaCo il Taf- 
fo , che quelli credette di dovervi egli medefimo por qualche filtro .. 
^i'^ÌMtt euréf gli fcnve egli [.,], eie msggier non fi» U voftrs hif 
ratitàf che l»ftir^^ e cbe , ttovf di gìevsrt égli smicì di 09n$inu» 
mmda$t ffocurmudt, » voi nudifirnv d»nM mom/MCC/ste, l^ìfurstt U far- 
tuHS vofifM col merito mio, e comofcerttg cbt ni slh vofirt fiteotti^ né 
»Ue mit eomdt^oni cotsuto dono fi ricéitde , E poooappreflb: ù «h 
€ett» ti CMVMllOf cb» a ti lungo cammino ■, com* di f»T m* nppMrtccbiOf 
mi f svi cmto # neceffinio', i à»nmi # f Mitre co/o voglio cbe refiin nel 
/citte deli» vofira benignità, nccioecbi non vi m»ncbi scqu» per gli si- 
tri, 

[t] B. Tuffo Lettere T. I. cdiz. Conia. 17}I- P- *o. 

tal Ivi p. «9. &C. 
Iti p. 6t. 64, a. 
UJ ivi p- 1^^ 
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$rìy ch0 pììt di mtU meriUTMmOi e forfi t^ »veT*nm9 pìh Bìftgno.'E. 
aacbe nel lìio Anadigi , quando il Conte Claudio era già moro , vol- 
le il Taflb iarne onorevol menzione in que* vtt&i 

V stirt Claudi* R»»g9ni , mèi fiero fir»h ì 

Cbt di tMto v*Ìor privsfti il mondi , 

Ckt non fMubb» * nuli* shro fecondo (5). 
Non ugualmente lodevole fu la liberalità dal Conte Claudia u&ta ver- 
£> rAretino, a cui egli pure, lafciandofi trafcinàre dalla correntea 
mandava doni in gran copia. Cinque lettere abbiamo di queflo fpien* 
dido Cavaliere Icrìtte all' Aretino (^), e una dell* Aretino a lui (7) , 
dalle quali raccoglìefì , che colìui mandava le fue ^pere al C Claudio^ 
che quelli gradtvale aOai, e che in ricompenlà mandavagli botti di 
vino , e ciò , come quell' Impoftore ardiumente chiedeva , col dt^a 
BmpMgstiJfimo . OnorevoI menzione del Conte Claudio fa anche il Ban- 
dclloj che a lui dedicando una delle fue Novelle (8) racointa difem&< 
defimo, che cffoido in Milano a deEnare con lui y vi trovò ancora il 
fiiddctco Bernardo Taflb , e che lUtto quel tempo fu da e(& impilata 
in ragionare della Poefia Italiana . Uii SonetK> innoltre abbiamo in lo- 
de di eflb compofto dal Varchi , che incomincia : 

Spenu ed omer del fecol nofiro afflìtto (9) . 
Ma IbpratiuttQ è prcgevol T elogio, che ne fa ilCard.Sadoleto in una 
lecura frìttagli in rifpofta alla congranilazione , che il Contt gli aveà 
btu per r onor della porpora a lui conferitt , perciocché in efla gli 
ieri ve [lo] che avendolo conofciuto fino da* primi anni , e avendo fcor-' 
te ÌB lui quelle rare doti d* animo e d* ingegno, da cui pofcia eran 
iiad ^ copiofi frutti, T avea lèmpre amato non meno, che nfpetuto 
jflai* 

Meli- 



li C. XLVII- St. ifc 

6J Letter. all' Aret. T. I. p. 4I && 

71 Aret. Icticr. L. I. p, jj. 

8| T. I. Nov. XUII. 

f) Varchi Sonetti P. I. p 141. 

,10] Swlolet. Eptft. FamiL Voi. II. ^ 4^2. tdìt. Roa. 
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MentK il Conte Ctudìo in tti nodo nduvt In te Bedefimo riu- 
ntnilo tutti i più rari pKgi» che a un valoiolb guerriero > « a odo 
fplcwlido procettor delfe Lettere fi eonvengono , ael più bel fiore delT 
età, cioè io età di 29. anoi, fil da troppo imatatwm morte ra- 
pito a* ij. di Febbraio del 1537., come dotò nella fua Cronaca il 
Laacellotto, il quale anche ne loda molto 1' animo genetofo, e dilpo* 
fto a profondere in altrui vantaggio più ancora cbe le file fòrze non 
permetteflèra . Lucrezia Pica di lui moglie gli fece innalzare col difo* 
gno di Giulio Romano, come altrove ho provato (li), ii belliffimo 
Maufoleo in S Biagio, cbe ora è flato trafpoitaco nella Chiefa Far- 
xocchial di SI Giorgio detta già di S. Francefoo. L* licrizione, ch'eflil 
vi fece porre, i degna d' efièr qui riferiu : 

DEVICTA INVIDIA PRIM* BENEFACTA JVVENTJE 
StRVAT HONO^ ANIMVM 5IDERA, CORPVS HVMVM. 

CLAVDIO RAMGONIO OMNIBVS ARTIBVS INGENVIS INf 
PRIMISQVE tLOQVENTIA EQREGIIi INSTRVCTO QVI 
CVM A PRIMA STATIM ADOLfcSCENTIA AD MILITA. 
RES ARTES SE TRANSTVLISSET MAGNA IN EXER, 
CITV VENETO STIPENDIA SffiPE MERVIT APVD 
GALLOS LONGE MAJORA DVX PERPETVO NVM- 
QVAM MILES HVMANITATE INFIMIS PAR MAGNI. 
TVDINE ANIMI NEMIM SECVNDVS IN MEDIO IPSO 
AD SVMMaM AVCIORITATEM ET GLORIAM CVRSV 
IMMATVRA MORTE EST INTERCEPTVS LVCRETIA 
PICA MOESTISSIMA VXOR MAGNA PARTE SVIMET 
IN ILLO AbfliSA RELIQVVM dVOD VIT/E E»T IN 
DVOBVS EX ED SVSCEPTIS LIBERIS RETINENS 
O. M. P. M. MDXXXVIL VIXIT ANN. XXVIlL M. VIL 
D. VIIIL 

\ Del 

[lO Slot, delia Lttttt Ilal. T, VII. P. t- ^ 8i. 
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Del'Conn Claudio non afabUm aluo ^ic (Umpt dtc le fojvu* 
cìutc lettere all' Aretino. 

Egli cUie , come fi i detto, « maglie LucrcEta Pici, della quale 
{larlaemo più- fotto, e da ella ebbe due figl; , Il Conte Fulvio, di cui 
pure ragioneremo , e Claudia , di cui fi è detto poc* anu . 

Rangone Mons. Conte Claudio VeTcovo di Re^o , figlio 
del Conte Ateflàndro, di cui abbiam parlato poc* anzi , fu dapprima 
Cameriere Se^to del Pontefice Gregorio XHI. Indi a' i6. di Decem- 
bre del 15^5. , fecondo rUgbelli (i), fu nominato Vefcovo di Reg- 
gio. Ma certo nelt* anno è corìb errore; perciocché nel Maggio del 
i$9S' ei tenne il Sioodo , e dalla Fre&sion dì cflb raccogliefi , che 
gii da gualche anno egli era Vefcovo ^ onde dee filTarfene 1* elezione 
poco dopo la mone del Vefcovo Mafetti avvenuta nel ijpi. Fu pò* 
fcia da Clemente Vili, mandato Nuncio Apsftolìco in Polonia , e per 
iène anni foftenne con molu lode quella dfficile Nunciatura, e piac- 
que per modo al Re , che fece replicate iftaaze al Pontefice , perchè 
ci fofie follevato alT onor della porpora. Oò però non avvenne , e 
Monf. Claudio tornato alla fua Chìela la refle con fama di ottimo 
e fàggio Pallore fino a* z. di Settembre del i(5af. , in cui chiufe i 
Iboi giorni . Di luì abbiamo : 

L Sjfnadas Rtgitnfis m. 15^5. Uggii : »p. HtrculsMimn B»rtolam 
1S9%, in 4. 

U. Comfiitutionts if itcttté Syiuislis àiwrfis temporibus ccmdit 
fé, li. 1614. im 4. 

III. RitMMh Stcrmatntorum td mfum Ecdefitt Regitmfit, MfdiP' 
Umi: gp. Jacob, LéHtfimimn ltf<4. im 4- 

(i> Ughell. Ital. Sacr. VoU U. ia Epifc. Re^en. 

Rangone Mons. Conte Claudio Vefcovo di Piacenza, figlio 

del Marchelc Giulio , fìi nominato Vefcovo della detu Città a* i. di 

Decembre del t^^tó., e refle per quafì ventitré anni quella Chiefa , ca« 

!to al fuo gregge non folo per la nobiltà della fua nafcìu , e per la fii» 

Tom, ly. No- nuhi 
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snuBÌGcenzi, ma satht per le nre. viltà, che « ftdomavinb V 3ml> 
mo. Moti a* 13. di Scttemtjre del 1^19. in rà di j/, aani . Noi gli 
^aitt luogo in quefta Biblioteca, jpcrcfai col sioine di cl& fii puUUi- 
«ato 

L Sjfutdms FlMcentims tu. tSao. FlàC$mtm itfbO. in 4. 

IL J(/^/« àelU CamftgiH» 4fl SS. Stgrsmntt* Ivi 1^14. i» iz. 

RAMGONA CoSTAICZA > V. RaMOONA GlHEVKA • 

Rangoha Ehiua . V. Rahgona Contessa Amtohia 4 

Rakoohk Conte Ercole Cardinale, e Vefcovo di Modena , 
Mentre gli titrì figi) del Conte Niccolò , e fratelli del Conte Guido 
lenivano, fecondo H coftume de' N<ÀiU di quell* età, la vìa dell'ar- 
mi , Ercole airolato nel Cloro giunfe in' poco tempo a* più cofpicui ono- 
ri . bgli era, (ccondo f online, con cu! il Vifdomìni nomina que* fra- 
telli , il fido era effi , e dovea perciò efièr nato vciib il 1491. , poi- 
thè il Conte Guido maggior di tutti e» nam , come vedremo , nel 
1485. Poichi fu morto il Conte Nicolò nel isoo-, Bianca Bentivo- 
glio di hii moglie tomoflene co* fuoi figlj a- Modena , e fbllcciia della 
letteraria loro educazione circa il 1508. (i) lece a fe venire Giglio 
GregorÌD Giraldi, e Demetrio Mofa>pub, e alla cura di effi racco- 
mandò Ercole Gngolarmenie. In fatti il Giraldi parlando di Ercole lo 
Bomina fiio alunno e difcepolo (2), e ne parla più volte con lode, 
come vedremo. Quando nel r5ia. il Cardinal Giovanni de* Medici , 
the fii poi Leon X. , nella battaglia di Ravenna cadde nelle mani a* 
Francrfi, e fti da effi condotto fmgionicr di guerra in Milano, la Con- 
ttSa Bianca fpedì coli prontamente il giovane Ercole fuo figlio a rot 
«irgli doni e foccorfi, come oariafi nella fua Cronaca MS. dal Lax^ 
«icUotto ì3i* anno 1543*, e polda quando il Cardinal mcddìmo fuggi» 



(1^ V. Barotti Memor. de* Lctter. Ferrar. T. L »• tjéi 
(1) BtKÙ ad Syatagm, IV. dt DiU. 
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lo di mano a'Fnncefì, che vokan condurlo in Francia» venno ùi ad 
fai povero fiato a Modena , Bianca 'Io accotle in ca(à t e provvldela 
largamenu di vedi, di denari , di cavali», di muli , e di un copiofb 
vafiUIame d' argento, come diftùfanienie narrafi dal BandelU) (3). It 
Cardinale grato a sì genero^ e fplendida benefattrice volle condor fp- 
co Ercole a Roma, ove facto PoncQgce f anno feguente moftrofli ri- 
conofiirehte a* favorì della Contefla Bianca, chiamandola tolto a Roma, 
e dicendola per tutto il viaggio trattare a Tue fpeft , come nota nella 
fua Cronaca ÌI Belliardi fotto ì 30. 4i Settembre del iji^.i e fotlft< 
vandone a ragguart^evoU dignità parecchi fìgi;. Fra efiì Eicole, pri- 
ma onorato da luì co* titoli di Protonnario Apoftolico, arricchito di 
più benefìc; , e fatto Vcfcovo in psrtiéits, fu pofcia nel 1 $ 17. annove- 
rato tra' Cardinali , e nominato due anni appreffo Vefcovo dì Mode- 
na, al qual Vescovado fi aggìunfero pofcia ancora q'jclla d'Adria, e 
quel della Cava. Avea egli Catto venir da Modena a Roma il (no 
Maeftro Giraldi , sì per continuare a valerli di lui ne' Tuoi iludj , sì 
per fargli provar gli effetti detta fua beneficenza , che , da lui Ikodc- 
vanfi ancora fu gli altri dotti, de' quali era allora à gran numero in 
Roma. Quindi il fuddetto Giraldi affisrma, che il Card. Ercole d*^ 
msrum srtiam cuhoriéas , me dum d* me qutlicuéqme edacttere , eptì^ 
me mer/tiu fuit [4J. E dedicando al medelìmo Cardinak il primo de' 
fuoì Dialogi fu* Poerì de* tempi fiioì loda la cognizion eh' ^tì avea 
non fol de* viventi Poeti, ma ancor degli antichi. Onorevole ancora i 
r elogio , che ne fa Ftancefco Novelli ìn una vita di Leon X. ftam- 
pata in Roma nel in6., ove dì lui dice: Hercmhi de Rsttgonìèus 
Nobitis Mutinefijts Bomonite metusy bonttrum titurtrum mirijùe fiudie^ 
fusy bemus Muficui, I^omés slummui. Grandi encomi del Card. Ercole 
fa parimenti il Poea Francefco Spemb da Camerino in una fua Ele- 
gìa pubblicata dal Ch. Ab. Lancettotti (5} , in cui defcrive la vìJle^ 
giatura, eh' egG avea in Ctpranìca. Ma fopra tutti éjiegao d* eflèr 
Noi qui 

(i^ T. ir. Nov. XXHV. 

(4 Ante Vintn Heicniii. 

Cs> Lnd* Lazzarelli Bombyx Aec £fi! ijis, pi ^i- 
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qui riferito V elogio , che ne fece il J/ida fcrivendo circa il i jio. la fua . 
Poetica, elogio che manca nelle edizicMii dì quel Poema , ma che le^ 
geli nel Codice poc' anzi mentovato del Sig, Baron Giufeppe Vemaz» 
za, ove nel Libro II. dopo ìl verfo 138. deli* edizion Comini^na , cc^ 
sì ragiona del Cardinale non folo , ma anche de' fratelli di cQb : 
Sslv* magti» psrtmi fiugum Saturnie ttllur , 
CféTM ohm, fed nunc exttfmis tidit* fcfptris^ 
jifque ego , qui f ùtero gratta , fi quando fiaet rei , 
Quidquid sgsm , quodcumque cttum non Hireulii ejfi 
R*ngotiis memor , & Isuiam mtminijft tusrum , 
O praftàns gtiimì fuvetiis , fpes màxime VMtutnl 
Tu msgmam tntbi coHciliss ultra ipfe Leqnemt 
Oci* tu miài ftcìfiì , me fperutre valgi 
hfsttéJ curas , Mtque impia vota dedifii , 
Cotttetitum parve ab Mufàs , modicoqae àeatum . 
Quid tibi pra meritis , tantir prò lauiibus eptem ? 
Dii ccelam meriti vefiris viriutibui «lim 
Syàeteas fedes , (5* lucida tempia tenentei , 
Hunc juvettetit un* amnes cun£iis arcete periclisy 
Aqu* iìli in terris danteat orbi Jura Leonem 
Jmcolipnem fervate diu, fratremqae Leenis 
Vatum prtefidium angufitt in rebus lulum , 
Quorum ape purpureo caput ille infigaiil ofiro 
Jtomanos iuter patres Sacrumque Senatum, 
Hoc primum : tum magnanimos decora atta Latini 
Nomintj afpiciat fratres focia armafecutoi 
Lamenti Medicis pefl bella exbaufia reverti 
Quadriugis omnts in equis , imjtgnibus omnes 
Velatos pariter J^euri capita atta crronis , 
Cuidumque JSnnibalemquty & fpem virtuth avittt 
Ladovicumf acres fi fefe Mtrtis in artes 
Tradiderit puer, tS" durit affìnverit mrmìs. 
Benché ci fbfliì comunci^cate lontano dalla iua Chielà, non ne ttarctiH 
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th il governo « e per -mezzo del Tuo Vicario GóxraTe Giandomenico 
Sigibaldo fece raccogliere nel 1521* il Sinodo Dicccfano, che fu quell* 
anno fieiOTo flamptio. Nel Dicembre del 1522. ci fece un viaggio x 
Modena , e vi ginnie a* ti. , e quindi a* ij). di Fcbbrap dell' anno 
feguence ne parti dì nuovo per Ronu , come notò nella fua Cronaca 
il Lancellotto. A* tempi di Clemente VII. ali* occafione del memora- 
bil Tacco di quella infelice Città fu egli ancora chiufo in Caftet S. An- 
gelo, e in quel tempo aflalito da mortai malattia in età di circa ^6, 
anni foli a' 25. d'Agolìo, come fegna nella fua Cronaca il Lancellot- 
to, finì di vivere. Il Giraldi, che tanto avealo amato vivendo , ne pian- 
it amaramenie la morte, e ne* fuoi verfi de àireptione Uth's ne inte* 
ti quello magnifico encomio {6)1 

Unas prateria fette feUlié vit^ 
Refiebtt Rbmgo , Rèsngo cUriffimut inter 
Purpurees Pstres Juveais, fanSumqae Senatum, 
Quem miei fgmpridem paeram maiuÌMr»t altndum 
Mster y tume jwvenem fenior Comes ufijue ftifaebwt . 
A3ir jìéet ilU hno effe animo, citoque affare tempus ^ 
Qu9 tttteris , sit , matataque fatm videbit . . 
His me Beguicqugm 4ì8is folabar smiih, 
Nefciiu sii juvenem quam vrifii* fata maaerent, 
'Ecce autem ^dentei ttrret cum Syriut agro» 
Ceeùs etnea itrit fenfim prtecordia feMs 
ìgnibus , imeriufque ardens àepefcitmt artus , 
Occidis in media Rhango furrepte javenta , 
Occidis ù patrum magnum pater inerementum! 
O vanas bomimum fpes/ 9 homnum irrita vota/ 
Oda qui modo fpemdebas , meìioraque vitée 
Tempera , muac iacrjmas tantum & fufpiria lìnquis^ 
Riango miiit & ferie tantum difpendia vitte. 
Mrernim vera faive mihi, maxime Rhango y 
Mternnmque vtde : probibet fors plura datar tmi* 

Noi 
(«) Oper. VoL IL p. yi?- E<lit. Lngd. BaUv. 1696. 



dby Google 



i9f BIBLIOTECA 

Noi gli abbiam Ja<o .htogo in quefta Btbliofecs , perchè l'otto il nomft 
di eflb -abbismo il Smoda Dioce£imo niantovaio poc* anzi per ordin di 
eflb leauto, a ftampiio in Modena per Domeoico RococcìoJt nel 1521. 
col lìcolo: Ca»fii*Mti»»4i ncvm nuptr promuigMtte Mtaitt€ i» f*ct»S^ 
mode ctngngsM im Beclefis CMbtdrMÌi. i» 4. 

Rangone Conte Fucole fìglb del Conte Gherardo » e di Vioi 
knte Conuar;, fti^Ii pure non men che più altri di quella illuftic 
famiglia vaicvofo coodottier d' armi lìngolarmente nel 15^0. fotto il 
Principe Ercole d* Elle Comandarne Generale dcU' efercito Fiorenti- 
no. Da quelto Principe medeGmo , poiché fu Duca di Ferrara, fu de; 
ftinato ad accompagnare io Francia la Principefllà Anna fua PrJmog^ 
nita desinata moglie al .Duca di Goifi, e nel 1549* fu inviato Am- 
bafciadore alla Corte Cefarta, donde toro& nel 155^ Alfonlb IL fuc^ 
ceflbre di Ercole II* gli commife nel 15^. di accompagnare la Vhm. 
cheff» Rcnau fua madie nel ricomo che faceva m Francia . Nel tcm- 
PQ medefimo eh* et rendei caro a' fuoi Principi » colla fua liberai^ 
munificenza otteneva 1' amore e la Aima de' fuoi Citcìdini. Quindi 
Giulio Ariofto nella fua Prinuvera Aampata nel 13S1. ne fa qucQa 
elogia, rozzo quanto allo Itile, ma che ci fa conofceiey eh' egli eny 
per cosi dire^ 1' idolo dì quella Città : 

E.co U grs» psjn tuchw dt povtrf/nh 
El msgnanìmo Htrtah Rtmgonw' 
' Egii d*l Pepul ptr U fu» b9mt»i§ 
Vtme *éw*$9 y»*» ogni regien* j 
Télciè Im beUd , alttrm , gim» Citfad* 
Di A1r/Mì> tu/cium S sfiiuinH 
Se auvCi eèe tofim fia fot lor ^Mv, 
Et im eefltti tengon lor f»lde fffnt (l). 
n SanlbvinO ancora lo dice truiito di Mlt Lettirt , &" cflehsto de* 
gli uomini dotti di ftui r«M|pf , de quéti ers frotetf^f j »m*tore ,dr 



(0 Cacto I. 
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titnf»$9f* (i). Mi pia dì tutti f) Acide in lodkrls hdla' fin Gronu» 
MS. Fnncefco Psnini : Vhìt mcw» mite mtdffimtt fmrngU» ài JLm* 
gfini Hncoff figlimh dì Gitrsriù , il fmle femprr tem f émnif niltt 
qusli Bm sequiftatf »« pan di gìarh , acctmpMgiti $b mtdt U htttrg, 
che air improw//o fé verfi Lttini d^»i di 9iMlfiv^h'0 -óiMt poefM » 
<tf bor* cosi vectèìo , »«' egli è , iT snni pib eia 70, , piti cbt mai 
fi traftutl* cMe Muft volgari^ (Sf Latina j <Sr. di iitefio paga ia fm 
ffd* carta, buvendom quafia carttjìffÌHta Signara pih a più volta faUé • 
ptrt» detlt Jàa Mia ^ dotta compofixtomi ' melf m» & matf sltra ìim- 
glia, aceitéBde ancor ma sUa madafima hUfa^ £* fiato qnafto Signora 
rariffima par la virtii fiia tìr laattà s motti & grsmdi Principi , ^ 
fpatialmmta a quti dttts Cafa i Wfit faoi Signori Hereota II, <*r At- 
pbonfo fue figliolo , bora Duca di Farréra , P uno dò quali fi i pih 
volta <&• n^ta gmerra , Cf nette am^afiiaria a maggiori Principi da' 
€brifiiami ferviti dtiSa fedele & diligente fu» -opera j P atttobs ti*- 
iota bora , cb* egli cbiamata con bonorati0me condizioni s Terrara fis 
ìm luogo di padre atta illaflriffima fus moglie Barbara d* AafirÌ0 far- 
retta di Ma/fimitiam II. hnperadare, Ei finì i fuoi giorni in Modena 
in eà dì circa 78. anni a* 27. di Maggia del 1572. , e fu fèpoho nel- 
U ChieCi del Carmine, cotMc fi trova noato ne* R^ifM pubblici de* 
Defiiod. 

Di lui abbiamo alle fiaoipe : / fetta Saimi dette Penitenza di De- 
vid tradotti (in proCi) dall' IiÌufiTi0mo Sig* Conta Jiercole Rangona 
di Latino in volgare con t* argomento a eìafcun Salmo, In Mùdanat 
in 4. fenzi nota d* anno, e fenza nome dì Stampatore. Quefta trada- 
zione non i ftata cono&tuta dal P> Palloni nella iiia Biblioteca de' 
Volgarizzamenti Biblici. Va innanzi ad tSo^ una lettera di Gherardo 
Spini , Segretario del Conte Ercole a Lodovico Domenichi fcritta da 
Modena a' z8. di Giugno del i$5o., Ìq cui dice , che gli nunda qu> 
fla vertione , la quale il Conte Ercole brama , che da lui £a riveduta 
e corretta, e che vi aggiugnc per comando della Signora Lucia Berta^ 



(!) L. e. p. yo. 
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«a la traduzione it* mcde6inì Salmi da fe fima ìa tcRt runa , b qaal 
pelò non vedeit aggiunta al libro. Dopo quefta lettera viene la itài- 
catorìa del Conte Ercole alta Duchefia Renan f^ata da Modena a* 
15. d' Agofto dell' anno medefimOf e al fine fi a^angono quattro 
Sonetti allo ftelTo C Ercole di Giammaria Barbieri, dello Spini, del» 
la Berunai e di Tommafo da Caftiglione . Non deefiper& tacere, che, 
come narra il Fotciroli ne' Tuoi Monumeoti MSS. , alcuni albra ere- 
deroao, che queAa verfume foffe opera del Segretario Gherardo Spini 
più che del Conte Erette. 

Ne abbiamo ancora un Madrigale ftampato nd Trattato de' GoJ 
lori di Carcnas Occolti , e alcune altre Rime MSS. ne* Codici Paglia- 
roli e Vandelli , e ndl* Eftenfe ; e un parere Cavallerefco le ne kgge 
flampato nella giuftificazione di Riccardo di Merodc . 

A lui finalmente è diretta una lettera di Pietro Aretino fcrìiu 
nell' Ottcbrc del 154;-, in cui gli chiede perdono di certo fno &Uo 
(3} , e dice , che vuol moflrare al mondo , quanto Ìl Conte fia valea* 
te in la ScifM-^a de It Uitert, in f émrmoni* de fs Aft^j , « »#/ Mrr 
/ìiero dt U mili-zia^ 

(jj Aret. Letter. L- III. p. ja;. 



Rangonb Conte Fulvio (ìi 6glto del Conte Claudio 1 
to poc* anzi , e della Contesa Lucrezia Pica di luì m(^lie , dì cui dì* 
remo tra poco, e dovette nalcere ciira il ijittf', poiché, cerne ora v»; 
drerao, nel 1548. aveva dodici anai . Perduto il padre , mentre itan 
aVeva che tre anni di età , rimafe in cura alla Madre, che eflendo 
fàggta Matrona , e amantiffima de* bucHii ftudj , fii fommameocc lòlle- 
cita , che il fanciullo Fulvio veniflè in efG con diligenza iAnuto. E 
prima , mentre ei non avea che cinque anni , cominciò a fai^ iofe- 
gnare i primi clementi da Jacopino Landllotto , figlio del Cromila 
Tommafìno, come quefti i^nò nella fùa Cronaca a* g. ^i Settembre 
1540- Quindi poiché fii in età opportuna a ftudj migli<»i » gli pro- 
cacciò più valorofo Maeftro, né poteva efla trovarne uno più oppor- 
tuno di quello , che aUora le venne propofto , cioi del famofo Carlo 

Sigo- 
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K^io, gtttVMe aDofi di circa ^. anni, che in Mo^aa teneva pub- 
blica. (cuob dcUa lingua Greca e Latina. Ella gli fece si calde iftao- 
ze f e gli propolc sì onorevoli condizioni y die il Sigonìo fo quafi sfot' 
zato ad accetur quello impiego . M. Cttrh Sigoni , dice Rdla fua Oo- 
naca MS. il Lanccllotto (òtto ì 24. di Dicembre del 15.^8. 4ì 30. mu^ 
mi dmijvm f« Crgeo , # eht h» picvìgìone à»lU Mtgn. Commiìti di 
L. 300. di -Baìogmimi F Mnno ptr ìtggtrt puièiitMmntt lutti Sdt del 
€oflegÌ8 di ffttéri, i fiato tfórxtìe cm preghi td 'andare a flore ìm 
lafa delta Sigaera Lacrexia Ctafiru fu del Sig, Cu! Clatdie Rangna 
a ìnfegnare al Cinte Fmfvie filo Jìgtimoto t etì <t amni It.,* a ««Jf- 
gliiuto dot Conte Galeotte Pia, e nifott di efatanni 8., an 150. 
feudi, cioè L. 600. di Megnini t anno, e la fpifa im eafa per Imi « 
per un ieniitora , a Ire camere fornite a fm comande , lon patto che 
fofa centinnare a leggere in pala^xf, e £ ifirnire in cafa quo' et e 
verranno; ma pereti il Pico i piccole, non ta voltilo di quello, fé non 
dì leggere, e tan tolte un prete MoJenefe, cte infogna Gremalica, 
UM volendo detta Signora, eie /la ctUiguo a accompagnare il dello 
Conte fno figliuolo , fé «m quante a lui pareri . Oltre il Sigonio eh. 
be ancora per qualche tempo a 610 Maeltro Faufto da Longiano, co- 
me affértna Ortenlio Landi (i), e colla felicità del fuo iog^no.ecol. 
I» coftante applicazione agli ftidj corrifpofe s) bene alle cure de" <àg^ 
gi ooltivatori , che in <ti ancor tenera era oggetto di ammirazione a 
nIOTO che il conolwvano. Oltre alcuni verli, che in onor di eSb (criC. 
fe Giulio ArioRo nella iija Primavera ftampita nd i;jl. (i),un ma- 
gnifico elogia ne fa Vincenza Martelli in una fua lettera , che non ha 
data , ma cbe debb' edere ferita al piò tardi nel 155*. in cui Vin- 
cenzo mori, quando cioè il Conte Fulvio non contava al più che la 
««ni; percioccbi egli gli fcrive , t*e chiunque parla con eflb, e vede 
' V efpettazione, che di di fe medeCmo in si tenera eti, filoCnBa.che 
enti gli altri giovani Modenefi fiano a lui foiiiigUanti, la qual afa, 
Tom. ir. O o ài. 

(1) Cmloghi p. ija. 
(>J Canto I. 
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dice cgG (3) renderthh ModeM troppo fufirmt » UMt T sltnCitti^ 
« ifucii tlUJÌM piene di r«ri [piriti t dì MùMiffim intfUtttiy mw i 
perà 4s credere, cb* eth ft» firme di mirMoìì , fm»f §IU fmtbbey ft 
gli Mitri vi JèmigfisffiM » # feffi»» cerne veì . 

In età'Sacor giovuiUe, cioè fulia fiat del i%%9* fii ùnaaxo dal 
Duca Ercole IL colla digoità di Ambafciadore alla Corte Cattolica, 
di che fcrivendo in una fua lettera ti Contile lo dii^ gentiiktioMO di 
Velare j di dottrina , di C^Véllerìa » d* pvugiu in fammg di rtt» ri> 
purgarne (4). Pia altre ambafciate, e pia altre onorevoli cantniffia- 
ni fonenne con< fornaio onor del fuo nome il Conte Fulvio , per cui 
meritò di elTere annoverato da Torquato Taflb tragU uomini pia il< 
luftrt dal Duca Alfonfb IL in tali im|Heght adoperati : Ove hfceri il 
Sigiar Centr Fulvio Rjingeng , eée bs peebi pmeagoni nelU Lettere-^ 
t nel^scute^;^ e nella m»nierM del nego^sr^ , e p9cbi tulle tuUltif 
« nelh fplendor della vita [5]? Di quelle amba&tate e deU* altre gl<^ 
riofe azioni del Conte Fulvio, e più ancora del coltivar, eh* ci fece 
con fommo impegno i tMOoi ftud;, i ^uali ionoltre farono da lui fplco- 
didamente avvivati e protetti, parla a lungo nella liia Qonaca M& 
Francefco ^mini, e io mi lufìngo, che i Lettoti vedraimo con lor pitw 
cere inlènto a quello luogo Telt^ , che quello ScrìtU)» ce ne fa» 
tramandato. Md non meu cara ai ntedejimi Principi è fiat» , «5* è per 
hfaofingolar vatort, àonti di i/ita, ^^grande^^ iPaainKf & tfin^ 
gfgna Fulvio gik figìiuolo del vatorofi Cjivalier» Claudio Rmgenef H 
fuale per lo Jua marav/gliafo ingegno Mttijfimit truttgr h cofe del 
mondo è fiat» pih volte ^ovatte adeperat» molto «/ mamegff di grand* 
importanxa, ^ pariicotarmente da j^fin/o IL Ducs dì Ferrara , il 
§UMÌe toiét volta f bm mandato in Spanta al potenti^»» Re Fil$pp0 
£^ ^ufiri», <*r un^altrét in Ungmim m Ma^aigUtmo ImperM$ore^ m 
guai» Im defircTip^ delF ingeg/o» net tiattétr U co£ty t h fplettdot def^ 

ì» 

rf t^irerr di XITT. UemtDl lU. Vflb ijtf^ Aggjuat p. t«i, 
[4I Icticn T. (1. |K. iiy. 
[si 11 McOàu*» , Dbltt^ 
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h virthf ehi h (hfcims di qutlit Certi btn h fsetva ìllufirr^ 
t bmt»9 rtfo téttt» tmo d?* gtstt sH'im» CT 4ÌF shro di quejli iu§ 
fetami Principi , ckf tìr di Spagne & d' Ungtrié b» tipotut» toi» 
grmidijpma i Ó" firvixjo si Prineìp* • Quefte nud^fime j Cr Mht* vir- 
$h, cbf in quefit valor ufo Signore ri/plenJoMO, le rtftro grati J^o é 
Giulio III., é" a Pia ir. Pontefici Romani, C ad Arrigo Re di 
Francis , dal qaalg fa 6en non ers ctnofciut» di vifia , gli era peri 
tanto caro, che in cafa-, che oecorreffe, nel pejfaggio, t te fece Fra»- 
Ceffo Gbifa in Itdìa, gli mandi la patente fegntìa di fna mano, di 
foter fare a nome fan cento cavalli leggieri , carico fé ben piccolo ah 
la graadexxf ^ «ttimo a meriti fuoi , non peri difconvenienie alli 
pochi anni fuoi di quel tempo. Per quefia madefima vinti fi ha fat' 
to ancor contifctra <Sf amar non felo a molti altri Principi & Signori 
SItaiia & in ptrtieolare ad Hippòlitc & Aluigi Cardinali SEfie, 
airuno Ó" alFaitra d/ gitali i carijfima , e familtariffimo , ma alleCit; 
ti, & Repubbliche intiera, tome in particolare 4 quella di Venej^a, 
we per molti anni ha vivaio tanta honarato & firmato da tutta quel* 
ia Signoria, quanto altro, che ù fia ,di propr) Cittadini. Ma non mem 
riverito i da tutti $ Litterati, de' quali egli, come ver fato in ogni 
forte di belle Lettere, i ottima patrona. Tra P altre virtù , ch'i» 
foglie ammirare Ct lodare in qnefia Signore , i FaciUe^xf del giudi' 
^ie, tSr la grande^^ dalF Eloquenxf, che in lui fi fcuopre così nel 
dire, cune nel fcrivere, nella quale pui tanto, che ragionevolmente 
» credo li fcritti fuoi in lingua haliana poterfi agguagliar a quelli 
4ì qualfivoglia. dotto ed ehqnente Oratore . E io fé in quefia parta 
Vì^effi, coma non vaglio t qualche poco, mi potrei gloriare di haver 
avuto un tanto Maefiro net tempo, che ancora giovamettf fietti ap- 
frego a quefio virtuofiffimo Signore. 

Cost (criveva il Panini vedo il ì$6p, quando il CoQte Ftdvìo 
contava poco oltre a* 30. anni di eù . Due Soneni abbiamo ancora di 
Dionigi Atanagi in lode del medefimo (6), il feconda de* ^ualì fii 
Oc a ■ htm 



{6} Race, di Rime T. I* p. as^ i^t. 
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£itto in occafion eh* el tornava dalT Ambafciata ali* Imptndet Férdi* 
Bando. Nel pia vtdte citato Codice Vandclli abbiamo ere Epigramint 
del fuddetto Panini , di Paolo Grillenzonc , e di Gafparo Sìllìiq^anli , 
ne* quali lì lodaao k Poefìe, che il Conte Fulvio fi dUecDva ulor di 
comporre. 

V ultimo impiego Toftenoto dal Conte Fulvio Ih quello di Go- 
vemaiore di Reggio , ove fini di vivere a* xtf. di Luglio del 1588. Il 
Corpo di cflb fu il giorno feguente trafportato s Modena , e fepoj» 
prìvaumente nella Chiefa di S. Biagio . Quindi a* 4. d* Agofto fé gU 
celebrarono folenniffinie elequie nella Cattedrale , e CanuniUo Cocca- 
pani, Pro&flbre allora di Belle Lettere, ne recitò TOrazion fundfrc» 
conu fi Barn nella Cronaca Carandina MS. 

Egli ebbe iucceffivamente tre mogi}, Paola Trivulzia, che nioil 
a* 3. di Luglio del is$4. dopo edere ftata con lui poco oltre a due 
amù, Taddea CoìlalHli, die finì di vivere a' ip. d'Agofto dd iS^-s 
^Antonella Bevilacqua, dalla quale ebbe tre lìglj, Taddeo, Giovaih 
m, e Jacojnno, da* primi due de* quali difcendon le due linee, che 
tuttora fiorircono di quella iUuftre dmiglia, cioè da Taddeo quella-' 
di^ Stgg. Marcheii Gherardo e fratelli, e da Giovanni quella de* Si> 
gnort MarcheG Filippo e Lottano. 

Io r ho annoverato tra gli Scrittori , percM le ttAimonìanu li- 
ftfitc poc'anzi ci modrano, che più cofe furono da lui fcriite 'm pm- 
ft non men c^e in verfi, e che fiuono accohe ctm j^aufo . Io non i» 
perft, che alcuna k ne fia conièrvata. Ne' quattro Itfarì de* Dm^Ì!/ di 
Ortenlio Landi ftanapati nel tss6., fé ne veggono alcuni dal Cmite 
Fulvio propoftr, ma già lì Ì avvertito, clif «ffi Ibno probabilmente del 
medefimo Ortenfto. Nel Catalogo de^i Scrittori Modenefi di Frai>- 
ccfeo Torre fi afierma, che il Oxite Fulvio Ì 1* Autore della tradii 
zione Itdiana àà libro di Antonio Mafia da Gallefe contro l' ufo del. 
Duetto , Rampata dal TVameatno in Veneaia nel I525t Maio wm 
^ggo> V^ fondaaicmto egli ni anvdii. 



IUh* 
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RAMeOHB Gabriello CanUntle ddl* Osiàne de' Minori O^" 
vinti Vdcovo d'Agita netl* Unj^xna , e mona in Remi nel 148À 
Il Wadingo (èguito pofcia da molti altri Scrittori afferna [>]> cbe 
quefto Cardinale fa figlio illegittimo del Conte Guido Rangone , pa- 
dre del Conte Niccoli, e avolo del celebre Conte Guido, e degli 
akri fratelli , e che ebbelo da una contadina nd territorio Vcronefe . 
Il W^adingo però non è il primo autore di tal racamto. U Vefcovo 
Fxancefi» Gonzaga nella fua Scoria de* Minori dice (2) folo , eh* cgH 
era della nobtl famiglia de'Rangoni Modenefì, ma nulla dice delle 
altre circoftanze del ^tio; il qual pare, che ÌI 'Wadingo abbia trat- 
to ,. benché ornandolo alquanto, dalla Storia de* Vefcovì Modenefi 
del Sillingardi, flampata nel 1606. (^). EfG narrano a lungo le fati- 
che da Ini fbftenuie nell'Ungheria iniieme col B. Giovanni da Cape- 
Arano, e gli onori che ebbe da' Romani Pontefici, 6no ad e0ere £>!• 
kvaao a quel della porpora da Silk> IV. nel 1477. , e aggiungono , 
che tfovandofi un giorno già Cardinale ìn Bologna col Conte Nicco- 
li», fe gK diede im[HT)Vvifamente a OHiolcere come fratello, il qud 
ultimo fano però i lèmbrato poco verisimile al P. Flaminio da Par- 
ma (4). A n» non Ibi qucfto fatto, du tutto ciò che fi narra della 
Bftfcita dd Card. Gabriello par poco fondan. Io n<m trovo Storico 
akttn di qw* fcaf» , dw ci racconti le cofe ora accennate . Galeotto 
Maruo, U qual dovette cornarlo in Ungheria , e che vifle qtulchc 
anno dopo la mone dd Cardinale , noi nomina che col fcmplìce no- 
me di Galmdlo da Verona (5), e s'egli aveiTe fapuio, ch'egli era 
della famiglia de* Rangonì , gli cadeva tro[^ Jn acconuo il dirlo, 
peròoccfaè egli narra, che alcuni riprendevano il Re Mattia , percbiL 
tanto avefle follevato on povero fraticello, e farebbe flaa una bella . 
Vanificazione dd Re il liSetKrc , eh' eraft pdcia fcopeno , che anche 

fer 

fi1 AnnaTei Minor. T. XIT. ad «a. 1178. a. ft. 
»] p. .18 

Uì Voi r. p. II p. ,T4. 

[4 Mrmnr dt* Minor, OfT. T II. p. loft. 
(SJ De diali & iaclU MattUz ftegU C. XVIII. 
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per la fiia nafcltft era Gabriello degno di tali onori. Agsi^C^* ci» 
non G i ancor potuto trovare alcun documento il qual ci dimaBii 
che aIJora, o non molto dopo, quella nobil famiglia rlconolceire G^ 
brìello per (uo parente , e non fembra che avrebbe fdegnato di rico- 
nofcerk) dopo fingolarmmte che l'avea veduto innalzato all'onor del* 
la porpora. Tutti qucfU \pef'^ non f(Mi che argomenti negativi. Un al* 
tro aflai piit- forte contro la comune opinione ci Ibmminidra uno Scric- 
tor di que* tempi, cioi Gio. Michele Alberto da Carrara Bergama- 
fco. Egli al Card. Gabriello dedicò una fua opera, intitolata diCh- 
reis MufMumfioe dt fcìeutiérum origine liàer, ài cui avea copia 
Apoflolo Zeno. Or ecco t:iò, che il Zeno ci dice della lettera dedica 
toria, con cui gUel offre (6)' Lm Jedie^r^onf ut CwdtUéd ^ienf* 
è come UH pMHegirico ijiorico dette f uè axjomi e deiU ftt$ vite, Lt 
ccgHomÌHM or» Rtingone, era ReagcnHe, e lo dice nstt in Chini net 
territorio Brefcisno: apud Clararum pppidum Brixiani agri natu&thon 
neftis parentibus , & nequaquam obfcura umilia , fed fortuois non 
admodum pinguibus . Quefie cefo potè» ben fapere il CmrrsrM , per» 
eie attor» appunto le fcriveva in Chiari , condottevi per Medico di 
quello Comunità . Quella teflimonianza par di tal forza , che non am- 
metta rifpofta . Che fe pure il Card. Gabriello é detto per lo più V»< 
ronefe , ciò accadde per avventura , o perchè da fanciullo egli fii ak 
levato ini Verona , o perchè ivi ammeflò nell'Ordine Francefcano* 
prefc dal Convento delta fua profelfione il cognome. 

Io ho parlato del Cardinal Gabriello , perchè il ^adingo 
l'annovera tra^i Scrittor del fuo Ordine (7}, e il fa autore dì una 
vìa del B. Giovanni da Capillrano, e di molte lettere a divei^ 
fi Principi , ma fenza indicarci alcuna edizione, ni della prima, oft 
delle feconde j e ho creduto perciò di dover ixndeFe ragione da* 



\6] Diflért. Voflian, T. II. p. je. 
[7] Script. Old. Minor, p. 141. 
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nocivi I che od fan ^abitare, ch'ei non fòlle veramente di patria Ma. 

fS] Dopo ave» fcritto fin qui , il Slg, Canonico Corzto Lodovico ^iccì 

dì Chiari con Toa letreta de* io. d'Aprile del coirentc amo 178J. m'ha av. 
verrito, clic ivi fDfTìfìe ancora qnelìa famiglia, e anzi per mezzo di ano del* 
la flefla ^miglia mi ha c^li falta confegnare la detta Tua lettera. Egli ha rae> 
colri piti altri monumenti inediti oppotinni ad illudrare la Storia di quel ce- 
lebre Cardinale; e io deCdero , cb'ei pubblichi nn gìocno U frutto delle fne 
einditc ricerche. 

Rancdna Ginevra figlia del Conte Niccolò, fotella del Con* 
te Guido, e degli altri illuflri fratelli, ch'egli ebbe, fu inlteme coir 
Guido e con Annibale allcrata da Anconmarìa ViCdomini, come fì i 
detto , ne* biKMit ftud;, e nel Dia!(^ altre volte citato 4e Olio & 
SjibitHs fi & menzbne della premura , con cui Ginevra coltivava le 
lettere, e vi fi dice fralk altre cofe, eh* Ella avea Tempre traile mani 
le Poelte del Petrarca . EUa h uno de' perfonaggi introdotd a ragio- 
nare io quel Dialogo, e dopo eflb fi aggiugne un Epigramma da efla 
direno a Bianca Tua Madre, in cui però è {MXibabile, che avcffe non: 
picciola patte il Maeftro . Eflb Ì il feguente 

Juniptr» ad Bt'mebMtn Réngcnsm mstrem . 
Figgere mcu Umeris hus efi fi magna fueltìs , 

Textff ^fStt fUma ditCire fila toh , 
Si canert , & motart fedes ex arte perjtas , 

Et cytèaram dtSa couerefuìjfe mautt , 
C«r me» Ù" Uta verfiu recitare DecemBri 

Fas erit , CJ" mamerot eemcixaijpf nows ? 
■ NoT alio daiimnr mulitkria tempore fa&ai 
NuHC a filiola carmina t mater, kabe. 
Ella fii moglie prima di Giangaleazzo da Correggio figliuolo del co< 
Icbre Niccolò, con cui Q uni in matrimonio nel 1503., recandogli 
in dote (Soco. dncart d'oro, come fi racct^Ue dagli Atti di Affarofa 
Afiarofi de* 7. di Oitcbre del detto anno . Effi non ebbero alcun fi- 
glio; e perciò Giangaleazzo, che fini di vivere fiiI principio del 
1517. oluc un ononvoIiflGmo affegnamenui lafciato alla vedova mo- 
glie i 
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gKe , nomini eredi le due fue forelle Ì»l Saafoviao credute per emm 
fue figlie (ij . Quefta d.fpofizione di Gìangaleazzo fu origine di una 
fiera lite, che durò quaranta e più anni tra' Signori di quella fami- 
glia . Ginevra perit fu da effi trattata afTat nobilmente , e oltre la 
reftirazion della dote fu provveduta di ampj aflègni, come raccc^lieS 
dagli Ani di Aninnìo Covi fono ì 17. dì Fefabrajo dello Aeflb anno 
1517. Ella pofcia pafsb alle feconde nozze con Luigi Gonzaga fopran- 
nomato il gotiofo Matcliefe di Caftiglione , e vifle fino all' Agollo 
del 1540., nel qual tempo venuta a morte nel detto Callello, il oor< 
^ ne fii trafportato a l!iilantova, e fepolto a* io. del mefe (lefTo coli* 
abito del terz* ordine di S. Francefco, ojme lafcìò notato nella fua 
Cronaca il Lancellotio lòtto i 13. d'Agofto del detto anno. 

CMtre il rifu'ito Epigramma abbiam due lettere dì Ginerra air 
Aretino fcrictt nel i$;7. (2), colle quali accompagna certi doni» die 
in nome fuo, e del fuo fecondo marito gli mandai aggiognendo) die 
ila voluta Ella fleiTa aggìugnervììl lavoro delle fue mani; ed effi 
fono due eamife iMvorste ^ oro (3r di fet» tremefin» /* un» , /* drr» 
di ftt» turcèiaM , O" u» p^r» di cst^r di [et» biénc» tnt or» di 
fcpr». 

Giulio Ccfare Scaligero fcrifle in onor di cfTa il feguence Epi- 
gramma, in cui la pone a confronto del gran Guido di lei fracdlo. 
Cam gemino exceliens prolet R»agonÌ» fexu 

Eìuequet mMgni ftmim» cunS» Dei » 

Imcertum «y?, imgwnt Diva fr»ter ne /ormVf 

Am fiat tttMgno m»MÌmM fr»tre foror . 

Aadie Coflanza dì lei forella, benché non (è n'abbia cofa alcuna 
alfe flampe, merita nondimeno dì non efTer qui tralafciata, perchè fu 
dia ancora d pari de' faoi fratelli fplendida protettrice de' dotti. El- 
la fu moglie dapprima del Conte Tommafo Calcagninì nipote dd 
celebre Celio , che a lui fcrìveodo glì moftra , quanto debba Tperar 

dal 

(i) Famiglie TU. d'ItJil. p. S7S. 
(t; Lettele all'Aret. T. I. p. J44. 
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dtl Pontefice Leon X. per me^zo de* ire Tuoi cognati, il Conte Gui- 
do Oenetal delle Truppe del Papa , 1 1 Conte Aonibale Capitan delle 
Guardie , e il Cardinal Ercole (3). Dopo la mone dd Conte Tom>^ 
malo ella pifsb alle feconde noaze eoa Gefare Fregofo Genovcfe, Ge> 
nerale primi de* Veneziani, e pofcia di Francefco I. Re di Francia, 
il quale TadSo 1541., mentre andava fui Pò' a Venezia, forprefo da 
uomini fccmofciuti , che fi crederono fpediti dal Marchefe del Vafio 
Goierale di Cefare , fìi da elfi barbaramente trucidato (4) . Coftanza 
allora credendoG forfè non ben ficura , fuggicene in Francia , come 
raccogliamo da un Epigramma del fuddetto Giulio Cefare Scalb< 
gcio: 

Tu qMfue divi»! pofl impts fitte mtrhi, 

Impiéj qu* pot^rénf tollrrt ab orh Dfor y 

A^pigensT profugo faptrant ptd» protinut arcts 
( BarbaricMs t« ilio peSore ferrt nives ! j 

htfolitt demtsns inf»mig fate Uioft 

Fortunam aggreffa »t vtìU doctre quid ffi (;) . 
Ni t qneflo il fol palTo , in cui lo Scaligero parli di Collanza con 
molta lode. Molte fono le Poefìe da lui compofte per encomiarla , e molte 
quelle, che volle a Lei dedicare [^, e negli Epigrammi da lui fcrit- 
ti per efaltare te più celebri Eroine , uno ne ha in onor di CoftaiU 
za (7). Più fovente ancora ne & menzione Ìl Bandelto. Fin da quan- 
do ella era in Verona nella cafa del Tuo feccmdo marito , ove egli 
sbandito da Genova eraH ritirato , egU fi ftava con lei , e con lei 
pure fi^iflène in Francia, ove Ìl Re Arrigo II. per premiare in luì 
i ièrvigi di Cefare infieme e di Coftanza gli diede nel 1550. ìl Ve- 
fcovado di Agcn, rifervando però la metà delle rendite per Ettore 
Tom, m pp Fre. 

(!) Eptflol. Qinelt. L. ITT. p. «t. Ooer. Edlt. Balli. 1J44. 
(4) Murator. Ann. d' Ital. ad aon. 1T41. 
Csj Catmin. Voi. f. p. jat £dit. i}9i. 
(6) Ib. p. f». II*. 114. i8p, 
(7J Ib. p. iì9* 
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, Frcco{b1oro figlìuol primogenito allor fuiciullo [S], Ivi Ainqw vif- 
It lungamente Coftanza , e molte infatti delle Novelle del fuddetn 
Bandello fl veggono ìmianzi ad effa lurratc ; e daOe medefìme racco- 
gliamo, che la cala di cflà era di continuo frequenuta da. uomini 
dotti, che infieme con lei paffavano ì giorni in eruditi e piacevoli r»r 
gionamenti (y) . Ma fembra poi eh* Ella paOàfle a Padova , come rac- 
cogliamo dalla vita di Vincenzo Pinelli fcritta da Paolo Gualdo . 
Perciocché quelli parlando della rara onelU del Pinelli, e del fuggir 
ch*ei 6ueva qualunque ancor fiù lieve occafione, in cui poteffe te^ 
mer di macchiarla, dice: Mtrum inttgrìttitem «it9 gdamivit ^ tt$ 
tata »dolefeemt PMt0Viì domum eoniuxijfet t regiomt *iìum tìtri^mm 

' t9»t tempori! foemine ConfiMti^t Falgofiée , sd guas tmìmi cauf* &»• 

rh- fubfteìvis vtntitMbsnf quotquot Potavi i tane ingemU hudè fior*' 

anni y Btmqasm tsnuB ro divtrtirit Pinellutt pudori fuo Miculém 

gu0mpÌMm sdfprrgi poffé rstiit, fi dt imfiitato gener* vit^e éliquMM»' 

lum rtmiftjfit . 

(8) V. Mazzvcch. Scritt. Tu). T. IL P. I. p. set. 

(9, V. Novell. T. 11. Nov. XXIV. XXIX. XXXII. XXZIII. XXXVII. 

Rancone Marchese Giovanni Claudio Figlio del Marchefe 
Giammaria , e padre del vivente March. Gìamhatilla Macchiavelli 
Rangoni , onorato dal Duca Rinaldo L di cofpicue Ambafciate , e di 
quella fmgolarmcnte alla Corte del Re CrillianifSmo in Parigi , ove 
^n! di vivere a' \6. di Febbrajo del 17^0., coltivò felicemente la 
Poefia Italiana , e la Drammatica fingolarmente , e godette ramicizìa, 
e meritcjffi la flima del celebre Pier Jacopo Martelli , che a lui dedi- 
cò la fua Farfa intitolata Le RitttM vendieats . Nella Lettera dedica- 
toria ei rammenta la traduzione dell' Ors^o Tragedia di Pier Com^ 
lio fatta dal Marchete Giovanni in verfi rimati infieme col DotL Nio. 
cola Fraflbne. Qucfla traduzione non fu ftampata. Bea venne a luce 
quella itìì' Aiidrmucg da lui pure con altri tradotta e ftampata in 
Modena nel 1708. Egli è ancora autore di alcuni intermezzi intitola»» 
ti h prrxjofé Ridicale ftampati in Modena pel Soliaoi nel 1717. Due 
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Sooetti aooon fé ne hanno traile Rime degli Arcadi (i) , e nel Tral- 
nio della Perfetta Focfia del Muranuri fi], oltre alcune akre Kimt 
fjiarlè in diverfe Raccolte. 



m 



: IV. p. 158. 

■ II. p. Jji. 



Rangona GiuuA mo^t del Marchefe Giambatifta Arìbrrtl 
Cremonelè, morta nel Decembie del 1Ò87. (i), diede in luce le duQ 
feguenii Azioni drammatiche . 

I. La virth Trionfa»», A^tm* fcenìté im vtrfi. In M/léna. * 
ptr gli EreJi Grifolfi : /• ii. 

II. Le Giufti'zì» fÌMstn , Oratorio . Im (^tmona .* Per Lortn^f 
Virari téSj. i» 4. 

(i> V. Arili Cremoo. Utter. Tol. III. p aoi. 

Rahgoke Marchese Giuuo figlio (econiogentta del Conte 
Lodovico, dì cui diremo tra poco, al valore nell' armi , di cui die* 
de vivendo molte ed illuftri pruove , congiunfe lo Audio della poe(ia ; 
e le Rime dì e0b vengon lodate da Pietro Aretino in una fui lenera 
9A eflb icritta nel I5S3' in cui gli manda un Soi^to da fé per or> 
din di eflb compofto in onore dì Erlìlia Cortefe del Monte (i). Al- 
cune Rime fc ne leggono nel Libro IX. delle Rime di div^ ftam- 
pato in Cremona nel 15^0. e alcune nel Codice Eftenlè, e nel Pa- 
gliaroli. 

[1] Aret. Lttter. L. VI. p. i<i. 

Ranookb Contb Guii>o. Fra. tutti i mola' figlj del Conte Nio* 
colòj e di Bianca ficntivoglio, anzi fra tutti gli uomini iUuftrt, che 
quefla oobil famiglia ebbe nel fecol XVI. ninno giunfe ad uguagliare 
la gloria del Conte Guido , che come tra' Condottieri d' Efercito eba 
be pochi pari a* (tiot tempi , così tra* fautori e protettori delle Lene- 
re meritò i pia magnifici elogj de* dotti . Era egli nato, come affei^ 
au il Giuntini nel fuo Calendario Aftrologico , a' la. di Luglio del 
Ppi 1485., 
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X485. , e dal Cònfe Nkcolb Tuo padre era ftaeo pofto , come fi è £% 
effettato, fotto la direzione di Antonio Maria Vifd&BiÌni , L' Op» 
fcolq de Orio tSf Sybilìis di quefto Scrittore lUmpato nel ijoo. quao- 
' d'o Guido non «Mirava che 15. anni , i una pniova della dilìgente 
applicazione , con cui egli coltivava gli fìudj . Oltre il ViCdomini eb- 
be Tuoi Macftri Demetrio Molcopub, e Giglio Gregorio Giraldl, e 
Guido Poftumo , i quali tutti fiirono per qualche tempo mantenuti a 
cai fine preflb i Rangoni [1]. Ma il Conte Guido dovette predo cat»* 
biare Ì libri coli* armi. Poco dopo la morte del padre, accaduta, co>> 
me fi è detto , fulla fine del i$oo. ei gli fu da' Bolognefi, benché 
ancora fanciullo, Toftituito nel comando delle loro truppe; e le pr>i 
me pmove , eh* eì diede del fuo valor militare , fiirono ali' occaiìone 
della rìvoluzion di Bologna, quando Giovanni Bentivoglio fiio "Zko 
materno ne perdette il dominio, perciocché il Conte Guido radunate 
genti nel fuo Feudo di Spilamberto Tanno 1507., quando non aveva 
che zz. anni di età tentò di rimettere il Zìo nell* antico flato; ma 
venutogli meno il colpo , fi vide perciò privato dal Duca dì Ferrara 
de* beni , che avea nel Modenclè , e non rìcuperollì che alcuni anni 
dopo in occafìon de* fervig) da lui preftati al Duca medefìmo neNa 
guerra contro de' Veneziani (1). D'allora in- poi il Conte Guìdb 
vrffe quafì fempte fi^'armi, richiedo a gara da' piiì ìlhiftri poten- 
tati d'Italia, e dagli dranìeri ancora a condurre i loro E&rdti. An- 
che un breve compendio delle militari imprefe del Conte Guido ci 
condurrebbe tropp'oltre, e farebbe alieno dall'argomento di qucd'Opera» 
Mi fia dunque permeflb per darne pir qualche idea, e infiem per ino. 
Arare ciò che meglio a quedo luc^o appartiene , quanto fra '1 rumore 
ileflb dell' armi amafle egli di coltivare le lettfre , e dì proteggere i 
dotti ,. il riferir qui la lettera , con cui il fuddetto Gìraldì gli offre il 
fello de* fuoi Dialogi fulla Storia de' Poeti , che i uno de* pia ma* 
fnifìci elogi, cbe dì un Generale d'Efercìto fi fian mai fatti : Es^ 



rO GynMi de Poet. faor. tamp. DUI. II. Stor. della Uttec ItaL T. 
VII. P. III. p i96. 

Il] V.- Murator. Aattcb. EA. T. II. p. 2S}. 
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ÌW (wVmi G«n/r) gli dice egli dopo li ptipm introduzione, con» 
sdmodum paer tffes , Pàtrt Nieolst Viro Cl0riffiiiu tmìjf» , quéntum 
pÉT €$0ttm comedeBttur, péternst smicitiés m mtceffitadìner conti» 
MtMJli j mvts MC ìnfignes comparéfti , uni» » Bmomtnfikat militi^ 
prmfeBurMm pene pner ts Mdeptni v in qnd isndim éimirabili qmt* 
é»m ì»aie pr^efnifii » dontc » confaedtrntii dtfiiUtti BemtivtU y qui- 
àus , ut f$ngui»* , it* Mure se btntvohMis ewjunSi^mmt tv»s , 
0i lulio II per exercitmm Regium Bonani» fnnt ejeSì . J»m véro can 
Senatus Venetui tu* jwentutis dUigiMimm intunetmr , <*F* Mnimi 
aiéKrifM$em iageniumqne cogaofceret f te ftrentsriisy & levìs Mrm»r^ 
furie e^itibus pr^fecit s in qu» 0dminifir*tiene opinionem itM vici-. 
fii tmnium, u* fuperiorum queque glori/tin gdtequmii, & o& id pé- 
fien CÉtspireBis equitthus 0Ò eadem ipfo SeuMtu ei prmftSius. Sed in» 
nedibilir qu^dmn ingtmi tui vis, uè augnìtuda nec difciplinam 
tue ufwn tum muttun defidersisi y ifté enim libi pnrtem tomparave- 

• rst periti t percontnndo^ psrtim in rebus giflts , CT tibrit legendit^ 
p0rtìm ^ quotidian» O" *^dus qutdsm exercitatione . Nsm cum 
primum domo profeBus ety h'tternrum CT tei ntHiraris rudis non fui' 
fii j' adbm enim pene infuns cut» nrmis literns , iibres CT fiylum 
eum equis & keftis contuUfii , tnntnmqne prefecifii , ut tonge pofl te 
equslef. reliqueris. Quid munc dicam de ctrminibut nbs te in adoìt» 
[centi* ctmpofitit ì quid de mirn ili* tu* in perfcribendit quoiidi»n$ 
fermouis epififfìis eleganti* ? qu* non modù tui ordìnis viris , fed tìT 
quf\am fiudiofi^fime profitentur indufirium , fcribìj , * fecretis O* 
epifilli! voc*tis, tonge nntecelUt . Meminì Leonem X.^ & deinde 0e- 
taentem VII. Pontìficet Meximor , queties in eerum ntfnux tuif liters 
pervenkenty id coHfi*ntÌ^-ne *$fm*re foiitos. Quid vero de jifltU' 
rum periti* ? qu* it* tu ftelUrum vet traJeSiones vel cottcurfui per» * 
•c*HestUt (fi quid modo ex Ut pr<evideri pojfit) tu tonge *ntequ*m 
fiantf fatur» pr*vide*s. Rerum tti*-n divÌH*'n qa*nd*m tnemortam 

Jemper 6*bu!fii , qu*m in Téentfioctefi»gat*retnfuilfefcribÌt M Ci' 
cerOf tumque proptere* inter grteeet ducer principem panit Txntur 
tu ergo pene tdèuc uàtteftent , in omni genere fielticte fscutfntii , & 
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virftttis fttifii f Ut B. LMsnus Ctntts , Dux & In^nttor inetytift»^ 
tnut y màjotem te duetm nemmtmfiùfre pstMii faterttur , neqti* iujaris y 
ne e enim tu in Mia tantum Cf prétliis éter^ fti fiugiUtrìt quoqu*\ 
€ertMminit adote» inftgnis . Mtmiui te » Pepuh CMÙte provocMtum i 
^aii virtafe & clementi» in eertaminir media te geffèris . Sed toc, 
eft ommnm fermom diffufum . Idem fututui àdverfus Jo»n> Med. it- 
Ittm deorum bùmiuumjue eontemptorem ^ etitnu iUuflritr, qua is etiam' 

• feinfignitut tsceftiergt, eum nijì « luis mgmiéur mors illì nimir à» 
mie» fufiuliffett /Ige vere j»m qu»lit exitui in moderMudit, temped 
randifque eivitMtièat & munìcipiisì mir» tic tns efi prudenti », len^ 
$» teqaittt, ut ini primum fn&diti, d* »Ue»i uhicnmque prxfnt^i y 
tmntt te fumnUt hudibnt ejferant, Sed maximir ifiit tuie viftuti^ 
bus qnanquém non àefuit »liqu»nj» invidia f e loco tumen mover! 
uen potuere, quin funt m»for» fémper adjeBn. Nsm le Leo X. Fon- 
tifen vere m»ximut militi^ Ecclesie Remante tuend^e cum Jttli»n» 
fr»tre, dtinde cum L»nrentio firalrit filie adfdvit , teque » Seuatu 
Veneto , multum eo etiam renuent» »c reclamante , abduxit . Mon fu- 
iiano & Laurentìo immetura morte fuòhtis , Pontificiis omnibni c^ 

' piis pr^fecit. Tum fnb Clemente VIL iifdem Pontifisir & Fhrentim 
itis copi/s prtefnifii f quandiu vel ipfe voluifii , vel e re effe du*i0i, 
Véin a Rege Cbrifitanij^ Gallica militi* ,0* clariffimo ardine 
udfcriptut . Nunc demum Carote K Caf, Aug. centra magnnm Turcé^ 
rum tjrrannum apnd Pannonts firennam eperam uuvafii , Sed numqnid 
funt aliir ifi» minor» , qute ipfe t»ntum attingo^ munificenti» , oc ti- 
beraliiat? quii » te unquam , qnocmqne Uh virtétir genere omatmig 
iudenatas abivitì Itlni de te verijime dicere, gè predicare peffum 
unte , nullum te unquam diem perdtdiffe . Qao vero unirne, qu*m i»m 
fra3o , minimeque peputari , enorum fmmaturot ebìtut tulifit? Atqu» 
in primit Herculis facrutijimi CollegH P. »mplijfimi , t»n$a fpe den 
Jeans? ec ^ 

Fin qui il Giraldi , e le lodi , colle quali egli onora ìl Conte 
Guido Rangoncjfi veggono ripetute da mille altri Scrittor di que' tem- 
pi i e da quelli lìngolumeaK , a' quali egli fii liberale del fuo fa- 
• vo- 
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vere. To<BiBai<> Qiannottì da Raveniu foprannomato il Filologo, che 
Io lèguì nelle rpedizìon militari , forfè col carattere di Medico , e a 
cui perciò ci concedcne dì poter prendere il oome della Tua fanù. 
glia (i) , a lui dedicando il fuo opufcolo d* fiptimét bùtnittmn ftlicité. 
t« ftampato nel t$zi.', dopo aver ramioentate alcune delle pia celebri ' 
imprcfe di guerra da elio &tce , afferma , che niuno vi era, il quale 
tu liberalità, e in munificenza lo forpaflaffe , che la cala e le ricchez- 
ze dì lui eran quali pubbliche , e comuni a tutti gli uomini dotti , e 
che era ancora egregiamente iftruito in tutte k fcìenze, e principak 
mente nell* Aftronomis . A lui parimenti dedicò Io Aeffo Tommafo il 
Ilio libro d* More» GmUÌco ftampan) in Venezia net 1537. » a lui Ago- 
ftino Nifb il fuo opufcolo dt Augmriìs ftampato nel I53i<, a lui Ip-, 
polito MarfìglJ una fua Repetizione Legale, a lui il Faufto da Lon- 
giano il fuo Comcnto fui Petrarca nel ij^i* e tutti efaltano con 
fomme lodi la munificenza non meno che la dottrina del Cxite Gui* 
do. Il Faufto eragli flato égli pure per qualche tempo in cafa (4), e. 
. quello Scrittore medefimo dedicando nel 1542* la fua traduzione di 
Diofcorìdc alla Contefia Argentina allora vedova del Conte Guido , 
li mh Signore i le dice, eomt cui uom tré occulto mIcuh ficrtto dil 
€Ìth , de I0 terra , e de f abiffo , prr beneficio umiverfale m* impofe 
» trappertar* gttefia libro me U pih comune lingua ,' ed è probabile, 
ch'ei gli fi fofle fatto oinofcere come Vafialb; perciocché il Pontefi- 
ce Leon X. avea donato al Conte Guido il CafteUo di Longiano; e 
in quel Palazzo , che poi fii del medelìmo Conte , ed ora ferve dì 
fìanza al Governatore , veggonfi tuttora alcune ircrizio^i ivi pofle in 
onor di efTo non meno, che del Conte Batdaflarre di lui figliuolo. 
Ivi ancora confervafi un Inventario di cofe al medefimo C. Gatdo 
appartenenti, e fra effe fi vcggon notati molti libri Latini e Greci da 
lui raccolti, indicio del coltivare ch'ei &ceva cotali fludj , come mi 
ha avvertito il Ch. Sig. Ab. Girolamo Ferri, che dovrem auav»> 
- mente ricordare &a poco. 



La 



r?] V. Stor. della Letter. Ital. T. VII. P. II. p. SJ- 
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La ftìnu, ch'egli tvei degli uomini doni, gli fece l^gliert i 
lùo Segreurio Bernardo Taflo, che per piiì anni gli preftò attento e 
fedele fervigio non fob in queU* impiego, ma nel maneggio ancora 
di molli difficili affari , «cme ci moftran le lettete al Conte da effe» 
Icritte (5). Egli lleflb però non abbilbgnava di altri in detuile» ed 
avea in ciò tale feliciti ed eloquenza, che, oltre la teftìmonianza dd 
Ciraldi già arrecata, Pietro Aretino {crivendo a Scipio Coflanzo iiv< 
tomo alb fcriver leittre, dice, c6f il grsB Guido Ktngomt reeofemds 
metaorÌM vMÌJetff'M in dttt*rhy& Mach il Cmtt Lodovica f»o fré» 
fello è di meltM eloquenti a in cU{6). 

Egli fini di vivere in età di 54. anni in Venezia a* 9. di GetU 
Bajo del j^ip , come not& nella fua Cronaca MS. Ìl Lancillotto folto 
i 14. e i 17 del mefe fieflb, il quale aggiugne la defaizione delle 
Iblenniffime efequìe, colle quali fu fepolto nella Chiefa de' SS. Gio- 
vanni e Paolo , e dice, che corfe qualche fofpetto, dt'ei fbife (lato 
avvelenato , co(à che allor credevafi facilmente , e fr^e molte lodi , 
con cui Tefalta, dice : /^ai perfomt fi dogliono dell» fu» morte per 
gffere al prefente U corona de li f»ldà$ì l/gliani, & ricetto di tutti 
ti virtaofi Medenefi , ebe dalla fua morte ne patiranno danni grandif» 
firn. Dalla ContelTt Argentina Pallavicina fua moglie egli ebbe un 
fol figlio, cioè il Conte Baldallàrre, che fu egli pure ^vatorofo guei^ 
fiero, ma ebbe il difpiacere di vederli a* tempi di Paolo IV: caduta 
con tant* altri in fofpetto riguardo a'U Religione, nel che però fi d»< 
bitò da alcuni, che rintereife {riù che il zelo della Religione aveflè 
parte. Il Cavi, Caraffa, faive da Venezia a' x6. d'Aprile del ijsR* 
Carlo Gualteruzzi a MonC Beccadelli in una fua lettera inedita, che 
conrervaTi in un Codice del Sig. Ab. Matteo Luigi Canonici in Ve- 
nezia, arrivò 17. in Ancona , <5* giunto fece mettere in Cafiell» 
il Conte Bafdaffarre Rangone , cée fu figliuolo del Coate Guido per 
tanto dellu Inquifi^ont. Ma non mancano di quelli che dicono, tè^e^li 

ha 
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tadMe Céfiellì vicini 0IIO fiato di D. /intani» in RomMgnM, Stppe 
nondimeno Ìl C, Baldaffare ribanert per modo le accufc dategU , che 
ne fu pienamente aflbluto. Egli mori nel 1581. , e poco dopo gli 
tenne dietro il Conte Guido IL unico di lui figliuolo, in cui finì la 
difcendensa mafchìle del primo. 

Del Conce Guido abbiamo in iftampa tre lettere latine nell'Opui 
Icolo più vtdte accennilo del Vifdomini, un Epigramma nelle Cok 
lettanee in mone di Serafino Aquilano, un altro traile Poefie del det> 
to Vifdomini aggiunte al citato opufcolo, e una lettera a MonC Co- 
fimo Gherì Vefcovo di Fano Rampata nelle Lettere de' Principi (7J , 
un'altra a Pietro Aretino {$), dì cui pure ne abbiamo due ai Conte 
Guido , nella prima delle quali gli rende grazie del dono tìe U fcth 
dit dell' imprt/tf e del fMJ9 di tMfa bUnCù , nella feconda pure il 
ringrazia di cento feudi donatigli (9). Una medaglia coniata in onore 
di eflb fi ha- nel Mufi» Mazzuchelliano (lo), e ianoltre Girolamo 
Muzio in una fiu lettera accenna le molte medaglie del Ceste Guido 
Réngone fiffte dsl C0V0tlerin» (11), nome, com'io credo, d'Artefice 
Modenele . 

Il Ch. Sig. Ab. Girolamo Ferri Prafeflbr di Eloquenza nell' Uni- 
vcrfità di Ferrara , e aU>aftanza noto per molte eleganti opere da luì 
pubblicate , mi ha corcefemente tralmeflfe alcune lettere di Panfilo Saf- 
fi da lui fcrìite , mentre nel 15^5. trovavaG in Longiano Governate^ 
Ee di quel luogo pel C Guido, e io penfo, che non difpiacerì a* 
Lettori , che due qui ne riponi in lode del medesimo C. Guido. 



Tom. It^. (^q J>- 



M L. I. p. 108. 

(8) Lattere all'Ani. X.. I. p. 3?4. 
ift Aret. Leiter. L. 1. p. 17. bt, 
(10) T r. p. iS*. 
(tt; Letter. p, 1781 
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Sàxus Contiti Guido Rangoao S, P» D, 

Pìttrìbus de eaups ad te àane ep^lam faihoy Prìtit^s magaatdm 
met tum ut te unus pra me , prò Lan-^aner^bus omnibus meis falu^ 
tàn^ tum at re jah/um & incobimim in paxruan rediiffe eongratulerf 
pt^remo ut qtu pt vU fyderum^ & quoufque progrediatur^ breviter, di* 
lucide tétmett^ dijftram, Quod ommao Jì mihi Audietiàam fecerìs firn 
mol^ìa. aliqua tua^fed cum voluptate^ futtt vera font, & tu veritatis 
amanà^uf esy abjòham, Fa£lus eertior de reditu tuoy Sea4tttùim 
fiadm convocavi^ concionemque prò loco & tempore non eontetnnendam 

'habui^ fuffque ucomnes de tam ingenti bona diit gratias agerent, dóm 
erevi nec non in trìduum fupplicattonts, Pamemm ilU fu0s tnàs ttuim 
ta alatriatte, ut non tnoiùd, aon /ajp obtemperare , fed fua fponte ^ fei 

fuo imperio hee omnia faeere viderentur, Itam efi per omnia umpla^ 
lucrata pulvinaria univeifn^ dii adorati ^ maRat* pajjìm viUime , di^ 
preces Dea &■ Matri ejus , decantata .filUmnia carmina , faaijìeatum 
denique ad omnes Aras^ ad omnia Altatia , Jitmma cum pittate & np* 
veremia aiid cumulatijfime grati* Diis taan munctìs erga noi autàorìm 
iuj, Hac nofira fiat congratulatio ^ vir maxime^ Me cuttuty koc ojt* 
eium in Deos, Salutattorùs ^tiy, modus & unor talis tune juit & 
nunc efi* Salve o Guide imperaràr gemum , dominator pòpuìorum^ 
triumphator kofiium & vilìor inviàìjfane^ falve • Guide prafidium oo 
ri*t/ubjtdiam auU, tutor libertatis, vindex dignitatis^ Reipublica uair 
verf* decuSf & omamtntum : falve Jli o Guide, cujux eonjllia & viri- 
bus falva efi patria, fijpis Italia^ ìlUfa Majefias & gloria Latina, Fit 
ve diu filix, ut te vivo^ a cùjus animo rtofira fabis & vita pendete 
nos eàam ftiiciter vivere valeamus. PtraQa tite falmatione, reliquum 
efi ut Jètuemiam meam de fiellis proferam» Deus Jummus Or optimut 
txtìmo precipuo globo ^ in quo fiellamm cwfus Jimpitemi iafixi ver- 

Jamur, in nos agit^ lictt etiam fepttm iltis iinc fubveSlis^ & eontrarìtk 
molo àrcumaHix^ multa infiuat, lamine fuo' in concepm pariter, G^ ut 
ortu vìm coTporis, prafiamiam animi^ et^tudiaem tnentis^ & tnunerx 

omrÙA 
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omnU iUtt 1 qut ai coniteorandos moriales perti/unt^ ai aos demittitf 
feminium & igmculot virtuattt earuoty quìbas ad calefiia via munitur^ 
MJpergir, qu<t qui reeipiuntf complures fi nctpiuiu^ ai preclara facU 
fiora ^ ad egregia opera fimper aiùmuoi intentum hahmt^ fpretifqm vi" 
Ubus & abjtfìis negotns, arcus, eoronas^ triumpkos, ftmper atta de-> 
mique , Jèmper iUufhia imditanmr, qiuque mtdiairtmr, fornter & in, 
trepide peragunt^ nifi forte valiiijjima occurreaàa irRpeiiaivnu ^ & ae- 
tejfarìa ad uun ingerues ns peragenias f aoa/uat fed aliorum culpa, 
ìnjhwnenta dcfeeerint. Quare fi Deài, fi Afrkaai^ fi Cttfir^ fi Mar- 
telius ai vìtam revocarentur ^ quarnvìt pìurimum ir^enii viribus^ fitr* 
maa & anthoritau valereai^ fine tamen miUàbut ufit & fàentla perU 
tiSj pecumaquet quam non ai re majores noflri nervum belli appella^ 
vtruiu^ hoc una appettatioru nos admonentet ^ iUius inopia nihil in 
ielU firmum^ nibìl munìmm effe ^ pamm admiraàonis, & nihil _ forte 
$l»ru apud vttlgut eonfequerentur ^ fii opìaìone tamen fapìemum in nu- 
merum Deorum refertndt effiat^ cuoi omnes aumeras militici vlrtutum* 
que imperatOTìbus fummis competentium expievijfent, His rationibui 
«tmmottu ego te viSorem^ & quidem pr^ftantijftmam^ aperire, contea- 
ierìm. Viàfii enim^ Guide ^ quia & labore eorporis^ & contenriam 
ne animi perpetua ne vinceremur efeci/li, Fici/Hy o Guide ^ cum ho^ 
fiUtm ealliditati prudentia , feritati fortitudine . furori coafiamia ìom 
eredibiliy & fapienwt pertC divina illufifii^ cum te cokìbuifli^ intrepi- 
de y eoafitUOi & fortiter_ fregifii, FiciJH demiim ^ o Guide ^ quia 
•mata mutua viOoiis^ ut rumo alìus^ firenue & fapknter obiijiì^'ut 
ille preceptor meus verìtatis miki fipe dixitf & ego tìbi rtftro ^ Se4 
multa adirne reftant peragenda, longum intervallum efi fpatiis^ ante» 
quam ad metam^ ad finem tam ingentis<, & ptrìculofi belli devenitn^ 
dum fit * Dabitur occafio tibi y iabitur opportunità^ ^ non modo cum 
hojiibut maximi nominit bellandi^fed univerfa acie^ fed tollatìs fignis 
ita dimicandi, ut quod aftUum btllum e/?, fumma tua tum laude & 
gloria confeQum riddata A'am fi tuo unius aufpido rem apud Medio- 
lanum gejjijfes^ fi fttmma Imperli tibi uni commendata fuiffet^ )am to'» 
Q,q £ fo- 
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■ronatos toite cumim team iuecs viiertmmi fii vbì obfiitit cuaSatb & 
formido, eonfulta nitnis graviust& prtce^s admodum umeritat aUqwH 
rum^ quos^ quia tu nefti^ filenth prtureundot duxi, FaUf & faluii* 
xo/lr*i & totius ItaSé pTuueps , auSor^ & Dtus . 

Smxus Guida Rangono Prìnà^ A&ti^Uend^ìmo S, /^ 

O te heatum Guide , quem non modo a0nest propinqtù , famiUom 
nsy & «, qui virmt'ìbus & g^is tui Jìmìles funt , fic diUguat & ro- 
•vermturj fed qui tu* fuhfunt ditioni, quod raro noftrìs umporibus ptr* 
verjuate komirmm aecidit, ut parentan amante colunt ut Deum^ &• 
admìranmr , Hujus ego tud beatitudinìs & verijfmus & loeupktìj^ 
mus tefiis fum, Longianenfes enim, & Sabiniani tam incredibili amore 
n profequuntttr, ìft /aluti omnium fus. , &filiorum fuorum prtponere noa 
dubitent; & hoc tanta aiacrìtate, ut mcritum augeat facilitasi officiumL 
& aBhms vekemens fudium t ardens & incomparabile defiderium ao* 
mmulet. Cum enim apud urrofque eorum verba faeertm ^ muUaque dt 
amplitudine tua^ de dignitaUf de ptdclarìs fadnoribus copìofe & me» 
moriur disàjfem , pUirìmaque bona ,' quibus beneftào tuo fruuntur^ com~ 
memoraftm^ eximpiionesy vacatìones munerum , & a vafiationìbus^ 
dircptionibufque commeamìum hibtmannumque milicum defenfiotutt &. 
ìuc omnia non ad Eloquenti* ofientationem (quem enim locum^ dii 
boni , Jnter dicendi ariis bnperitos tloqueniia habere pot^ ?)^ ftd ut 
fementiis & rartoiàbus ad crajfam eorum minervam accomodatis mol^ 
iirtm^ fi forte durìafculum habertnt ammum^& teneriorem ad id^quod 
nomine tue pit^mrus eram^ facilioremque redierem; ftd fané opus non. 
tratf nam ita propenjì ^ procUves fua fponte in honorem & utilitatem 
tuam funt , ut imercejfore aliquo aut precettore nox indigeant . Cu/as 
rei certc^imam tiii fidem id totum^ quod mihi roganti n^ondertmt ^ 
factre potejìj vix enim fermonem de re frurruntatia facere tapefam% 
cum omncs ad unum tam miro conjènfu ìdentìdem: detur quod petir^ 
pr.tfi(tur quod pofiulat^ prtbeatur libere y tibtmer^ Uberaliar quod àn* 
petat: acclamaruai } nec tantnlum morati nefào quid paululum^ cum 
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ìnttrfe conjìdmffent ^ infpeUa fttppuxatione de aumem frumenti, & it- 
lorum qui ex eo aléndi tranr^ Longìaner^et quinqaaginea Jixtarìa , Stz^ 
iinUni /exaginta daturos ìllico & quam lubenti^nu poUicid /unt^ a/m 
ferentis fé poùus & piis <, & uxorUms botumt panem esimenti detr^- 
here , e dimidìo ftbi fublato fuam faommque vdle famem eludere , quatn , 
tibi de rebus fuis ( quamuUcumque fiat ) in tempore non fubveairef 
éiquius ejfe ut ipfi parcendo, quam tu^ inediam tóUrem, accepturì /u- 
euniam a qutfiore tuo bis temporibus, qu* ìpfemet prò immeranda ea, 
ut àicerentur, (onfiituertnmr , )am petii^; rogamntque femel atque ite- . 
rum fuppliees utrìque, ut hac vi<, kac mutrìtaiine frumenti contemus 
tffe vellej} ut ipfi & fi non eopiqfi, & laute, faltem duriier ae parce 
fub te yitam agere po^t, Pifirinarius & ipfe tuus (fin moUadiaa^ 
rium appellare mavis) quadraginta fixrarin in promptu habet j cujus 
totius cenium & quìnqua^nta fextaria fumma tfi, quam omrum curri- 
ius Jìtis ufque Forum Livii ( la inibì ferì /tetris) fé adveSluros poUìm 
eeatur; ntc modo prò te, prò falute tua fi faibtros hec promittunt^ 
jed quantumvìs duros lahores, quatn ctrtijfima inituros pericula, 0- cm- 
àatus humano edam generi intoìeràbiles eonfiantijjìme petpejfuros. Val^ 
& fàas feUcittttem tuam, quamvis magna fir, ia dits tamtn quoad 
maxima fiat, majorem fadtndam . VII. Sai, Xbris, tereeruefima quìj^ 
M Olymptadt Chr^ana, & anno uno» (r) 

(1) Il SaITS ha qu) prero errore nel calcolo. L* }Of. Olimpiule e tra «n» 
no ^opo la lufciu del Redentore non ci conduce cbe alJ'anao itit. Egli h\ 
cteduto probabilmente, che l'Olimpiade fiifTe, come il luflro, compoda dì 
cinque anni, e in Ul cafo il calcolo » ottimaiiiciiu , a indie* appanio !*>»■ 
BO IJ16. 

Hangone Lodovico M^chefè di 6'bello, e Conte dì Rocca^ 
bianca , il qual feudo egli ebbe da Barbara Pallavìciaa fua moglie , fu 
r ultimo de'iìgti nufcbi del COnu Niccoli, e fu egU pure al pari de*^ 
fuot fraieUt vabrofo neU* armi , come ci moftran le Storie di quell* 
età, che ne fonna fptflb menzione, e mori in Udine, effendo Goveiu 
Bsior* del Friuli per la Repubblica Veneta iulta fine del 1352., come 
■CIÒ ocila fua Cronaca il LanciliouD fotio i 21. di Genmjo del x^^j. 

Di 
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Dt lui abbiamo alcune lenere all' Alcuno , nellt' quali (èiHpfe fi fiiMv» 
fcrive cerne frauth , o nùmtr fratello , e park di akuni doni , eh* ci 
gli mandava, e fì duole delle traver/ìe, che provava per le difleniioDi » 
ch'erano tra lui e il Pon(e6ce Paolo III, (ij, e abbiamo ancora alcu- 
ne lettere ad eflb faitte dall* Aretino (i) . Traile Lettere eomfojgtorie 
di diverji ftampatt in Venezia nel i5$o. una ne ha del Conte Lodo- 
vico. Ma quelle Lettere Ibo tutte di OrtenGo Landi (3); il che pure 
dee diifi de* Dtibbj pubblicati dal medefìnio Landi , ove ne ha parecchi 
del Conte Lodovico (4). Egli ebbe due figli, Pallavicino, e Giulio, 
dal fecraido de* quali fu continuata la famiglia fino all' ultimo Mai> 
chele Lodovico , la cui unica figlia O. Giovanna fu mt^lie del March* 
Giovanni Rangone padre de* viventi Marchefi Filippo e Lotcario., 

(0 Lettere iIl'Arer. L. I. p. jii. 

(O Aret. Utter. L. II. p. 148. 179. L. HI. p. jf?. L.V. p. ;s4. L.VI. 

p. Jf. lOl. 

(i) V. Foatui. colle note di Ap. Zeoo T. I. p. aip, 

(♦) p. MI. 

Rangone Lodovico figline^ di Tobia, in età > gii matameotub 
■wU* Ordine de* Cappuccini fui principio del fccolo fcotib , e ptefe il 
nome di Fra Angelo da Modena. Non ha, eh' io iàppia, oofa alcun» 
alle ftampe , né ^li i nominato nella Biblioteca de* Cappuccini. Dee 
però avervi luogo per due opere, che MSS. fé ne confervaDo in que^ 
fla Ducal Biblioteca, alla prima delle quali fiam debirori delle noti- 
zie , che di eflò ci fon rinufte . 

L Areemi Sermenet infipientìt gc mi/eri èeminis ctm Demine ' 
Dee creàtere ejus. MS. in fol. Ecco k notizie ch'd ci dà di fé ftet 
fo al fin di queft' opera .• Ego Lmdeviau /muto Subdiecen^ttu Ordine 
iiu'tietuf, ehm Teòite Rsmgemi viri fireuui éC miiittrìt filim ^ ^pm 
trÌ0 Mutimela t ««i» « Psrtu Virginis prepe /ettcewteJSmo fupré mt- 
lefimum , «etatis vere tutte trige/me tertie , turi MmtimleMriim jm»t» 
Gebelìi jUmìnit ripsm quedam in folitudine fedent hot quslefeumque 
firn Cam Deo meo fetmones pie mente eompefui & exartvt s deinde 
Wrntram Minor um Ordini t Cspnccinorum fecrem reguUm prefeffttr^ 
Smerdo! t & Fr»ter Angelus liUri» de nomine wc«tms, gefi nnnes 

■ ' 4*^ 
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éttim ty-oOc Berttfétm MiiquaUt'ir emtiidévi, itéram^uè etnfcripfi, 
IL Ai^ttt^tt del? Opert di Dia . MS. in VII. tomi in fol ope- 
n da lui ictitu mentre cn Cxppuccino ■ 

Ranc»na Lucrezia figlia del Conte Lodonco Vìca delU Mi- 
randola , fb moglie del Conte Claudio Raogone da noi nonùnato 
poc^anu, con coi ella fi uni in macrìinonio a* 12. di Dicembre del 
1524. come non nella fiia Cnmaca il Lancillono. Oltre una lettera 
di Vincenzo Martelli [ij fono ad cfla dirette tre leture di Girolamo 
Muzio (2} , nella feconda delle ^uali fcrìtta a* 2a di Decembrc del 
1545. accenna qualche pericolo, in cui ella trovavafi riguardo alla Fe- 
de . AÌ> rieordM , le dice egli , cét gii dubitando io delh injidit del 
Diéwia, h gmsli io remrvs, ci* di fuori non vi dovejfert tffitre /«w 
y>, vi firijfi mcm ftltmentt lettere ^ ms volumi, E ioré fenteBdo^ (bg- 
iétvett il nimico in cs/é, dovete tmiet per ferpw, che io mt fio non 
femx» fffMm psar* > [spendo m«0mdmente , céa non ceti pericohfi pò- 
tevtmo effer qu* lécei, come fereMono quefii, quando in effi vi Uff té- 
fio invilupperò* £ fiegue a lui^o efonandola a l^ai ferma nella Cat- 
tolica Religione . Io ibfpetto, die il Muzio voglia qui ragionare del 
Fauflo da Longìano» ti quale , come abbiaA dettt^ parlando del Co»> 
te Fulvio di lei figliuolo, ix un degli uomini dotti, che quella fàggi» 
Matrona fbllcciu dell* educazione del figlio gli diede a Maeflri . Per- 
ciocché il Faufto fu pfeflb il Muzio in concetto d*uomo di dubbia Fe- 
de, come abbiamo aiirov'e jarovaio ccH'aoiorìtà di una lettera del me> 
defìmo Muzio (^) . E eh* ei ragioni di un de* Maefln del Conte Ful- 
vio, fembxa provatfi viemaggioimcnte da ciòch'eì fbggingne: Di quel 
mntrimentOf rèo voi prendefi* foneiulU, fato che ne prend^to ancor* $ 
vtfiri figliuoli j t gUMrdtte, guardato per Dio, che in luogo di folw 
tiferò latte non lo/tiate loro iere mortifero veleno . Pare che le efb»i 
lazioni del Muzio foflcro efficaci, paciocchi nella terza lettera cosi le 

fcr^ 

(t* letrer di XHI. Uon. TU. Vcn. !{<«. Agg. p. ai. . 
Ò Mnzio Lctter. Firanz. i^po. p, 96 117- \t-f>. 
<l) Stgr, ddla Letler. itti. T. VII. P. 111. p. 37K 
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fcrìve . Doigfm iN égver cm fé htttm mìs titrSété fMÌiat vofin ^ 
& mi allegro dtlls ctgivm éi ul tuTtt^em , té qiuUt s vei man pai 
^ffert ff •«n di merito n^tffo Dio d^f poiché vi dm>hy do éitri bah" 
bis de dubitar t , (ho voi fiato fuori dtl grMtbo doUa Cattolica Chie^ 
fa &t. E iìegue efonanilola di nuovo, come nelT altra lettera, « lo» 
dandola ìnfime per la cofUnza , con cui ha rìcufiu di paflate ad al- 
^e nozze. Ad efla parimenti Ìo credo dirette due lettere di -Giulio 
' Camilb , piene delie fiw uCkie fpeculazioni cabaliftichc , la prima delle 
^uali è diretta a una Signora Luoroi^ia (4). Ella fiid di vivere in età 
di 45. anni a' 15. di Ottcòre del 1530* , come nota nelk liia Cronaca 
-il Lanciiiotto , ed i degna d'eflect letta uria lettera, che Paolo Sado-i 
\txo VeTcovo di Csrpentras fcrifle di colà a* 16. di Febbraio del zj^i» 
al Conte Fulvio Rangone dì lei figliuolo, eondolendolì della perdita 
di si làggia, e vimiola Madre (j). E quanto alla pietà di Lucrezia 
ne abbiamo veduta usa pruova, ove parlando, delle Accademie Mod^ 
neC abbiamo accenna» il dile^ìarla che fecero pubblicamente alcuni 
Accademici pel rifpetto, in cui ella avea un Predicamre poco adeffi 
accetto. Una lettera da cfla fcricta a una cotal Vitdante GalaCooe ia 
difefa del Tuo feflb da uno Scrittore accuTito come orìgine di ntti ì 
mali , pubblicKa da Crìffofcwo Bronzini (d) , è la fola cola , che Aoi 
affiamo indicare carne opera di Lucneia. 

(4J Pino Scelta di Lctter. L. fi. p. if. 

(s) }k. Sadolet Eoiftolar. Append Rome ii6t- p. i<s. 

{fi, Oeila Dignità & Nobtlà delle Donne. Scttim. I. (Mau ir. p. ^ 

Ravgonb NiceoiA* V. EUkgoke Aknibalb, 

Rahgone Conte Pallavicino figlio del Marcbefè Lodorico, 
e fratello del March. Giulio , da noi gU nominati , è autore di alcu- 
ni à^Dubbj pubblicati coDe lor foluziooi da Ortenlio Landi fi], di 
cui però abbiam detto , eh* tXEi Ibno opera . 
tiJ p* "?. 

Rancone Marchese Taddeo figlio primogeniu del Conte Fui- 

vio, 



dbyGoò^Ic 



MODCNESZ. jtj 

viò» bencM non poffa avere ttiftiiiK) luogo irigU Scrittori , poiché ak 
tro di lui non ci 1 giunto , eh* io fàppii, fuorché un Madrigale alfi- 
ne dt'Dislogii deìU Vnpgné di Annibale Pocatem flampati in R^. 
gio nel ló&j. dee nondimeno eflere qui rìctvdato non fol per lo Audio 
della Giurifprudenza da lui coltivato in Padova lòtto il celebre Paiw 
droli , ma più ancora pel proteggere ed avvivare ch'ei fece k Lettert 
e le Scienze tutte, allor quando fingolarmentc , dopo cffere ftato dal 
fix> Sovrano impiegalo in onorevoli ambafciate, per una peccofla kwxh 
ta da un cavallo divenuto inabile della perfona , cercò n^li ftud; un 
dolce follievo alla Tua fventura, e della fua Cala fonuÒ quali un'Ao* 
cademia di Scienze , a cui accorrevano tutd gli uomìtri dotti . Raccol- 
fe gran copia di libri Latini e ancor di Greci , dc'quali dilenavifi 
iingolarmente, e ne fenpniova le ^glA belle cdidonì degli aorichÌScii»i 
tori, che ancor «nfervanfì infieme ccm alcuni pregevoli Mandcrìtci 
jffcflb romatiflimo Signor Marchefe Gherardo Rangone quarto nipote 
del Marchefe Taddeo* Di lui ci ha Ufàato un elogio anche il Ve- 
driani [i]. 

[ij Dott. Moden. p. sj& 

Rangone Monsignor Conte Ugo Vefcovo di Reggio , figlio 
del Conte Gt\erardo, e fratello del Conte Ercole da noi già noain^i 
to, dal Praitefìce Giulio IL Tanno 1511. fii innalzato alla Sede Ve« 
(covile della fuddetta Città . Poco però poti egli aflillere di picfenza 
alta fua Chiela, impiegato continuamente da' Papi in Nundature e ia 
altre ragguardevoli Cariche* Ciò non oftanie raccolfè il Sinodo nel 
15 Iti. e il fé pubblicate; ed è quello il tìtolo, pei cui gli diamo qui 
luogo. Morì in Modena a' z8. d'Agofto del is<fO< ìh età di 54, anoiy 
come lafciò fcritto nella fua Cronaca il Lancellotto; e trafporutone poi 
il Cadavero alla Cattedrale di Reggio gli (a ivi innalzato dal famolb 
Proipero Clemente il magnifico Maufblco, che nttor vi fi vede. 

Rangone Uguccione . In un MS. de* Fratelli Araldi vedelì at- 
tribuito a un Mooftgnor Uguccione Rangone Governaeor di Rieti il 
Tm. IV, Rr cele 
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celebre Sonetto CMitro Modena, che comincia : Partici àffumfcéi$i 
firsde fifttH y il quale , ocane altrove li 2 dete> viene da altri attrw 
buito a un Quatcrofratì . to non fo qual fondamenca abbia né 1* una 
uè faltra opinione; e non ho pure alcun' altra notizia del detto Uguc^ 
cione, ni ft) a qual tempo vivcfle. Anzi lo fleflb Sonetto in un Ca- 
dice del recolo ZVII. che (ì conferva in Carpi preflb il più volte lo* 
dato Avvocato Euftach» Cabaffi , fi atlrìbuifce al celcive Dott. GÌ0i> 
vanni Cìnelli. 

RjLNzAKi Cherubino Reggiano dell'Ordine de* Servi di M, V. 
ha pubblicato: Vtridict t»ec9HH dtlF orìgine t progrejj^y » miréeofi 
dell» M0dcnn» di Reggio, ybitn» t pn Bért. Solisni i666. 4. E£ 
.diede anche in luce nel 16^6, la Relazione di un Ci$m*le ttwM ed 
■ufo di Orologi» da lui ideato e formato, che tuttor confervafì nella Sa- 
greAia del fopraccennato Tempio della Madonna di Re^o . C C 

Raticio Domenico da Correggio nacque agli 8. di Marzo del 
j$6S» da Federico Ravicio , e da Barbara Carili . Nel parlare delle 
Accademie di Correggio abbiam veduto, eh* egli racconta, che da 
giovane fi abbandoni) alquanto a* piaceri; che cambiò pofcia coftumi ; 
e che fu afcritio all' Accademia dt Trutfirmsti «retta in Correggio ,. 
e che ne pard pofcia per coltivare gli lludj . In fatti fu inviato alla 
T7niyerfiià di Bologna , ove era pure Girolamo di luì fratello maggio- 
re , che fu poi in Patria Propodo dì S. Quirino . Egli era in Bolo- 
gna nell'anno 1593. e ne* due {ègucnti , e vi ebbe a Maeftri, come fi 
afferma dal Sig. Colleoni (i), il Mercuriale, il Cofleo, il Tagliaco^ 
za, il Claodino, e Giovanni Zecca. Tornato la Correggio, ove fu 
alcrìtto alla nuova Accademia degli ScioptrMti , una riffa eh' egli eb- 
be per difèndere 1* onor di fuo padre , e la grave feria da lui in quell' 
occaGone portata a uno, lo configliÒ.a lafciare la patria, e a trasfe- 
rìrfi a Roma , ove eiercitò con lode la Medicina , ed ebbe anche onoi 
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ferole condotti in divcrfi luoghi di que* contorni , «une d moftra un 
Togito di Otnvio SchiatmÌDÌ del i. di Giugno dd ijp8. Pafeb indi 
al fervigio della Corte di Guaftalla , ove fu affai caro a que'PrÌDCtpi 
non nuno che a ^ue* popoli, e d'onde nel ii$io. dedicò a D. Sin» 
Prìncipe di Corr^gio il Ino Ragionamento della GnmdtzXfi '''"* 
Huomo , e a D. Vittoria Gonzaga Prìndpefla dì Mollétta la fua Afira* 
ìegis Amoraft. Circa il ì6i6. tornò a Correggio, e nel i(5it, fntfe 
in moglie Luaezia Augullonì nobile di Correggio. Ot^o anni appre^ 
fo infermatofi gravemente fixe teftamento il i. d'Agofto del ifjip., « 
morto non molto dopo fu fepolto in 5. Quirino. Abbiamo una lette- 
ra ad ellb fcrìtta da Jacopo Vezzani nel itfai. , in cui ricorda iltem- 
]>o, quando erano ìnlìeme in Guaftalla , e lo confulta fuUa lunga e 
grave malattia della moglie dì fuo fratello (2]. Le opere da luì com« 
polle firn le lèguenti , le quali fi annoverano dal Sig. CoUeoni . 

I. L*AfirologÌ0 smorofé , Comnfii» muov» di Demeaico KMvìeiè 
de Corrtggh in prof», Viiugi» 1610. Eredi ^ AUoMh Selicateii, 

IL Lm grsmtei^é dett mnu . 4. AWm« . lóto. C^ffitmì . 

III. Iuftuffò m»Ugw offerutto mlU lerrs 9 ttrtittnio di Gaefieìm 
ìs Fmmm 1610. cem un Tratuto delP tnellem^é t virtìf ditU pietra 
Bel^M-y e cm un Solihguie /pirìtunle. 4. P^en. lói^. Dei, 

IV. Cempe»dÌ0ri* Deferixiome delle virtk e feeohi del tubucce, 
4. Venexi*- iSiZ. DemèiiM . 

V. Il moda di prefervme F ìmcsuta gioventò ni giitwèi mawefi 
di Venere, celle reparfT^ione quando elU refi^Jè offefs . 

VI. Pfétics qtutndo fi debb» & poJJÌ camonicétnente fipré di que* 
fio luflre cerp9 tdoprÉre fiulfivoglié partieetsr rimedio s cof$ mn per 
èneo motMts d* mlcume , Sono annunziate quell* ultime due opere nella 
dedicatoria al Sig. D. Celàic Gonzaga premellà ali* Inflafo Maligno . 

Reauno P. Bernardino Carpigìano della Compagnia di Gesà. 
n nome del P. Rcalino i più noto nella Srorìa degU uomini per pìe- 
Rr % tà 



[1] Epiftolc Oratiom addend. P. I, p, mi. 
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tà e per zelo fainofl , che in quella de* dotti ; peréioGchi egli , dacdiè 
Iti cDtnto ndla Cbmpipiia di Gcsd, con ni fervore fi v^(c all'efcf^ 
ctzb delle più udiie virtù , e tmte fatiche foftenne a vantaggio dellt 
«nime, du f u da tatti rìaiiran ooom uomo Coiiiffimo , e meritò che 
dofM) nwne fi: ne intiodnccflè la caufa della Canonizzazione. Ma egli 
étt anche aVcre onorevole hiogo tra* coltivatori dett'amena Lenenturo, 
perciocché ne* 34, anni , che vifle al &cob , ne^i ftudi^ ààla. FOefia , 
^lEa Liogaa Greca , e di ogni genere d* emdizioae ottenne non poco 
notoe &a* dotti, e fciiflc ancora più opere, benchi la maggior parte 
di elle fia ora perita; e ciò ancora, che £e ne ha alle flampe, fiadifc 
ficiliffiino a ritrovarfi . Noi dobbiam qui Ongdarmente confiderarlo fofr 
co r Spetto d* nomo erudito, ed dàrainare gli (faidj da eflb &tti , e i 
frutti , che avea comittctato a dame , rimettendoci in ciò che appaia 
tiene alla fanta Vita da hù pofda oondotu, e alle rare virtù, dell« 
quali moftroffi adorno, alla diligente vita , che ne ha fcrìtta il P. Jti- 
eopo Fultgatd della Compagnia di Gesù ftampata in -Viterho nel i^44>f 
e pofcia anche tradotta in Latino, e nl^mpata Timio feguente'ui 
LìoDC* Da quefla vita medefima , e infieme dagli' Atti per la CanOn 
aizzazione di eflb noi raccogtierem le notizie de* pdmi anni e degli 
fiud; del Realino, alle quali però potremo aggiugmnw akre aneort 
natte dagli Scrittori di que' tem|H . 

Da FranccTco Realino < da Elifabetta Bellentant famiglie amen* 
^ ragguardevoli in Car{ù nacque BemardÌDo il i. di Dicembre del 
]5;}o>, e al nome di Bernardino gli fu aggiunto quel di Luigi, peo* 
che Franccfco di lui padre era allora al fervìgio di Luigi Gonzaga dea* 
to Rodommitt. Fn inviato alla Scuola di Fraocefco Paffi Carpigiana 
fi), di cui fi i parlato a fi» hwgo. Ivi egli apprcfe i primi elemeiii 
■i della Lingua I^u'na; a* quali aggiiufè quelli ancor della Greca lbt> 
K> la direzione di nn certo Paolo da Brefda , che ivi ftipendiato dal 
PubUico mieanc icuola. Da Carpi pifsÒ a Modena, ove per due anni 
cbbt a Macflro Antonio Bcndineliì Lucchefe, quel medelìmo che ebbe 

leu 
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kneetrìe- centefe col iàmofaSigoiiia, e coBfeflà ^i^fleflò, che al Bsa- 
4HielIi dovei quuno avea apprefo nef^i fladj ^* amna Lettenntn : 

Cpmmemtérium «w» im puHiiwm d»u jujfus ab egit^t eontat» 

haudne Aiaenit Bfmktttlli» Lactnfi pr^gctptwn «w, tui fiticfmié im 
titteris profieiffi móào profici, Metptam rtfir* {%). Era aliar cele- 
bre in Modena rAccadeniut del CaftdTeoo, e èA GiiliemoiM, £ 
cui aU>iamO a liio luogo luajgametite parlato. B povane Realino pr9> 
fe a firequeotame le aadite adunanze , e del loio elcmiMo e de' lor 1ik 
■ni non poco fi valfe ad avanzaifi fempte pia nelTactcnm e diligente 
findio de' buoni Autori . Dell* amicizia da luì fitetta in Modena col 
Grìilenzone ci ha lalciato un cenno ci medeJimo Aelle Cie note fu &, 
verfiScxtctort: Trmtttté tg» eim fuptrmihtu «pmh Matime fyH»0tem^ 
vidi épud Joémnn» GriUnfùmum nom minui Mi$ìqwtMtit quam Jittrjtm 
nrm fiudit/S^miim msrmore»m ttsHtt imggimtm (3) , E moit» ap 
punto tratttneafi in quefta Città , contando diciotto foli anni , prelè a 
fcrivere ì fboi Conienti full' Epitalamio di Camllo nelle nozae di Pe> 
ko e di Tende , e full* Elegie attribuite a Cornelio Gallo , i primi 
de* quali diede pofda in luce qualche anno appnflb in Bologna . A 
qoefta Cittì pa6ò egli da Modena Tofo il 1550. , e benché fofie eoa 
ligorofe leggi TÌetato da* Duchi di Ferrara a' Iw Sudditi di ulcirc dal 
loro Stato per motivo di ftudio, Franceico però di lui padre colla me« 
diazìone del Cardinal Madrucd, a cui allora Jèrviva col carattere dì 
Cavallerizzo maggiore, ne ottenne dal Duca Ercole la &calt&. In Boì 
logna attefe il Realino dapprima allo Audio della Logica , e deDa Fi* 
ìofefia, di cui però avea già avuti in Carpi i primi dementi da un 
«erto Fìraflcttt Filolblb ivi aflai rinnomato . Avea egli in animo di apM 
j^carfi polcia alla Medicina . Ma ciTendoTi allora accefo di caldo amoi 
re per nna cotal Clorìde giovane ncm fblo per b bellezza del coifio 4 
ma anche per le rare vinà, che ne adomavano l' animo, d^aa di t£$ 
fac amata da chi gli fòSè in Saviezza e in virtù fcmighante , a infit 



(t) Ih p. te. 
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Duazione H efla tpp&coffi in vece alla Gìurifprudenzt , e fettD la H^ 
Icipltoa del celebre Mariano Soccjno U giovane , che era allora Pm- 
fcflbre primario di Diritto Civile , fì volfe a ftudiarla con tale ardo* 
re , non iralafciandp per& del ratto 1* amena Letteratura , che paffava 
i gìorìii interi fu libri, de' quali il padre avealo copiofamentt foraiio, 
e conveniva talora fcuottrlo dallo (tudio per ricordargli il cibo, che 
avvezzoffi a prendere una volu fola al giorno. 

Frattanto avendo egli nel 1551., mentre non contava che 2i,aib' 
ni di età pubblicate in Bologna le accennate fue operette, diede a ve- 
dere quanto fi potefle da lui afpcttare in età più matura, 'e ottenne 
non poca ftinu preflb i dotti. Sì firinfè fra gli altri in amicizia con 
Tito Giovanni Scandianefe , di cui diremo a fuo luc^o, che allora era 
Maellro di Belle Lettere in Carpi . Eì ne fa onorevol menzione nelle 
fue Note fu dìverfi Scrittori dicendo: Accedente etigm Titì Jotnuh 
5c»nii»nenfis atMoritate^ cm cum ego^ arto nufer imter »os fuper fitt 
bìimh Lueretii Peefiy in qnm» deQìJfikws ifft fcrìpjit cmmeatMrhs t 
femilisri fermone, rem tettm eommtnicsfftm, Uudénìt ^c, ^4). E lo 
Scandianefe dedicando nei 1557. a M. Annibale Abati da Carpi la fu* 
traduzione della Fenice di Ctaudiano , dice : Onde il nefire M- Bemff 
ditto S.e0lÌBÌ rmro ingegno m giovanile etsde de* tempi nefiri^ con nei. 
di/correndo delP eceellentis de' Scrittori , fevismente diffe, de taolti 
non mance ofpreffo gli antichi j che moderni futoite bavuti in pfig/i»t 
le cai opere con fané gindr^ie ef aminate pnoco nnlls vagitone ■ 
Il Realino fo ancora menzione delf amicìzia , che avea per lui il ebi 
lebre Sebaftiano Corrado : ut pInriBns ofiendit Sebefiianut Corradnt 
vir magni nominit & mei amant/ffimnr [j] . Né meno fo egU cara 
a quel Pietro Antonio Montagnaoa , di cui altrove fi è detto , 
Maeftro di Belle Lettere in Cento , ìn Bologna , ed altrove . Tra 
le Lettere MSS. Ladne, che fé ne confervano nella Libreria di S. Sal- 
vadore in Bologna, «Sii ha due Epigrammi al Realino fulk morte di 

una 



[4] Ib. C. XIV. 
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Ulta oial Crìfia da lui amata , che forfè i la ftefli , che quella Ciò- 
rìde nominau poc'anzi. Io ne recherò qui il più breve* 

Cmr qMemqu$ ed hcrjméu inv/'tat? tur gtimis ipft? 

Cirjfié mum vifa «fl qiud , RtdfÌBt, morì? 
Im mthut quid^id mutstum efi qnod fuit untf ; 

Judict m» dici non piriiffe peteft . 
Tu iaehrymts tfgo ébfierge ifiét, se auge gàudt : 
Qutt mortgUt rra$ Chyfi» fsBé Dee efi . 
La nima, che Ìl Kealino fì era colle fue opere e coTuoi ftudj 
acquiftata, potea fargli fperare di provar gli effetti di quella munifi- 
cenza, con cui i Duchi di Ferrara, de' quali era fuddìco, godevano dì 
Ibmentare gli flud) , e di premiare i loro coltivatori . Ma un infauflo 
avvenimento gliene fece incorrer la difgrazìa e lo ISegno . Mortagli la 
nadrc a* 14. di Novembre del 1550. ^ enfi veduto avvolto in una 
domeftica lite con un fuo parente, e poiché quella dovea trattarfi in 
Ferrara erafi egli colà recata , e ctMiofcìuto da quella Corte ne avea 
ricevuto diftinzioni ed onori e dal Prìncipe Luigi d* Eflc fingolarmen- 
te Vefcovo dì Ferrara, e poi Cardinale, che lo annoverò tra'fuoi fa- 
inigliarì . Ma andando affai io lungo la lite , effa fìj rimefla ad un 
arbitro in Carpi, che era, come raccogliefi dagli Atti di quella Curia 
Criminale, Gio. Girolamo Galli già Maeflro di Umanità in Carpì, 
ìl quale Tenia matiu-o efame, e fenza le ulate forme , decifela contro 
de'Realìni. Bernardino, a cui ciò era altamente fpiaccìuto, elTendo 
in tempo delle autunnali vacanze tornato a Carpì , abbattutofi a cafo 
nel detto arbitro , e venuto a parlar con lui dell' affaie , nel dìfcorJb 
fi acccft per modo, che dato di mano a un pugnale fcrilto in 
ironte. Era troppo palefe il delitto, perchè poufle andare ìmpuni- 
feo ; e perciò Bernardino ne ebbe in pena non già 1* eftlio , «v 
me dìcefi nella Vita, ma la condanna al taglio della mano, e una 
multa di 200. lire . Si fotirafie egli alla pena fuggendo , e fece ritor- 
no a Bologna, e allo Audio da qiialche tempo interrotto della Giurila 
prudenza^ e a* 3. di Giugno del i^^S, ne ebbe il fblenne onor della 
Laurea. 

En 
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En it padre dì Bemardiiw, come fi i awerdto» al fervìgio id 
Csrdinal Madrucc! albn Govcrnjtior di Milaqo , e pocìò egli chì^ 
xah il figlio preflb di fc , fpecuido che il fivora dd Catdinal fuo pa- 
drone doveffe Jlenderfi a lui ancora . Né ^li trovoffi deluro nelle fiu 
fperanze. Ferdocdiè appena Bernardino fìi colà giunto, il Cardinale 
per abilitarlo a^li imfàcghi gli fece fpedire a* i^. di Novembre dello 
fieflo anno 1551$. un' onorerai patente della Cittadinanza di Milano , 
che cod comincia : Cum nohis mon ei/cunm Jlt Dtmtmim Bernsrditium 
ittaiinam Csrpa mundum oh ipfiMs furis f0fitiém , Mafqut innumt~ 
ifgs virtmtfT , quihur ptlUt^ maxima aruMmnto Civitati MedioUm/»^ 
re Cff. Quindi a'iz. di Dicembre dell'anno ll^o fu da luì nominam 
PodelU di Filìzzano, e per un anno foftmne con cale applaulò tfieìT 
impiego , che invece di eflere» fecondo il coftume , foccopofto alla fi- 
ne di c0b al Sindacato, rìprarò da quel Pubblico lòtto i io. di Gei^ 
najo del i$^S. un onorevoliflimo acteftato alla pmdenza , alT inttgrità, 
e a tutte f altre virtù , con cui erafi ivi cimdotto, il qual vedcfi rìfe- 
rÌK> nd Sommario de* Proceflì per la Canonizzazione . Mentre egli «ra 
in quell'impiego, i! Cardinal Madtucci lafciò il Governo dì Milano g 
e il Realino vedeitdofi privo del fuo protettore, temette di effere ^ 
bandonaiD, e fcriffe perciò al Re Filippo li. una lbppliche^n>l letma, 
tht conlcrvavafi nei Collegio di Lecce , ove ci pofcia moii , ,pt«gai>> 
dolo a conferirgli quache altra impiego . O foflfe effetK) di quefta let-* 
tera , o folTe fpontanea deienninazione del Caftellmo di Milano IX 
Giovanni de Ftgueroa, il Realino 8*27. di Dicembre del 1$^?' ^R(>* 
minato Fifcale nella Città d* Alexandria. Due anni Toflemit quella cft< 
rica il Realino , indi a'7. dì Gennaio del 15^2. il Marchefe di Pdc»- 
ra Govemator dì Milano nomìnollo PodcHà di Caftelleone, boterai*- 
goardevole tra Cremona e Crema , nel qual impiego fu confermato a' 
a8. di Gennaio del i^ó^ 

Nel tempo, ch*ei fi trattenne occupato in quefti diverfi impi^ht 
nello Siato di Milano, ottenne il favore, e fi concìlio I* amicizia di 
molti , che ne conobbero le virtd e i talenti. Il Marchefe dì S. Mai^ 
tino D. Sigifmondo d' Elle infienc con Donna Giulia TrivuUia fua 

ino- 
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mrtgne } to* quali egli erafi accompagnato nel primo viaggio, ch« fece 
a Milano, lo onorarono della lor protezione, e per loro mezzo lano- 
biltfliina famiglia de'TrivuIsi il volle Tempre Tuo ofpite in Milano, 
quando egli vi fi fermava . Conobbe in Pavia S. Carlo Borromeo al« 
lor giovinetto e (hidente, e ne ammirò le fingolarì vittìi, delle quali 
ci cominciava a dare luminofì cfempi . Fu caro ancora al Cardinale 
Sfondrati Vefcovo di Cremona, e che fu poi Papa Gregorio XIV. Fra 
i dotti conobbe (ìngolarmente il celebre Girolamo Cardano, e Luca 
Contile , il quale prtfe ad amare e a (limare fommamente il Realino. 
Ne abbiam la pruova io pi Ci lettere ad eflb fcritn net i$6t. e nel 
I5<$z. {6)t nell'ultima delle quali parla di un Sonetto, che Bernardi- 
no gli avea mandato , e gli indica i cambiamenti , che in alcuni verfi 
egli avrebbe voluti. Ma quanto il Realino fofle dal Contile (limato, 
raccoglievi principalmente da due lettere da lui fcritte a* ij. di Dicem- 
bre del i5i$2; a Giambatifta fratello, e a Francefco padre di Bernar- 
dino (7}. Gotic qu)^ fcrive egli nella prima lettera da Milano, Unti» 
M' Bernardino. 1^ fitto elttfe dal Sìg. M»rcttft fi* cento ^ df lo 
m*nd» é un» fu» ttrr» detta Ctfitllieney luogo graffo , pieno dì genta 
mobile^ dr è officio, dovet facendofi pibcéiare le verth fae, pih alta 
falirk . Il Sig, Marche ft lo vuole per fé ^ & io lo veggo fin bora f^ 
lire M quelle digniti, càe convengono alla fua defire^X'^ ^ f^' /*■ 
ranno hafitvoli di dar piena allegreTixf * vcfira padre. E nella fe- 
conda : M. Bernardino è venuto in tanta òenivoletn^ in qnefio paefe, 
che bora bavendo il Sig. Marcbefe a difiiibuire gli effitij biennali^ 
ba trovato 9 cbe parlano per lui unafcbiera di gentilbuontimi , lamag' 
gier parte de* quali non h banno mai vedute'^ <5* la Comunità di C* 
fino è venuta a domandarle al Sig. Marcbefe. Ma S.Eccell. lo bavo* 
luto per fé, Cf per bora vuol cbe ejfo governi Cafiellione , luogo graj* 
fo, di buon aria, babitato da^ Nobili , & vicino a Cremona. Ji gli 
altri Governatori pajfati b* dato il Sig Marcbefe XXX(^. lire , tìC 
Tom. m Ss sM. 

(61 ContiL Lett. Vcn. 15414. paf. api. a84. 344. u\, jjif. 
(7J Ivi f. iif. 
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Al Berntrdim tu di LX. , 0* qtufh cbt firéordhsrìmtntt figaà^ 
dégne, i afféi. Nttkgusrdt ptrè é ^tflo, m» sì ben* «//« ffÈtU ài 
$d Principt, 

Anche io Caftellcone feppe il Realino-gnaila^irlì in tal modo 
U ftiraa e 1* afTetto non fol del Mardùle filo ptdrraé , ma di tutti 
«000» quegli abitanti, che a*i7. di Decenbrp del i^S^.^ qudU fècen 
■n s) oaorevole attelUto aUa prudenza, al famo, aU'oneftà, alhreSi 
tìcudine del loro Govemuoies che il più magnifico non potrebbe ds* 
fiderarfi. Quefto ancora vedefi inferito nel mentovato Sommario. H 
Maichefe poi fu per tal modo IbddisfatiD della condotta del Realino , 
che ad Maggio del 15^ inviollo a Napc^ all' impi^ di Auditore 
p Ltiogotcneote Generale degU ampliffimi Fendi , che egli aveva in 
quel Regno. Ma non eran che pochi mefì, dacché il Realino era colà 
giunto , che crefcendo Icmpre più in lui il defiderìo , che da lungo 
nmpo putriva , di coofecrarfi interamente al Divino fervtgio , abba» 
doMUo il mondo» e le belle fperanze , alle quali erafi apcru 'la via ^ 
a*i}. di Ottobre delfanno medetìmo 1554. in età di 3^ anni ennft 
nella Compiala di Gesù . Della ùnta via da lui polcia con d oo» 
iie'5S. anni, che ancor ibpravvifle tra'Gefuiti, e per lo più nel QtAd 
)^io di Lecce, ove pofcìa fini di vivere a* 1. di Lnglìo del 1616.9 
itWt fègnalate cfiere di cariti , in cui efèrcitoffi a vantaj^ de* i»t^ 
-fimi, delle fingolart virtù, delle quaK egli fi tnoftrò {emjMv adomo » 
deU'altiffiatt ftima, in cui e vivendo e dopo morte ei godette. preOb 
que' popoli, e di altre cotali cole, che ci rapprefentano Ìl P. Reatino 
come eoBM per fimittì di viu infigne ed illnftre, t degno perciò, die 
Ce ne intra^esdeflc la caufii della Canonizzazione, io non mi tratterà 
rb ^ a ngionare , come di coTe , che non fono della natwa di quel? 
•pera ; e pafferò invece a favellare diftiecamente delle opere da lui 
ccmpofle innanii che eatrafiÌB ndla Compagnia di Gesù • 
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Opere del P. ReUino. 

I. In N^tÌMt Trìti Cr Tetbydh CétiilU*»é9 Commutsriat i 
f/ufdem gdnofàtknei in vtria Scrif forum he*. Bp»9m»e: gp, Giset^ 
t4ihm ISSI. /« 4. con lettera dedicatoria del Rcalino al Card, di Tren- 
to . Le note fopra var; Scrittori fiiron p*i anche dal Grotero inrerite 
nel (m Teibro Critico (8) . . 

IL Foijit LétÌM «bMÌhme, Un EndecaitHabo del-P. Realino 
Icggefi innanzi aUe Queftioni Legali di Jacopo Botrt'garì ftanipate in 
fiologna nel I557< Più altri Epigrammi Latini Con alcuni Sonetti , 
«d altre Poefie nell* una e nell* ahra Lingua , la mapgìor parte di ar^ 
gomento facto , e da lui oompc^ , mentre era già Religiofo , Ti leg- 
gono rpatiè n^li Atti della fot Canonizzatone • Quefte fono k fole 
colè del P. Realino che abbìan veduu la luce . Ma molte altre opere 
avea egli forìtte , che rìmaforo nella paterna fua cafa , e delle quali fu 
Mwndato da Francefco di lui Nipote un Catalogo a Lecce , che fi ve* 
<U cita'to negli Atti fuddec4 , e di cu! fi dee eSTer giovalo il P. Fuli- 
gatti nel darci relazione delle dette Ope^c \g). lo le riferirà qui col- 
le fieflè parole di quefto Scrittore, ag^ugneodo folo ciò, che altrondt 
bo potuto raccoglierne. 

' IH* Um Comtnhnio foft» ié congiure éi Cétih'ms di Sftlufiio , 
it 9M)J^ ditde » rivtdtft »l Benditulli , me io rìtufero «a, ^^ tfiii, 
n a BgndintlU in qutl ttmpo morto. 

XV. Trsdm^ome dtteOàifft» SOmtfOy dtlh Commedia SAtm 
fiofan» eUmtMtM Fiuto , It quote mrieehi «e» varie fevof* ed mhm/** 
a^HKf mei 1555* Quefte traduzioni , crane fi nota negli Atti della Cft* 
Donizzazione, erano letterali e in profa Latina , 

Ss 1 y. 



(8) T. II. P. I. p. i<(. 

ifij Vita del P. Realiao C. nc 
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V. laTiionì fipr» vttr) Santtti 4el "Pttntreé t 4*1 Smhf Mt 
•M tfpòfiì^one fopfg h Rimt Mie fttgo Bfin6» . 

VL TrMttM$9 fopr» ti Uhro tTArifittth de Somno & VìgUù^ 
fcritto nel lystì. 

VII. Difcetfi intonu mì pigììér mgìie m fiu frttrlh Ghmtst^ 
fit c»mp*/h mti i%6t. 

VUI. Dtfmft Sfirinuh dttìé v/$mifi 4*1 Mamh m/ mii^km 
muto* 

I3t. Due DÌÉÌogBi m»f Mfpnwf, » P »ìtf9 delle ve», met^tat^ 
ìe ftrté it CeUtih col Reslime nel i%6z. Forfè del primo Dialogo io- 
unde di ngìonare il CoatUe fcrivendo al Realino : Ho rieevMé Is 
leittrm vefir» ceu it TréftÉto àè NobiUi [io]. 

X. TtàttMto Lstino delle cengiaM^oae deìU S^pien^é e Patemi 
q;s inrìtoUte Palks annata . 

XI. Un Liire d" Emilemmi a Imttxìon delT /Sciate* 

XIL Pestile fepr» tutte h opere di Fiutone , e fopru tmtu /« 
3iiliu. 

XIII. Due LìM di verfi Lettutf e due di verfi ItuUuui ce» 
molti Cenfuhi. Oltre quefte alcune altre opere da luì compcfte fi ao* 
«nnano ne* più volte mentovati Atti, e fon le feguenti. 

XIV. CoMmnterie ftpit PElegié di Cornelio Gulh» 

XV. ^«r/# treduxjoni à* alquenti Poeti Greci, 

XVI. Due rth^ioni Letine delle cefe m lui accedile fUMufin^- 
«*i8. delira fino Vir. tttni di eti, delle quali divetfi fìammeniì fi 
tccano ne' più volte citati Atti. 

XVII. MoltiflìnM Lettere innoltre ie ne confervavano nel Cot> 
Irgio di Lecce , le quali anzi avealì intenzione di pubblicare j il che 
poi non accadde^ e due fole lettere del Realino lì hanno alle (lampe y 
una fui Miracoli della B. Veipne dt Reggio inferiu in non fò qual 
libro dello ftcfìb argrmcnto, F altra fulle Vìrtiì dì S. Luigi Gonzaga 
inferiu nella Vin del detto Santo. Una MS. Latina da luì fcritta a 

Ber< 
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Bsrnardià» é * Francetco fuoi nipoti , nella quale gli efi»ta alla pietà 
e allo ftudio , e un'altra Italiana a Giambatifla Al^andrini cm- 
lèrvano ih Carf» preflb il Sig. Atv. Eulhchto Cabaffi . 

XVIII. Um Trattato falle msterià de CMttgtfi conTcrvavafi nel. 
Q^l^io di Lecce. 

XIX. Più altre Scrìt^ire appartenenti alla direzione dell'anime , 
a controTeriìe Teologiclie , e ad altre nuterie di Rdigiqne « che fi 
confervavano in Lecce fcrìtte di mano del P. Rcalino, fi «nnovcran» 
nt' detti Atti , ove ancor fi produce una Icnera da luì ftrina a Giam- 
batifla fi» fratello, in cui-iftantemerte lo prega a daire al fuoco tutto 
ah , che delle opere fiie giovanili era rimafto in fua cala ; e defideray 
che fi (opprima , quuito più è poflibile, ci& che n* era JUto ftam- 
paio. 

Realino Francesco Carpìgiano fu nipote del fuddetto P. BeN 
Bardino, e di lui amantiflìmo per tal maniera, che due volte fece il 
viaggio da Carpi a Lecce fol per vedetlo^ e fu prefente alla fànta 
mora dì eflb. Stabilì poi il fuo ibggiomo in Roma,' e fembra che 
fofiè al fervigio del Card. Pietro Campori , percìocchi effendo quelli 
venuto a morte in Cremona, il Rcalitio pubblica il Rsecùntt delU 
Efequit fatte in Crtmont al Card. Pietro Campori Vefco^o ^ ejfg 
Città. In Cremona: per Gramfetro Z*nÌ HS43. /» 4. Egli fini di vi- 
vere nel Settembre del \6^i, in Roma, e fii fepolto nella Chicla del 
Gesù . Alcune Tue Lettere e Relazioni fi canfervano MSS. in Carpi 
' preflb il Stg. Avv. Euflachio Cabaffi , e tra tfTe ha una lettera origi- ' 
■ naie a luì fcritta, mentre era Arciprete di Carpi Monfignor Ottavio 
Boiardo, dal celtbre P. Antonio Poffevino Gefujta , la quale e per tf- 
Tere di si grand* uomo , e perché contiene notizie di alcune opere del 
nedefìmo, non difpiacerà, io Tpero, dì veder qui riportata. 

Illufr. Sig. in Chrifio OJftrvandifs. Ricevuta hog^i la lettera di 
V, S. delti 23. del pnfente^ rifpondo cht graniememe io mi fon eott" 
foUto., rìconofcendo & in Monfignor Reverendifs. Arcìprte^ & in V, 
£, il pio dejìdtrioy che di me per q^ualcke fervÌ\io o cdifcayone di co* 

'tejìe 
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'ujh Mnime ritengano , £t vmtmente pormi iì pour £t e»n inHià , eSe 
gii alcuni meft fin» , the in ogni mio facrify(io «^ro a Dìo cote(la Cit^ 
tà di Carpi. La chiamo Ciàà, perchè per tale la tengo , conofdute U 
guàliti in Leit c&e bafiano^ perchè tener fi debba pertaU^ Circa hfia» 
to mio^ pofo dirle ^ che quejht Quarejtma mentre la facevo^ mi ajJalM 
in un piede uria erìppila^ che anco mi cagionò due termini di febbre j 
ma in otto giorni libtrato io ritomai a farla <, & a finirla. DelT effet 
poi rinvigorito ( il che ejfa dx me ricerca) pojjò dir ii trovarmi bene 
per gratta di Dio in quanto P età dì /èttanta fa amn , & vicina al 
fèttantejìmo fettimo comporta . Et come conviene che noi altri figliuoli 
d* ubbidienza dipendiamo da lei interamente , coù non pofo rifponderlt 
altro f faivo du totalmente mi rimetto (ficcome già mi rìaùfi) alla d^ 
poftyone del mio Provinciale^ che è in Bologna al prefente. 

Vero è V che avendo io avuta queJP ultima da V, S. mi fhn joc-ì 
comandato a Dia Signor nofiro^ acciò che di me dijponejji afaiio fim 
eondo la fua Divina volumi t & fra ù conJìdera\ìoni , o v<nutemi^ 9 
mandatemi da Dio , C una è fiata quella di alcune iHcaJioni , cA« ÌJt 
quefti due mejt mi fi prtfentano. Duna delle quali è* che quefio JUu* 
firijjìmo legato di Ferrara f & Monfignor R^atndifs. Vrfcoyo haven* 
do deliberato di far rifiampar una eJplica\ione mia fopra tuai gUEvanm 
gelj commi deli anno , quegli per il fuo jirdvrfcovato dì Genova ^ que* 
_fii per il Vefoivato di Ferrara ^ conviene, eh* io fia qià per la correità^ 
B< di detta fiampa, la quale poi (a Dio piacendo) aime fervirà adaU 
tri Vejkovatì, così fpero<, che fervirà a cotefia Città di Carpì, & m 
Monfi^r Reverendifi. arciprete. V altra pccafione della mia dimora 
^ per adeffò i f ttfpma-^otu di alcune mie fatiche che di Germa^ 
ma fomt in viaggio per Italia, aoi della Bibliotheca SeletfHi delF 
Apparcao Sacro, cr de* Concilj Generali fiampatefi in Colonia, Etcon^ 
viene, che quamo prima le vegga, acciò che davendofi altrove rìfiam^ 
pare, io pojfa avertìme coloro, a" quali farà Jpediente . La ter\a oeca^ 
fione è : Riveggonfi in Roma i mìei Jforifmì per la Saniti del Man» 
do, & gli Annali delle mie Mijfioni impofiimi da Sua Santità, per-* 
ciù glifcme§, tir dal nofiro Padre GtiuraU afpetto la Cenfura, Jim 
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indo la foaU eonverrdf eh* io dyponga di quanto kavrà a fatfi dideu 
u fatiche. Però nà fi offeriva uapenfiero^ the quando pur fojfe voler 
di Dio Signor ruffiro, cà'io venifft a dar una Molta a Carpi per «on* 
folarlo t forfè piU opportuno umpo farà>le verfb t*-4Jfttniionej & Nom 
avita della Beatipna Vergine^ poiché fra tanto anden d^onendo ^ 
/addette tofe^ tir fatò più libero perfervirle, 

V, S. dunque infieiM con Monjignor JUverendifi, Arciprete f fi^ 
raccomandalo a Dio di nuovo quejlo negodo^fentirà^ che da me init» 
àie infirumento poffafeguir qualche fervigio a Sua Ma^à Divina^ &^ 
per/ìfierà nel loro primo defiderìOf potrai o con lettere^ con preferì 
•(« conferirlo al Padre Provinciale no/ìro comunicandogli quefia Iettai 
ptffa^ & conforme a quel che la- Provvid(n\a di Dui iifporrà, V» S^ 
comprende i cfio mi rfor\erò di adoperarmi , Et in tal cafo io lumdu» 
iitOt che V. S> anticiperà meco ì awifo e*l modo, onde con povertà 
Heligiofa pofft efeguirfi il defiderio loro. 

Ha Elia poi fatto bene a non mandare il mio Apparato ad Db 
Tinam Scripturam al Padre Bernardino, Sk. làt cìiOf fi ùx bene ■ 
Oltre che lettera fatta, come fi dice, Mejfo afpetta, occorrerà, Jper» 
m Dio, o per me\^ d^nofirij o per mex{0 tC altri ^talché opportuni^ 
tà di mandarlo fenyi gravi\!(a di alcuno . 

Se cofiì è M-. Antonio, che fu Maefiro di Cafa di Monfig, Mom 
£no fpà Vefcov» di Trevifo , prego V. S, di /aiutarlo in mio nome y 
49* con quejìo le pre^t eterni beni . 

Di Ferrara il dì i6. di Aprile tSe^, 

Di V, £. lllì^r. Servo Aftyonaàfi, rul Signore 
Automa Pojfevino, 

lUccTAif I GiAMBATisTA MìnoT Conveotuatc . Benchi egli dìcafi 
dì S. Felice fu nondimeno natio di Maffa del Finale luc^ due nù- 
§lia diflante dall'altro, come dimoftrano i libri Battelìma!i di quella 
Arcipretun, e come affifroiafì ancora dal F. Franchini [1]. Entrato 

neir 

[1] Bibliofefia p io%. 
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Dell* Ordine de* Minori Convennuli , dopo il conrueto coHb dì ftu^ 
e dopo varie letture pafsò nel 16Ó4. 1 reggere la Provincia d' Unghe- 
ria, ove pofcia trattennefi per molti anni , e ove egli vivea ancora , 
quando il detto P. Franchini pubblicò nel lóg^. la fua Biblhfcfis» 
Quefto Scrinore ci dì ragguaglio delle molte fatiche, e de'penofi. tra- 
vagli ivi dal P. Reggiani foff'eni si nel ridurre al grem[>o della Cat- 
tolica Cbìera parecchi Eretici , sì nel riparare le rovine di molti Con- 
venti del fuo Ordine da efli atterrati . Ei rivolfe ancora la penna con- 
tro i medefÌRii Eretici , e perchè i]ue(li menavano gran rumore cfal> 
tando il Catechifmo della lor Setta pubblicato da Corrado Dietrich, e 
Vantandoli, che niun Cattolico gli aveffe ancor fatta rìfpofla, ei prefe 
A confutarlo, e pubblicò il fcguente libro.- Antiiitecbetk» y feu Erra^ 
rei Comdàt Wetricv in Infììttttiomibus C»techticit PontificHs éffri- 
cati , ques vindìcàt P. Joannes Baptifia Reggiànus àt S. Felici Ord» 
Ser»pb. Min. Conv*n$. Lnafcoviéti jp. Samuel Brtwer, in 8. Non 
Vt i anno dì ftampa , tua elfo raccogliefi dalle approvazioni del libra 
legnate a' 15 di Luglio del 167 j. In quella del Gio Provinciale il P* 
Reggiani i nominato Definitore della Provincia di Bologna, Dottore 
di Teologia, Teologo del Card. Caraffa, e Guardiano del Conventa 
Siuitoforenft ,' ed ei medclìmo nella dedica al Conte di Bcrc^h (i foc- 
cofcrive GuMrdiMttus tSt Hungsriie Commiffarius. Nell'Opera à ùmo^ 
lira dotto e ingégnolb Teologo^ ma lo Itile iie è ofcuro e intralciato 
per modo, che a gran pena s' intende, e fa talvdta ufo di opere, che 
i più faggi Critici rimirano ora come fiippofle. Delle quali notizie di 
qneflo libro da me non veduto io Ibo debitore al Sig. D. Giufrppe Ma- 
rta Kubbiani Arciprete degniffimo di Mafia del Finale , che me le 
ha cortefemcnte trafmefle . 

Reggiani Jacopo da S. Felice Maeftro di Cerimonie di Mont 
Stefano Fogliani Velcovo di Modena , ha dato in luce : PrMxit cpm- 
pendtsrif fituum fervanderum in Diceceftnt Sjinodo »b Illufirifs. & 
Rtvtrtmdifs. Stepbeno Feliémo Epifcopo Mutiti. incéoMds XIL CsK 
Nov. ijì^ MuiiMt . T>p. Soliani C Capponi in 8. 

da 
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èi Recgio Alieuto. Gìglio Gregorio Gìrtldi i il folo, che ci 
i6bia lafcìau tnenzione di quffto Poeti, e Macero di Scuola in Fcc- 
rara, di cm però non credo che fi abbia cofa alcuna alle ftanipe. Ec- 
co cil> ch'egli ne dice nel fecondo Dialogo de*P«etÌ deVmpi Tuoi (i): 
^ft & tic Ftrrtritt tfud noi Albtrtut Rtgùnfis y qui tum primum 
Tiilefopkite epertm usv»ret y ttnQiUf ut poto, egefitte hdim éff 
fuitj & doett im trivio» Hic EpigrMmnutd Eirufcgf fitprt fire ^mm» 
eredi ft^ffit, pahéerrimir CJ" Mrgaiijfimii tytbmit itatréum conficit , 
qn* s ut meM qiiidtm tfi ùpinio , eum omniitu mjh< €t*tit vtrjibut 
Hetrufeii eomponi peffumt. Simìtei etitm cantioius babtt ^fei imper- 
feSts : nifi tnim Le&ifirrmiorum fabula ridiculma tum apud Princim 
pet fecijfet^ libenttr in ènne Pettsrum ordinem coìketrtm. Parlando 
di Alberto Pandroli abbiamo oflìetvato, ch'eì non dee cotifonderficon 
quello AlbcRo , di cui non abbiamo alcun* alirs notizia . C. G 
(0 Oper. Voi. II. p. J7I. 

da Reggio Ambrogio vivea alla fine del fecolo XV. e al prin- 
cipio del XVI., e da Sebaftìano Corradi nella fua prima Quaflnr» 
ftampaca in Venezia nel 1537. i detto Ambtùfius Regienfit nofitr ft^ 
mex bonus (*r de8us fi). Lo fteffo Corradi ftampando nell'anno me- 
defimo in Venezia le Aie Note alle Epiftole Familiari di Cìcerohe vi 
inferi un Trattatello di Ambrogio: De veterim intertalatione , dtNif 
mit , ìdiha , O" Kstendit intercsiaribus . Innanzi al Leflico Greco- 
Latino del Cteflone Rampato in Modena nel 149^. leggelì una lettera 
Latina di Ambrogio, dalla qual raccogliefi, che fu egli il compilato- 
le della Tavola delle voci Latine , che precede Io fteffo Leffico. Un 
Endecafillabo ancora le ne ha innanzi all' opera del Petrarca dt Se- 
erett eurnrum eonfiiffn ftampata in R^gio nel 1501-, e uno Scazonte 
al fine degli Erotemi Greci del GrifolM-a compendiati da Guarino, 
e fatti ftampare in Reggio nell* anno fteffo da Pontico Virunio . Egli 
avea incoia fcritte alcune annotazioni fopra le Epiftole dì Cicerone; e 

Tom. m Tt Pan- 

el) p. j8, 
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FandoUò Finocchio, flato già fcoUro di Ambrogio, penfava di pd>< 
bltcarle. Perciocché nella fua Operetta d* rerim fignificstitM alla vo- 
ce Purpuré , cosi dice : & apaii ipfmn pr^tfirtim Cicfmum £«'#. la. 
sd Atte. gp. 28. €ujus etiénn rtì Ambrejimt Regie»fis Msgifier meus 
iéud pctBhendat mtminh im Muotttieuièut fmlt ìm Cìceromtmf qMSfp 
yS manmibil nudi jmetimus «///', fdennu. Ei ne ragiona ancora nel fuo 
Tranato d'Ortografia , ove dice di cflère ftato con lui in età CuiciuU 
Icfca in Belluno, ove eì gli additò un'Ifcrizione, che Ivi riporta . A»- 
zi fembra , che dallo fteffo Finocchio pofi^m ricavare di qual famì- 
glia fbflÌ! Ambn^io, poichi pare ch*ei fia lo fleflb che queir Ambro- 
gip Cinelli, di cui fa menzione oelT Opufi:oIo de cmifttibemi» Orém 
tiene , ove dice : j^ /»/m temport hi Ttn^rie fiorebànt , ifit R»» 
gi$un Lep. fi fi rreepit , ubi éb Ankrojia Cìnflh Oré*i$nÌs partibut 
un* fumut nuditi f uiidt pofies nufqusm prrftQus tfi^ut tb #//« da* 
ttrttmr • C> C> 

da Reggio Angelo Desidekio Carmdinno i detto dal P. Va- 
ghi (i) eccellente Oratore e autore dì un Panegirico di S. Andrea 
Cotfini intitolato, dice egli, M»e pgcdtum flampato in Bologna nel 
1^53. C. C. 

(ij Conment. Ft. & Sor. Ord. M. CarmeL p. sjj. 

rfa Reggio Barnaba detto ancora de'Riadnì. Air eroditìffimo 
Sig. D. Jacopo Morelli CufTode della Libreria di 5. Marco deeC la 
fcoperta di quefto Scrittore Reggiano del fècolo XIV, Ecco la deferì* 
zione da lui trafmeflàmì con fua lettera de* 1. di Giugno lyZt. di un 
Codice che gii fu del celebre Apoftoto Zeno. H Codic* è membrsHS- 
«a dei ficoh XllK 9 mantiene due opere di Medicina ^ Autore Rfg» 
giano: it-prindpio ne è quefto, „ Incipit Libellus de confcrvanda f»> 
„ nitate aggregatus ex dìAIs Sapìenmm Medicina- per Magìfbnim Bar- 
„ nabam de Regio . L» dedientofis „ Magnx Nobilitatis & potentia: 
„ Viro Domino Sìmoni de Co-rigia fuo Domino fpeciali Bamabas de 
„ Riathinis Reginus Arttum U Ph^ficae diflus Magifler falutem , Se 

n prof- 
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f, profperos sd vota fucccfliis . Quìa nobilitati vellrx placuit velie 
„ meum habere confiliuin ad fanttatem veftri corporis conlcrvandam j 
„ laboravi folliate, & cum affèélu fervìendi vobis, ex di^is Sapieti- 
„ tum Mediunx collegi quofdam flores » ex quibus pnerentem libcl' 
,, lum compofui, quaG vobìs qiioridie manualcm &c. „ V Opera co- 
mincia .- ,» Quìa fanitas confervatur in corpore (ano per aeitm 8cc. t» 
// TrtftMto, cb* è brtvet ^ g'^ eompofio colle dottrine degli Ara&i , 
pih che con altre ^ ed élh fine éa qaejle parole , „ Finicum fuit hoc 
„ opus Mantux per prxdiflum Magiftruin Barnabam de Rtgio fub 
„ M. trecentefimo XXXT. die XV. Menfis OAobris ad Laudem Dei 
M Omnipotentis AmcD „ Segue i* altra opera intitolata „ Libellus de 
„ confervaoda fahìtate oculorum ,}'• L» dedicatoria die* così „ Quem 
„ quataor vimitum Cardioalium corona circumJat, Reverendo in Cbrì- 
yi Ao Patri Sa Domino Domino Bdtrando de Sanalo GeneOo Dd & 
„ Apoftolicx Sedis gratta Aquìligien(ì Patrìarcbx dignifTimo futis Bar- 
yf nabas Reginus qualis qualis Artium & Pbyfìcz dìétus Profeflbr (%. 
„ nitatem hominis utriulque . Quia non eft- cenfus fuper cenAun falu- 
„ ds corporis ,, Scc. L* opera covàineìa „ Girum coeli fecit Deus „ 
É* cofa pih Breve delf cpera precedente ^ 9 i eguale merito , ed sllg 
JSne èa „ Fiaìo ergo hic prxfens opufcuhun ad budem Dei Omnìpo- 
ft tentis & Beatiflimx Vtif inis Mariz fub mìUefimo CCC XL. die 
„ prima Aprìlis Ven. ( f. Venedis } „ . 

da Reggio Bartolomheo (ù, fecondo 1* Alìdofi fi}, nel 1384. 
condotto a Bologna cóme Medico degli occhi , e pofcia paffaodo a 
Protesone del tutto diverfa, fu per nove anni Frofeflbré di Gramatì- 
ca, e di Rettorica. Egli lo dice figliuol di Guglielmo, o, fecondò 
altri, di Guido da Reggio. E potrebbe fóife fofpettarfi, che due Bar- 
colomnci Reggiani foflero al tempo (Tetro in Bologna , uno de' quali 
avelTe avuto a padre Guglielmo , e folTe Chihirgo , l' altro fìgliuol di 
Guido, e folle Profeflbrc di Belle Lettere. Del primo parla anche it Ght- 
Tt z rar. 

(i) Dott, ForaA. p. 13. 
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nrdacci ctuiuip'gK Atti pubblid della Cittì. V mttu IJ^I», dice 
tgH (2) , vivevM MB cert» B^rtohmmeo di Gaglielm ds Rtggia Me- 
die» y eèe sbittvé in Bologna ^ rifutst» uonu miracehf» per tmti i 
mèli degli Kcbj , e per ttnfetvvre l» Vffi* ' bmiwà t mw di Stlé" 
riù dei Seneto fiorimi venti di cfiatrM, ed ere im Behgnee fmtri molt» 
fiimMo, (^efti è foHè lo fteffo, che quel GugKelmo da Reg^, che, 
fecondo il Facciolati (^), invitato a Padova con patti affai vaniag- 
giofi da Francefco da Carrara fii ivi Profe&rc di Medicina circa il 
1381^ , potendo il Facciolati per avventura aver prelb equivoco uà il 
nome del padre e quel del figlio. Un altro Bartolommeo di Lodovico 
da Reggio lì annovera dal Fabtwucci tia* Froftffori di Legge nelTUnì- 
vcrfifà di Pila verlb il I479. (4} C C 

(a) S»r. di Boi. T. II. p. 4jy. 
())- Fafti Gymn. Pxtav. P. I. p 49. 
(4) C&Ioguà Opufc. T. XLIU. p. lU, 

da Reggio Betrico o- Botrico (ii Poeta antico volgare circa 
ilprìncipio dd fecolo XIV., e fé ne hanno alcune Rime in ima Rata 
colta di Canzoni flampata in Venezia nel 1518., e dopo la Bella 
Meno di GiuAo de' Conti flampata in Verona ilei I750< II Crefanui 
beni (i) feguito da'Giomalifti d'Italia (2] vuole ch'eì fofle d'Arez^ 
zo ,■ e non da Reggio , e ne reca in pruova tin codice della Vancana', 
in cui egli i detto Betrico d'Are^ji^y e crede perciò, che eflèndofi per 
avventura il nome di ^lefto Poeta trovato fcritto negli amichi Cod^ 
ci Betrico Dere^^ ^ fl lia perciò creduto, ch'ei foflè natb di Reg- 
gio. Quella ragione cì par baflante a inuovetnc quaFche dubbio;, ma 
npn a decidere la controverfia. Converrebbe in primo luogo provare, 
che negli antichi Codici, da' quali furon tratte le Rime di ffetrico, fi 
I^gcflè veramente Dere^^ , e in iècondo luogo , che quella parola , 
ove pure vi fofle, dbvefle ìntfxpretarlì anzi i'jffej^, cRe da Re7;o% 
poiché è certo che in tal modo Icriveafi ancora il nome di q,iiefta CÙ!> 

tà. 

[il Stor. Alla Volig. PueÈ T. IH. p. «^ 
(ij T. XXXIV. p. 7a> 
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li. E checché Ga de' Codici veduti dal CwfcinAeni, i certo, cotnt 
mi ha avvertilo il foprallodato Sig. D. Jacopo Morelli , che in queir 
lo , che gii fu di Apoflolo Zeno , e di cui egU fteflò ragiona {3), 
legge chiaramente Bcfrico d» ^ggio innaaii a tre Madrigali di effe » 
un de* quali folamence è ftampaio nella ìndicaa Raccolta del i5i«. 
E il copìator dì quel Codice , che vivea al principio del iècola XVL 
aflhrma di aver copiate quelle Rime con fomma efactezza da antichiC> 
fimi Codici: h jSntimio Me^^i^rhs Vtntt^ dtlPun» « P sltrt Lrgr 
g» mÌBime à*i Scelsri èo ferht» $um qmfio Uirtm ài mi» propri» 
AMI», nuli» mutéindo wvtro aggiifguttuio di qmtlU cbt » im »ntiqmf' 
fimi lìM $rov»i firiite. MDIX. dii m*frdiM»3gÌ9. U qual auiori- 
tì ha certo non pota fona in favue de* Reggiani. E fotio il nome 
dì Botrìco da Reggio fi Icggon pure ì me^cfimi Madrigali in un ab 
uo Codice del Iccolo XVI. veduto dallo fìcfib Ah. Morelli. C C 
[j] Note al Fontuh T. II. p. 3. 

da Reggio Filippo. Ei deb^cflère qui nominato non perchi ne 
ahluamo opera alcuna , DU fblo perchè ei fii pubblico Profèflòse di 
Belle Lattere > e deftìnato lingolarinente a fpiegar Dante fulta fine del 
fcc(^ XIV. Nel Catalogo de' Profcfliw» delf Univerfità di Piacenza 
del 1^99., quando colà era flau trafportata quella di Pavia, vedeli 
aflègnalo il menfale flipendio dì L. $. 6. 9. M, Philippe d* Rggia 
Itgtnti DéMUm & MBorcs (t). Ni altra nouzia ci è di lui perv» 
nuca . C. C 

(i) Sciipt. Rtr, Itd. Voi. XX. p. 94% 

de Reggio Tmavcesco Giureconliiltcr, e annoverato dal Bbtìi 
lètti tra* Profcffori dì tegge in Ferrara circa il 1450. (i)i fu anche 
coltivatore della Podìa, e in an antico MS. dì Pocfie Latine e Italia- 
■e , che nella detu Città ccmfervaG preflb ì fnteM Baroni , fi trova 
un ocnnponnnento in rerza rima , che ha per tìiola: Ttra»rio deli» 

««fa 

(1, ma. Gjmn. Ferrar. ToU t p- jA 
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mori» di Sigifmnàà fioìs cèe fo d$ì Trimcipe dì SsUrne fsBo fm 
Miftf fràmtfeo d» Rt^ Do&or* eectlUmtiJmo * C C 

da BACCIO FRANCESCO V. Manfredi . 

da Reggio Ghebardo. DÌ quello Poeta contemporaneo di Dan. 
te e di Gino di Fiftoja accenna il Quadrio (i) alcune Rime, che (è 
ne coafervano MSS. in un Codice , che era del Canonico Gio. Giaco 
mo Amadei . In un altro Codice Cartaceo della Cafànatenfè ferino 
verlb il principio del fecolo XVI. , e che contiene le Rime di alcuni 
Foeti del fecolo XiV. vedelì un Sonetto di Gherardo a Gino, colla 
rifpofla che quelli gli fece. Il P. Verani Agoftiniano più volte da me 
Iodato me gli ha cortefemente trafmefli , e io li recherò s quelto luow 
go , non per provar die Gherardo fbflè elegan^ Foea , ma pò* con- 
fèrvar la memoria di un de* primi ooltivatorì dcUa volgar Poefia, e 
per moftrarc fempre più ad evidenza « quanto andafle Dante lungi dal 
vero , quando affermò , che Reg^ non avea ancora avuti Poeti, co- 
me gii abbiam detto nell' ArcìcoloMi Guido da CaficUa 
Gbtrmd» d» ÌUggia « M. Cimo* 
Co» fu» Stttt» £ Or pf«t0i Jhurt . . 

Tth , che poi ftna^ ntfci moria £ 
Et fu* DoHMM ermdtl* */ eonfotait « 
Né fé no doiftt me camgii coloro» 
Et io che P bo corno amico mot céro 
Infitnam» sì , Mej^or , f Aimo mio-, 
Cb* i* fo^ difpoflo co» ogni dofio 
Tot bar di »è , tolor di fmtìo bonort . 
So r omo foctio berne i o fé ^i doo foro 
If overlo i» odio , bor mi rifpomdot* ? 
Cb' io torri gimfio eia cbe monieroto . 
Torà eh. JÌmorOf & io mol fo peaforo 

C«» 

ti] T. II. p. 175. 
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'Comi potfìé fo0ir chi fi ttmiffg . ' 

f^m , cht fu» Dona» nom /> n$ dotìffì • 
Rifpofi» & Configtio , 

Attor eie vtn» émn»to » dopph àario 
£>* // pih levtto montt , eh fi» *Ì mondo ^ 
Et de F suro feria H nofiro G Berardo ^ 
EU M foggetto dei pìomèo ritonda , 

Tu quei che fece cosi diirOf <!r t»rda 
Lo cere » quello dì Pene» fecondo. 
De qusi pofei» che fite il dolce fguardof 
Eli» tr0fmutè fé, fi ti fifpondo . 

Cti di ds noi ricevere benor degno 
Ver l» imégine fu» , cèo »ncèor diiaors 
Lo fpirta intorno Lei , com* » fuo foglio ^ 

Et f* ^ Amor noi forno »m»nti far» 
Cvn* Dopano del Sol effer Senegno 
Così vuol quofioy ondo perete F ioitors» C C 

da Reggio Gianprancesco dell'Ordine de* Predtcaiori ha d»^ 
«0 in luce il legnente libro : Theogenefi Eglog» Poftor»to . noli» gnsh 
fitto varie fimilitudimi p»flor»ti fi difcorr* dell» fine , cornvetùem^ , 
moda , & oltre cireofl»nxf delF Inc»rnM^iene . In Brefci» .* nppre^ 
P»olo Bicordo : 1616. in 12. colla dedica delT Astore al P. Maeflro 
Giammaria Giu^i da Garreffio Priore del Convento di S. Domenico 
di Genova , (lato gii fuo MmUto in Milano , fegnaia in Cremona 
agli 8. dì Maggio del 1616 In lode di eflb ha un Sonetto txalle Poe* 
iìc di Gabriello Zinani. Di quelto componimento non fanno menzione 
i PP. <ìuetif ed Ecbard, i quali ne rammentano invece una Predice 
in lode del B. FociOf ftampata in Brefiùa nel lóij. [i] C. C 

[i] Script. Onl. Pr«<L Tal. II. p. 4od> 

da Reccio Giamnahdkea Agoftìniano i nominato dal Fab^ 

bnic- 
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kócci irà* Proftffoci di Dialettica neU' Uaiverfiti di Kh airaaaa 
I4P4. [i] ce 

(i/ Calogeri Opofc. T* L. p, rej. 

da Reggio Giotamnt. Ei vien nominato dal Boriètti tra*Do& 
tori di Medicina dell' Univcrfità di Ferrara all' anno r^^. [i] . Ma 
«i non ci dice, eh' ei teneffe ivi fcuda ; né -per quefio titolo , ai per 
opera alcuna, che fé n'abbia alle (lampe, o fé ne confervi inediu, 
poflìam dargli luogo in quella Biblioteca. Ei merita però di non ef- 
fere dimenticato, peschi fu diligente ed efacto copiatore degli antichi 
Codici . Neil* Ambrolìana di Milana fi hanno tre Decadi di Livio da 
lui fcriitt negli anni 13S8. 138^. , al fin delle quali fì legge : ScripUt 
fer mt Jeèémnem de Rfgio PéjJScum Mutine j come mi ha avvertita 
il CL Sig. Dott. Oltrocchì Prefetto della mentovata Biblioteca . Tre 
Codici ancora da Giovanni ferirti conferva quello Archivio Opitt^»*' 
ve di Modena-, -che vengon deferita dal Ch. Sig. Ab. Zaccaria (z)* 
Il primo t il RstioBah divitwrum o0cioriun dì Guglielmo Duranti 
da lui ferino nel [4i<$. mentre ei eccitava 66. anni di età, come egli 
medefioio lafcìò in cffb notato . Il fe(»ndo è l' opera di Valerio Maf- 
iìmo fcricta nel 1410. Il tetzo i una (taccola di Opufeolt di diveifi 
Scrittori de'bafli tempi da lui copiati l'anno I414. Oiverfe notizie di 
^llo Medico da divede pergamene ha raccolte il medefìmo Ab, Zao> 
caria, dalle quali raccogliefi, eh' egli veniva appellato E^egimt Vit 
Vbyficte Fr<ftffw MMgtjitr Joèàm»€t filiur qmndMm Bulgs^imi de-Gti»' 
dntpòh , elim de Pìflorh , qui dicelutmr de It-egi* Civis MttirH* S 
e in altre carte fpiegaGj ch'egli abitava in Modena r* einqusmtiu» 
me mégne, che avea avute due mc^li Erminia dì Niccolò de' Brati » 
e Silveftra di Cottefia Gagnoli, e ch'era gii morto nel t^zó. Co' me* 
delìffli titoli egli i nominato in alcune Carte dell* Archino della B» 

aii 



0) T. II. p. I7Ì. 

fjt) BiU. dì 5tor. tetter. T. II. P. I. ^ 387. 
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d!t di Nonantola.) e in àie fingcdannente de' 21. di Otiolire del 1385.) 
e de* 7. di Maggio del 1412. 

da Reggio Gregorio Capfiuccino diede in luce, fecondo il 

Gualco (x), un'operetta a^artenente alla Botanica inàtolaa: De (»• 

ffitotmm Hifiorit & VmlttMa . Ma ei non ce ne bdica l' edizitme . 

Se ne fa un cenno ancora nella Biblioteca de* Cap^ccinj (z) , ove fi 

dice, che 1* Autore vivea nel 1^13. C C 

(0 P- Jtj. 
C») p. ji». 

da REGGfo GuGUELHO V. da Reggio Bartolommeo. 

da Reggio Jacopo L i noto per un* opera MS., che (is ne co», 
ftrva nella Biblioteca dd Rv di Francia , che ha per titolo : Rtnn* 
dium sdvtrfiu Ispidtpm ejformmtioiMm in vififh (1). Non làppiam 
qiiand* egli viveffi: , ma poiché il Codice dicefì fcritto nel 140Z. i cer- 
to eh' ci dovette vivere al pia tardi fui prindpio del fecolo XV. 
Quindi t probabile , ch'ei fia quel Giacomo Vari da R^gio figlio di 
Maeftro GiuL'ano Lettore dì Medicina Pratica nell' Univerfità di Bo- 
logna nel 1403. {i) \ e quegli , che ne' Memoriali dì Reggio conlètu 
vati nel pubblico Archivio a p. 11. iz. fotto Tanno 1393. i detto : 
MMgifitr fasobus quondam Julismi d§ Regio Artiam & M^dicinm 
DoBoTf qui moTMtur tu CtvitMte Bononi^j e che nel 1418. in un 
Rogito di Crifloforo dall'Olio Reggiano nello (leflb Archivio vedefì 
abitante ìn Ferrara : Egregiui & circumfpeBus vìr artium & medi- 
eimt à$aor Jacebus de Véiris fiUm tìT étrres Magijhi Julitni dt 
Vsris Civir RtgSiy tìr uuuc isbitetor Cìvitstit Ferrar ite , nec utm 
Ì0rtt Domina Thméfig de Vmtìs ejus ferorii. C C 

(lì Catar. MSS. Bibl. Reg. Pwif. VoL IV. p. a«. Cod, Ò941. 

(1) Alidolì Dett. Forati, p. jo. 

da Reggio Jacopo II, Min. Offervante ha alcune lettere Latine 
innanzi al Comento fuUa Teolt^ia di S. Dionigi di -Fra Antonio da 
Tom. IP^, Vv Mo- 
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Moiieglìa ftampato in Bologna nel tjzz., inoanzì alTopen dello ftef^ 
io autore intttoUta Sarfum cord» ivi ftampata nel isz^o e imianzì al 
Cvlihquium MorMie del P. Alberto Marchefi da Cotigaòla ivi ilampa- 
tb r àDDO mcdclìmo . C C 

da Reggio Marcantonio. Sarebbe del tutto perita la memoria 
di quefto Scrittore , fc traile lettere di Marquardo Gudio , e di altiì 
uomini dotti pubblicate in Utrecht nel i6^. una non ne folTc llaia io* 
ferita (t) da lui fcritta al celebre Maioragio. Egli in eflà s* intitola fem- 
pliCemcnte Mm"cuj Antomur Regitnfit , ni noi polliamo indovinare , 
di qual famiglia egli foffe. La Liettera non ha data dì anno, ma ef* 
fendo efla fcritta al Majoragio a Milano convien filTarla tra *1 I540< » 
in cui quelli cominciò ivi ad effere Profeiror d'eloquenza, e il I5s5* 
in cui dii fine a* fuoi giorni . EfTa i fcritta Veratingi , il qual luc^o 
io non faprei dire ove efilla , ma parmi verìfimile» che Ga uiia villa 
, del Milanefe, ove egli li fteflc iftruendo alcuni fanciulli della ndbìl fa- 
miglia Bìraga. Avhittvt jam te intelleMtJff , fcrive eglìj m» omnìiits 
Birsgit domiu effe c&triffmamt Cr mihi fummo & pene imcredttìli efi 
gaudio ofersm iM^m illii effe grétij^mtim . Paerti enim numqudm 4*^ 
fum, nec quid faciunt, me» Utet . Me (JT illos illuftfi Gafpsri fl/f#- 
go , tfufque Jilie , pturimam commends.. Egli accenna ancora in elfa 
un* Orazione , che fcritta a^ca per iM»L^ato del Papa , e certe altre 
cole dirette a un Prefidente in Torino : Si dextrs feribenii officio rr- 
8e fungeretur , O,*t$omtm , quam Legato Summi Pontificii compofai , 
ad te mittetam .• èane ^h'/tr , O" qmecumque ad Blufirem Taurini Pra- 
fidem fetipfi , accipìes . Ma né di queda Orazione , ni delle altre co- 
le qui indicate non ci i rimafta alcun* altra memoria, e fuori di que- 
lla Lettera nuli' altro abbiamo di quefto poca jct^ofciuto Scrittore. 

ce. 

(1) pag. 140. fcc. 

da Reggio Michele Domenicano i auvire di una Iflituzion* 
frattic» per cotttempiare i Mifiet) dei SS* Rofario . Rtggi» ptr Fla^ 
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minh portoti . 1^35. h 11. Oltre queft' opera i FP. Quetifcd Echard 
ne acccnnan più altre, ma (ènu indicarne f edizione, cioè un Tra^ 
tato delle Iodi della Madre di Dio , le prediche per le Fefle de* Santi 
fra r anno, un Trattato dell'Amor di Dio, e una' Pratica per la 
frequente Comunione (i). C> C* 
CI) L. e p. I4S. 

da Reggio Michelangiolo. V. Fnncefchi e Guattln! . 

da Reggio Pietro. Lo Scardeone'parlando di Pietro d'Abano, 
che mori nel iìiS'9 afferma (1), che il più dichiarato nimico, eh* 
egli aveflc, e l'autor principale delle accufè appoftegli di empietà e di 
Magia fu un Pietro da Reggio Medico di profeffione , il quale veden- 
dt^da lui ofcurato il Tuo merito , e forfè ancora fminuitd il fuo gua- 
dagno, cercò in tal modo di opprimerlo . Oiverfo perciò da lui fem^ 
bra che fofTe quel Pietro di Buonfìgnore da Reggio Medico in Bolo- 
gna, che fi rammenta dall' Alidofi all'anno 1363. (z). Or.fotto il 
come di un Pietro da Reggio noi abbiamo primieramente una tradu- 
zione MS. in Latino da lui fatta infieme con Egidio de* Tebaldi Par- 
migiano dell'opera Jt judiciit Aftrorum dì Haly Abenragel, che fi 
rammenta dal P. Montfaucon (3) e nel cui titolo egli è detto Proto- 
ootario della Corte Imperiale . Abbiamo innoltre un TrMfUto ower» 
Ammétftràmenti » fauità confervsrt , il cui Volgarizzamento MS. è 
regiftrato nel Catalogo de' Tefti di Lingua aggiunto alle ultime edi- 
zioni del Vocabolario della Crufca. Un di quefH i probabilmente quel 
Pietro de'Guerrì Medico, che nel libro MS. de* fuochi di Reggio del 
i3i5..trova{i notato: /a vieinia S. Mtahai ìm contrMt» iliorum /U 
TentMna Magiare Petrus de Geerrìs : E nel libro de' Regiftri, detto 
de' Memoriali all'anno 134.J. pag, 71. Josaiut filiut quondam Magì- 
firi Petti de Guetris . C. C. 

Vv i da 

(ti De Palav. Antìqa. L. II. Claff. IX. 

(s Dott. Forafl. pag. 60. 
({) Bibl. Biblioth. p, 1^. 
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^ da Reggio Prospero Agoflinùno, Donorein Ttolop» AeWlSali 
verfità di Parigi e General del Hio Ordine , vìfle al piìncipio del !»• 
colo XIV. e ifu Maeftro era gli altri del B. Giordano da Saflbnìa , ed 
i lodato dagli ^rìnori del Tuo Ordine , non fol pel làpere , ma anco- 
ra per le Religiofc virtù, delle quali fu adomo (i). Effi lo fanno au. 
tore delle feguend opere, delle quali però aè indicano le cdiùooiy ni 
ci dicono, ove confervinfi Manofcritte . 

I. CmmentMr. i» IV. Lih*s Senumisram* 

II. CemmfnlMr* in ir* EvMgtliM* 

III. Qutfìh de feujibut intermitut > 

Io pofTo indicar 1* edizione deli* opufcolo in terzo luogo accennato , 
perchè ne ha copia 1* Eftenfe . Eflb è dopo il Trattato àf Càgnithm 
/Ininue & ejut potentiis di Agoftino d* Ancona dello ileflb Ordine 
fìampato in Bologna per Gio: Jacopo de* Benedetti nel 1303. ìn |., 
e riveduto , come ivi G nota , da Aleflandro Achillini , ed ha queflo 
tìtolo : Qvtefth dìgni^m» & pent/Hiffims de fenfibus inttrioriòot Rf 
vtnndi & fximii DoBorit Magiflri Profpgr! de Regio ex OrdÌM 
Fr0trum UtreniitMram SutiBi Augufiini , ejufdemque Ordinit Gene» 
rslis merìtiffimi excerpta ^ fumpfs ex quafiiont^tu mì et Parifing 
difpautis fuper Prologo primi M^gtftfi Stnteiotiaram . C. C 
[i\ Offinget. Bibliotfa. Aiignaia. p. 7J7. 

da Reccio Simone dell* Ordine de' Minori OfTervantì , benché 
non pofla dirli autore di opera alcuna ftampaia, merita nondimeno dì 
eflère qui ricercato , come uomo aliai dotto nella Lingua Arabica. 
I) P. Flaminio da Parma lo dice figlio di Agonino Donzelli Reggiane^ 
e rammenta la MilTione ApoftoHca in Etiopia affidatagli da Sifto IV. 
nel 1480- becche el non vi lì potefle condurre the nel 1481. Ma prìij 
ma di cfla un* altra per comando dello (leflb Pontefice aveane egli fo- 
flenuta nel 147^. nella Paleftina infieme con Fra AlefTandro Ariofto , 
di cui parla il C- Mazzuchelli (z), che ne accenna la Topografìa deU 

U 

O": Mem. Stor. de» Min. Off T. II. p. 409. 
(3j SciLit. llat. T. 2. P. 11 fk ioj«. 
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hfTerra Santa da lui fcrìcta , la qual con&rvafi nel Gmvento delU 
Nunziau in Bologna. Io non £>, fé quefta fia l'opera ftefla dell* A- 
rìoDo, che fi ha MS. nella Libreria dc'PP. Canuelicant Scalzi di Pi», 
cenza , come mi ha avvertito il Ch. P. Iceoeo Afi^, a cui debbo le 
notizie, che vtxrb qu) effxmcDdo. In una delle Lettere aggiunte al 
fuo viaggio nella Siria egli fcrive a Simone t e rammenta che ìnfieme 
con luì aveak> iniraprefo . Ceterim & ftntw fàBus Mnofaluth it^yS, 
eim in SyrUm en»vig0^em Sixti Pontifieis quwti mmdMt/s ohfi»' 
pfrstuyus y ■ quo gnixìs viribus conartr M'roBÌt0ram genttm orthodoxs 
fiiei qu. neephytam «5 inveterssis rrroriòus fuperfiitionibufque eri- 
P#r#, i» quo t» mihi eomir i$inerii ape Mtqut eptva magno femper 
adjumenft fuifit. Più a lungo ne parla nel Capo IX. della lleBa ope- 
ra s ove afferma , eh' egli era Nipote del Vefcovo di R^gio Buon- 
francefco Arlotti , e loda la perizia , eh* egli avea della Lingua Arabi* 
ca. Narrando ivi la battaglia navale (eguita tra* Veneziani e i Tuiw , 
chi prcffo Pafo, VrmfuUs Regienjìt, dice, t» forort Nepos Symoa no» 
mine mfiri cornei itinerh, nefcia qttt foriti folut {Mftoram nemìn* 
vulnergto ) cexendic9 dentro hmbtrdsrum hpidt pMrumptr nltifut tfi, 
nifi forte pe^mo damenis minifitrh & invidentia melifum jSt , uf 
qui miei opem cjferre, muhf/que prodeffè pojftt^ ìs potijjimum int^ 
filis Jleret j quippe qui rerum plurinunum cagai tiene , ingenio, lin- 
gua , differiitudinet tvuncule fuo & Antifiiti B^nofr»ncÌfco Regienfi 
impMT non efi . Quis etenim tam brevi temporis compendio^ Atabictt 
hingute verb* tinbetMn$ilr-*tque firtdentin , qutt imo gutture peSott- 
que vin proferuntur , femefiri dumtBXM it» diceret stque loqueretur , 
ut interpres non modo ftepe mi hi ejfet^ veram etiam & de Cbrifii»i- 
né Religione fideque dijfaeret ? Cujus tamen ex i8u cinere» cgrt 
ffirurgici nrte fubtsta pofimodo md palm<e mngniludiaem vulnut in 
erme rtfedit , quod fexaginta ferme dierum intercapedine itn féun» 
tnm eurniumque tfi, ut rubra cicatrice obduBxy nec vet plufcnlum 
eo pede claudicet dileetve. 

Egli è probabilmente il mede/imo Simone da Reggio, di cui' nella 
Libreria de' Minori OFervanct di Carpi confervanfi MSS. alcune M»< 
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■Borie de* Tuoi tempi . Io pure ne ho una lettera originile it hi ferita 
ta da Carpi 1* anno I5ii> a francefco Ririlèni keggrano da cui fi 
raccoglie , eh' ei penfava a unÌK e a dare alle fiampé le opere dì & 
Frofpejo. C. C 

Regnani Vincenzo Reggiano Avvocato nato nel Novembre dd 
1504. e morto per cdpo d* apoplcffia a* z> dì Maggio del 17SJ,, fa 
aferino all'Accademia degli IppocondriMÌ col nome di ftlidscridt^ 
e oltre divetfe Pocfte fpafe io varie Raccolte, e oltre alcuni Confuln 
legali , ha da») in luce : 

I. Bfirsttt dti giudico y th ìm pih volti et déf T AM$«r9 
delÌM StorU LeUtrmÌ0__ '<t Ité^is imtormo stia verttnx* ^' ^' ^refpi» 
n , cbt fi vtmtTM in Reggio giufis f tmtiem tttdìx^mt di qwlft Cète' 
/«i com il fegaitù a* tlcune èrtvi Rifieffumi di Polidtcridf /lcc»d$» 
mic0 IppocoMdriéce di Reggio* Reggio.- per Giufeppe D^votiom 17$6, 
in 4. 

II. DsJpntMxioHe CroHolo^es fttgti émni Mttdilaviami ( NeUa 
Nuova Race, d* Opufc Scìeniif. T. VII. p. jjp. ) 

HI. Egli ebbe ancora gran parte nelle Lettere fulla contefa in> 
corno a S, Profpero , delle quali lì è ragtooaio nell* articolo dal P. 
Cardi. 

iV. Avea innoltre fcritie varie DifTertazioni contro il fifteoa 
Cronolc^co dell' Algàrorà , una difÌEra della Qutefiuro del Corradi con- 
tro il Middleton , e avea tradotto in verfì Italiani la Scaccheide del 
Vida , e molti Salmi , ma tutte quelle opere furon da lui date «Ik 
fiamme. C. C 

Renzi Dottor Gianfrancesco Modenefe Confìgliere di S. A. 
S. morto nel Giugno del i775.'oUre le Ktme fpirfe in diverfe Rac- 
colte, e oltre alcune altre flampate in foglj volaoti per Introdusioni 
a' balli y per Felle ec. , è autore della feconda lettera in verfi tra quel* 
le delia Potfia TeotrMh ftampite in Modena mei 1754. Egli ha an* 
COI pubblicato : Ls Gloria ed il Piacere Introducane per Mufisa W* 

té 
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h Ffjls lU. BW/tf in Mo/citra net Tentro Rjingtut mtl Ctrnovgiè 
dtt 1751. bt MBàen* per FfMC. Torri 17 5X. i» 4. 

Renzoli F. Cesare Finalcfe delli Compagnia di Gtsà . Era' 
egli figlio dì Niccolb Renzoli famiglia <Hiorevole del Finale , ove naoi 
^at a' 26. di Luglio del lóij. Entrato nella Compagnia dì Gesù vi 
fece la profcffione in Perugia a' 17. di Aprile del 16Ó0., e vifle co^ 
Illunemente ne' Collegi d* Ancona, di Macerata, e di Loreto, ove fu 
Penitenziere . Creddì eh' ci morìfTe in Perugia circa il principio di 
quello fecolo, ma non fc ne ha ficura notizia. Di lui fi hanno alle' 
ftampe: 

I. Stnooni fiprs l* Ps0ene drl N S. Geih Crijh. Tomo pri- 
mo. Ih Anton» : neli» Stmnp. CmntrMle |j$87. Tomo IL in Mttctrn- 
tn: per Giroltmo Ssffi itgó Tinlo IH. IP^. t V, Ivi per Antoni» 
Bnféletfi* 1702. 

li. Panegirici e Dìfcarfi Sacri* A Mncernté.' per Domenict 
SpttécìÀni: tre tomi in %. 

MI. Nmva ScettM 4i tdudi SpirituéU per ufo delle Miftani .. 
in Atcons .' pel Serafini lóS^. in 8. 

IV. Relazione MS. delle Mtffioni da hi fatte net 1^0. ntllt 
Meremme di Pj/at di Pefaro e di Uverno. Confervafì nella Città 
del Finale prefTo gli Eredi del fu Stg. Canonico Carlo Ramondini, 
nipote per Sorella del P. Rtnzoti , a cui non meno che al Ch. Sig. 
Gelare FrafToni io debbo queftc notizie . (^efto ra^uagHo è una bel- 
la teftimonianza del zelo di quel piitlimo Religiofo , che fcppe fupera- 
re le finidre prevenzioni , che contro di lui tra que* popoli fi erano 
fparfe, e ottenne una maravigliora riforma de* lor coftuoii . 

Fratel minore del P. Cefare fu Carlanlonio nato a' 7. di Genna- 
jo.del 1037 , che fii cieco fin dalla nafcita. Ciò non oftanie ci volle 
cflère idiuito ne' butmi Aiid) r-E' tanta in effi fi avanzò, che fi diede 
a tenere pubblica fcuola di Belle Lettere nella fua patria. E per più 
anni continuò in quel difficile Miniflero., efcrcitando i fuoi fcolarì a 
comporre sì in vcrfo che in prclii , e alcune delle Accademie da luì 

al- 
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Allora compiile fi confervan tuttora nell* Archìvio degli Accademici 
Fluttuanti della ftcfla Città . 

de'RiATiNi Barnaba V. da R^gio Barnaba. 

RiccARDOTTO FRANCESCO. lo Hon iò, chì cgU foffe, e folopet 
congettura argomento eh' ei fofle natio di quelli Stari , poichi in qu»< 
fto Ducale Archivio Segreos fé ne confervan dne lettere Latine da luì 
fcrìite a' itf. di Marzo e a* 13. di Aprile del 154^. al Duca di Ferrara 
dalla Fortezza di Rubìera, ove non fo per qual motivo era chìufo in 
carcere, affin dì ottenere la fua liberazione . 

Ricci P. Antonio da Novella» , Carmelitano della Congrega;^ 

• zione dì Mantova , celebre Predicatore a' fuoì lem)» , fondatore in 

Ferrara del Monadero delle Converute, Vicario Generale della fua 

Cmgregazione , e morto in Novella» a' 13. dì Novembre del 1571. 

è autore delle fèguend due opere . 

L C»»filén^oBe nell» mtrtr fopra 9 dopa il morìrf dflU prude»' 
tiffima Sig. Cofiaa^ Amfiris Gon^fg* Contejfé di Neveihré, i» vfr 
e§ fati «gli IH. figUutìi Sigg. Centi, Sig. Frgmcffco, Sig. Cmnilto co» 
là Confvrte Si^. Barbina Borromeo, Sig. jilfonfiy Cf U Sig, Smt 
Atejfattdrt, FrM$' Amto»i» Ricci da Novellare Carmelita far vaffatlsy 
pariamento ccM/aiafer/o ( per piò fuile lettura in Capitoli dift$»to ) 
diffe^fcriffe, & mandò. I» Ferrara.- per Piatente Panica Mantova* 
HO ijd4. in 8. L'Autore nella Lettera dedicatoria al Ehica Ottavio 
Famefe afferma di effere in etade piìt che fefftgenaria. 

IL M<ido di preparar l* anima al mcrt'rt , dy contro V buma»o 
fenfo di confoìarfi anco nel medefimo tSfc. ai Sig. Ottavio Faruefe Du- 
ca dì Parma , Piacenxa (Sfc. In Ferrara .• apprejfo Valente PanÌ7^ 
1505. i» 4- Nel libro vedefi qualche faggio di Poefia luliana del me- 
defimo Autore, oltre gii elogj di divertì Poeti, *e fra gli altri di 
Diomede Borghefi< 

in. Il P. Vaghi» da cui abbiam tratte le fuddctte notiue, afl«- 

ma 
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«u (i) , clie ncir Archivio <lel Convento di S. Grìfogono ddU fut 
Congregauone ih Roma confervafi un'opera MS. del F. Ricci indco- 
Uu : it Jurifdiaitm* Fruisti . 

IV. CclMlM$es r* flmibts ftietrpt» Iteìs Mfftif^u *iMM*r ^ 
ihiinie fhilefopiis sutèoribut dt eultu & immatiomf SS. in mm'cum 
CatM/cmn &" ertbaioxmm ehqMtmm lt9m . CtlleQtmt» àt pmgattri^ , 
Qjicfle due opere MSS. del F. Ricci fin citate nella UMitUe» r4kh 
mÌM» & Va^MrtÌÉms f. 44^ 

(1) L. e. p. Ilo. ijt. %xu 

Ricci Carlo Modenefe delT ordine de^Prìorì e del Collegio de- 
gli Avvocati della Comunità di Modena nacque 1* anno iffSg. di una 
Amìglia, in cui la profeffion legale parve ereditaria; poiché il padre. 
Tavolo, il bilàvob di lui ed altri più remoti afcendenti avevano efet^ 
citatola medefima facoltà.* Studiò gìurifprudenza in Bologna fotto 
Akflandio Dolfi, che fii poi Vefcovo di Fano, e ^fe la laurea in Mo- 
dena r anno 1705. Pubblicò di buon ora colle llampe Varie dotte AU 
legazioni e Difele, onde fi procacciò la ftitna e la corrifpondenza del 
Fatma Nipote, del Bonfini, del~Pòliti, del Fiella, del P^ini e de' 
più accreditati giureconfulti . Benedetto Antonio Torri inferi una di 
dette Oifèfe nel fuo Tratuto De crimint & pan» flupri ali* argomen- 
to 5^, ed altri lafciarcmo dì lui onorevoli teflimonianze([}. Ebbe dal 
Sereniffimo Rinaldo I. parecchie dcl^azionì e commiffionì , e faticò 
in pia EAenG controverse . Fu pure richiefta 1* opera fua nella com- 
]tt1aziooe del Volume delle Prvwijhni d» ejfgrvàrfi negli Ststi di 
■ S. A. S. ftampato in Modena l'anno 1733. del qual lavoro a luì fin- 
golarmente appartengono le cofe rìgiurdanti la defrgjjome dtlU quMf 
U TreMItMicSf / ctaeorfi de' Creditori j e la KWderoTjoii delle pene, 
A lui fi] coramefla da' Sig. Conlèrvatori la riforma dbglì Statuti di 
Modena, la qual opera aveva condotto quafi » fuo termine, .quando 
celiò di vivere nell* anno ij^y, . Di fuo padre Dottor Bartolommeo , 

Tm. JfT. Xx e di 

<ij Tini de.Ctlm. & pane Stupri p. 13S. 
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• « di fuo'aTOlo Dòte. Cario Ricci tcflano AUegazìoni e Difere 
Cerine e alle fttmpe. Del Dott. Pietro Ricci di lui bifavolo nato nel 
1571. fi conlènra un Tratuto De Judìciis di fuo ^gno, ed luu Ejh* 
Tome alfabetica delle pia accreditate opinioni e dottrine legati in fet 
ATolumi , e pane dì un cartrggio col Mare&iallo Prìncipe Raimondo 
Montccuccoli, che di lui fi valfe per comunicaFe- immediatamente col 
Sereoiffimo Francefco L parecchi affari ed anche le più celebri fiie iiH 
venzìoni miltcari. De* più remoti afcendend, che furono Doit. Ott»- 
vio e Dottor Bariolommeo Ricci ed altri orìondt di Sarzana rimango- 
no le memorie che tennero preture e diverfi gradi omoevoli, come fi 
ha da più inftnunenti e da lettere e refcrìttì -di Alfonfo L Duca di 
Ferrara; i quali documenti fi confeivano ora preflb il Sig. Cavalier 
Lodovico e il Sig. Can. Banokuiutteo Rìcci fratelli da lor dilccn- 
denti. 

Ricci Domenico da Seftola ha (crìtto i Tufii Miìittri t Fol^ 
tiei di Domemiet Ricci J0 Stfioh Ajutsntt gnurél* dtl Cmmiu di 
S. A. X. di MtdtHS , t Comgudsntf gtnerah ^ il bhccs delU Foni 
tmx* di Sefioh ptr S. M. Ce/gres net 1708. y e di Btrtohmmto fu» 
fgUa , che MS. di man delT Autore con&rvafi prefib il Sig, Ferdinao* 
do Cepelli. 

Ricci P. Jacopo Finalefe Agoftìnìano morto nel !&;$. [i] è aa> 
tcre della fcguente opera : Speculam veriutit im qtio frstiput SS. £ew 
thfig prtttepmum quétfiioneM f»cillim§ diltKidMtm , Téuvìfii: »f» 
Jbigtium Ricètttinum \6z^, in 12. 

(i) FraSbo. Mem. dtl Ftul. p. loj. 

Ricci Conte Sigismondo V. Salvahani Sebafiho. 

RiccoBONi Luigi Modefiefe . Pochi fanno per avventata, à» 
qnefto celebre Comico Riformaurc del Teatro Italiano in Parigi , e 
autore di molte pregevoli opere , foflè di patria Modeuefe • Dì fatto 

il 
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ti Qmino.f che por poteva averne fodjnieiitt ootìzU, Io dice Tttw 
refe (i) . Ma , oltrecdii il Mercurio di Francia gli alT^oa Modena 
per patria (z)* il Riccoboni medefimo lo afferma chiaramente . Nella 
Prefazione a* fuoi Cai»tpU dell' Art* r0fprifeM0tivM parlando del à> 
mor eh* egli ha di veder criticato quel fuo hbro , Ds cki potrémmt « 
dice, i Lettori ifftrt infifittti , €bt /topo dodici nmi di cantinut fig^ 
giorno, cbt f Autor t b* fitto in PMrigiy fsuto t* IimUmm Limgut fi 
frové in ini corrotte , cbt ftn^f il /oecw/o ài tuani Scrittori , {pejpi 
volto por il di/ufo , cbt di qtttUa b» fatto , crtd* egli bsrÒMrt tt voci 
pih fceltt del mofiro idiomsP Cbi fnprà , eb' egli è Modenef* ^ E d»> . 
dicando al Prìncipe Ereditano di Modena , e pofcta Duca Francetcq 
IIL le file Oflervazioni fulla Commedia, lì fjttofcrive fervittur Ò^ 
fMjet. 

Racconta egli ftcffo ()) , che V anno iSgo. , mentre egli contava-* 
ne tredici Ioli dì età | cominciò a frequentare il Teatro , ove fu cono> 
Iciuio prima fotto il nome di Federico , cambiato poi in quello di Le- 
lio, e defcrìve 1' infelice ftato, in cui «flb era allora in Italia. Gli Ah 
tori miti tgnoruiti , fenza principio di educazione , fenza ornamento 
alcuno di Audio , altro non làpevano rapprefentare, che Commedie ri-, 
dicole, fdocche e indecenti. Pietro Cotta fu il primo a far qualche 
sforzo per migliorare il teatro, e condurlo a quell* onellà e a quell* 
ordine, che i fa^ì in cfTo ricfnedono; ma tanti oftacoli gli fi oppo- 
fero, che fianco di contraffare rinunciò all' imprefa, e lafciò il Tea- 
tro. Frattanm il Riccoboni in età di aa. anni fu fcelto a capo della 
lot Compagnia da* fuoi CoUeghi , che vedevano in lui un non ordinan 
rio talenm , ed egli prefe a feguire V efempio del Cotta , e per opera 
di effo {ì videro capprefentate fu* Teatri di Venezia, e di molte Città 
della Lombardia la Sofbnisba del TrìlTino , la Semiramide del Manfre- 
di, r Edipo di Sofocle di Otfatn> Giuftiniano, T 16genia in Tauride 
del R.ucellaì,e tra quelle de* pia moderni l'ifìgeniain Tauride, e la R*i 
X X 2 , cbe- 

(0 Star, della Poef. T. V. p. tio. 

(a) l'I» Mai p. ppt. &c. 

(j) Hiftoire da Theatre Italien p, 7{. &c> 
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dule del Martelli, e h Merope del Marchelè Mtffti (4) . V idea e 3 
tentativo del Riccoboni ebbe un felice fucceflo; ma eì però vedeaiì co- 
rretto, fé voleva aver piaulb, a frammifchiare a quelle Tragedie iA> 
cune delle popolari e rozze Commedie, che tanto alltua piacevano. 
Conofceva egli bene, quanto male convesìfléro effe a un ben ordinalo 
Teatro, e a una coftamata Città, e volle perciò tentare la difficIli£L 
aa imfHvfa di' riformare il Teatro Comico Italiano. Cominciò a v^ 
lerA ddUe Commedie FranceG , or traducendone alcune , or fonnatk; 
dooe r argomento, fu cui i fuoi Comici doveflèro recit»e,coffie dico- 
^> ^ loggctn, ot unendone due inGeme, per adattarfi al guAo, che 
altbr ccvreva. L* efito ne fii fio felice, eh* ci dappritna non avea ob- 
to (perare. Fatto da ciò più anìmcrfb ardi di divenire autore egli ftef- 
Ib , e fcrifle una Commedia intitolata U H^glit gthfs . Efla fu ap» 
phodiia, ed «gli veggendo accolta favorevolmente una fùa Comme- 
dia, credette che aflài pia iàrebber juacciute quelle de' primi padri tà 
Autori del Teatro Italiano, e fece rapprefmtare in Venezia la Jcv/^S^ 
(# dell* Arioftb , bruendone però ciò che potea offendere il buon co- 
flume. Egli avveri} il pubblico, chela Commedia era dell* Ariofto , ma 
gH' Uditori non fàpevano,dice egli (j), che l'Ariofto aveffe fcritte CchiIh 
medie', e credevano che quella, ch*ei dovca rapprefientare, fofle tratu 
dall' Or/«W» Furio/tt. Quando dunque fi cominciò la Commedia, < fi 
vìdiero tute' altri perfonaggi , che qne* di Angelica, di Bradamìmte, d* 
Orbndo, la platea cominciò a bisbigliarne , e fegtó a nioftrarae tal dif* 
gufTb e tal noja , che Ìl Riccoboni fii coflretto a far catare la tela ai 
finir del quano Atto. Quefto avvenimento Io afflifle per modo, che 
fu per cadérne infermo; e lo diiguftò a tal fegno, che accenò di buoi» 
animo r inviro, che poco appreffo gli venne fiitto di paffar colla fua 
Compagnia*^ Francia. 

Due volte egli era flato richiefto alla Corte di Spagna dal Re Fi. 
lìppo V., La prima circ» 3 1708. , e 1* Andnfcìadorc Cattolico « Ve- 



(4) Tb. p. 9*. 

<j, ib, p. 8^ 
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HHM xves alftin ffìt («dine dì nundarlo a Madrid , k feconda V aiH 
no 1714. in occafione delle nozze del detto Kc orfla Principeffa LìCit, 
betta Famefè. Ma amendue le vsitc il difegno non ebbe effetto, co. 
ne accenna egli fteflb dedicando alla fuddetta Regina le Tue RifleSio- 
ni fui divertì Teatri d' Europa. ?ià felice cfito ebbe 1* invito , eh* egli 
tibe nel 1711$. di recarti in Francia colla fua Gnnpagma al fervigio 
del Re ; Egli vi Q trasicrì , e vi flette fino al ijip. , é vi fu fempre 
udito con Ibmtno applaufo. // Di giogo di effby Q dice nel eluto Mer^ 
curio di Francia, ns fscih e émimMn nitmo ffpre^t msi megfio, 
c$m mtggicr vtfifamgUMmx* ti cmrMtfn* àetlt paffiomi violentft e m 
fon prmova il Sanfone , / la vita i un fogno , / tanfi Mitri Drammi^ 
e£>' et rtpprefeatMVé im imniera 000 imitMÓile, e ebe ftmprt cbìeit' 
vtmp eom gtMtdi ìfi»nxt • Nel detto anno 1719. il Duca di Parma An^ 
tonio Famefe volendo tentar di nuovo la riforma del Teatro Italiano, 
' chiamò il Riccoboni alla foa Corte , ove gli diede la carica di lo^ 
tendente generale de* mìnuri piaceri , e d' Ilpcttor de* Teatri , come 
tgl& &effo racoiata nella Ibpraccitau dedicatoria al Prìncipe Ereditaria 
di Modena. Ma wnuao a morte nel 17^1. il Duca Antonio, il Rio* 
coboni tomofiéne ìn Francia oèl Novembre dell' aimo fiefib. Egli pe- 
irò non volle pia rientrare nella compagnia, a cui fi riunirono fola- 
mente Elena Balletti Fenrarelè feconda fiia moglie da lui prefa d(^ la 
morte della prima, che era Gabriella Gardellini, e Francefco fuo fi 
gito. Egli occnpoffi allora a compone le fue opere appanenenti alla 
Riferma del Teatro, che ora riferiremo , e fin) di vivere a* 5. di Di- 
cembre del 1753. (6)y e fu fèpolto nella fua Panocchia dì S. Salvado 
re, lafcìaodo fama d' uomo non fole nella fua profeffiooe eccellente, e 
degno d* aver pochi al confrcmro, ma d* uomo ancora più dctR>, che 
con fembri comunemente poflìbile in queli* impiego, di onedi e fag^ 
gi ooftumì, e zelante per la riforma del Teatro, da cui avrebbe va* 
luto togliere quegli abufi, che lo fucevano dagli uomini religiofi rìnù- 
rac come pericolofe, e quc* difetti, che agli occhi de* dotù il renJ^ 



(*) Diftionn Jes Tfieatret cte Paris T. VTI. p, 6^, 
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vano oggetto di tàaGmo e dì tUipreszo . Quello fii lo foopo ddk m^ 
gior parte delle Tue opere, che noi on annovereremo; aMnincìando da 
quelle , che contengono rìflcflioni e precetti liiUa Teoria , e fuUs pra- 
tica d(l Teatro, e paflando pofcìa alle colè Drammadche da lai o cchii* 
polle o abbozzate . 

L Hifioire du Tbttttt Itditn dejmis U dteéJtmcr ie U Ctmfdìt 
Làtint 0Vec um CgtMhgu» dtt Tr^edìtt &" Comtdìet hatitnmet ia^ 
ftimies itffùs F un 1500. Jtifqm*i F sm. 1660. <Sr un* Dijferuti»m fmr 
h Trtgtdit Modtrmt. A Fsris* CBr^ Pifrre Dekrme 1728. /• 8, Di 
queft* opera, che contiene belle e tncereflanti notizie, benché non fem* 
pre efatte , fi poffon vedere due lunghi e tmoRvoli eftracti nel /mt* 
a»Ì dtt StVÉits (j). 

n. DeiF Atf ttppftftmtMiv» Cttpiulì [ti (in terza rinu ).£«»• 
dfg 1718. in 8. Qiiefto libro quanto allo ftìl poetico, non i mdKt pce> 
gevole; ma ottimi fono i precetti dell* arte, che in eflb contengono* 
Coatro quelle due opere, e contro la prima liagolarmenre, fu pubbli- 
cara in Parigi una LttPft iC mn 'Com§d$tm Frsmfots nello fieflo anno 
1718., di cui fi ha r EllraKo nel fuddetto Giornale (8J. 

IlL OhftrvMthiu far là Comtdit , <JP /«r // Gtmit dt MoUtre . 
A Psrit^ ebtz^ U f^suve Piffot 17^6. im 12. Se ne ha un onocevole 
cftratto nel fomn»ì dtt Stfoans {q), 

IV. Rifitxions Hiftoriques & Critì^ts far hr different ThtMret 
éf r Europe , avee Itt Ptasérs far h DecÌMmMUom, A Pmrit , Cit^ 
Jécquts Giurili 1783. in 8. Veggafi lo fteflb Giornale (io). 

V. De fa Refermatiem du Tbea$re . Ptrìt 1743. in 12. Il mede- 
fimo Giornale ne parla a lungo , e con lode (11). 

VI. Tito Manlio Ttageiia [in ptolaj. Im Bologne', per Cofianth 
no Piférrì 1707. in 12. 

VIL 



f7Ì 1718. p. 6^9' »7>9* P. J. 

(8, 171* p. 71- 

(«) 17^6. p. !«■ 

(io i-t^H. p. J09. 17JP. p. 6ié, 

(11) I74J. P- 319' 



dby Google 



MODENESE. gyi 

Vn, IJ BritMmico di M- RMcint Trggtdié trédo$t»im prefs.Mtm 

it»a: per Bsrt, Solitmì in iz. fenT^annot 

VII!. Sffiftrif DrsmmM. In Vtntx*»: per il Miirgri 1715, i» 

II. E' il Dramma di Apoftolo Zeno, ma dal Riccoboal cambìaco in 

pane per farlo recitare alla Tua Compagnia. 

IX. Nouvfau Téeatre Itatien ou Réciuil geiiersl de totatt Ut pit- 
€$t uprefintits péPt les Comedienr de S, A. R. Momf, le Due ff Or* 
hens Regtnt du Rej/eume. A Fétìs ! cte^ Coufitlier J718. a. tetn. im 
II. Contengono quefti due tomi le Commedie, che il Rtccobonì com« 
polè, e fece rapprcfentare ce' diK ^mi anni del Tuo foggiomo in Pa^ 
xigi , aggiantavi la Merope del M. Maffèi tradotta in profa France* 
le. Ecco il Catalogo delle Commedie, che in quella Raccolta conten. 
gonfi, le quali tutte fono in luliano e in Francdè. Nel I. Toma i/ 
JJèersle per fotxf : Semfme : // Principe gtìofo : L» Grifeìd» : Nel 
II. Im Merepef Adamir*^ 9 Is Stetu* ^ onere i Ls yita i am Sogna: 
V ItetiMMO maritata » Parigi . E* degna d* efl*ere Ietta la Pre&zione 
del Riocoboni al primo Tomo di queAa Raccolta, in cui narra , che 
giunto B Parigi ei credette, che foITe quello il luogo, in cui avrebbe 
potuto ricondurre alla fua onefli e gravità il Teatro Italiano; ma che 
la fperìenza gli fece conolcere, che da lui voleftnlì ad ogni modo le 
ufate buffonerie , e eh* eì perciò fu coftretto , benchi fuo malgrado , 

, ad adattare alT altrui volere, procurando però dì ferbare, quanto |nù 
-tra poffibile, 1' oneftà e la decenza. 

X. Riguardo alle altre Commeiie o icritte o abbozzate dal Ric- 
coboni, il quale perb, com' egli ftcflb conlèffa, fi valfe più volte di 
quelle, che erano Hate da altri compofte, io ne darò qui il Catalogo 
tratto dal Dizionario de* Teatri di Parigi ftampato nella ftefla Città 
r an. lysó. [i.] in cui folo farebbe a bramariì, che fi fpiega0e, qua- 
li di effe fono ftate flampate, e quali no. 

Les erriurj de i\/imeur , ùu Adeqiiìm Notare iBsitrétté, Ctn*' 
vtt Itsfiett e» treii »Bts tyió, 

L$ 



<») T. IV. ^ 47t. 
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Le Ttnuiu JsÌMpfy CsntvM m troìt sSfS 171^ 

Pm/mIoh Débsttcii, CT Arhgmm qui fi trsiit Imi mime, Cm/vm 

f» eimq uSes 1716* 
V Italitn nutrie i Paris, Cmuvm rm trtir ^tt lyió. Ttnir^ 

Briaffon. 
Lei ftrstggimts de F Amour, Cmh/vm en trols M&tr, iyi6. 
Li L$ié-Ml msigri he , Csmvmi en trtir nSlti , 171Ò. Fmìs » 

Bri»ffan. 
Arlequim Henrmx per ig^f^i, CéB€V*r tn trets sBer ,ftMmim 

eie» Aufinr, & tetomodi »m Tlteatre , ijtó. 
L' Heureiif* TriUrifai, Csiuvsi imcitn éiceameài »uTB*Mtr», $r»is 

afìis y 1717. 
La Torce de PAmitS, CaiievMS en troìt é&et, 1717. 
Vltstie» Frencité , Csaevéf en cìnti M^et, 1717* 
V Impofiear m»lgri lai , Csnevns en cinq nSes 1717* 
Les Ignorsnt devenns fombes pnr iniérét , Canevat en un sQe mtee 

des SJnet frenfoìjes dn Siemr Demaiqne 1717. 
Lefincere à cantre temps, Canevat en «• mSo 1713* 
Arleqntn Muet par crntnte , CanevMt en troìt gSler, 1717. 
Le Métempficofe i Arleqain , Ctnevéu en nn sSe, miec queiqnei 
fcénet Tréngoifet dn Sienr Dominique, & nn àivertijftmeni ^ 
1718. 
.Ì>x deux Arlequint, CnnevM en unt&e, 171S. 
Le Pere pnrhal, Cnnevet en einq *Bet i7tS< 
Prelogne da Jugement de Paris , Cenevet méte d* fiinet Trnm 

foifit da Siemr Dominique 1718. 
L0 DtfoUtion 4et deux Camedies , Pie e Franfoìfe en profe (9, 
enmn a3e, evec divertfjfement , en fociité nvee le Sienr D»t 
minique, 1718. 
Le Jomeur, Csnevst en troie sBet, 1718. 
Le Sompfonnen», Csnevet en troit é8et i7£it 
Endjimion, em F Amour veugé, Caaevas en troìt aBes, 1711. 

Le 



,yGoo^Ie 



MaDENESl* 353 

Le Nf^Iìgent i CénevMs en tin »Be swc des fcints Tf»n$QÌ[ts d» 

Situf Dominique 17*1. 
Arhquiu C^rtotieée^ Csaevas en cinq gSet vjzi. 
Tolyphlmey Comedie FrsHfoife en pfcfe C* 'im cinq sSes, svee 

dei diverfiJfemeHs en foeiéti mvee M.leGrénd 17£2* 
^•CMgembis Tté^dìe òmlefque en vers & e» un aSe, en ficié- 

té Mvee MeJ^rt Dominique , Romsgnéfif tS* Siccaòoni fiis ^ 

ijz6. Paris , Brieffin . 
V Ifétien mMrii Pms , Comedie Frsn^ife en pro/e en <inq 

sBeSf evec dot divertijfemens , 1718. non tmpr. 

RiDOLFÌ Clemekte da Novella» Monaco CtCnefe i autore dell' 
Opeca- feguence : DireSorium Parociorum , omnia ad eorum potefiateia 
decentiam , Cy ottigntionem fpeSMttin compendio/e compltSgnr , Brim 
xuei tp.jMob* Turtinum 1679. in ix. 

Righi Dott. Fiek Antonio Carpigiano, uno de* prìmì rifte- 
ratori dell' Accademia degli Apparenti , prima di ProfeffioDe Speziale, 
pofcia laureato in Medicina, e mono a* lu di Noveaibre del 175&. 
corfe ed eCammò attentamene le montagne tutte del Modenefe , cer* 
cando fiogolarmente di fcoprir le miniere, che vi s' incontrano , e Re* 
fé fu ab alcune relazioni , che fi confervano a penna nella Librerìa 
pagliaroli . In quella de' Signori Fratelli Araldi oonfervafì MSL in 4. 
un* opera da lui difttfa, che ha per titolo: L* Hydrt-MttéUlofcopiu ^ 
epers unturnlet nelh quale s' infegns fa praticn C il metodo di fo* 
prire le /ùrgenti d* aeque, le miniere de' metalli, ed altre cofe nafco- 
fie fotte terra, la loro fpeeie &c., coi me^^ della Baceèetta e Palle 
divinatoria, e una Retatone delle Miniere di quelli Stati al Djca 
Francelco III. Alla ftampa non ha altro che un* Iltnizione per gli Agri- 
coltori , intì»>lau il Fattor ài Campagna Itampaca /* Carpi per Fra»» 
eefco Torri 1754. /* i6. 
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Rinaldi Giuseppe Modenefe ha uns Relazione de' fw» Visg^ 
§d Ssciitnti MS. nella Biblioteca EftcnTe. Ei vìvea nel fecolo (ixub 
fo. 

Riva Luca Reggiano . Il Borfetri di luì parlando lo dice Fera» 
refe , ma oriondo da Reggio (i) . Io non fo quzl dìrino abbiano i Fer- 
raiefì ad annoverarlo tra loro. Cerro il Giraldi Io dice femplicemeiw 
te Reggiano, come tra poca vedremo . E Urceo Codro , che 1* ebbe 
a Mae(lro,dÌce chiaramente! Ìmhos Regienfit efi pMtrh s ftd FtftMrie 
autrttus et daSui , 0" Efl*»fihu Primipibttr grMtijJmar , & mgffù 
judkii vir (2) . Egli fii un di quelli, che amarono di render Latini ì 
lor nomi, e perdi» volle nominarli Luccejo, col qual nome il veggiam 
difegnato da molti . Fu prima Maeftra in Reggio , come racco 
glieli dagli EfHgramffli a lui diretti da Rafaello Giuflineo Reg^'aoo 
altrove da noi rammentati . Quindi nel 14^8. , come afferma il BoH» 
ti citando gli autentici monumenti, bx nominato Mieiho di Grami* 
oca in Feraara , e pa&& pofcia nel 14S7. ad elTere ProfelTore di Foefia 
in quella Univerfitì. Gli ìUuftri Scevri, eh' egli ebbe, gtovaron non 
poco a renderne celetHC il nome. Un di elfi fu Gafparo Sardi , i^qua- 
le perci6 nella fua St<HÌa ali* anno 1391. ne fa menzione. GigUo Gre- 
gorio Giratdi , che pur T ebbe a Maeftro, non (blo gli dedica il fuo 
Syntfffas it O/hfit con lettera fcrìtia da Milano nel Maggio del ISOT* 
nella quale Io nomina Solt deiÌM Lgtterstwr», ma lo inferi ancora nel 
numero de* pid illudri Poeti del tempo fuo , lodandone fingolarraenic 
la Icnipolofà. e&ttezza nella mifura, e ndl' armonìa delle fillabe:£y«y^ 
i*m fiv ttmperh fuert Mutiunfit TriAvécut , (2? Rtgienfit LMceJMt, 
Itti &• IjtcMt Ripe fm'f, quQ doHore fum MliquMndo ufut. Inter etti' 
t*s ingenti dofftt nuiltts meo qaidem judicio fylÌMksram morsr Cftem 
por0 meUus pertaltuit , /w ut itti cognomentim vulgo Msgifier Syll»' 
hrum fit imditwn (3J. Ercole Strozzi fu parimeati Maro del Riva, 

e al>> 



fi) Hift. GymD Ferrar, Voi. ti. p^ 4fb 

(sj Scim. !• 

(3> De Pmc £ik». tenp. DiaL L 
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e aUtiame un* El^ia da eflb corapoRa in occalkme di uu grave jiv 
fermìtà , da cui Luca liberoffi felicemente (4) . In una Elegia ad efib 
diretta dopo avei^It rammenuto , quanto vane fiano e inutili k rie- 
chezze , ccd prende a lodare il làpoe non meno che la virtù del Ri- 
va (jj: 

Cai M0gh tfi Lstiét nittr & fteundh limguit 
Cognits? Quh Grsjv doBìor thquio? 
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voce non meno che colT efeinino (8). Ma qucfto Epigrammi ai^uot» 
ni h credere, che fi puii di un altro Luca, perciocché gli Epignun- 
mi Morali del Pittori fttnmo ftampati in Modena nel Luglio del 1501$.} 
e il noAro Riva era ancor vìvo nel Maggio dell* anno f^ente, come 
ci moftra la lettera fopraccennata del Giraldi-, e più ancora quella del 
Riva, che indicheremo tra poco. Con più ragione poirebbÉli credere 
a lui diretto qualche altro Epigramma dello fteffo Foeca inttiolato sd 
Ripsm^ in cui ne parla Tempre con lode . Batifta Guarim per ultimi^ 
figlio del celebre Guarin Veronefe, fii egli ancora amico del Riva, e 
traile Foefie di effe ftampate in Modena nel 14;»$. abbiamo un' lElor 
già in occallon delle nozze del nofbo Scrittore (y) , Di lui però noa 
abbiamo alle ftampc , che una breve lettera Latina a Niccolò Ferret- 
d (critu da Ferrara a* 31. di Maggio del 1507. , e premefTa alle ope- 
re Gramadcali dello fleflb Ferretti , e un Epigramma di dieci verfi 
innanzi all' opera di Lodo^co Bonaccìoli Ferràrelè intitolata Emuss 
MuUebris flampata Tot prindpio del fecolo XVL, della qual edizione;, 
fcoaofciuta al C MazzuchelU, ha copia 1* Eftenfe, ma mancantt nel 
fine , ftcchè non fé ne può rilevare la daa . C C , 

(8) tb. L. IV. 
t|i l- H. 

de' Roberti Guido Reggiano. Il Panciroli nella liia Cronaca 
MS. di Reggio feguito poi da ^ù altri Scrittori R^giani, aflhrms 
che Guido net 1213. fii chiamato Podeflì a Padova, e che ftelè gli 
Statuti di quellia Città . Ma nell' antico CaiaTogo de* Fodeflà Padova» 
ni puU>lieato dal Murarori fblo all' anno 1x7^ vedefi im Podeftà di 
tal nome (i), e allora certamente glì ^tmi di Padova gii da molu» 
tempo erano ftati compilati. C. C 

(1] Script. Rer. Ital. VoL VUI. p. 379^ 

ile* RoBiKTi GKEmARDo dctK» 1000» cU Tcìpoli Reggiano fii 

uno 
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imo de' Compìhtorì degli altre vohe indicati Statuti ' di Reggio nel 

i2és (i), ce. 

[ij TkcoK Mei». Stw. T. II. p. 178. 

Rocca Gianhaktonio Reggiino. Ceco uno di que* rari uotm* 
ni , de* quali quanto era più degno il nome di eflere tramandato alla 
più tarda poflerìtà , tanto {mù dobbiamo ftupìrci di - yedcrlo quali di- 
menticato, iìcchè affai pochi fàppiano, eh* ei fii uno de' più ingegno- 
fi, e de' più felici coltivatori, che la buona FiloToiìa, e la Matemati* 
ca aveffe nello Tcorfo fecolo, degno perciò dell'amicìzia e della ftima 
del Cavalieri , del Torricelli, del P. Cafati , e di quanti altri allo* 
ra negli fludj medefimì fi occupavano lodevolmente . La Vita , che 
con fcmma diligenza ne ha fcritta il 5ìg. Conte Gaetano Rocca da 
lui difcendente , e Propello dell' infigne BaSlica dì 5. Profpero in Reg- 
gio , che &rà premeffa alle Lettere fdentifìche di Giannanionio e di 
altri a lui Icrttte , le quali , come fi fpera , verranno tra poco in luce^ 
ci darà le notizie per ragionarne qui in breve rimettendo alla Vita &tC- 
& chiunque bramì di eflèrne più ampiamente informato. 

Ercole Bergamafchì Rocca , e Laura Ruffini ,amendue di antiche 
e nobili £imiglie Reggiane, furono ì genitori di Giannantonìo, da' qua. 
H egli nacque in Reggio a* 31. di Onobre del 1607. In età di tre an- 
ni rimafto privo del Padre , fi) diligentemente allevato per opera del- 
la Madre, e di Flaminio Ruffini fiu> Zio materno, il quale per la fon> 
dazion da hii fatta del Collegio de* Gefuiri in Reggio, e per molti 
copiofi Legati a diverfe Opere Pie, lafcib di fé flcfEb a* fiioì Concit- 
tadiiù dolce ed onorevole ricordanza. Nel i6t^ entrò tra* Nobili Con» 
vittori del O^legto di Parnu diretto allora da' Gefuiti , e tre anni ap 
prefTo ft^eime con nulta fua lode una pubblica difputa FiloTolìca de- 
dicata al Principe Ereditario Alfonfo figlio del Duca Cefare. Il Sì^ 
Ab. Frifi nel fiio elogio del Cavalieri afferma, che il Rocca fu uno 
di fih shili mUsivì ch'eli éws hfiitto im PÌMtn^ (i). MailCa- 

VAf. 

W P*<' J4. «IÌ2- ti* 



dby Google 



3^8 BIBLIOTECA 

Vfìietì , ove psrh del Rocca > né mai lo dice Tuo fcolaro , nt nomina 
pure Piacenza^ e fé il Rocca fofle (lato fcolaro del Cavalieri ciò ar 
vrcbbe dovuto effere in Paniia,ovetrovavaiì il Cavalieri verfo il lóiy* 
t dove nel 1^2,7. come lì è detto, fcftetine il Rocca folcane dìfputadi 
Filofofia, e non' in Piacenza, ove uè il Cavalieri, né il Rocca, per 
quanto fappiaQ, noa furoo mai. II Cavalieri adunque impugnando la 
Centrobatica del Guidino afferma, che il Rocca due anni prima, che 
queir Opera (la quale fu ftampau ìd Vienna nel i^i5>) iì vedefle in 
Italia avea ftabìlita e dimoftrau quella propofizione , da cui in gran 
parte dipendeva la Centrobarica. Si figurg pUas fmper éUqus fui rr- 
8m littt* figaram ipf«m ftctmie hèrftury erunt momenU fegmentùrum 
figmte , ut funi [alida rtnundà itb ipfii ftgmgntis , circt frcMuttm lim 
uiMm revoluti! , def cripta [zj . Or ecco com' ^li pirla del Rocca: Is 
Mtttem fuit aeri ingemio pradiius , & tn^gnis G»ome$ra Jaannet Aìh 
Boniut Rocebs , 4W1 duobus amnit Mu$tquam He appareret diSa Gmiih 
0i CtHtrtèarjica t préeftnr Lemma afituderatt ae miei commuuìearat ^ 
quo prafata Regala pende$ . EfprefGoni , che cerumente . denotaa 
tiitc' ^tro che uno Scolaro j e le teJlimonianze del Cavalieri, che po- 
fcia produrremo, ci m-llieranno, che ci lo conlìderava non come fuo 
difcepolo, ma come fuo compagno, e quafi fuo conlottiere nella fco> 
perta delle più fublimi dimollr^zioni . Con qualche maggior ragion^ 
parve afpìrare a tal lode il F. Mario Bctcìoi Gefuita, il quale legge- 
va Matematica in Parma, mentre ÌI Rocca ftudiava la Filìca. Nelle 
contefe, che ù eccitarono ira '1 Cavalieri e 'l Bniini, il Rocca era, 
e dovea eflere favorevole al primo; e parve perciò allora, eh' ci lìof- 
fendeffé di elfer creduto difcepolo d^l fecondo , di cui confeflava fol* 
; tanto di aver udite alcune lezioni . Ma quella contefa fu paCiggera , 
e amenduc fi dieder poi fempre vicendevoli lellimciaianze di amore e 
di ftima , 

Ufcito dal Collegio di Parma, e tornato alla patria, dovette il 
Rocca per ubbidire a* comandi del Zio inulìchire per qualche tempo 

DCl- 

[ii Exerctution. Geotnettr. p. ijo. 
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nelb Audio ^ella Giurirpnidenza. Ma annojatone pretto , e voltegli 
dilpettofamente le Ipalle, tutto R diede aUe predilette fue Matemati- 
che, raccogliendo a tal fine una fcelta copia di libri e di Rromenà 
a'fuoi ftudi opportuni. La pelle, che aelitfja e nel itfjT. afflile gra- 
vemente Reggio , e in wcafìon della quale fu da quel Pubblico ad(>> 
perato il fenno e la prudenza del Rocca, il collocamento di Lilàbetca 
fba unica forella col Conte Carb Tofchi pronipote del celebre Cardi- 
nale, e il maneggio de* domellici affari a lui rinunciato dal Zio, lo 
dillollèro alquanto dalle dolci fue occupazioni. Ni per2> egli le inter- 
mìfe del tufio, e poichi fi vide alquanto fMÒ libero a coltivarle, tutto 
in effe s* immeife. Di fatto fi fparfè ptc(U> la fama del gran valore 
del Rocca nelle Sdenze Matematiche, e da (^ parte d'Italia comin- 
ciarono gli uomini in qaellc Scienze pia ìfthtici a confoltarlo per let- 
tere intomo a' dubbf, che lor fi offrivano, e a cui effi non crovav»> 
no lo fcioglimento. Il letterario carteggio del Rocca, che lì darà al 
pubblico, farà conofcere in quanta ftima generalmente egli fofTe. Qui 
non toccheremo che alcune co(è più importanti, e a luì più onorevo- 
fi. Fra quelli, che Io ammirarono maggiormente, deelj, come fi'igià 
accennato, annoverare il P. Buonaventura Cavalieri dell* Ordine de* 
Gefuati, uno de' pia chiari ornamenti, die in quel fecolo avefle la 
Matematica . Avea egli pubblicata la celebre fua opera folla Geome- 
tria degli Indivifibtli , e fcrivendo al Rocca agli 11. di Novembre del 
ió't^. HMvrtipur egroy gli dice, et* tilt bMVtjfe tsKta fiitnm» di vr- 
derUf tbt pure f ha vifis tutta it Sig. Paolo Carati, e poi che ttu 
»e àicejft UAeranttutf it fuo parere, poiché podi pari fusi pojfo tra- 
vare , cbt pojjfimo vogliano far qaefio , Maggiori ancora fono gli en- 
com;, de* quali 1* onora in altra leUera de* 18. d' Ain:ile del lò^g. 
Ho viflo fclo quifia mattina la- fua lunga e acuta dimofira:^ion* , dop» 
effert fiato eccupatijjìmo sì per l» paàHicm e privata lettura, come att- 
ehe per bavere bavuto la vifita del nofiro P. Generale. . . > . Im fone- 
ma divo lodare fingolarmente il fuo ingegno vedendo a quanta fottì- 
gliezji^ arriva j e mi creda, che ho fatta qualche fatica a intenderla 
fer la mottipliciti di fappefii nella cofirK^one difficile da tenere » 



dby Google 



Ì6o BIBLIOTECA 

m*morÌM. Io non vi Bo dijSicehà, the non eoaefnJa ienìj^fj f qaet^ 
io , cét V. S. manda Jopo^ fupplifct abòafiéni^s per gli intelligenti s 
mg ehi non ha prntics di qnf fpe-zx"i*«nti de rettnngoli da me adii- 
prati molte volte nella mia Geometria , eredo farà fatica a intender^ 
ia . Non fa fé vedeffe la mìa folutiiée fatta per Imge folide , quale 

ripeto qua ma la fua vince il palio , cerne dimsfiras^ìene per 

luogo piano y e necejfariamente concludente. le me ne r allegre fece ef or- 
landola ad appiicmrfi alla cempofijjone e puèilica^ione di qnalche roì- 
fa't aceti il teforo del fua talento non fiia nafcefio e fepolto. Havrà 
vifh il P. Guldini del centro deità graviti delle linee CFc, S" egli 
nvtjfe vìfio la mia Geometria , forfè iton Bavria inferite il centro det^ 
la gravità de* nuovi corpi da me cenjiderati , e regifirati dal Keplero 
nella Stereometria Selidorum, Qnefia dunque pareriami imprefa degna 
del fuo ingegno, ed amie di gufi* e di nttliti aUi flndiofi, eie im 
quefio havriane il compimento della Centrobarica del Guldini j cioè di 
qaefia dottrina di centri delle gravenj^ tanto necejfaria per le Mec- 
tanicie, cerne V, S. ben intende. 

Ugualmente onorevole al Rocca (ti U ftima, che per lui dimodrò 
Giatnbati&a Bzlianì Patrizio Genovelè, un de* migliori Matematici 
del fecolo fcorìb. Avea egli nel tt$j8. pubblicato il Tratuto De motn 
gravinm felidorum. Uo amico dell' Autcnx ne dia una copia a Jacck 
pò Vezzanì Reggiano, che era allora in Genova , e di cui dire- 
mo a Ilio luogo , accioccbò la trafmetteflc al Rocca , e gliene chiede£> 
fe il giudizio. Lodò il Rocca, ed eCiltò il pregio del libro, ma rile- 
vò un errore, in cui pareagli che il Baliani fofle caduto nella Prop. 
XI. Quelli conoU» , e modeftamente confefsò il Tuo errore , e fece ci* 
Rampare quel foglio, benché non poteffe impedire, che molte copie fi 
fpargcfTiro (enza la correzione. La Lenera del Baliani de* a(S. OttcAre 
del 16^9.9 che farà ftampata colle altre dirette al Rocca, contiene 
copia della correzione, e fa infieme vedere, quile 11 ma In quefta 00 
calìone eì concepiflè del Rocca: Ed è cofa cot^ierabile,%\\ drive egli 
frali' altre cofe, che comecchi qutfio trattatello fi» pervenuto alle ma- 
eli di molti uomini letterati ffmi in Italia , e fuori , nejfuno me n* ai- 

bis 
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ih éwtrt/ta, faoreiè V. S., d* eèe fi i» tèe ghtiìt*9 io fgft» M 
fuo fspire . 

Scarti e lenti progieffi avca fioallora fatti in Italia la difficile 
Scienza dell* Algebra . Ciò non oftaote il Rocca ^ad efià ancor fi ri- 
Tolfe , e vi fi avanzb per modof die Ìl Cavalieri ne fece le maravi- 
glie, e con&fsò che il Rocca eragU in dò faperìore di troppo. Un 
Religiolb Francefe avea nuodato al Cavalieri un probleou da rdoglic» 
re, e quellt aggravato allora dalla podagra' Io trafmìre al Rocca, da 
ciù avutane la Ibluzione col mezzo dell' Algebra, cod gli fcriflé a' 23. 
di Luglio del i<$4a Ricevute U prime fu* , e vifia U /oioT^tme dei 
PnHema prepofie dal P. Fr0mxffe fs/tM ds K S. per vis ^ Sg'br», 
mi fentii un prurito tf applicami per vedere , fé ge$mefrie»mente 
fi pattvs fciogUere /et proHem» , # mi ci applicai tanto piìi , c6^ io 
li confejfo ingenuamente, (te le opera^oni algtbtaicèe non te éa trop- 
pe alte manif non vi iavendo fatto molto fiudio per trovare così pom 
cài uomini, con di còmanieartei eie pereti poffo dire di non capir 
iene la fua operatone, la qaate non fé né anche fé Jia facile dif 
ficile, poiché vedendo, che cammina per f Algebra non ci Ìo fatto aU 
tro fiudio , Jbamho ben intènto f ingegno di V. S. yC&e fi i interna- 
te nette piò recondite parti ài naefie nobiliffime dottrine, e deploro il 
mie infortunio , (te rimanga prive di gufare te piìt fublimt dottrine^ 
e p$h recondite fpeadaxiani in riguardo della falnte corporate. 

La dimofirazicme del Fufo Parabolico fli una delle cofe , che ot- 
tenne al Rocca più fama. Oltre le Lettere del Cavalieri , di Gianpao- 
lo Cafatt, e di Rafaello Magiotci, che fi vedranno nel Commercio 
letterario del Rocca , degne fono d' effer qui rt&rite le efpreifioni dì 
uno de' più grand' uomini di quel lècolo, cioè di Evaogelifta Torri- 
celli, che fcrivendo al Rocca da Firenze a' li. di Novembre del liS*^, 
Ammiro , dice , il fuo ingegno , dacché vidi in Roma la dimofirazjone 
fua del Fufo Parabolico, e feci concetto del fuo valore, giudicandolo 
cerne tu angue Leonem . Ma tutto il fuidetto comaKrcio è pieno di 
luminofc teflimonianze del profondo iaper del Rocca nelle più aflrufe 
parti delle Matematiche . In ogni luogo o gli fi maodan problemi ^ 

Tom. IV, %z pciw 
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perchè gli feiolga , o gli fi trafmettooo dimoftraziom, perchè le cf3^ 
mini, o gli fi propongon dubbj fu quelle date dagli altri. E le rifpc^ 
fle del Rocca rìfcuoton (émpre gli applaulì de* dotti, e fanno fèmprc 
più ammirare il profondo ed acato ingegno, dì cui era dotato. IlCa- 
valieri fra gli altri propofe al Rocca la lòluzion d' un problema , che 
avea gii chiefla al celebi«^ F. Gregorio da S. Vincenzo , e poiché f 
ebbe otienura , ne fu rapito per modo , che rirpondendogU a' 27. di 
Novembre del 1541*, hiMfmo^ gli dice, U mia rìfolaxjont ài havef 
voluto arctr* im FrsnciM quelh ^ cb* cofiì [in Reggio] pofiva cori 
ffquiJÌt*mtn$t da tei otttnere. Da cRb ancora vediamo, che il Ca- 
valieri confultava prelfo che in <^nt coCa il Rocca , e che fìngolar. 
mente nell' ultima fua opera intitolata Exercitutioites M*t6rMs$ie* 
volle regolarli col prere di un uomo, eh* egli avea in altiflinu Rì^ 
ma. 

Né £0)0 nelle Matematiche rpeculazionì, ma ancw nella Fificaera 
verfatiffimo il Rocca, e in elTa pure fece conulcere l' ingegno e il buon 
fènlb , di cui era fornito. Cominciavafì allora a togliere alla natura 
quell* infuperabile orrore, che da unti fecolì le aveano i Fftripatetici 
ìfpirato pel vooto, e col celebre fperìmento del Mercurio ne* tubi dee* 
ti Torricelliani moftravafene 1' tnftiffiflenza . Il Rocca fii un de' primi 
a veder la ragionevolezza della nuova ojrinione , e non contento di 
adoturla volle promuoverla , e a tal (ine rinnovò puUilìcamente in fua 
cafa gli fperimenti medefimi. E efii diedero occafione a una contefa, 
che perciò eccitala in Reggio , e «gli opu£x>li, che abbiamo accennali 
negli Artìcoli del P. Domenico Ferreri , e di Antonio Morenghi. 

La fama del molto làpere del Rocca giunfe anche ali* orecchio del 
Duca dì Modena Franccfco I. Prìncipe accortifGmo nel conofcere , e 
magnanimo nel favorire que* eh* cran degni della Sovrana fua Prote- 
zione. Due volte fu da luì ìmpegato; la prima nel id49., quando col 
celebre Archìteno Gafparo Vigaranì fu inviato, non lappiamo preci* 
famente per qual commiflìone, a Ferrara. La feconda nel 1^5 £., quan- 
do col medelìmo Vìgarani fu mandato al Finale per trovare opportu. 
m rimedio a' danni , che vi cagionava il Panaro. Di quella (èconda 

vi& ' 
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vUì» ci è rimafta la Relazione ftefa dal Rocca , ed efTì h premeva al 
Commercio ktterarìo j ed i la fola cofa , che Jìaci di lui rimana , oU 
tre alcune Poefie rammentate dal.Guafco, come pure dì tante lettere 
icìentifichc da eflb (crittc, una loia (critta al P> Gio. Andrea Spinola 
ci è rimaQa, oltre alcuni altri imperfetti compendj dell* Afbolabio Uni- 
verfale dì Teofib Bruni Rampati in Verona nel i($25>, dell' EfTcme- 
ridi e della llrucnira nuova dell* Aftrolabìo del Magini, e di qualche 
altra opera Matematica da lui fatti, che fé ne confervano preflb i Di- 
icendenit. Ed è certamente a dolerli affai, che di un uòmo sì grande 
sì poco ci fia rimafto, e che fofTe quaG per dtmenticarfeae il nom-; , 
fé le Iodi, di cui il Cavalieri, il P. Bettini, il Renaldìni , e qualche 
altro Scrittore 1' hanno nelle loro opere onorato , e il già mentovato 
letterario Commercio, non ce a* aveflero coofervata memoria. 

Frattanto gli ftudi aveano noubilmente fconcertata la fanirà del 
Rocca; ed avea anche perduto un occhio, ed era afpramente torm:n- 
tato dalla podagra. Qijindi facendofi fempre maggiori gli incomodi, il 
tralTero finalmente nell' età ancor frelca di 49. anni alla moite* da cui 
fi] rapito a' za. di Novembre del i6$y. Fu fepolio nella Chicfa di S. 
Frofpero, e lafciò morendo un fol figlio, cioè Apollinare, natogli da 
Inaura dt Giulio Z»iellctti da lui prefa in moglie V anno i<5^ , il 
quale avrebbe feguiti probabilmente gli efempj patemi, fé non aveffe 
dovuto continuamente tKCuparlì nelle più oofplcue cariche a lui da' fusi 
Concittadini affidate. 

Conchiudiamo quello ArtÌa>Io col riferir due elt^' fatti al Rocca uno 
da un celebre Poeta, cioè dal P. Chiefa nel famofo fuo Capitolo de' 
Frati, r altro da un valorofb Matematico, cioè dal Conte Carlo Rs- 
naidini, eh' io ripono anche più volentieri, percbi alle lodi del fa* 
pere congiunge quelle dell' oneflà e di tutte le altre virtù fociali deU 
le quali era il Rocca fornito . II primo dunque parlando in biafìmo 
dell' Aftrologia Giudiciarla, cosi ne dice (j): 

Zza Nm 

U] C. XI. St 66. &c 
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Jfon tibifo i Tìconit * i Galilei, 

JVè t Copemid mai tal arte in fitma^ 
J^i gli altri mille j che iiomar potrei , 
Se potere capir tanto la rima, 
D* un fol non vuò tacer: qu^ i vr£ mld 
Cittadini in valor di landa prima t 
Vive nel nome in ad morte nonfcoecA 
Strale (T obbUo: Gioanti^ Antonio Rocca» 
Qtiefio aniverfatiSìmo {oggetto 

Fu in tutte P arti, onde / adoma uiC alma% 
Fra i dotti in fuhlìmi^o concetto , 
£ che tra miUe, e mille eife la palma; 
Al cui peifpìcad^imo intelletto 
Hel fuo ondeggiar per riamdur/i in calma 
Rico/fero con efito fecondo 
Li maggior Matematici del Mondo, 
Fu pietà grande al gran fiper eguale , 
£ lungf dal Jàper fattan\a altiera^ 
La grafia e t onefià di lei rivale 
Hel fuQ volto locar Infide vera: 
Ciò 1 che può dimofkar virtìt morale 
Spiccava in lui come in fua propria sfera» 
Mot qaefio grani ingegno in mille guife 
Mai fimpre degli Afirolo^ft fife, 
V altro ne fa quefto magnifio) cncMnlo (4): Jo: Antonius Rocca no» 
hilì loco natus , cu}us einerts }ufia quadam Jtga^catìone cultut profequi 
gloriojùm exiJHmo ; trae enim animi candore y erat & omrà virtutum 
genere cumnlatut & fpeSabilie adeo , ut fine ìacrymit nomen qaaji dim 
xerìm txtinilét virtuée recordari non po§m , £)ta auttm cor^uetudìne , 
ium fctlictt ìifura lucie frueiatur^ ita familiariter utebar, ut cum ipfo 
eonjunaij^e viverem \ & qjuidem per piare* nenfes eodem comuiemio 
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netfti amads eeUoquUf ;uatndiffiine viaun vaitudtmuj erta ingemi 
fumma quadam alactitan pndimj^ ita ut de rt quacamqut valde f;^ 
tiliur dijfgnnr & peracuu loqueretur, ia Arithmtàeii , Geormaiàs^ 
aliìfqut Mathefeos parnbiu pueipue verfams . Quoi aurem me ad eum 
amore profeqaendum pellebat, trat opàma qiudam indolej ^optima qtum 
dam anima, quar/ì natura fonimi kaad mediomur exroiuerAt.MirAerat 
ingeimitate aaimì^fuavitate probitattque morum^ coa/ianàa fidei, Dtm^ 
tefiabatur proinde verJìpeUes^ odio hatebat mendaces^ det^tabatar tagr»» 
toj. Ita demum vinuribus exornatus, quemlibtt ad fui amortm aUìàC" 
bat, At ignarus ego, num in to ingenii folti tia, an iadolis prufianria 
commtndabilior foret^ folum id prò compeno habebam, nimirum tot 
unum effe prttdaris dotìbits infignìatm, quot non fine diffcultate licet 
in pluribus pluribufque rtperias dìfpeifas, Nec difentiebat Jfaae Barn 
Cantabriffe/i/is Mathefeos ibi Profetar eximiust quum hoc de re nott 
fèmelfumu* alloaui, C, C 

dell» Rocca Pietro Modenere, fecondo rA)Ìdofi(i) fii nel 1317. 
Leno^ d* Aftrolc^U nel)' Unìverfirà di Bologna , e ipiindì rìvoltofì a 
jnù ftria e jiià utile Pioftffiooe, cioè a quella della Medicina , oneiv 
ne in efia ul pUufo, che da Giovanni Re àÀ Boemia, e dall' Impe. 
ndor Carlo IV. di Ini figliuolo fa lecito a loro Medico e Fam». 
(tiare j e reflituitofi pofda alla patria qi^ fin} di vivere nel 135^ 
Sulla poru latcral della Chicfa di S. Agcxftino , ora dena dì S. M». 
ria della Pompofa , vedeG il bel depoGio , in cui furoa chiufe , e 
tuttor fé ne ferban le ceneri , e di cm il Ch. P. Contardo Bac 
bieri delle Scuole Pie mi ha gentilmente comunicau una fédel defcr^É 
zione. Nella dcftra parte vi k fcolpìta 1* immagine di ^CatarinaVer* ' 
gine e Martire, nella finiftia quella dì S. Gemim'aDO, e in mezzo va. 
defi Pietro fra quattro Scolari , a' quali egli inlegna. A deftra e a fìni- 
flra del depofito veggonfi incaflrate nel muro due armi npprt&nfanti 
tina Rocca, e incorno a ciafcbeduna di effe Icggefi il nome di Micco- - 

16 

[i] Don. Forafl. p. tfo» 
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16 dalla Rocca, <li cut forfè fu ordinata *Ia coAntiioiie di quel (lepofr. 
to . Nella parte inferiore di eflo lì legge la fcguente Ilaizioae : 

M. R. P. -Jlocha. Bonum certami arcamen^ qui petra tt^r. FU 
àem fervavi PkyJÌc± prortSor^ & cùnfwnav't curfian Medicìju Profef- 
for. Arte fonavi Mundi Monarckam, O Lettor, Sepulchmm M. Pe^ 
tri de Rocha Phyfict & Medicina DoBoris , tu Karoli quarti Impe^ 
ratorij & Bohemi* Rfgìs FamiUaris Cr Phyfieì MCCCLIX, NelT Ar^ 
chivio della B^i'lìa di Nontntola ho crovata copia del diploma, con 
cui ti fuddetto Re di Boemia fece dono a Pietro di Caflel Crefcenie^ 
e di Borgo Franco nel Modcoefe , benché il primo fbfTe di diritto del- 
la (tefla Badia; e io fpero che non dìfpiaccrà il vederlo qui ripoitato. 
Johannes Dei gratia Boemie & Polonie Rex^ Inumòurgenjìr CoauSf 
Brixìe , Mucine &c. dormnus , prudenti viro magifiro Paro de la Ro^ 
cha eivi Mutinenjì fifico & fìdeli nofiro diUBo falutem cam plenitudine 
omnis boni. Regalit munifieentie largitasi que cuaRos fitis muneribus 
liòenter proftquitur^ ad illos gratiojìus fé extendit, quos in fuls obfe^ 
quiis reperii promptìores. Atiendentes i^tur fincerum tue (idei ^Qum^ 
nee non grata plurimum & accepta fervitia , qut nobìs & inclito pri- 
ntogenico noflro Karolo ex minifierio tue anis prefiitiftì fideliter ha3e» 
nut, prefias ai prefensy & prejl.tre potirìs in facuram , propter que dim 
gnum & iebitum reputamus , ut ubi firaus ad gratiam liberales , locun 
qui dicitur Cafielcrefcente y & locum qui dicitur Burgut Franchus pofim 
tos in territorio Mutiaenjt ^ cum càfamentis tS" hedifieiis exifientibus im 
locis prediSis f & cum fundo aque panarU a loco videlicet ditio volta 
falara^ & per valles ufque in funium canalis navigli to' cum omriih^t 
pojfej/ìonibus y terris cuUis & incuUis^ nemoribus& pafcuìs^aquis ,aqu(t* 
rum decurjibusy redditiòusj emolumencisy proventibus^ comodis & per^ 
nnentiis fuis y & cum omni dominio^ /urifMclionet '^ omnibus & fin* 
gulis honoribus , juribus , u/ìbus^ requifitionibus , acceJfibuSf ìngrejfibus& 
egrejfbuty & omnibus aliis ad nos feu ad commune Mutine JpeBanà^ 
bus & periimntibus quoquo modo , falvo femper jure omnium & fngu^ 
larum ptrfonarum , & fatvo jure nofiri direni dominìi , ex quo tu Ó" 
heredes tui nobis & nojìris heredibus fervire teruamini , fecundum ardi- 
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nanonem cune rtopre foBdm feu in pojhmm fadeniaM , & mera Ubsré~ 
Utate ubi iuifqiu Htre'dihus in perpetimm & nobile ftuium damus^coit* 
tedimuSf & donamas O'c. Darum & A&um Mutine in palaùo nojlro 
& diSi eommunis Mucine prefinrìbus nobiliòus viris £gidio di Bellayé 
pottftatt Mutine, & Thoma de Novavilla milinòus, & fapiencibus PIm 
ris Magn, Frandfco de CaJltUo , ©" Roduìfo Fingono fificis & fimd* 
Uarìbus no^rìs^ & aliis plurìbus tefiibus ad hee vocatis- & rogatisi An- 
no Domini a naiìvitate mllefimo trccemtfimo trìgejima tercio die vigefi» 
mo tenio Aprilis, 

RococcioLo Domenico Modenefé. II Vedrìaai (f) ha dì lìia 
propria autorità cambiato uno Stampatore in un Donorfe e Pubblico 
FrofdTore . Egli nulla ci dice dell* Arte della flampa da Domenico St 
non introdotta almen promoffa e per molto tempo efercitau in Mode- 
na; e in vece aiferma , eh' ei fall le jH-imarie Cattedre} e che fcrilfe 
molte opere, aiuna però delle quali ei volle render pubblica, trattone 
un Comento fui Dìftici morali falfamenic attribuiti a Catone • Ma né 
di Cattedre da lui Ialite, né di libri compollt io non trovo indìck) al« 
cune; e non veggo pure chi faccia menzione di quello, eh' ei dice 
ftampato . Ma ei detòe aver luogo in quella Bìbtiottca , perchè fu que- 
gli che nel XV. fecob pà di tutti eferciià la fuddetta Arte in quel)* 
Città , e fu perciò benemerito della Modencfe Letteratura più ancora 
che non farebbe (lato, fe avefie veramente comentati ì detti Diftici . 
Io fpero di far cofii grata agli amatori della Storia BiblJograSca, col 
dar qui il Catabgo di tutte le edizioni, che negli ultimi anni del fe- 
colo XV. ufdion da'torch) del Rococciok), il quale però in effe è det- 
to pia volte de Rteii^lnye inferendovi ancor quelle che da altri Stana- 
patori furtm pubblicate, e quelle, che da Torchj dì altre Città e Te» 
re di quello Stato uldrooo al tempo medelìmo» 



[i]*Dott. Moden. p 78. 
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CATALOGO DS LTBRi 

STAMPATI iff MODENA, IN REGGIO 

E IN ALTRI LUOGHI Di QUESTI DUCATI 

NEL SECOLO XK 

MTS- 
Niuno Ila finora indicato alcim libro in que(t* anno flampato in 
Modena, e tutti ne comincian la ferie al 1477, Al Ch. Sig. D. Jacopi 
Morelli io debbo la fcopena di quefto primo libro, che in quefta OV 
ti abbia vedua la luce . Kflb contiene le Foefìe di Virgilio ftampate 
in bel carattere rotondo fenza frontefpìzb , feiiza r^ftro , feaza numai 
razion di pagine, e fenza richiami. Comincia: P. Ftrgtttì Mtnmt 
Bucolicon Ltétr s e fieguono pofcia '.' altre opere comprdì i Foemetd 
a ki attribuiti, e anche la Priapea. Al line ii legge: A^rii« («apnr/- 
fum per Mig/fimm fgbtmntm Vmrfitr de CtmpidmM tino D. MCCCC^ 
LXXtntl. dit vicefimM tertis Meiijir jMWMrìi . Se ne ha.ot^ia adb 
Libreria di S. Giudina in Padova. 

1477- 

II fecondo Stampatore , che in Modena pubblicaflc libri, fu BaldiP 

farne Struzzo, Ìl qjal fembra peto, die, come Ìl Vurfter, cosi egli 

puit, per poco tempo efcrcitafiè qui la fua arte, né oltra quello che 

ora fono per riferire , io trovo altra libro , che dal fiio torchio ei dit 

fé alla luce. Eflb non ha frontefplzio, e il principio del libro è ole: 

Sfrmo SénBi Augufiinì Epi/iofi de iaforiitMthme regmltrir vite 

Sermo StaBi Aagufiini *d Frgtres fuos demortntet in herem. 

Al qua] Sermone vengono apprefo gli altri 0d Frdtres in Erem a^ 

tributti a S. Agoftino , e dopo effi gli eftrattì delle Cronache dì & 

gtberto, di Beda &c. ove fi pirla di S- Agodino: Al fine lì kgg^- 

Impreffitm Mafinte per me Beldeffarim deStruciis impreffo^em Mutiti» 

MmoNativitéiis Domini nofiri Thefu Chrifii mifhftmo CCCCLXXl^ll 

die XXP', meafis Aprilìs Duce Hercate felici ter regusiite y cai l'ttft 

gloria, O* hnor ftt in perpetuum Amen in 4. Il carattere i fèmigott' 

■ «1 
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R) » td è ^ mal foiButo, che fé è pofBbrlej che vi fia nxmpa in ca- 
raneri mobili di legno, qocAa ^ una dì efie; ma i più probabile, die 
fiaa caratteri di cattivo metallo , o dal lungo ufo gii logori . Ne ba 
0opia r EAenfe. 

1480. 

Brevitiriim ftcunàim Curism Romtmgm. AI fitte: ExpUch Brt^ 
vìmimm fttmnitim Curism RunttiMm imprgjfum Nousntnh Dmc. Jj^JuHm, 
prr mot Grorgimm & Anfelmum fr»tres i* Mijcbmis civts H^itm, sm» 
mo MCCCCLXXX. de Menf* Ma/V /• 4. Io aggiungo quella , da ni» 
no fìnor rammei^tata, alle altee edÌEÌoRÌ Modenefi , perchè Nonantola 
è nel territorio di Modena ) e fbl cinque miglia diftante dalla Città. 
Anche di quelli Stampatori non trovo alcun' altra edizione. Ne ha cch 
pia in pergamena e ornata di minianire la Libreria di quefta pubblica 
Univerfità. 

148 1« 

Dialoga d» SmSo Gregorio P»p* . Al fine : Imprimo in Modtm* 
per Domemgo RhctcitU MCCCCLXXXt. Mi dexe de Novemhe in 
UÀ. Bella edizione defcritta efaitamcnte dall' Argclui (i), e che h la 
prima , che da* torchi del Rococciolo ufciflè . 

Io quell* anno medefìmo ebbe principio la ftampa in Reggio, e il 
C Niccola Taccoli ha pubblicato ii contratto, che fii a tal fine legaa- 
tD a* 5. di Giugno del detto anno (z). Frorpero di Zanotm dal Boma 
bace, Pietro de' Nigoai, Paolo da Saflb a nome ancora di Albertino 
dalle Cotregge Gttadini Reggiani promettono di dare a' Maeflri Ber* 
tane e Lorenxo fratelli de' Brufchi detti ancora Bottoni lato Conctna- 
dini , co'-quali fi uoircono in (bdeii per introdurre la ftampa in R^ 
gìo, fèicento rifme di caru buona ciafchedaiu del pefo di almen lèdi- 
ci libbre lavorata nel fililo di D. Sigtfinondo d* Efte al prezzo di tren- 
u Iòidi alla rifma, e ì Brufchi promettono, che di e0à fi varranno 
per iftampare que' libri, de* quali convetranno 00* Socj, che ì libri 

Tom, m A a a là. 

[ij Bìbliot. d« Volgarizz. T. II. p, »]. 
(aj Mcm. Stot. T. IJ. p. %9U 
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£nn polci» Tcoduti da' Bnifchi, e che il denaro nccolKme» detiant 
tutte le fpeC: , làrà divifo in parti uguali , con altri patti , eh* ivi fi 
pofibn velere efpicffi. Quattro giorni appreflb G deunninò che i 1»> 
bri, da* quali dovefle darfi cominciamento, fo(rero CQlumeIla,e]a Ga> 
nealogia degli Iddj del Boccaccio. II primo però di effi, cioè Còli^ 
mdla , cogli altri antichi Scrittori d' Agricoltura , non fu divolgato 
che L* anno fègaente , e la Genealogìa dovette efiers il primo libro , 
che in queir anno medefimo nella fleflà Cttdk fu dato alla luce . 

Gine»legfa Dnrttm Md UgMtm hdjitutn HercuUm & Cyprì R^i 
gem fecundum Jo»nntm Baecsccium de Certstdo Ùb$r priams iitcipit 
ftlicitir • Al fin del Libro innanzi alla data ]eggr6 il fègueate Epi- 
gramma, da. cui fi nceoglie, che Lorenzo un de' FrattUi flampatori 
era moro poc* anzi, e che Bartolommeo of&a Bertone ave* ^U fol» 
continuato il lavoro : 

Diaa tuM BoccMci proprisr LMUrtmtìut Mgt* 
Samptièus , &" uddi* npmins ctgrs màgis^ 

Hoc 9pms *rt metMs, timcfi/rps Botton* virtntem 
Et qiumji't Regium, mari i/upina rMpity 

Tefi herymsi Umdtm frstir virtuth Mmar* 
Tum pule ère exegit Bàttboìsmaus epmr, 
Impreffum Regii snmo f»ìmtis MCCCCLXXXL pridie NonMS OffoMt 
in fot Ne ha copia queiU Ducal Biblìocrca , e ne parla efaciamente 
dopo altri Scritiori 1* eruditiflimo Sig. Ab. Mercier [3]. Secondo effi 
alla Geneabgfa 6 aggiugnie il Trattato de Sytvìr, Ithitfflmr &c. ma 
né in quefta ni in un* altra copia, che ne ha la R- Biblioccca di Pan? 
va f effo non vedcfi . 

TiMIufy C«tidtMs , Ptopertittt, Al fine! CìtfljfiimTtm Teettnm 
TièmUi , estuili y Cf Pteperi/i cum emam vitm Operg Regii Lepidi 
MCcmgti^mr imprtffm muSwHus Ffcfpere Oduérdù^ & Atterta M»^* 
li Regienfilmr àmie fai. ^ffi. i^. Kmì. 05. D. H. Eft. A L. Ne ha 
copia la R. Biblioteca di Parma, ed è dt betliffimo carattere. E qu» 



(il Sopplcm. i ri£fl, de riBiprùn, pi ^ && 
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ftft eftiuone ci moRra » che due nuovi flampztCNÌ qtuH x gara co* prì* 
mi due fi diedcra in qucst* anno meddùno a ftampate libri in Rcg* 
gio- 

Lo fleflò Alberto Mazzali pubblicò egli pure T armo medefuno la 
Genealogia degli Iddj del Boccaccio» Te ciediamo al G. MazzuchelU 
(4) , il quale avverte , che a quella «dizione fi aggiugne una lettera di 
Domenico d'Areno, e la £ivola de' nomi propri^ Ma quelle €ofc fi 
leggono ancora nell' cdizion del Bottoni , e parmi difficile, che dut 
Stampatori nella Aefla Cini flampaffero nella fleflo anno la ilefià 
opera. 

C4J Sciitt. Ital. T. II. P. ni. p. iji<. 

Rtt Rufiie^ MMibortt CatOy &' Psrrt^ CeSumtlU^ Rut/h'ar. Ra» 
gii.' epers &" imptnfit Bdrthhmsi Brufcbi Aliar Boiomi R^ìenjif 4X&. 
in fol. Di quella cdiaone fi parla ael Catalogo della Biblioteca Smi- 
thiana[(]. 

(0 Addend. u Corrìg, p. CCXVIII. 

Distegt élla tllu0r$0mo Signor FriieM0i Js SsnfevrnM Ji Dm 
Zùmme Mmtìm Fmnwtt in camm*n4a$Unt dt le Dan^til* Modtmefi^ ntt 
fmsU / introducon» dw Celloeutm j fttmptto in ModenM ftr Dfm*' 
mie» Rashé^l». Mi/le CCCCLXXXHl. s di III. Agùfia in 4. 

A qucst' anno medefìmo fi riferìfce dal Maitcatre, « dopo lui dal 
C Mazzucfaelli una riflampa della Genealc^ia del Boccaccio hxxk in 
R^io dal ibpraddeno Bottoni. Ma forlc tfla nota ^ appoggiata, che 
ad un emwe di Aampa in qualche Catalc^o, in cui fi fia binato Tao- 
00 1483. in veu del 1481. 

14S7.. 

C»lfandrm Virginìs Vtnitm Orati» prò Bfrtntia Lmètrto Cinomi- 
« Conwtditnft Li^rslinm srtimn ii^gnid fufcipienie baita in Cf 
mntfi» Patavino^ imprtffa a Daminico RancioU. Mutimi 1487 edizio- 
ne lammenuu dal Maittaire (>) . 

Aaaa From 

0} Art. typogr. Vd. I, p. 491. 
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Pnvìjbmt & mtdf trigémsht vràditmmm & gshlUnm Cltìttm9à 
Matim». Al fine : Fimis StM/tOtnm gaMiarmm CMMit Mutimtj cm» 
pr$HftfioMÌ6ut d* iittrii Dmdiòut O* bsmmt Mmììm* imfttgbrmm d/w» 
F« & imptmfis Amtnir Mifcémimi &• Dominiti SMcèoxfli mn» 
mXCCLXXXf^U. di* XX. jfyritiifiià itlufiriffim & #»//. primi' 
f9 dtmÌMo mfirt éemim» Htrcmh Duce Frrr«r. Mm. tSf Regi! m^m 
vk*»»* Bftemfi , nmitiqw Rodigii &c. Qna •wmpwt frtfktm Dtminut. 
tdtm fgnBam hà$ìffim$ Jneoòi vifitmtii eaufé }»m difctgtra m ioL 
Ne ha copi T liftenfè. 

BàttèotvnMÌ PigMeìU Prigngmì Mmtimtmjit td Rev*rt»difr. Ptf- 
trm ae divum Prùfpirmm Cé$pjhireiimm Romsmmm Afcuttmam Epi/tmì 
pam Btmmìit Legmtm'm de Vite qmit» lihtllus incipit. Lapreffiim RStu 
gir: per Atbertam de Me^iàut snn9 MCCCCLXXX^IL XL Ks^ 
S*ptt in 4- Ne ha copia V Eftenfe. 

14S9. 

Cicero de HetmM Deontm . iupr. Regii per Bn^erium de flf» 
:^leriit i4){8. in fol. Ne {urla il Maìttaìre (tj* 

^tj Ann. typ.' VoL I. p, jjj. 

1455?. 

TreSàtm de CBmritsthvo fuhfiiio & Decimi Bemejkioram. AI & 
ne : ìtnpftjfum efi eoe opat de fmbfiiiù cèeritàtivo <!r Decìméi ptpslf 
ienefiiorum . Woune per Mégifirutn Antonimm Mifcbfminsm tT De^ 
minicutn Rieé/^U Jocios Anne Demini MCCCCLXXXtX. dir-BE^ 
Menjis Meit in fo'. Ne ha copia V tftenfc. 

N'uno eh' io- fappia rammenta V edtrìone £ queflo Trattam , c&er 
i qudló di' Bamlommeo Bellincini pubblicata àt AurKo di Ini' fT»> 
tcl!o, £ cui abbiamo parlato nell' Arf'colo dd detto Aurort. fofjwnr 
di far cofa non ingrata agC amatori della Storia Tipografica col ripoi»- 
tar qui la Prefazione, clie il Mifcomino vi pofe inmnzf. 

Quonient nnUum sptti mwtniet /Sve epttèitint five fmdsBiliMT- 
officiala efi, qnam ià qnod omniàui preieft, Cf qmd sittemmnnemntì* 
litetem inventnm efi , nec uUn er^frapres pret*s mMgis elmefcit , ^nm 
§« qua friuref ipfof et agèa» mfftnof eoUamt qfU etdmvivmfeteer 
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Ur* ftMmmify hm confidwré»s elsrifflmw utriuf^ juris inurpret 

m gentftfms Cvmts V. Air^lhu BeUtmctmgt MviKA/Sr Mmào bme o0* 
tim um ét8a uèvrrimg impltvit. Nmn cam tMctUemti^^iHu m pta*itÌ-> 
vimu Jmri/c9mful$iu D. BétrtMomeus BelUacimmr qtioadmm rjus ger» 
NMMv , se imtff MHpl/ffimes stqu» iUuftrs' MfèJhUei fsìacii suditorer 
Rmu MJfun^tut mtximM iliie su9orit0té <9* ioMmrg fallntt , & ul$r0 
0t/0 prtclsré cptrt , fue ficeratt A" i»ewp«r*t, qwfiàtm tgrtgiam m9^ 
qut thgaut dt ft^fidia etsritétivay & dtcims òtmffieierim opufctUmm 
m nuli» »lh ddbme compiféiamf 0" for$e intàBam eompofuìÌ*t ,& aurm 
t0 im$trcwptiu iìlud edere non potnìffe$ , eitm $d mt^th <tJ^ « rnamiul'- 
ih fecri paÌMtH smditerritu requireretur , ùptimut ejm gfrnunms A 
Atreìius émtediSuT fiatrit immortelifeti m pnblice utHiistt etmfaiems^ 
métrime prelstoram, tUf $«fimt Cleri Cbrifiiémì per i»mtimer»ùéiee ìp^ 
/ius germeni fui tiÒrosy MCper ipfs , ut ite dixertm^ftggment» diligew 
ter fcrmtstMS , koe eendem ipjum opufculum tMmquamjefpìdetn infoi» 
ÌMUentem invenit y qwtd enm famms hticìM fumptnm in iucìdem ferm 
msm rtdtgit , reduSumqne koe mede miei Atenio Mifchomine impri" 
mendnm ded/t s quod diUgentiffime imprimi curavi . Qmicumque igìttif 
epur hoc teSi/sverit , 6" nfihtMfem m$ vefaptJttim MiquMm inde excf 
periti Dee emnipttenti in primis ^ (T tm frntri viva, qném ipfi sn^ 
Seri merine fé fé decere intelliget . 

Bnrtbotom^ PsgnneUè Prigneni Mutinenfir sdMegnìficimEqwtene 
Jennnem Bt/Mrdum Scnndiem Cafelgrendifqne Csmitim Elegisrui» 
ZJM tres . Al fine .* Jmpreffnm Mutine per me DeminicBum Rece^Of - 
inrn nnne fetntix MCCCCLXXX fallii, die ^U. OSoMs Megnificit 
Zhminii Nieeléo Jtriefio Pr afide ^ Antenie Oldoino Frmtorey trMCtfc» 
Mnfio Qiefiere regimen. Muùna prò Divo Hercule Efienfi $enenhéur, 
0* iìlem reSiJfime xqiùjfmequi guhern»ntibiu . Ne ha copta l'E^enfe. . 
Cicere de Divinetione & de Ltgibns . bn^, Regii per Bi^hriun» 
ée BeT^eleriit i^Sp. /* fol. Ne fa mtDzìone il Maitiatrc (1) ^ ma for- 
Ic i k fi«0« cdiaioDC che U ufecia all'anno précedenie - 

1490. 
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1490. 
Msgormm ST. trmm RegiM,^ («rporslittr Qckmigm fu»t tvtHw 
Ufi smBO MCLXllL hgtndé. Al fiot .* Impreffus tfi liòtr Matimt ptr> 
Msgifirmm D^mimicam Rtchi^sl» Mno Domai MCCCCLXXXS. dit . 
^ero XVlh Aagufii in 4. indiziale nnuncnuu nel Catidogg delta 
Edizioni del &colo XV., die Sono nella Libraria di S. Michel di 
AdaraQo (i). 
(0 l'alt- «^7. 
Antonio Cortut^sno Jf h S4mti$m* Vii» di itofir* Donna élìs IHui 
JiriJfitnM M. HppoiitM ^£fcon$e Ducéffa di Càlsòtié. AI iìi.e .■ f^tfjt 
fitéte Msrie Virginit *xplicit, q»»in M. Dmtinicm R/cit^l» tim 
pfe§t Mutine Muno /slutit nefitt MCCCCLXXXX. die viro X^IL 
fulìi in 4. CoatervftG in R.eggio tra* libri del Sig Conte Criiti&ro 
Torelli 4 e ne debba ia notizia al Ch. P. Ireneo Affa. 
J4yu 
S' Vfrnirdi Opuf:yt0. Alla 6ae. l-npr. Maine ptr *xpertum 
t^irmm D. Di minìeum Riebi^lMm snno [tiutit nofire MCCCCLXXXX f, 
die Ver» oQsva mmfir fatti in <^ Non fimo gii le due iole lettere 
0d pefret <!f frMtret de Mem$e Dei, come indica il Mainaire (v, nu 
fiù altri opufcoli anco, come li vede nella copiai benché imjterfèitay 
che ne ha 1* Eltoife* 

(1 Aniwt. Tjpogt. Voi- I. p. u~* 

Ladivict Bigi PiSorir Ferrgrienfìs Poet€ Carmi»** Al fine.* 
iM'ffvici B'gi P- Ferrarienfis Potix Opus Jotnni frtmcifi^ S/Uruu» 
dulie Coucordue^ue Corniti puro Iliuflri/s dedicstum. Imprejfum Jl^tf- 
fin0 fer M. Dominicum Rtcbi-j;eiam . MCCCCLXXXXt. die IXV 
Novemt, Jm 4> edizione iadicatami dal Ch. Sìg. Satcmi Gìufejtpe Ver- 
nazza . 

f^its de S. Gioounwt Béptiflu* Al fine. Finite è U vstu det 
gloriofo Miger SàuSa Giovuuue iUptifia $émpt$M m Modena per M. 
Domain Riciixpls ne Cmuu de Js /stufe nefira MCCCCLXXXXL 
dì XK del mefe 4* Juni» 4m 4. £' nella Libreria di ^ueftò Mooa- 
lUro di S. Pietro . 
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Iteàìi di FrMì^ . AI fine : Impreffum Mutitue nimo faiutit 
MCCCCXCl fridh Idus 08otrh ftr Nùhihm Msgifirwn Petrum 
Métifir GmUìcum opers O" impenf» pnefiantis viri Magifiri PmuH 
Mmdsforis MufÌMnfir Divo Htrvufe BJln^ regUMntt im fai. Ei}ÌzÌa- 
ne magnifica rammentaa dal Q^rio (i), e di cui ha copia la R* 
Biblioteca dì Parnu. 

(0 Stor. della Poti. T. VI. p. J4* 

Succiai Birtéalemsi Seneiifis Repet. L, Gdlluf ff. it LtBff. CT 
fofium, ctfligÉt» per J. C. Mutinenfem D. AurgUum Belencinum Cff- 
tKitem Cfc. dr D. Sìmomem Csfielvitreum . Mutinétiptr Msg^Fttrum. 
Mmi^it GMllicam & Mag. Pàulnm Mundmiorem 1491. /• /ò/. Se ne 
Ì)a copia celi* Incoronata di Milano, come mi faa avvertito il Ch. P. 
Lettor Tommafb Verani Agottiniaoo. 

BtrtMomtri PagmeUi Prìgnsni Mmimnifir »d iUufirtm gdolt^ 
fctniem Alpfonfum Divi HevcuUi ^enfis JUium dr Imptria empiei-, 
mis Uhi tris . AI fine : Mmtiint per mt Domimicum Racmiolum op»> 
fculam eoe impregum fuit stimo MCCCCLXXXXU. X. Cthmdts /»,. 
miss Dive Betcute Efienfi im mofiris urbihm regHsntei Cupidint W- 
«Wfp totims Mundi imptriam mem relinqiteH$e . Ne da copia l'Eftcnlé 

Trmtsto utile & fàlutiftr» de li cenfegt/ de h fslate del peC' 
esttrt . Al fine r Qmefii font tredeci Comfiglj di ftlute , // iptéìi eon^ 
pofe frate Antoni» d» Verctìli de Frati Mintri dr U eèftrvamti» 
fiampéti a Modena per M- Domini:o RocBoT^efa I49*. * di ultima dr 
Lujo im 4. Edizione da me veduu ^ e di cm ha copia anche la Hi- 
brerix Crcvenna (i) . 

(i) CaialBg. T. VI, p. U7, 

Lodovici B-gi Pi3orii Ferrart'rnfir pntt^ Tmmaltaarìorum earmì^ 
mam. Al fine.- Lodovici Bigi PiSl.rii Ferrmienfir pneur Tumultu»- 
riarum csrminam lièer feptimut & ultimut expUcit. Impeffum Mta» 
tinte per Mégift^mm Djminicaai Roeociplmnt smnif Domini meffri 
RKXXXLXXXXIt feptirm Idm Junir, im 4. Edizione indicaiami 
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dal ropraHodftta ^. BaroB Q'n&fft VtmaxM^ • ctCttt «neon dal 
Mainaire (i) . 

[ij L. e p. 14]^ 

PronofiicétioMf dt^li LtfiMjl dtUe SteJìé M t^t. fin é i«(^ 
hnprejfif fir Mtftrv FruHcefto, In Moderne # ^ 14. ^prM* it^fx. ftt 
4- Edizione ciuta dal P. Orlandi (1) , e dal MaittaiR f%) . 

(lì Orìg. delU Sumpa p. 10& 

(■; L. e. p. JJ4. 

LMuciììotti PMfii Ftrrérìtnfit im Strtw ColunuH* ad flmriffi» 
rnurn Fltrtntia tumtm LMmremtium Meiiettn, Hoc òpus *ditum ifi 
per eumdem L»»ciUù$tum X. KmI. 03oé. 149}. Regii'. 

Appunta AÌtx»nÌYÌnmt dt Bttlii Cìvtlibia intgrprttw Csmiidt . 
impreffui» R»^ii per Fr»mctfctim d» MM^stiémi tmm Damimi 
m:CCCLXXXXHL dh XXU. m*^ Oaotrit, /M. Ne lu oopis 
rEllenfe. 

1494. 

BMr$holomgi p0gé»eUi CI. Poeta Opm GnmHUtkn tditwm pcfl 
ipfivs mortem . Mmiint »p. Dominicim ReetecMmm 14941 Ne cfiAe 
copia nella Librerìa deI)*,Incoioaaa ìa Milano^ e ne «btuui parta» 
nd ragiona» del Paganelli. 

Cicera d» Nsturé Dtérmm . Regii : per Btni^irinm ie Bs^attrih. 

1495. /fl/. (1). 

(1/ Maitt 1. e. p. tej. 

OrUndo Imnémorsto del C. Mstte» Mmtìs Bo/srdo . Im ScMidim 
mi per Pellegrimo Ptfqm^i im 4> Non ha nota d^anno. Ma poìcfai 
in quefto Kmpo, come or vedremo , fu incrodoiia la Rampa oelU 
raggiiardevol terra di Scandiano, feudo allora de' Comi Bojardi , è 
probabile , ch*eflà a quell'anno appartenga. Veggafi il primo Tomo 
ix quelU Biblioteca (i). 

(i) Pag. 3«o. 
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9, Cémàiii in ìihns ^fUnì Sophifl^ Ahxtndrimi *i Nicoismm 
Qutnfum Smamam Pomtijicem Pr^fsti» incipit felieij^ne, Finifct.» 
DUigentis & itigtmiofi Céleogtéfbi Peregri»! PgfquMÌi e»e8i0m$ 
9um opers tutti curs hac Céndidi ex Appiano hifioricù & fipbifls 
tr*du3h ScMnàìsni CmniUo Bojmtào Comite impreffk efi anno a na- 
tali Chrifii MCCCeiCX^. flic ) Vili. Idutan Jtnunii . Contiene I« 
Guerre elleme de* Romani. E' probabile, che Tanno debbi leggerti 
MCCCCXCV. Di fatto era il C. CammiUo Bojanlo fucceduto nel 
dominio dì qae fèudi al C. Matteo Maria filo padre nel Dicembre 
del 1^4* f e vifTe fino al i^p. Ne ha copia l'Ellenfe. 

Baptifiit Guattiti Poema Divo Herculi Ferrarititfium Duci Die»- 
firn .' al fine : Hsàet candide LeBor Baptifl^ Guerini divìnam Pét- 
ma &' Bneoìicum Carmen pniekerrims cbnra&erilius Murin^t impreffa 
diUgentiffimo calcograpéomm M, Dominico Rocoecioio anno Domini 
MCCCCLXXXXl^L decimo quarto Kalen. OBobris . Soo quattro libri 
di Poefle , e due Egloghe. Si aggìugne al fine un Epigramma di 
Francefco Rocoecioio. Siegue pofoa un altro òpuTcolo del Guarino 
cioè: B»ì^ GuarÌMUs ad Mafftum Gambaram Brixianum adok/cen- 
fem generofmm difcipufum funm de ordine docendi ne fiuiendi , che 
non ha data di edizione , ma la forma e i caratteri fono gli AefS » 
che dell' opera precedente . Ne ha copia Y EfTenfe . 

Isdovifi Bfgi PiBorii Ferrarienfis Qbrifiianorum Opafculornm . 
tifine.' Finis tertii Libri Opujculorum Cbrifiiamerum: Impreffum 
Putirne per M. Dominicum Rocoeciofum Anne MCC<XLXXXXt^Ì, 
die VII. Apritis Edizione duta dal Maìttaire (ij, 
tO L. e p. Ó14. 

ConjnnBiones & oppofitionet Luntinarium Anni Cbrìfii 149& 
taUnìette ad meridianum indette Civitatìt Mutine per clarijftmitm 
Artium 0" JVledicìn^ DoQorem D. Magiftvum Tbomam Dainerium, 
Ul/Uttinéti ap. Rocbotiolum. Io foL volante. Ne fu copia rEdenfe. 

Tegrinì Nicolai L^enfis /. C. Vita Caftrucii Cafiraeani . Mutim 

Tom, m B b b im 
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tue 149^. /« 4. Edizione àtau dal P. Orlandi (i/y e dal Mainai^ 
«(1). 

(1) L. e 

(*j L e. p. fise. 

Opere égtkoltthHttm ColamtlU, fgrromtt Cdtmit, & PmII^ 
àìi cum exfcriptiomiàus & Commntgriis Bnuldi : impMifit Dionjfii 
BertKbi Regìenjis XIUL Ksi. O^ohb impermtg D/'v* HtfCtU» 
Efienfi Rggii I45'5. fai. Ediziotw rammentar» dal Matttaìre (i) . 

(ij Pag. <!•. 

Il Maittaire ^na a quefl'anii^ (i) una ediuime delT opere di 
Giovanni Fico Bau alla Mirandola. Ma ei dee aver prefb errore . 
L'edizione fu fana in- Bologna; ma vi è innanzi una lettera di Gian- 
frantxfoi Pico di lui nipote fegnaia dalla Mirandola, il che forfè b» 
fatto credere che ivi follerò ftampate le opere. Il che pur dee diWt' 
de* verfi {lilla Croce a S. Cipriano attribuiti. Inomo a che veggaG il 
lòprallodato Ab. Mercier (z) • 

(lì I. e p. 478. i8a. 

(l) I. G. p. 117- &c. 

M/epi F«js/tf eleShrts Grtecée ijy Lértiiue . Rign p$r D$owjh 
ftinn Bsrtocbum i^pj. ('t). 

C?) Maitt. l e. p. <)«. 

VoCàèuUfla LM$ÌnihGrsctts . Al fine : Ad Liudem Dei beMtttqaw 
Virginis Msria mpee£im hoc opus Rtgìt per Dìonyfittm de Berttcbis 
& Msrcum Antoaium de Buciteriis samo félutis \4g7- f» 4- Ne ha 
copia la R. Biblioteca di Parma. Quello è il Leffico di Giovauù 
CreAone^ che vedremo due anni dopo nftampato in Modena. 
I4v8. 

Dhny^i ÌÌMÌictvmaffei Ofìginum five snft^uhttwm RmUHumm 
UBrk XI. Lépa Btrsgo Interprete . Impr, Regir per wif FrMwi/taim 
de Mà^élìt 0Hti(y Ekmìni mXlCCLXXXXf^llL dir XII. Novembris 
in fi>l. Ne ha copia L* E(tei(è. Il C, Mszznchelli parlando di Lapo- 
Sicagoi non ha condciuta qtxAa T<ì"ì9tìr > anzi egli ha credura y che 
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tbh vm libro dì Jena traduzione ài lui fì facefle, c'cVcflo lia rimi- 
Ho inedito, e conlèrviri MS. nell* Ambro(ìana. 
1499- 
ToKftfi * Ctpitoìi di M. Antonio TeMdeo . AI (iiie : Impreffo im 
ÌUtodem p9r Dionyfio Bertoch ne tanno de la redemptione iumMHM 
MCCCCLXXXXyirn. m Xni. di Maggio Impemm, h fapientiffimo 
Hircuh Due* di FerrMTM , Modena , $ Regio : in 4. Edizione ram- 
mentata da Apoftolo Zeno (i) . 
[t] Note al- Fontan. T. IL p. J4. 

Joénnit Creflon* PlMcentini Carmelitte Lexicon Greco •Letham,' 
AI fine: Impreffum Mutine in éedibni Dionyjii BertocBi Bonon. faB^ 
tfrraneit sano hununte reJtmptiomr Mitle/ìmo Nonsgefimo nono f fìc ] 
Tertio decimo Kalend. Novemir. Divo Hereule Eftenfi Ftrrnrie Duce 
imperii bebemas gnberunnte.Nc ha copia l'EAcnle* 

Innanzi al Leffico Greco Larìno leggefi una lettera agli ftudioG 
di Ambn^to da Reggio , in cui dice , che |>er far cofa grata a Sh 
mone Bombace Reggiano , e ad altri amatori della Lingua Greca , 
egli avea con fomma fatica teffua ani tavola di tutte le voci lati- 
ne , alle quali trovafì nel Leflìco del Creftone la corrifpondeRte Gre» 
ca, acciocché più fadlmente fi poteHè trovare. Ella i fegnata: S.egiÌ 
Lepidi tertio Nomu Jnlii MD. Il che « mollra die V opera pubbli- 
ceffi aliai più tardi dì quel che indichi la data . Segue pofcta la detta 
tavola, e quindi il ^Leffico del Credone. 

Attttores rei ruftic* . Al line : Oper» égricoh/itmum ^olnmelU, 
Vàrronis , Catoniffoe , noe no» PatlÉdii cnm exfcriptionihnt D. Piim 
tìppi Brroéldi commentMriifjne ìmpreffk Regii impenfis Franci/ci Ma^ 
X^li Regien. imperante Divo Hereule E/len/ì MCCCCLXXXXVIIII. 
àie XX, Novembri! in fel. Ne ha copia 1* Eftcnft . Alcuni notano un' 
Edizione di quelli auiorì all'anno t^%, , ma ^ probabile che lìa error 
natodall'averletioMCCCLXXXXVULinvecediMCCCCLXXXXVIUL 
Altri fegnano V edizione di qualche particolare fcrinor^ di oofe rti- 
flichef fenza avvertire^ che effo è unito agli altri Ibpra indicati. 

Bbb % Ci, 
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. Cicér» »à Bortenjiim, 0* dr àifiiflins militari * StÉgtl 14^. (t), 
{ì} Bibl. Peuv. p. a4. Maitt. p. 706. 

Sonetti é CumiQM d»l Conti Mstteù M*rié Bojmtda* /« Rtggiot 
ptv Msefln FrtHCt/c» Ms^lì t^p^ /x 4. V. il T<Niio L di ^tieda 
Biblioteca Ci). 

StsUit» Terrgnm d* hemau uugnìfici (f pùttntii Dammi Dai 
mmi Cmùtis & Equiti* Domimi foimmis Bojéfii , videliett /betti » 
Csfi^tmàif Dim£nj!ÉHÌ, Sslvatorr^t & Mtutìfb»bttli &c, Imfrof~ 
pan qmidfm 9pmt ScMmdtMni ftr P$T*grÌHwn i* P/iffUsliòus snmo D^ 
mimi MCCCCXClX. di* vtro oSovm Màrtii. 

1500. -- 

Msrtiami 1l^a*ì FtUcis Càptll* j^i Csrtii^imemfit àf Nuptiis 
, Té^ohgi0 Cf Mercurii .' in Rncf Mirliémi Cdptll^e lihrfinit, Im» 
prtfnt Matin^, jSmmo Sslutis MCCCCC. die XK mtnfis p^ji p*9_ 
Dionjffita» Birtowau. in fot. Ne ha copia rEftenfe. 

Senotfi Cspitoii di M. Antoni» TeMdfO . ù Modem» por M* 
Domenico Rxoccioh ijoa V dì VII. di Aprite imperante fùreul* 
DtKé di Ferrmé^i Modena , t Rr^ in 4. ediuone cita» dal Fonta< 
nini [i]. 

0) BiUio^ T. II. p. J4. 

Q^ Carta Epiffohnm Li&. I. De au£ioritate da» Annìèàli li- 
htf 11. Epifielaram tii. Uh Orntio contrs affentàtoret Cy detrsSores 
Liàer ly. Epifloìgrim Uber V. Impr, in inclita Civitnte Regii per 
me Ugenem de Rugeriis eivem Regien/em domìnente Bononi» Je0nn* 
li. Bentivoh anno Demini MCCCCC. ultime Aagufli. in 4. Vi pre». 
cede una lettera di Ugo Ruggieri al Conte Francefco Maria Rangone 
allora Govcxrutoic di Reggia . Tutte quefie opere fono fuppofle a Q^ 
Curzio^ 
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JUrtBeUmteì Cretti EpigrMimMtmn Ele^ìmmqilt ìihtUiu: Mmp- 
tiéti Mtris Bojardi BmcoUnm Ctrmtm . Regii per Ugnum Rngfrian 
i5oa in 4. Vedi il T. I. e II. di queftì Biblioteca (i), 

(13 T. I. p. J04. T. II. p. «00. 

Timone CowmtéU del Meg»Ìfieo Cùttu M^i* Mmì» Boj/mrd» 
C. de Scssdiamo tr0duB* de uno DìMÌego de Lucìmbo s èomptaceatié 
de h IllmftriffiiK Principe Signere lùremle Eflenfe Ducm de Fefrmré 
Cf eeterM. Al fine : Qui jinijft una CemedÌM diBs Timone $radu3n 
de uno . Di0hgo de Lucieno per et mugnij^o eondjim Mstèe Mmié 
"Boysrdo fismpstn in Scandiano per Peregrino di Pafqngli , # Gefpa- 
ro Crivelli di Scandiano Regnante et magnìfico e genero/» Conte 
Cavaìlero Miniere Jobanne Beyardo Conte de Scandiano , de Cafak 
grande f de Areeio fb* cererà M. jco. dì iz. Fenrare in 4. 

Oltre Modena e Reggio adunque, come da qiieflo Catalogo fi 
raccoglie , folo nella Terra di Scandiano , e in quella di Nonaneola 
fb in quello lècolo efercitata h flarapa. In Carpi , e poi in Novi , e 
alla Mirandola s'introduflè foto al^principìo del fiK(^ Icpientc, e ai» 
quanto più tardi ia Correggio. 

RococcioLO Francesco Modeneft. Io non fb, qual reUzione 
egli aveflè collo Itampatore Domenico, né ho ìndtcio a provare, che 
.gli fbfle figlio, o fratello, o congiunto in altro grado di parentela. 
£ trovo folo , che negli Statuti MSS^ dell' Arte de* Merdari e^Ì è 
fegnato alfanno 1508. col nome di Francefco di Bartofommeo Rocce- 
C/ola . Ei fii fcolaro dt Bartolommeo Prignairi dà noi mentovato a 
filo luogo , come affcrmafì dal Giraldì (i) , il qua! ne parla come 
d* uomo ben conof^iuto , benché fiella ftampa , forfè per arore , kgw 
gafi Rocciolum invece di Rococciotam. Fa' egli dapprima Maelhx) dj 
beBe lettere in Verona, come chiaramente egli ci moftra nel fbo opi> 
fcolo intitolato Satjrat ^ e ftampato nel ipj., e nell'Orazione de 
PoettC9f di cui tra poco diremo . Non fappìam quanto tempo ei fi 
tratKneffe in Verona^ ma i arto, che pafsò' pofcia a Mo^na , ove 

pur 
<t) UaL I. de Foetia fior, teoq^ 
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imr prefè a tene» pubblica lòioU; il che accadde j come daHe diK 
lettere, che tra poco ae ìndichetemo uri manifefto tra *t Maggio e 
rOtiohre del MOIII. Tanna carta del Novembre del isiz>, cbe confervafi io 
quello Ducale Archivio f^reto , egli è nomioato Segretario di Vito Frul^ 
cbe era allora Governator di Modena per l' Itnperador Maffitniliano , 
nelle cui mani avea Ìl Prait^ce GìdIìo IL depolìtata quella Città. E 
fotte il governo medefimo, cioà tra'l 1511. e'I 1514. ebbe il Rococ- 
ciolo il fojenne onore della corcna d' alloro per mano di Matteo Lan- 
gio Vefcovo di Gutck, e Miniftro Imperiale, che era allota in Itft* 
lia . Cesi Ci afferma nella Cronaca MS. del Lancellotto lotto i 30* di 
Noveoibre del 151;. M. Fm/Kf/io S.Koeejoh à» MadM* pcfu Lénh 
reste fitto gii dui Revereniift. Monfigaor Gur^efe* Continuò pofcia 
il Rococciolo a tenere fcuola in Modena , (ìnchè a* %^ di Dicembre 
del ijzS. die fine a' fuoi giorni. 11 di feguente, come fi nota nella 
ibpraocemiata Cronaca j M. Frsmetfeo Rtco^i^h poeta iMMrtat» , & al 
prefemtg mMgifha à* ScoUt homo éà htme^ ftt con ftnmo tmore ftp^ 
$9 mIU Ciif/* di S Prancefco, cotte divì/e di NoteJBy colle foroM» 
tt Alloro in cmpo e con slcani Uhi intorno nlta iars . 

Le opere, che di lui ci rimangono, fono le feguenti. 

h Ad Msgnifisum Frnneifcum MoteÌMm eqmttem fpfendidJjpmMm 
Fr$neifci Recocciafi Mutiutnfis viri tUgtmti^mi Sntyrnt. inpreffum 
Mutine sd»mi0m per Msgifttmm Deminicttm Recociotant Csleegtéf 
fium dìgniffintnm Ut. KmI. Maji MCCCCCIIt. in 4. Va innanzi a 
quello Opufcolo una lenera del Rococciok) al fuddetto Francefco Mol* 
za fcrìtta Vtrome V. Fekr. MDllL in cui egli lo efalu come fuo 
fplendìdo benefatrore : Tu me ivfum refque meas non fecus mc tuteierit 
Dens iumime ééSenui proteaione refociltefii , Quefto Fraocefco Mot. 
za dee diftinguerfi dal celebre Poeta Francefco Maria , il quale allor 
non contava che quattordici anni . S'cgue pofcia la prefazione , nella 
quale eì dice , che dovendo Spiegar k Satire dì Giovenale , vuol pri- 
ma trattenere i fuoi Uditori , parlando lor fingolarmenté di alcuni de 
pili illuftri Poeti, che allor fiorivano. E quefto 4 rai^omento deira> 
cernuto fuo componimento in verlì eroici intitolato Setyrus. I Poeti 
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ivi nominati, tratttae due, £>r tutti o VermeG o Mod«ne(ì; e fono' 
Dante Alighieri, Fahfib Saffi, Batifla Giurino, ZeoereUo Giulti Ve- 
roncTe, Ìl foddetto Conte FranceTco Molza CivalieiCy Fra Batifta 
Mantovano, Aniooìo ^rtenio Lacize, Virgilio Zavarìfi, e Galpire 
Tribraco. Viene indi l'Epitome delle Satire di Giovenale ,cialcheduna 
delle quali è da lui racchiu(à in dieci verfi efametrì . E finalmente ìì 
aggiugne un'Elegia dì rendimento di grazie agli Uditori, tra' quali 
nomina Bernardo Bembo Podeftà, e Giovanni Mocenigo Capitano di 
Verona, nella qual Città, come da quefl'Opufcolo i nunifèUo, et 
teneva allora pubblica fcuola. 

II. Df Poffkm OrMto ésbìt» in tngrrMtìon* Vìrgìlii^ Imprejfim 
Mutine per Diminicum Rocoeciolum in 4. Me fa menzione il Cinel- 
li (zj; e fé ne ha copia nella Zeniana; e io riporterà gul la notizia » 
che me ne ha dato il fbprallodaio Sìg, D. Jaccpo.M<ffelli. L' Orazio- 
ne del Rococciolo è intitolata : Ofath Frémcìfci Rteoccio/i Mmt'mtmfir 
àr F$etieM y e la dau nel fine è : impreffit/a Mutine per Deminhia» 
ìtoeeeehhtm in <^ Precede l'Orazione una breve dedicatoria r Fr^nci-- 
fctts Rficoe. Mtttin, ReipuHics Mutinen/i . Exire gefttP Mm&itiofn Ore- 
tte (SJ'c. ... , tibi j RefpubficMy cenfui defiinaninmy in cujut fijijfiaw 
finn pitnnittiéitg /y7 . . . . ^/r. Mutine fe*$i^ecÌmo OSohit MDIIL 
Poi l'Orazione ha il titolo De Poelicn in Enérrntìene P'h^Ui. Cop ■ 
mincia l'Oratore dal mettere in viAa U pratica d' uomini {grandi dì 
peregrinare, e poi dice. Ego quoque eadem. iuBut cupidine^ peregri 
natiorum dulàjfimt ptutÌA prxponendam exiflìmavi: cujut tempori me 
non modo difcenum ,. vtrum eàam puòlice pro^ununt Vcrontnfii mi~ 
tas tmdirìjjìma heroum corona, decoravi ty cumque ibi ite fuavij^ma fir^ 
gilìi Zavarifii utriufque tinguit periùjì'ni contubernio- vivere plurìmimt 
deleSarery rtvocaruis patrix decretis repugnare non v^liù * Tk mf , pS" 
via , genuifìi tu me cojiojis frugum^ &' ììurarunt uberìbus proJuxiJJi^ 
produllo nifas efi alumno- te fuadenum non audire , Fìvdmus- ìgitur in- 
patria^ illamqut dànctpi- non dtf:nuri amplexemut ..... ^ Nec vos 
revQcet ah officio-^ quod me de poetica mofifiate audìpis concionaasem ; 
mnc eni/K tirunculus ataam ventofque lacejjinda ùroànìuat exueiam ; 
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0tuju veuranoif iSi confertigìmi hofies gloiruraxmrt m ètSa prorainpo, 
L'ot-azione è tutta della dignità dcHa Poc£a, e abbonda d'erudizione* 
Alla line v*è un Epigramma del boriofo Kococciolo, che conincia: 
Fatigera obfiupuit nojlras Vtrona Camtmatf 

Cam Satynim fuTOO MTtcmture pede* 
Inde ego Brenta digho monftraiar ai urie, 
Cumbat nomeit dacia per ara meum are, 
UT. Un Epigramma d«l Rocoociolo in lode di BatilU GroarÌBO fi 
In al fine ddle PbeGe di eflb flampate in Modena nd 149^ , e uà 
altro in lode di Fra Clemente da Moneglia innaou all'opera di eflb 
intitolata Surfum Corda (Umpata verfo il principio del fecolo XVI. 

IV. Tavoletta, cioè Alfabetto per inlègnate a' faaciuUi : Im flSo^ . 
demi: per Domenìn Roeeectoh . /• 4. 

V. Pukliì FroMci/ci Rococehli PeMe Laureati ^pi^fiar. E' un 
Boemecto MS. in veriì Eroici in lode del Duca Alfonfo I. all' OMafio- 
se del ricuperare eh* ci fece Modena , il qual coofèrvafi in quella BÌ« 
bliotecB EfleRfe. Va innanzi ad cfib una lettera Latina di Paolo Ra> 
cocciolo fìgliuol dì Francetco, di cui ora diremo, al Duca Ercole II. 
fcritta da Viadana il i. di Ma^io del 154^. » a cui vejigon dopo un 
Epigramma del medefimo Paolo, e un altro di un certo AfenÌMr 
Tttat òomut. Ecco il princìpio del detto Poemetti? , che parmi avere 
alquanto dello ftìl di Lucano. 

Defaetot qaicumjme juher me vìftrt eolia , 

Pierfdmiqme ciorot & inermem ferìbere Mar$tra% 
Excmte $orporem mentir t tmrpemqae vetermum 
Dirjie* .- /«m nimiat refidet in peSwe curét 
Protsxere mot or ^ agitandmm turiimr magtn 
Pe3u$t & in/MBÌ reptendam namine Pkoebìm 
HfC mea CaUiope fuiet s f»» comcina* a£ta 
Clio , qute jnnBis procedaiu par$ibat ambt .- 
Slpbonfwnque eimant , qui verfo manine Divum 
Jbnperii iaceras parter reparavit eviti* 

VI. 
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Vt Mutitirit . E* qoefto un Poema divife in XII. Ilkì fulle vi- 
cende <li Modena al prìnctpìo dd fecolo XVI. , il cui originale coit- 
fervafì nell' Eftcole , e usa cojna fé ne ha nella librerìa dell* Iflìtuco 
di Bologna inGeme ce» una felva intitolata De Ststm fl^tims* éàm. 
1501. Di quefto Poema fa memione Paolo nella fuddetta lenera al De^ 
ca Ertole IL Niau iliud PMremtis mti de tt vtrt frteiiem fo$tfi^ 
quod.im qumtt» Mutiiitides fmm ftiKléir» «wimit 
O fceìiìt RegMwmy fielUis ftecuié, Rfgtt 
I»vtgiUm$ eètrtisz fspismt J^i rtffiM guttrmtit * 
X3n e(lb fi parla ancora nel fopraoutato p:^o della Cronara del Lan^ 
ciUotto de* 30. Novembre del iji;. iM. "Frimufto Rococùh ..... 
is fétta ima dtg»* eptr» m ImuU d* Made»M dt ìt eoft tccédute ds 
didesi sàmi ìm qua, E vedremo ora, che ne parla ancora in una Tua 
lettera Pieranecmto Montagnana . 

Rococcioio Paolo figliaol 4i Franceico. Abbtam poc'anzi ve- 
duto, ch'egli jHcmife una lettera dedicatoria e un Epigramma «1 
Poema di fuo padre in lode di Alfonfo L Egli era alliba Medico in 
Viadana, ed avea prima efercitata l'arte nedefiraa in Modena. Egli 
era anche già dato Medico di Carlo Gonzaga Signor di Gazzolo p*- 
die del Card. Scipione, ed avea anche fatto, non fo per qual occafio* 
ne, un viaggio a Vienna. Quella nodzia, di cui fon debitore al di- 
ligentìffimo P. Affò , traefi da una lettera del Rococciolo premeHa a 
un'opera di Lodovico Panizza Mantovano intitolata CemmemtMrium 
de Veme SeQime ftampata in Venezia nel 1545. Effa è diretta al 
Panizza con quefto titolo: Ciérifu Fiilef. te Medico Lodovice Pmhìj^ 
%f Péulut Roceeeiolur Miuinenfis Bluflrifs. Csroli Gonij^'e Msr» 
eiionir Mediats S. P. D. In efia dopo aver dette gran lodi dell' o 
pera del Panizza , ed efintatolo a darla alla luce , foggiugne ; Nec ad 
me rtfniées'ii^mtèm pr«vii$eitm ftiherfagiems j mam liieiitim ipfutn 
corsm hquentvm denorer , ftiem ftumprimim fi»nmeis ettfcriptum 
cisTtSerihu *b èimc decimmm menfem CUriJj^mo Petto Cérmicery 
viro fusftm oh virtutum & fiieminum cttfme» uum^tm fetii /#»• 

Tm. IV. Ccc ^d*tOy 
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étto j Sirtmifs. RemMtrim Regis ^ctìMro, grutìMa tiHm ii^rf 
ftropttmfi, cffétis ftdihis tr*nfiniturt firn poìlicitut , GrM» fui9 
fthcit^h, grétins fmurum muti^ f quétn grgtìffimM sMem trit tWM 
r/Mf/i emod0$h . Cam tnim Vignn^ tane prt mó/lrs ntet^wéinf o£t- 
tii CMufé comvenijem , mulfsqut inttr nos eùmmtntaremur , mt fif im- 
ftr htttrMtum flodiefof , in (ontrvotrfigm dt vinte ftQhmt ìm pleurim 
fide imidìmus Oc.., D*t. Gsiftìli: pridie Nonssjulw MDXLlir, 
Nelle Lctrere MSS. di Pier AnuMiio Monngnana, delle quali a fot» 
luogo lì è detto , iuta ne lia a Paolo ; innanzi alla quale V Autore ha 
pofta quella annotazione . Fumut RococcÌoIbt » td guem feqitens Epi- 
fille fcrìhi$ur, egrtgias fuit »doltfctnt Mutim, P* Fr^ncifii Rteoceioff 
jiliat , ejiu , fui Mutf'meida t & '^i* nonnatìs ptrpturé eper» com» 
pofuit y ftt^ quo praetptort tgo per plarei émnos Uterh operMtn dedi • 
Hic igitur FmuIus untts' omnium miti pueritis gmicij^ham fuìt y fit^ 
éfut dtinde Medicur mr tme ftmper féoniUMriJfim* ufut tfi s i** »* 
iiU mibil b»beret tsm nèonditum , guod non mtcum commimictrot . E» 
inter eeters èie quMmdsm tgregìà form» virginem àmMhàt , qasm ipje 
Làwtm voes&Mty eujus quìdem reti mr excepto^f au/ nulli t nat psMci 
rront eonfeii . Cum lUitom jitcidiffet , ut ego Stn^a^ qus efiimtgro 
AJoiinenfi villa mì Septentrienem , perduSus efsim , ili» voto Matim 
mx mtdicinMM exerceret , tdlem ad oum dedi EpifioUm . Una lettera 
di Paolo ho veduta ìn quello Ducale Archìvio fcritta da Viadana il 
1. di Novembre del i$s6. al Duca di Ferrara, all'occafione d'mn 
fila lite, che trattavafi innanzi al Governatore di Reggio. Verfo il 
1^67. pafsò ad efercitare la Medicina in Bol^^na , come raccoglieiì 
dalla Oonaca MS. del Panini, né lapiùaino podàz^ che ne avve- 
nifle . 

RoDXGLiA GiAMBATiSTA Reggiano figlio di Bartolommco . Il 
Guafco ne & raenaioile nella Tua opera (1) per un Sooetto , che le ne 
ika nella Raccolta del Fercivalii, e pcrchi Bernardino MaHiani in una 

le». 
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ktten ad etto fcrìtta fi diffami f in ammemiMre $1 di imi fapftt. K 
dir vero però in quella lettera ikl Marliani, nella quale con lui fì 
congratula di una Carica affidatagli dal Duca di Ferrara , del laper 
del Rodeglia non lì fa motto, e folo fé ne loda U noiihi dei /angtief 
U grsndexXf delF Mnimo^ Is prudem-JiM del csnfigtìo^jM defirex^i^ 
giudizio (z) . Degli onorevoli impieghi dal Rodeglia foftennti fa metw 
zione AlfonTo Ifacchi nella fua Rtlé^iùae dtll* Madomiis di R^ggì* 
fiampata nel \6tp. , ove dice (;), che in quell'anno era Priore della 
Città di Reggio il Sig. GÌMmijtiftd Roteili» Dctier dtl CtllegiOf èuo- 
mù di CMUt» e venersHds rfi, femno ^ 9 valore, e eie fin me* primi 
Mai defU fttM gioventit fu Aaii$ore neìi» Ruota di Genova, quindi 
Fotejfà di Milano, Capitano di Giuflixia nel Monferrato, &■ anco 
Capitano di Gìufiixì* ^' Mintova , Governatore dolla Provincia dei 
Frignano, Governatore d'Imola , e di Tiveii, & di molte caricéa 
^onorato da* Sereniffimi Pr intipi ne/tri in Ferrara. A lui pure, men- 
tre era ancora affai giovane , cioè nel 1378. , ed eia Capitano dì Giù- 
ftìzia pel Duca di Mantova, dedicò una delle fue Invenzioni dì guciw 
ra Giambatida Ifacchi padre di Alfonfo (4} . C. C. 

(x) Madian. Lett. p. 9, Btc* 

iìl PaB- *«. 

(}) I^ag. 140. 

Rollini Jacopo Antonio nacque in Modena di padre Fran- 
cefe, che era al fervigìo del Vefcovo Lodovico Mafdoni, fece i Tuoi 
flud; a quella Univerfìtà, e qui prefe in moglie Apollonia Donelli. 
Viaggiò pofcia in Francia, e, com'egli dice nella Prefazione al libro» 
che ora riferiremo, fu per quattordici anni al fervigìo itlV Hefei-Dieu 
in Parigi, fu indi Chirurgo nell'Efercito del Re di Francia, e pai 
Medico neir Efercito Imperiale , e finì di vivere in Montpellier nel 
1771. Di lui abbiamo alle flampe una Dìfferta^ione fopra la Gotta ^ 
in cui propone un fuo Jptcifico antipodagrico , e le approvazioni , di 
cui molli l'onorarono.. Io ne ho veduta la r#r^<f odiTiìoM fatta in 
Mantova per /Uberto Pa^^ni iy66, in 4. Ma non conofco le due 
precedenti. 

Ccc % R<H 
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RoMoLi Paolo R^iuio è noto folo per U memoria, che 
Apoflolo Zeno ci ha lafciau (i) dì un opufcolo da lui piH>Uicato fui* 
la fioe del XV. fccolo Ìd dìfèra di Giorgio Merula con queft) titolo : 
Pmuìì Romuifi Regitnjb Md Revtremdi0mum in Chrifio Fsirtm, & 
Dom. Pttrim DtHdulum Divi Mgrci Pr/mieérium prò Gttrgh Mtf»' 
U AhM0adriHo Mdvtrfui qutndMin Comglium VhellÌHm Apok^a, Pe» 
tMtiis. 148^ ^i^ H' ^itvtmhr» im 4, (énia nome dì ftirapaioR.CC. 
[1] DilIVrt. VoOian. T. II. p. 83. 

Ronca Saulo. V. Sigomio Carlo. 

Roncaglia Roberto Modenefe . Di queRo Poeta BOn ftnne 
menzione alcuna ni il Quadrio , ni alcun alno degli altri Scrìttori di* 
t^e ai^omento. Rarìffitna è T edizione dell'opera, che io «n ne ri- 
ferirò , ma ella non ha , a dir vero , gran merito per e&re cono* 
fauta, perciocchi rozzo ne è Io (Hle ù in verfo che in profa. V kec 
tore era di patria Modenefe , ma viffe fin da' più teneri anni in Fen 
rara ,. come dice egli (Icflb nella dedica al Principe Ercole figlio del 
Duca Alfbnlb I. Ftr il ebt ho fétta imprìmttt mth imefytn Citte 
vofltM di Tettar» , 1} pttcbè quanto , vott piìt tb» uletm* Mitre ,- tbt 
in balÌM Ji*, è ^ ogni isctìitntU degne , Jì ttÌMtn pttcbè repmtt , eit 
M Hu com* nMtivé & orìgin»ì psttU fi» ftM$s iy fis , ptt tffitvi dà 
pittelino im ejfé nutrito t crefciuto. EgH intitolò il fuo libro Ftcst» 
d«, della ^nale appellazione invano io ho cercata l'origine. Ma ecca 
il titolo del Libro fleffo : Focardo cempefio prr Roberto Roncbs/M d* 
Modena & dittto mIo lihfiri^mo &" fgeoadtffimo Sig, Ehm HercuU* 
Stegue pofeìa la tavola delle coiè nell' opera contenutt , che i un nu; 
luglio di pio& e dì ver£> nella Ccguentt maniera^ 

Ttétuto de povertà 

Sermone funtfta 

Lettere d' amor» 

Afomni* - 



dby Google 



li GITENE SE. -^f 

tetftr* fiictt* 

Soiuttì 

Csfimii 

Smatm d fitmm Ptnttficf tìMàfUi» ^ 

StrmoM eoHtr» li vtttwff linoni 
. StrmoHi ewtr» Jtmrt 
. Stràmhtti 

Quurutti 

FrttioU 
AI fine fi legge : hnprffium Tart^rìm ptr Franei/ettm Mtrlum Ter* 
titritnfim Am. D. JVIDXXIIL mtnfii Òa&ifii lUI. ^pBmfo ^tfli- . 
■w Dnet IIL iMptrsiUt im 4. 

Ronchi Conte Alfonso Mjodenelé fcrifle un minuto Diario 
éi tane k cofe avvenute in Modena dal 16^. fino al 172^, al cu» 
prìncifHo però leggonfi ancora alcune Memorie pia antiche. Eflo Ai» 
vifo in più wmi confervafì MSS. in quefta Ducal Biblioteca, e gÌo> 
veri ibrfe nn giorno a' ooftri pofteri, come or ^oifìuio a noi ^eUi 
die furono Icrìttì ne' ììgcoU addietro. 

Ronchi Conte Fraitcesco Modenefe fa htxtcax £ tm^Oper» 
Drammatica intitolata YOromdétgy. a coi pofc innanzi il Tuo nome con' 
l^^ier anagramma travolto , intìtolandofi ; Fr^mcg/fa NotcH • Ella 
trovafi MS, ndla Libreria Pagliaroli* 

Ronchi Conte CiAMSATrsTA Modcnefè diede in luce : /Hit 
Aliii^ Sireaiffimt d/ Friacipi Mfimfo t TyMmctfiB rf* "Efit in mortr 
étllé SeremJ]^4 Imfivtf» dì Smvdj» Csuxpitf. Im Mode»*.' ptr Gith 
Usno Calfi»MÌ i6z6i. in 4. Egli è quel medefìmo, a cui fi- vede diret- 
to dal TclH qualche fuo poetico componimeneo. Nel \6^o. fii dal 
Duca FrancefcD I. mandato fuo Miniftro a Madrid ; e io ho veduta 
in quedo Ducale Archivio una lunga lettera da lui ftritia al Duca da 
Genova a* &u di FeUurajp dcL detto anno^ in cui k> ragguaglia del 
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fi» trrÌTO in qud^ft Gttà, e delU fòlenne udienza, che avea «vota 
dal Doge. Egli mori pofcìa ta Madrid in etì giovanile, e ne tioviara 
quella memoria nella Cronaca dello Spaccinì fotto i £. dì Novembre 
del 1^33. Il Centt Giémitftfi* Jtgiìo d»Ì Coa$t Ltdevicc Rojicii ^nm 
kàfciétùrg /• SpagtM » quti Rt ftr H-Duea moftroy i vr«ftf« nueva^ 
cbt è morta $n SpMgita di Jtu/to e fehf pifiilenxisle . Er* kuom gio» 
v««?, * /i dilettév» di pgtfid. Egli i il medefimo probabilmente, 
dì cui fi hanno alcune Rime a Beilerofonte Caftaldi nel Codice £> 
flenfe, ove egli è detto fcmplicemente // Rondi» 

Ronchi Giulio ModeneFe vedefi nominato' nel Catalogo degli 
Acc^ideraici Olìmpici akre volte citato; ed ha alcuni Epigrammi nel 
Codice Vandelli. 

Ronchi Coktb Giusepjpb Modenefe morto in ed di 70, anni 
a' 6. dì ^jiugno del ló^u , come afferma il P. T'ranchini nelle fuc 
Memorie MSS. è l'autore della Traduzione Italiana del primo Tomo - 
dell* Cffsandrs dì M. de la Calprenede ftampato in Venezia nel 
itftf/., che alcuni per errore attribuifcono al C. Lodovico Rondii. 
Egli avea ancor ,pre(b a fcrìvere un lungo Romanzo ' in prola in do* 
dici libri. Mft ei non potè ukìmarlo, e cosi imperfetto, come il la- 
fciò, confervafi ora MS. in quefU Ducal Biblioteca . 

RoNDELU P. Antonio Domenicano da Roncofcaglia nelle mon- 
tagne del Frignano, fratello del Doit. Gemìniano, dì cui ora dir»* 
mo , ha dato in luce un Difcorfo del corfo sferico dell* Lu»» , ed in 
che fitUMT^one >S trova delti fegmi celefii mtl corfo d'un tnno &c. Né- 
poli iM^. Quello difcorfo fu poi riveduto, e fatto di nuovo {lampa- 
re dal Dott Geminiano . 

RoNDELLi DoTT. Gemimiano nato in Roncofcaglia nel Frigna- 
no a' 1. dì Agofto del 1^51 da Uomenìco Rondelli , e dalla Lncr^ 
zia Bertucci^ dì lui moglie in età ancor giovanile in mandato agli 
' ' fludj 
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flu^ neir UniverCià d^BoIc^na. Le memorie di efla ci moftrano, 
cbe ivi egli era fio dal 1^4- ,.t che in quelTanno avea il titolo di 
Coafigliere della nazione Lombarda» e che nel 1^80. fu nominato 
Lettore flraordinarìo di FÌIofofia; dalla qual Cattedra pa&ò poi a 
qoella di Matematica. Quanio nel 1714. fu folennemente apertol'IiH- 
tiito di Bologna y il Rondelli né fu nominato primo Bibliotecario. A 
Bii'iiofiKS , dice reìegantifiimo I>)ttor Francefco Maria Zanetti , 
frimMs omnittm fuìi GeminUntu Rondellnsì It M'tètmstkss difci- 
fìimas neu fin» magmi suditorum fTtquentÌB mttltes /am »»mos fobUer 
profitttMtur . Fetrum Mengotam fladiofe MudivetMts fatrat Dominici 
Guliflmimi candìfcìpulus , mtqat miims fumoitate moram flartbat gasm 
dùBritiée, E fin dal 1705. egli era ftato aggregato alla illuftre Acc»> 
demia, che fu poi aggiunu al medeHmo Iftìtuto (2). Nel 1725. paf* 
so dalla cura della Biblioteca alta Cattedra dell* Architettura Militar^ 
cui però lafdÀ predo (3), e pafsò a quella dell'Idrometria, col qua! 
tÌK^o egli fi nomina in un'opera Matematica Aampata nel 172$^, cbe 
ora riferiremo. Egli fii adoperato dal Card. Rufo Legato nelle cclelnri 
Controverfie fulle acque Bolognefi , e le Relazioni da luì date 9 e i 
fipari da lui fuggeriti fono efaltati con molte Iodi dall' illuflre Mate- 
matico Sig. Ab. Antonio Lecchi (4). Fu ancora adoperato dalla R«> 
pubblica di Lucca nella coftruziooe del Ponte detto delTa Maddalena ; 
e dal Duca di Modena Rinaldo I. nel riparo alle innondazioni de* 
fuoi beni allodiali nel Ferrarefe, colla qual occafione ei difegnò, e 
fece incidere una carta topografica di quefto tratto del Ferrarefe. Egli 
fini di vivere nel 173;. la&iando tima d'uom dotto, e verfato in 
tutte le parti delta Matematica, benché non in modo , che poiefle 
uguagliarfi a' gran Macftrì dì quella fetenza, e annoverarfi tra gli Au- 
tori di nuove fcopercc. Le opere da lui date io luce fon le f»> 
guenti. 

■ fi] Comment. de Bono». InSit. Vst. I. p. tSt 
(ti Ib. p. 41. 

r?i jb p. 17. 

E4J Mevorù Idreffuic&t. T. U- p. ;?. <e. 
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I. Aq^mm fiiitwtìam mtmfurB mtva wmSoi» hiirìfit» T0t /• 
tr II. B^noni* fK Tjp. Tifàttsàmg, i6gu im 4, 

II. PlMKOfiim & Satidwmm EuctitUs Bmintt fsùUwiiiu àwmh 
fir*tìomku txflie§tH , 16. ép. Lomgum ló^j, in 4, 

III. UrrniU cufioi* id tmitpv .* tur» tt»fidtfn^*»i imtmme 0I 
pempuro dtlU dtmmimtx*»»* àtgli »»mi , nlle q^éti r^M detmmm^H 
fsMKCMitnft tjfmr fultinw dei ficolt 17. delVEr» Cr/fiisa», r m» 
U frimé dtl 18. /« Baiegné ptt Pifmti 1760. im 8. 

IV. Umverfgh Trì^anmetrtm Ihusrt « LogmitmicM* fyi 1705. 

^^ 

V. Séit prms Eiictidìs WtmiiitM, qitfitit tcceffirant tmdéc imm m 

&• daodécimum, in gratimn juvtntutis itrrum tapofit*. U. ap. £««■ 
ffpa 1719. in 4. 

VL Alcuni Eftntd infeif egli nel Giornale di Modena del 1^3. 
che fono frgfiaci colle Letrere G. R. M. 

VU. PrdTo'i difcendcQii del Don. Rondetli confervaiì MS, Moon 
la Logica minore y e la maggiore da lui denata in Bologna nel i4f8^ 
e nel 1691. e un opulcolo della Tferis delU Luns. 

Ronzoni Baldassarre Reggiano ha alle (lampe H fcgnenteopu^ 
fcalo : Trionfi detU prims tnttMté dtlT Iltufirifs. & Ecceileniifs S/g. 
D.Alfonfe IL Duca di Ferrars in Reggi» Fmtno 1561- In Madenm im j^ 
con fua lettera dedicatoria at Come Alibnfo Vifdomini fegnata da 
Reggio a' 25. d'Aprile. Ei RremiC: ancora la dedica a ere Oratioai 
in lode di S. Profpero, dell' Affuaiione di Maria Vergine, e de* SS. 
MM. Grilànio e Daria ftampate in Reggio l'anno. 1570. C C* 

RoKZOHi ViHCiNzo Reggiano, Il Guafco {i] affenna di averne 
veduta preflb la famiglia Gizzuoli, prelTo cui l'ho veduta io pure« 
un'Opera MS. divifa in tre parti fulle Regole della volgar Poefia iU 
luftrau con divelli efemp; , nella quale egli accenna ancora non £» 

^lale 

<i) Pag. W. 
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qaale iloti fuo lìlxo fM* ChafttU , PreSò D. Banolommeo Gan- 
mellini conrervsvanlì ancor due Volumi MSS. , uno é£ qutU conte- 
neva divetfe Orazioni Latine, raltro i Cornend fu ì libri da luì dee- 
tati, mentre era in Reggio Pn^eflbre di Giurilìmidenza. Parl^ido del 
C Alfonfo Fonauelli ^biam veduto, che lo fteflo Ronzoni premife - 
uaa lettera a un* Onzìoo Latina da ^uel colto Cavaliere dau alla 
luce. C. C 

Rosati Bekhakdino Reggiano, Cerìmoniero nella Cattedrale 
della Tua patria, e morto fui principio del corrente fecola, fcrìffe un 
Dimh Storie» delle Cùfe di Rf^é, che MS. coaCervavafi preflb D. 
Bartokunmeo CammeUini . C. C 

RossELU Annibale Mìrandolano lia una Cansone nella Raccol- 
ta di D. Sante Falli nelle nozze di D. Federigo Pico con D. Ippolita 
d'Elie Itimpau in Ferrara nel 15^4. in 4. e nelle Rime de' Fotti 
Fotarefi raccolte dal BamlTaidi. 

Rosselli Giambatista Mirandolano diede alla luce le f^entì 
Opere Drammatiche 

L // TrtMifo deiU Ptmìttnxf , tWiro il Davide , Onrtorit prr 
JMitrSM. b Mod*n» . 1680. i» 1%. II Cinelli parlando di ^ueft» lilwo, 
dice : Qju^ /pirif^Jfiim Otvalier* ** impigg* ftmfrt im s^iù vir», 
tmfts i gr»nd4 mmco d*lh LiHtrty t drìU Muff To/cmm (i). 

n. Eritrtm, ovvero gli Inganni dtlÌ0 Méifcier»^ Drrnnmn, Ivi 
per gli Ered, Solini, i6%6. i» 4. 

IIL Là Verginità trionfnnfe nelle purij^e *«:C</ ^* MtrigVer^ 
gine* Ivi, i6S^. in 4. 

IV. In quella Ducal Biblioteca confervanG due altri Drammi 
MSS. del Roffelli, cioè jtìefMndn Dometer de* Tirsnni, e U T«r^ 
^tiime Smperéo. 

Tom. m " Ddd B.0». 

(i) Bibl. Voi. T. IV. p. 175. 
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Rossi Ddtt.'Ahdrea Modenefe unì ifìflctne e pubUìcb , tuia 
ÌUccoIfs di Somtttf si P. Tmnufo Monm Frtdie^ton. A liiuif^^: 
ptr gli Er. Solitili. i6S^ in 8. 

Rossi Donnino Scandianefe Bgliuol di Giovaoni e di Siilj»tzis 
Vecchi amenBue di onefte famiglie , e nato ** 19. di Novembre del 
x<$34. laureato in Medicina fb al fovigio JelU Corte di. Goaftalla. 
Coldvb anmra la PoeGa Lariaa Tecondo il gufto di qoell'aà, e & ne 
hanno alle lUmpe alcuni Epigrammi ed dogj con quello titolo : Cu 
Itbfirts Sacrit B. Piilippi Benitii trtumpèir s PP. Servormn C«in 
veHttts Sc0ndi»ni , torum ehm Pr^fiili nane ep$atiffimo Patrona in 
Ss. étbo eonfcripto pìnudentiètti dic/ug. GuMflsli^.- Typ, Méreì Ersfmi, 
167U Altre Poc(ìe fé ne conlervavano MSS. , ed altre ne erano fait> 
te HiUe mura dd Chioflro dell* accennato Convento . Ma tutte or io- 
no perite &nza che abbìam molto a dolercene . 

Rossi Dott, Gaetano Modenefe Medico CoUegìato^ e Profèf- 
fore in quella Univerfità , fu il primo, che per ordine del Regnante 
Duca Franccfcb IH. fòrmafle ed ordinalTe 1* Orto Bocanicoi a cui fii 
aflegnata parte del Giardino Ducale , e a cib egli aggiunfe il fare per 
più anni a* tempi determinati nell* orto mcdeiìmo la dimolbazione e 
la fpiegazioRe delle piante e de'femplici da hii in eflb' raccolu e dif- 
polli in ordine. Morì, a* 2^. dì Mano del 177S> » e fé ne ha alle 
flampe ané Letttrn ni Dott, Ferdinand» Mnrehtfinì inferita nel fup- 
plemento, offia nel III. Tomo delU Raccola degli OpuTcoU filila 
Irritabilità Halleriana flampato in Bologna nel \yS9' io 4> 

Rossi Dott. Giuuo Scandianelè . Nel Giornale de'Lettera^ 
d* Italia (i) fotto la data del Finale di Modena fi legge , che il Sig. 
Todefià Giulio Rcjp ScMuditnefe tiene in pronto ptr divtdgétre élla 
luce un* vàfiti opern in pih volumi di GiurifprmdenT^ , fnvtrnttds ini 

mei- 

<i) T. il. p, 50(k 
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nefh fiuàh e net eerft di jo. * piìt snmi conthwì . Oltr» » npiefifi 
fimi mtterh politici* ed ttieBe , ed eitre MÌle mediche ed angiomi- 
ebe, ed oltre sd alcune teologiche e fioricèe^ tutte gievtvoli e con- 
facenti alla legge, egli protaette ^ inferirvi formolo e trattati di pru- 
tiebe criminali e civili * mifie, con molte forti di petiyjoni, efe* 
turioni, cautele t prove, eptìfiioui e ftnttnzf*, e quanto in fomma 
riguarda tutto il diritte civile e canonico &c. Quefio Eflratto fii io- 
lènto nel mentovato Giornale per opera del celebre Vallifnieri , il 
quale verfa ti 1711. paflfando pel Finale, ove il Doti. Roffi era Pode- 
0i, e veduta queft' opera, volle con ciò animarlo a finir di otdinaiw 
la , e darla alla luce . Egli però abbondò alquanto nell' eTprelfione , 
fcrìvendo che 1' opera era in pronto per divolgarfi alla luce . Efla 
conrervafi ^cor MS. preilb il Sig. Doti. Giulio RoQì Scaodiancfe di 
lui nipote ; e come mi ha avvenite il Sig.. Gian^tifta dall' Olio da 
me altre voltt kdato , che me ne ha ancora trafìneffo un (aggio , efla 
non i che un ammaflb informe di varj efh^tiì di Libri , che for- 
ni»! la (bmma di circa ventimila fogli fcritti qua! più quai meno , i 
quali doveano probabilmente tffat il fondamento fu cui l'Autore vo- 
lea poi innalzare quefta fiu univerial Poliantta. EgU era nato in Scao» 
diano da Donnitio Roffi mentovato poc* anzi , e da Vittoria di Giu- 
lio Miari a* 18. di Maggio deJ 1^19. ; e avea foAenuto le Preture dì 
Camporgiano , Sellola > di S* Felice , e della Mirandola . 

Rossi N. AsATE Modenelè ha alcune Rime nel Codice Eftenfe 
dirette a Bellerofonte Caftaldi, a' cui tempi vivea. 

Rossi Michele figliaol di Francefco nato V anno 1711. in Novi 
nel territorio di Carpi e. laureato in Modena nel I74^» fii Medico 
condotto in Qpiftello nel Mantovano, alla Concordia, e in Carpi, 
ove nelf Aprile del 171$$. in età fielca fin] di vivere. Oltre la tradu- 
uon MS. di alcune operette Franccfi , gli Eredi ne amfervano alcune 
Oflervazioni Latine fu diverlè malattie da lui vedute in Quifteìloy 
Ddd z &»■ 
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fle(è a bs&* ^^ Dìflertìzioni, e da luì deftùuu , lèmbra, a& Rasi 
pa; ma che non ebbe agio di pubblicare^ ,. 

Rossi NrccoLo-* forre Modeaefe .ha pubblicato : Lg Gkrit prn»* 
ké negli Spon/sli det mtrito cm l» CofléH^ , Strtnàts pn- h No^ 
•^ dì D. CeeUis Più e del Conte C*rh Ctuiptri . ù B^ogM, Ntk 
h St/mperi* Pid'^iti 1706* in 4. 

Rossi Ddtt. Pellegrino Modenefe, Scrìttor laboriofo, m» 
non ugualmente critico ed elàtto , morto in età affai avanzata noi 
1776. , è aufóre delle opere feguenti . 

I. VitM M S. Geminianc Vtfcann e Protettore 4' Mnhnn . Zi 
Moden0.- per Trnmcefeo Torre 1735. in 4. Contro quefta Vita ptdh 
blicò il Dott. D(Mnentco Vandelli le fuc Medit*^o»i , delle quali di- 
temo a fiio Ick^o. 

ZL Triàuto di lodi s S. Maria Méddsìena de*P4:^ij Potmt' 
to. Ivi per gli Er. Sotìani 1738. in 8. 

IIL Ainoia^ioni »Ua SeceiU] Rapita d' ^tjfandro Taffoni 
in fegnito delle già fstte da Gafpare Saiviani . In Piacenza -' pt^ 
Giaeobazxi ^7?t^- "> S* ^ ^i nuovo jnfieme col Poema fieflb . In 
Vene:^a per Giufeppe Bettinelli 1739. e 1743. in 4. 'C^fìe noce aa* 
cora iùron cagione al RolE dì una lunga contefà col Dott. GianniiW 
drea Barocó j e col fuddetro Dott. Vandelli , nimici in erudi/ionc 
troppo a lui fuperìori , e noi ne parkremo nelragioaar del Vandelli* 

IV. I Vifionar; , Commedia trado/fn dal Frante/e* In Vtttt^ai 
pei Lvoifa 1737. in 8. 

V. Capitolo al Sig. Palladio Torre colta ri/po0n dot Sig* Pali»' 
dio . In Modena : per Bart. Sotiani 1738. /'* 4. 

VI. Rifirettó dellét Vita di S. Mnria Maddalena de'Pa^^ 
teli' eferci-zto dei dnqne Venerdì &e. Ivi 1738, e 1743. in ijt. 

VIL Lettera fpettante aUa vita a alia morto di Sem Lénrt 
Teresa Tamiufini, Svi vj^u im ft. 

VUl. 
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Vili. Cmptndh àelU Viu di f. PeUtgrìito* tot 1740. # 1754. 
E dì nuovo : eolie noti di m» enonìnw : in Carpì . 

IX. fifptndiea t^M fiavertimtnti Grmim»tÌC0U dei P. RginéÌJ 
di, I» Modenstptr B<nrf- Solis»i,_ 1753. E di nuoTo: U Fenr^'a, 
ere 

X. Rime. In Venrfià'. per Simone Occhi 1758. in 8. 

XI. LeT^itne fepra en Sonetto di Fm Gnittone tt ^e^Slf f Nel 
T. XXV. della Raccolta Calogeriana]. 

XII. Utttf* in diftf» di mns fan Ifcri^one [Nel T. VL deli 
t» fiefla Nuovi Racco!» ] . 

XIII. Molte Rime fé ne trovano fparfe io dWerfb Raccolte , e 
akunè M^ inficine con molte Ifcrìzìonì da lui &tte fi confcrvano 
prcflb il Sig. Ferdinando Cepelli . 

XTV, NeDa Biblioteca di S, Michel di Murano ctmfcrvafi MS. 
la Trgdwi^ime delFlEìigi* di Bstifis Mentovano contro i Poeti In^ 
pndieii fetta dal Roffi . (1) 

(1) Calai. Codd. MSS. Blbt. S. Mich. Vet»t, p. losS. 

Rota F. Andrea ReggÌaiH> nMo agfi 8. di Marza del 1^87. i 
e figlio di Fac^o y ( cbe perduta la moglie fi anolb tra* Sacerdoti ddla 
Congregazione dell* Oratorio in Reggio, e piamente vi viflè per pa^ 
recchì anm') entrò nella Compagnia di Gesà a* 17. di Ottobre del 
1702. e vi fece la folenne profeffione de' quattro voti a* l$. d* Agofla 
del 1720. Dopo ì confueti corfi di Audj, e di fcuole, in cui &alle ak 
tre cofc lòfìcnnc con molto applaufo la Cattedra di Rettone» in Bes- 
gsrao , ove a quel tempo le pubbliche Scuole, e il Colle^o detto del- 
la Mifèricordia erano affidaci a* Gefuiti , fa impiegato nell* Apodolica 
predicazione, e fu adito per più anni nelle più illuftn Cittì d'Italia, 
e avuto in fama di imo' de* più eloquenti Oratori , che allora lì udi& 
fer da' Pergami . Finalmente riiiratofi a Verona pafsò ivi gli utiinii 
' anni della fu» vita occupandoft ne' minifteri preprj dì ze!antc e pie 
Religtofo ; e ivi fini di vivere a* 15. d' Agosto del 1741. Dì lui at^ 
Uamo alle flampe : Notile Ifforicke di S, An£»lm Vt/tovo di Luce» 
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Tratmtri ài Mntwa eéìP sg^wnt* di cofe àil fimtù hfdht, A 
Stroma: per Tifr»BSo»h Berna 1733. im 8., open che dagli cnidirì 
fii accolta con plaulb e che ài molte lodi è onorau piindpalmeiitc dal 
C Mazzuchelli Ci) . C. C 

(I) Sctitt. Ital. T. I. 9. II. p. Sitf. 

Rota Angiolo Reggiano ha Ritne tie^Séeri ^plm^ del Q 
Malaguzà. C C. 

Rovatti P. Valbriano Modenefe de' S«vi di Maria Vergine 
faa dato in luce un Compendiò dell* fit* di J*. Filippa Benii^^ . U 
JPiims : per M0re9 Vignm in tt* 

Rubbiahi Niccolo* Modenere è autore dd Libro (eguente: 
Concurfus EpigrMmmttum InconngtioHÌs B- ÌVbri^ VifS' ^* poptde tK 
Gttrgii ex occMfitne defampnu* Mating : »p. Céffisnam. i^3* in 4> 

da RuBiERA Antonio Poeta Latino del XV. fecolo ha un coni- 
ponimenio in verG Gfametii in morte di Lodovico Cafella MS. io 
quella Ducal Biblioteca ■ Ma forre egli è h fbflb che AniSdio Urc«^ 
di cui diremo a fno luogo, 

RuBiEXA Cammillo Modendc , Arciprete del Pahidano , noa 
ha alle ftampe che un Sonetto in bde del Conte Fulvio Tefli innan- 
zi alle Poelie di eflb ftampate in Venezia nel i($s3. * e un altro filli* 
Annunciazion di Maria pubblicato dal GuaTco (i). Qiiefti dice, eh* eì 
{il afcritto all' Accademia Reggiana , che molti Sonetti ed Ode MSS. 
egli ne conrcrvava; e accenna, che la libertà del Rubìera nel mordfr» 
re altri gli fu cagione di travetlìe. Alcune Rime MSS. ne conferva 
ancora ì* Eflenfe ; e Ìo ne ho anche veduto un componimento in quarta 
Rima contro MonC Ciarlini Vicario di Reggio in occa£on che qu^ 

fti. 

(1) Slot. Utter. di Reggio p. jjt» ! 
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ili, ptr non b qual ragione, il fece, chiuder nelk cuceri di ^uet 
Vefcovado. 

RuBiEKA Jacopo V. Pincetti Pasquauho. 

Rubini Ercole Reggiano , uomo fludiofo dell' anùchid e della 
Smria , rcrilTe in Tei libri un Diario delle cofe memorabili della fua 
patria dal 1584. fino al 1^14. di cui confervanfi in Reggio più co. 
pie MSS. Fini di vivere nel t6l6. in etì di 58, anni , come ci mo- 
Dia la lapide Tepolcrale poRagli nel Chioftro di S. Francelca in R^- 
gio . Alcuni frammenti della deca Cronaca ibno flati pubblicati dal 
C. Taccoli (i) . C C. 

[i] T. III. p. in. &c. 

Rubini Galeotto Mirandolano Medico in Bologna pubblica 
un Trtluu nmin /» Pt/le divifù im ciuf ne pinti • In Bslsgiu fr 
NìccM TtiMi'i idas- » n- 

Rubini GnoLAMo Reggiano, morto di pelle a' yx di Giugno 
del 1^31. coltivò la Giurtfprudenza inlieme e la Poclìa Latina, e il 
Guafco ne accenna alcuni Epigrammi, che ee ne fono rimaAi [i]* 

ce. 

[i] p. jeo. 

RuFFiNi Domenico Reggiano è autore delle fegnenti Pocfie r 

I. Fmertle Potila ntlU mru liti Clntt Gimmni Ttfttì. I» 
Xiglio .■ t" fl'où'iii Bimii i6zS. im 4. Due de' Sonetti in quello 
libro inferiti ne ha riprodotti il Guafco (l) . 

II. Ftnegitico ( in ottava rima ) in hde di Alfonfo Gon-^fga 
^cìvrfcovo di Rodi e CMte di NovellMrn . Ivi itf^S. in 4. C C. 

[i] p. io8. 

Ruggieri Bonifacio. Sulla fine del lècolo XV. Lodovica Rug» 

gie- 
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jftì biblioteca; 

gìeri R^^TW, che trovafi nominalo adla MatricoU de'Giureooiifati 
di quella Cittì , pars& a Padova , ove Aabilì la fua famiglia , e' và. 
S4S8. fcelfe per fé, e pe' fuoi difcendend il fepc^cro nella Chiefa di 
S. Antonio [i] . Figlio <li Lodovico iti Federigo Piofefloie dì Leggi 
in quella Univeifità fin dal iSi^>> e quefti eUx ivi per figlio Bon^ 
facio, che per malti anni tenne ivi pur quella Cattedra, e fini di vi- 
vere nel x^^u [.], e dopo la cui morte ne furono pubblicati in Ye- 
oezia nel 1593.' due tomi di Coofulti. Ma poiché folo per origine eì 
può dirli Reggiano , a me bada di averne qui fatto un cenno . Da lui 
dee difUnguerii quell' altro Bonifacio, Ruggieri figUuot di Aleflandro , 
morto nel iS:70- , a cui vedeC pofla un'onorevole Ifcrizi<Hie nel Duo- 
mo di Reggio; ma ci non i autore di of&A alcuna. C C 

ti] Thomaf- Infcr Patav. p. t1{. 
?j Facciol. Faftt Gyma. Patar. P. III. p. 141. 

RuGGiER.! Cristopob.0 R(ggiaao ha Rime ne' SsctÌ ^ftémfi 
del C Mateguzzi . C C 

RucGiEB.1 Dionigi Reggiano coltiva felicemente la ?oeGa Laóì 
na (ili principio del fccolo XVL II Guafco (t) ne accenna dieci Gglo- 
. ghe flampaie in Bologna nel 1552. dal Giaccarello per opera dì Bafi- 
lio di lui figliuolo, e intitolate Pé/hrtM, Più altre PoeRe Larine fé 
ne leggono nella Raccolta de' Poeti Reggiani &tu dal Vezzani [a] , 
e un altro Epigramma ne accenna ìl medefìmo Guafco, Ìl quale n- 
porta ancora un'ottava di un altro Dionigi Ruggieri) che fioriva vet-, 
io la fine del lècolo ilcflb. C C 

(l) 0. JI. 

(s> p. 114. &e. 
0) P- ì6l' 

RuGGiEni GuMBATisTA Reggiano ha un Ep'gramma «// T/i»l 
fio D. GiovsnHS ^ Avagan» p. 61. C. C 

Ruggieri Gianhantonio Reggiano ha un componimento in 

ver- 
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Tcrlì Latitii nella Raccolga dì D. Sante FaiH per le nozze di D. F6> 
derigo Pico con D. Ippoliu d' Elle jtampau ia Ferura nel 15^4. 

ce 

Rumo Carlo Reggùmo . Tra' più famofi Giureconfuln , xIm 
filila fine del ft^olo XV. e fui principio ilei ^V|. ottenner gran nome 
nelle Univerlità Italiane , e col difendere le akrui Ibftanze accrebbero 
ìnGgnemente le loro proprie , deefi a giuda ragione annoverare il 
Ruino , di cut perciò ci conviene parlare con quella maggior elàt<es> 
za , che alla naggior celdiriti del nome è dovuta . Il PanciroH ne ha 
parlato non brevemente (ij, ed eflendo egli concittadino del Kuino, 
ed effendo vifluw io tempo , che poteva aver conofciutì moki coli 
lui viflbci , ì autor degno di fede, ove non lì fcuoprano autentici ino» 
numenti , che gli fi oppongano. Carlo fu di antica e nobil famiglia 
di Reggio, come compruovafi da diverfi documenu prodotti dal C 
Taccoli (z), ma ridotta allora ad affai povero flato, perchè Corradino 
di lui padre aveane col giuoco diffipatt i beai. Se poteflimo fidarci 
della Cronaca MS. del Lancillotto, ove Barraodoac la morte accaduta 
nel 1530., affènna eh* egli avea circa 80. anni, fi dovrebbe fiSame 
la nafcita circa ÌI 1450. Ma un Catado delle famiglie di Reggio fcrìt- 
o r anno 1458. , che confervafi nel pubblico Archìvio della Aefla Cit- 
tà , dopo aver nominato CoTradino pdre di Carlo, aggiugne : Ciré- 
hs filiut Minorum a., il che ci Ìndica, ch'egli era nato circa il 145^. 
Sembra che aveffe per madre una della famiglia Vigarani , come ci 
moflrano i libri Batcefìmal! di Reggio, ne* quali, benché Carlo iuhi 
fia nominato , vedefi per6 indicati Domini Vtgmrsm» u»9t CtrMdim de 
Raimìr . Ma potrebbe anche eifer quello nome proprio e non cogno* 
me di famiglia . La povertà , in cui giaceva allora ia fùa fami- 
glia, Io coftrinfè, poiché fu iftruito ne' primi elementi della Let- 
teratura, a darfi per compagno di Audio a Giulio e a Timoteo 
Zoboli nobili Reggiani , co' qu^ andolTene a Bologna , fecondo il 

Tom. If, Eee Pan- 

(1) De CI. Leg. Interpr. L. rr. C. CXLIII. 
{%i Mem. Stor. di Reggio T. II. p. 64^. 
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Paaciroli . E può clTere , che in quella Cittì ci ù tratteneffe co* detd 
giovani per qualche tempo j ma in una Cronaca' MS. dì Ferrara, che 
confervafì nella Ducal Biblioteca , foto i z. di Dicembre del 1481. G 
nota, ch'egli era in quefta feconda Qttà MMÌftro t Ripttitor ài ZiMi , 
£ gucAo fi^iomo del Ruino in Ferrara ha data Ibife occafiooe aQ'eih 
ror del Borfettt (3), che lo vuole ivi PtofelTore fin dal 1481. Fiilsò 
iodi a. Fifa, ove, come i monumenti di quella Univefi^ dal Fab- 
brucci accennati [^jcimoftrano, Tanno 1484. ebbe dal celebre Bulga- 
rìno Saocfe Tonor della Laurea, nella qual occalìone però a follenere 
le fpefè a ciò neceflarie gli convenne vendere un picciol podere tmico 
avanzo delle paterne foftanze. Fu allora il Ruino nominato Lettre 
flraordinario di Legge nell* Uaìverfiti medcfima , come pniova il fud- 
detto FaUiruccì « e per cinque anni {bRenne la Cattedra ; finché nd 
148^., avendo il celebre Felino Sandeo proccurato, ch'ù faille' di 
nuova eletto, e non eflendt^Ii ciò ziufcito, il Ruino palsò a Ferrara» 
chiamatovi dal Duca Ercole I. con quella onorevoi lettera, che fi 
conferva nel Ducale Archivio Secreto : ^. Z>. derofma Rmiutm ts 
M C<r/ffss/W. DamhUo Vefimìm» Ho^ra Configlino ài JufiitÌM ti bé 
ptrUt» àiffttfnmnu àti f*£fo vofiro, & m b» fàSo imendere tuff 
quello gli »vttt ferìpto , & Recarne uà Ìpfo « boccM bàVeme JÌff^o\ 
cufs^ MMcb' à vui àichmA pet queJU uofirM , ebe dttinàiuào die vit^ 
li vofire f0CtM9 qiuftg ctnclufiome , cbe vui b»bèÌ0te venire » le^ 
gere qui e nel fiuàio ài qutfi» nafirm Otti ài Ferrtrs, pereb^ eie 
nume vi conàueemOf & ìntemàemo Jhie conàuBo qua per h 0nno eb0 
rtminrisrà nel principio àéì Sfuàio. Bl quanto fi» pet il SmUtìd vo* 
firo , vi facenn fitte tède prwvifitne , cbe ve béVtete contentare , 
Ì0 quale prowtfione referviama Nui àicbiararia. Si cbe venite piit 
de bone anima cbe vi veàrema veluntieri in ài9o fiuàie* 

Nella Sioria della Letteratura Italiana [5] ft è legnata la data dì 
yie&a lettera a* 11. di Luglio del it^^^ Ma i pn^bìle, che Ha cor- 



(^ì Ili». Gymtt. Ferrar. VoJ. IT. p. 78. 
' I Calogeri Race. d'Opafc. T. XLIV. B. 7+. 
". IX. M41. 
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Sa nron nel copiarla dall' oi%inaIe; e che debbafi legete i^^p, y ik>i* 
cHè ciò combina co* oionumeati dell* Uaivo^tà di Fifa , In Ferrara 
ebbe a Tuo compeUiore e rivale quel Corterc da Modena , di cai lì i 
a ilio luogo parìato in quella Biblioteca , e fi fon rammentate le caV 
de contefe , che Ibflennuo iafieme > e tt rimprovero , the il Rutno fa- 
ceva al filo Avverfario, dicendolo uomo quanto felice nd ritenere in 
memoria gran numero di Leggi* altrettanto infelice nell' intenderne il 
.vero fenfo. Il Facciolati non fo fu qtial fondamento afferma (S)y che 
il RiiÌRO dopo avere infegnato per dieci anni in Ferrara , tittenata li- 
cenza dì affentarfi per due anni, tornò a Pifaj ove fì llette fino alla 
fine dell'anno 1500. , che T inno 1501. dovette flarO comunemente in 
ripolòy per provvedere alla fconcertata fua fànità, e che pcfcia fulla 
fin dell* anno venne a Padova. Di quella ritorno del Riuno a FÌf« 
mm fa motto il Fabbruccl , che pur avea lòtto 1* occhio i motrufflenti 
di quella Univerfità. Invece di Fifa deefi perciò (bftìtuire Pavia, ove 
è certo, che il Ruino fu Frofeflbre, e ove fralle altre coiè fcrillè una 
Allegazione , che in pane è flau pubblicau dal C Taccoli (7) . Nel 
Catalc^ de* Profeflbri di quella Univerfità» aggiunto dal Parodi ali* 
Eleno) degli Atti della medefima , fi fifla la condotta dì queflo cele- 
bre Giureconfulto al 1495., il che Te i vero, convien ridurre a fei 
anni foli il primo Ibggiotno del Ruìno in Ferrara. Maggior fede mb> 
rìia il Facciolati, quando racconta che fulla fine del 1501. venuto il 
Ruino a Padova , per far ctmolcer il fuo vabr nelle Leggi , foitenne 
una pubblica folennifltma dìsputa , in cui ebbe fra gli altri a Tuo avverb* 
rio il celebre Gialbn Maino, e che tal faggio ei diede del fuo làpere, 
e del IÌK> ing^no, che fii da tutu l' Univerfità accompagnato con 
lòmmo onore a cafa , e che poco appieflb nel mefe dì Dicembre fii 
nominato alla prìnaa Cattedra del Diritto Civile coli' annuo fiipendìo 
di 5oa Ducati, il quale 1* anno 1506. fu accrefcìuto fino a 8oa Era- 
no allora in Padova parecchi altri illuftri ProfelTori del Diritto Cìvn 
le , e dell' Ecclefiallìco , cioè Giovanni Campeggi , Crifioforà Alberi* 
Eec t ci, 

(é) Fadi Gymn. Ptnv. P. II. p, «9. 
(7) L. e. p. 615, &c. 
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ci , Girolamo Botrigc^ , Filippo Decio , e Frjncefco et Fan». Gqn 
effi , r cogli ultimi chic ltDgoI»nii«ne vutivi Tpeflò • oontcià il Rqì- 
no, il quale nel calar della difpuu fi accendeva per modo, che tal- 
volta- Ltftìavafi trafportaFe dalla oliera , e dimenticava la gmviti e il 
d«cow proprio del fi» abito e della lita proftffione, Fra i molti fo^ 
imi, die ebbe in Padova, fu il celebre Fraocefoo Goiociardìiiì, che ìa 
quella Umvcrfidk, e ia quelb ancor di Ferrara coltivfr in età ^ov»» 
nile gli ftudj. 

Quando la guerra della Lega dì Cambray cc^rìnfè T Univerlitì 
di Padova a diffipatfi e a tacerà, il Huirm nrnò a Ferrara, come nar- 
rafi dal FaccioUtì. Io ne» jb però, fé cwnaflè ancora alla Cattedra* 
Certo nd !'5io. egli era in Roma eolà mandato dal Duca Alfonlb U 
al Fontefìce Giulio IL per gravi aSiri , come ci tm^ha una lettera , 
che- da quella Città egli fetiflé al Duca a' zy, di Giugno del detto 
anno , la qua! cooTervafi nel foprannomato Archivio Ducale . Ma non 
lappiamo, & fblo vi foflc fpedito per qualche parttcolar occa£one , o fé 
ivi fàceffie lunga dimora. Nel 1514., come ai&rmafi dall' Alidofì (SJ, 
pafiò a Bi>logna , ove la fama e I* onor del Ruìno glunfe al piìk alnr 
fegno , a cui pocellè afpirare . Benché per invidia di alcuni gli ibflc 
dbto a competìtote Giovanni Cretti , e pofcia Giovanni Annibale^ 
egli ofcurò la gloria de* fun rivali , e mentrt gli altri avcano fcarlìffi- 
mo numero di Uditori , et giuniè a contante fino a iSoo , e tra cl& 
moItT, che poi furono infigni e per fapere e per dignitì , come An- 
drea Altiati, Lodovico Cato, Marco Mantova, e Ugo Buoncompi» 
gno y che fu pd Papa GKgorio XIII. Al numero de^i Scolari con-ìfpo> 
fc Io ifenordinarip ftipendio, che gli fii aflègnato , e che giunfe fino 
ft' xzoo. feudi , e inoltre Ì Botognefi per contraflegno della ftima , che 
ne foecvano, 1^ onerarono della lor Cittadinanza, e ì difcendenu di 
Carlo feron poi annoverati traile Senatorie famìglie . Nel tempo fle& 
Ib però che con tanto onore occupava la Cattedra dì Bolc^a, et 
vdk afferà alcrit«D al Collegio de' ISotcori della^ £ia patria,, ìL che a» 

cad. 



it) GkTttQX. Bologn. di Itgge p» jf^ 
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etiiàe i %o. di A&fm del 1530. , come fi non neUa Matrìcob di quel 
Collegio, ore lì aj^ugne, cbe 1' Impendor Carlo V. più volte di 
lui fi valfc, e che avealo m raolK) {HCgio; ed a lui dovette il titol» 
di ^Us Cf Ejutr auvMtuSi eoa cut il vagiamo morato^ Troppa 
tardi però et l'ottenne; anzi 1* ottenne fol dopo moru : perciocché il 
decreto, con cui Carlo V. concede a lui e agli' altri Dottori Collegia- 
tì di Reggio quegli onorevoli titoli , è legnato in Mantova a* 12. di 
Aprile dd .1530* » < il Ruino era gii morto a* 7. del nedeCma 
mefe. 

Della mone di quello celebre Giurecmfiilto ci lardò menziotie. 
nella Tna Cronaca MS. il Lanedioeto- fotto i p; di Aprile del dein» 
amo j e con quelb fincerìtà , che gli era propria « non diflimulò k 
voci poc» favorevoli allMniegrìià di eflb, eh' erano Tparfe pel volgo; 
Vfnne nop* cvm M. CmoU Ruìmo grMiitiffimù Dottore tigifis , cre^ 
do eh fi0 Rt^ao, i morto » BiloguSy fu ftpolto V $. dot prefente. 
[ fé ciò è vero deefi anticipare di qualche giorno 1* epoca fillàta dal 
Fancirolì ] con getmiì^o bonort , si qusl ^ ora , . , , . piò di 300. 
feolari de h fa* 0»diemtÌM. Dicono fé gè ritrcoMto ducati 6000* </«* 

tomttnti mobiii , <^ de v*lut» duestt laoooo. , &t ké 

Ì0fsto nel filo ttfÌMmento , che fuo fiolo , cét gì prefente mm J^ fieli ^ 
poffé énvere mho fiolo fi» nsto da chi fi vagli» , gutle lo puff» fin le^ 
gttimére, & habtia beredittfte il faos^ m» pih fieli non. Et mom he. 
mai volato, che fuo fioto fiudi» • QaeJÌOr homo à»vev» 0u» lettur» it 
Bcl(^n» cm fitUriode dac»ti iioo. f »nHOf& fdcevgccnfiglj affai. SÌ 
dice che per deaeri configliev» in un» caufa ^a^ree lo reOf une centrm ^ 
P altro , per hàvere denari yO" era d eli d' anni 8o* c/rch» . Quefio ht* 
mo- havea molto bene gutdagnato per lo carpe , feeonàe che fr dice: per 
f»mima poi , Dio il fa . Io pemfn , che lui ha laffato quello no» haverÌ0 
voluto laffoft, tS" portato con lui quello non haveria voluto portare, 
E* probabile , che fia rooltb efaggerato, come fpellb avviene., ciò che ' 
qui nirrafi dal Lancillotto; « non poco dovcne concorrere a fai crede-' 
re aj< popolo, che il Ruino fi foOe cpn illecite arti arricchito. Te è 
veto ciò che U Pancìxoli racconu ^ cÌoi cbe il giorno fleflb , in cui 
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egli moi3, feUemuiG ua*impetuafii bumfea, c*<lde od fiiloune fid^ 
camera dì dTo, e fBtri cpnfiuni i mobili , che in cflà trovavanli. Ur 
fleflb Pancirali peri confcfla, che Ìl Rutao'da Ba*«fliieD« povertà 
giooiè ad oncner grandi ricchccze-, le quali da lui fi fiàODO afcendeit 
al valoR di ozcaata mila &udi, dtic ci& eh* egli fpcfe nella labbrìca 
di uà magnifico palazzo, eh' et £xe alla fua (aniglia innalzare in 
tt^io . Alni Scrttcori anco» citali dal Panon^i e dal Fabbrucci rì< 
prandoii» il fiLuino come nomo troppo aidito ne' fuoi Coafiiltr e amaar 
tt {HÙ dd denaro, che della v«ri6 ,. e pare che qnefta accuEà con&n» 
nifi da tma lettera del Ruioo medefimo fcritta da Bologaa a*- 5. di 
Maggio del 1517. al I>aca Alfooib L dì Feaara, che confervafi nel 
Ducale Archivio Segreto, twUa quale fi difende dalf accu£i, che gU 
«a ftata data, di avere in non foqual caulà fentenuatts oonoo di lui 
per maBcansa di riCpetiOf e aggiugoe , che gli fu dato a. credeta, che 
in quella caufii fi trattafle di un uom privato da Modena q da Caipi* 
« che s' egli avefle fapuio , che fi traaava del Duca , avrebbe operaiQ 
divcrCimente • Deefi però avvenire a giultificazion del Ruiuo, che 1^ 
grandi ricchezu da luf adunane ooa fuiono effetto foltanto . de* fuoi 
Confulti , nu anche de* ricchi ftipeodj , che pel fuo valore gli furono 
accordati da divcriè Univerfitì, dalP eredità dì un zìo, che egli raor 
colfe in età. ancM giovanile, e della prima moglie, ch'egli ebbe, 
cloi da Orlìna Pincara Ferrarefe , la quale , erede anch' efla dì un fua 
fracelb, morendo polcìa in Padova lafcjò ogni cofa al marito. Da 
cfla avea egli avuta una figlia detta per nome Ifoita, battezzata ia 
Reggio a' 3. di AgoSo del 1^,^ (p) , h qual dovette tnorire in età 
fanciullelca, perchè non novafene altra memcvia . Ne ebbe pcn un al- 
tra figlia detta Giulia , che fu moglie di GiambatifU FavaUi nobìk 
Reggiano, e un malchio per nome Antonio, chi i quegli, dì cui 
parla nella fua Cronaca il Lancillotto . QuelU mori non prima del p*> 
dre , cerne alcuni hanno creduto, ma nove anni dopo cfib , cioè nel 
I53p. , come raccogliefi dall' IfcrizioD fepolcrale, polla prima al pa- 
dre, 

(9) Taccol! Memor. T. II. p. $7$. 
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èet., e poi al figlio in & Giovanni in Mooie, e nferìta dal Faaciro- 
li; e, come narra Fra Leandro Alberti (16), fii infelicemente uccifo. 
Da lui e da IlàbellB di Ercole Fcltfiaì nacque Carlo, che fii poi Se> 
iratore, e continuò ivi ^lla nobll famiglia. Avea il nollro Giure- 
eonfulto prefa un'altra moglie in Bcdogna detta per nome Clemenza y^ 
ma da efTa non ebbe'prde.' 

Della ftimà, in cui egli fii di doctiffimo Gimtamfidto, ci fxaioo 
frdt e le Cattedre delle più illaftrì Unìverfità , alle quali fii invicato,t 
e gli ftipendj fiior del ulàto pingui , che gli fuiona conceduti, e la 
preroora, Che ti ebbe» come vedremo, di pubblicarne le opere. GirtK 
ìamo CaCo ne dice gran Iodi ia alcuni futù, Benché poco ftlicr, veHì 
Tignati d:A*Atidofi (11). Celio Rodigino a Ini dedicando il Libm 
IX. delle fue Antiche Lezioni & un tnag|ntfi«> encomio del laper Le« 
gale del Rmno . Il Panàrolr accenna gli elog; , con cui dr efló r^tOb 
nano dne celeln'i Gìtitecon&Iti , il Gallefio , e il Natta , e alta ne ri^ 
corda il Fabbrucci , e quello fra gli altri dd Card, de Luca , che do* 
pò Baldo dà il primo luogo al Kuino trai Con&knri. Or paffiamo 
alle opere , che di lui ci fono rìmaltc . 

I:. CommentMriat 04 Ub» I. tfgttorum. Quella dicefi dal Fanct*^ 
rofi la lòia opera, che dal Ruino vivente fi pubblicale, ma- et nov 
ce ne Ìndica 1* edizione; ni io trovo, chi ne fàcda piiì diftinta. meiv 
tiene. 

II. Confili». LagduHi. i^^S* im fif. V. Tomi coQa dedica à 
Pietro Lifeto Prendente del Parlamento di Parigi , a infmuazione dei 
quale dicefi fìttta con inunenfe fpefe quella edizione, per ritogliere dal» 
le tenebre , ìn cut giacevano^ i Configli <£ qucAo Giurcconfulto. Fi^ 
ron pofcia (lampait di naovo in Lione nel 1577. e In Venezia nel 
I$7p. e net is^r. Il PancircJi (fìce, che a Giirlio Scatlattino^ dicur 
diremo a fùo luogo, fi dee la pubblicazione di queftì Configlj; ma Io 
non trovo , che dì ciò fi: fKcia alcnn celino neU* cdidont da ne v» 

du- 



ci» TtaUft. Eor. irta p; 718^ 

{il} Appcndv ù Hott. Bolbgo. pi an- 
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• iduie, e forfè «gli dovca ciò din dell'opera J^ueoleV a <ui di Cmé» 
vedeG premcfla una lettera dello Scirlattioo . 

UL De Verh^rtm Oèligsii»»*. Bcwmiée:. 1553. fil» 

IV. Comimntàrii im /K fofimnidiémot tfàSaìm Jwrit Civiiir • 
Romiti^ i^^. in fot. 

V. Commtta. in I. df II. Digefti Navi, 0C ImfortÌMti Bfimfie* 
MI. tom. infoi. Forfè tra quelli compcendonfi quelli, che nella Biblio^ 
teca Giuridica del Ltpenio s* iatiiolaa LeSnrte , e diconiì ftarapati lo 
flefTo anno va Bologna- Alcune altre Letture dicoofi ftampate in Vea^ 
Eia nel 15^. e \%^. , delle quali io conoli» UAo: LeQur» nhim* /jr- 
per prima Infortiti. VemtU i^^ó- fifi. 

VI. Rtpgtitiones im tit, de Novi eferit nuntÌMttime. BoMoni* ,• 
0p. GiaccMrellum d* Benérdnm, fai. 

VII. De àcquirend* pojfigione O* re jmdicats . U. fol. 

Vllf. Alcune Ripeuzioai del Ruino fono fiate pubblicate net 
Tomo VI. della Raccolta de' Repetenti (lampata in Lione nel is^3> 

IX. Già abbiamo avvertito, che il C. Taccoli ha pubblicati 
parte di una Allegazione fcritta dal Ruino, meotre cn Frofeflote ta 
Favia . C C. 

RtHCELLi GiAMBATiSTA Reggia») moFto a* 30. di Novembre 
del \6^%. compofe clogj in lode di diverfi,^ che fi acoennan dal Giw 
£x> (i), ma fenza indicatici, fé, < ove fiano flanpati* C. C 

[ij pag. sstf. 

RuspAGCiARi Alfonso Reggiano traduflè dalla Lìngua Spagauo* 
. la ndr Italiana la Scvft» del Pecestore del P. Luigi Granata Dom» 
nicano, la qual traduzione fii Aampaia /'* Veneti* P*^ Csbriel Git" 
■ ÌÌ*o IS77- ^'^ dedica al C Fulvio Rangone Governatore di Reggio, 
Egli avea ancor già tradoito fimtlmente daUo SpagDuolo L' EfMÙme 
ed tmmaeflr amenti CrÌfiÌM»Ì . Im Venexi»^ pel Giolito 15^8. in 4. e 
in Bologna! pel Rojfi i%6^. im 4 Fu ancora amante della pittura , e 
del difegno , e fu in qucft* arti Maellra del celebre Rafaello Motta , 

det- 
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■ detto lUfoeBino <U Keg^; e fotfe a quedo Audio ei dovette 1* oaot 
Ài luu medaglia in onor dì eflb coniata, che oc confervan gli Er«)i, 
e di cui io pure ho copta . Ma niun ìvtom di eflb , eh* Ìo fappia , i 
ino a noi pemBun. C C. ^ 

Rusp ACCIARI Berkardiko Raggiano figlio di Akffio , Avvo- 
cato de* Rei del S. Uffizio, e del Ducal Fifco in Reggio, e ptimarìo 
Cullode del Pubblico Archivio , coltivò le Lingue Latina e Greca , e 
lo iludio della Storia , e quel della patria fingolarmente , e fini di vi- . 
vere a* 27. di Giugno del ijni- Un Volume di Poelte Italiane da lui 
compode e fcrittt di fua mano fé ne conferva preflb gli Eredi, 
con alcune Cantate e Frok^hi per Mufìca MSS. , e innoltre le 
opere MSS. fuUa Storta di Reggio del Ferretti c del Rubbini da noi 
a fuo luogo indicate , e dal Rufpaggiari poftitlate ed ìlluflrate , eoa 
una compendioCi delcrizione del celebre Tcmpb delia Madonna dì 
Reggio . Alle (lampe non ne abbiamo altro , che le Notile di Msr^ 
(0 Avvacéti Pafbr Arcade inferite dal Crefcimbeni nel Tomo IL dgfh 
Nafiìje degli Arcadi, e alcune Poefìe QuHè in diverfe Raccolte. C* C* 



S Abbatini Mons. Giduano Vcfcovo di Modena Chinico RegoJ 
late delle Scude Pie. L'EIc^b Latino di quefto dotto ed illuftic 
Prelato ferino dal Segretario di Stato Domenico Giacobazzi, e rii»^ 
cfaiiifo nella caflà, in cui fu ^1Ì fepolto, e pubUicato poi, come ali 
ttove fi è détto, ndle memorie del Valvafenfe, e negli Annali Lett»^ 
tari d' Italia, oe ne dà le più eùtte notizie, che bramar ne poflSamo; 
e di eflb perciò varrommi nel ragionarne . 

Panano , patria , come abbiamo offervato, dì pìd altri dottiflimt 
Domini, fu ancor latria di MonC Sabbatini , che ivi nacque a* 7. di 
Gennaio del i($84-, e fa figlio di Domenico Sabbatini , uomo pel fuo 
fìiper nelle Leggi , e per la fua probità ivi affai pregiato . I Padri did> 
le Scuole Pie in Fanano, e pofcib i Gefuitì in Modena lo iflruiron 

r«B. /r. Fff ne- " 
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negli fiudj dtir ameba Lftceratura e nella Filo&fia . Entrato ^lìndi 
t»*fvìini ( tra* ^ualì fu detro il P. Giuliano da Sant' Agata ). verf* 
k fine del 1700*, e fatto il Noviziato in Firenze contirtiiò l'uG^ 
to corfo di ftudj , e fu dalla fua Religione onorato di raggiurdein^ 
li impieghi , ne* quali, non fol preflb i Tuoi, ma preOb gli eftemi an- 
cora , e fingolarmenre prefTo i Gran Duchi, ottenne fàma^-d' non 
faggio , e prudente, e'ano a colè molto pia grandi .Pajfato a Roma 
vi foftEnoe le cariche prima di Segretario, pofcia di Affiliente delfuo 
' Generale, e al mede/imo tempo afcrìtto alle più celebri AccademieRo- 
mane, e all'Arcadia principalmente, vi fece conofcere il talento, di 
cui era fornito pe* poetici ftudj. Piedicò con non ordinario applaufoin 
molte Città , e dopo cffere intervenuto alla Congregazioa Generale del 
fuo Ordine in Roma nel 1724. tornò a Firenze Rettore di quella C»> 
(a di Noviziato. Ma appena eravi ftato un anno, il Duca di Mod» 
na Rinaldo I. invidio a Vienna col carattere di Configliere del Pria* 
cipe Gianfe'derigo fuo figlio fècondogenito, che ivi allor trattenevafi. 
U P. Sabbatini fi acquiftÀ a quella Corte preHb flmperador Carlo VI. 
tal grazia e favore , .che il Duca medefimo determinofli a nominarlo 
fuo Miniftco prefib la ftefla Cone . Ottenne perciò dal Pontefice Bo- 
nedetto XIII. ch'd folTe eletto Vefcovo d'Apollonia, e che fofle con- 
fccrato in Vienna dal Nunzio Girolamo Grimaldi, il che accadde a' 
18. di Aprile del 172^. E quindi gli die Tonorevol titolo di fuo Ava- 
bafciadore ftraordinario alla Corte Cefarea. L'anno medefimo fii no- 
minato Arciprete ed Ordinario di Car;», dalla qual Chiela fi dimi- 
fé pofcia a' io. d' Agofto del 1733. Trattennefi Monf. Sabatini , a 
cui frattanto era fiata conferita la Badia Pompofiana, alla Corte dtVi«b 
na, godendo fempre di quel favore, che i fuoi rari talenti gli avea- 
no ottenuto, fino all'anno 1739., in cui il Duca Francerco III. ri- 
chiamoUo a Modena, e nomìnollo fuo intimo Configliero di Stato. 
Quindi fulla fine deri74i. mandollo cól carattcrf Hi fuo Athbafciado- 
le flraordtnario alla Corte di Francia. Ivi egli flette pochi anni, ne' 
quali però ebbe agio a far conofcere la fua déftrezza nel maneggio de* 
lùù difficili affari, finché vacando per la mone dì Monfignor Ettore 

Mob 
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lUolzt II Vc(cDvil Sede dì Modena agli 8. di Marzo' d^ì 1^45. dalli 
Chtefa d'Apollonia fu a quella trasferito. Ne' dodici anni, in cui egli 
la refTe, diede molte pruove del Pafloral fuo.zek> nella diligente vift- 
ta di tutta la Tua Diocefì , nelle frequenti Omelie dette al fuo Popo- 
lo y le quali fpirano veramente la dignità , e la follecitudine propria 
di un fàggio Paftore, nella eAirpazion degli abulì, nel rionovamenie 
del Seiainarìo Vefcovile , e nel nuovo luflro accrefciuto alla Cosfc^ 
temita di S. Giovanni Batìfla , degno pwciò di efler detto nell' zcctn- 
ntto t\o^o.- Vir /sMf piettttf do^rintf /spi f ufi* , tloquemtiM, hm- 
tum fmvttate y rerum txptritntity im pàuptras emriute ^ in omms 
comiute iafigitis , & inter iUafirmei avi fui viroi merito recenfen- 
dus , Finì di vivere dopo lunga malattia da hii con f^ni di non or- 
Jìnarìa pietì f(^enuta a';, di Giugno del 1757*, e il. corpo ne fti fè^ 
polto nella Cattedrale innanzi all'Altare di S. Geminiano, e l'anno 
feguente- un altro magnifico funerale gli fti celebrato nella Cbiela de* 
Minori Oflervand per ordine del Sig. Cavaliere Antonio Montecucco- 
li Inviato del Duca Francefco UT. alla Corte Imperiale, e ne fuput^ 
blicata la relazione dal Sig. D, Giufeppe Amoroid Maeflro dì Came- 
ra dtllo fteffo Prelato. Ne recitò l'orazion funebre , che .fu pofcia 
flampata , il P. Buongiuochì delle Scuole Pie , e una Raccolta- anco- 
ra- di Poefie fti pubblicata in lode del defunto Velcovo . 

Le Opere 1 che fé ne hanno alle fìampe , fon le feguenti . 

I. Cemponìmtnti Fottiei ài Oltìneo Corinto nel profejfsr f Min 
^tiigiofo di S. Cbiatt nelC injignt Monsflero dell* SS. AnnuncÌ0$» dì 
F»nM»ù U Sig. HjMTia Mérgéerits S»M0iini. U Modini.- prr Bsrt, 
SeliMni. 1717. in 4. Sono,so* ottave dal P. Sabbatini compoHe, ol- 
tre alcuni altri Sonetti dì altri Scritrari . ESè furono poi inferite oell' 
edizione di tutte le Poefie di Mònf. Sabbatini . 

II. Ornfion* in motte di Monf. Temmafo Runsventars de' Cùthi ■ 
li delU Gbermdtft» drtivtfcovs di Firenze . In Fìrenxe • Preffo U 
MMnni.. 1711. in i^, 

III. RggioMsmento delP sppartnt* grundeT^ dei Sole ( Nel T, 

Fff» U. 



,y Google 



411 BIBLIOTECA 

n* delle pFofe degli Arcadi). Così quello Ragioaunento, comebMr 
detta Orazt<nie,furoDo pofcìa ftampati di nuovo oell'Edizion ddl'Opéi 
re dì Mont Sabbatìni fata dopo k fua morte . 

IV. VitM dell» Vtm. Su» Veromicn LMpsrMi Js CortMé . IX 
quell'opera del P. Sabatini , di cui m'è ignou redizione, & men- 
zione il Gigli nel fuo Vocabolario Cateriniano: ^etr* il P. Gkdìé- 
nc di S* Ag»t» deììe Scifh Piff vslnfifflmo PrediesMe, Pmm 
L»f/»o e TtfcMno , Aec»d*m$to Ltttvimta td Arttif dtlls prinu Scéit' 
rst cerne vedrsi nelht RécceltM dtlle fui Proft fétt» dd CrfJiimèMi, 
mells ^/>«, ce» h* fiMmpt$My dtlia Ven. Smr ytrenics LupanlU d* 
Cvrtens Ù'c 

V, Cow^ndio dttìé T^ts del P. Sigt/moada ( Goccapani ) dsS* 
Siiverit. ( Nel T. II. delle Notizie degli Arcadi ). 

VL GiafiificM^lone dei fua Miiùfiero slU Carte di Frémis fé» 
^Ih di Mede»0 .fit. 

Vn. Memori» del pio Ifiitut» deUs Comfèr$eTÌs nJfuMt» d^ prt' 
uri Fonditori dells CtnJrMtermits di S. Giumbetìfis di Moderna, e te- 
glie dell» medefim» . In Modené : 1754. in 8. 

Vili. Cèelonide. Tregedis. InFireni(et frego /bèM»Bm 
imci 17 J4. im 8. 

IX. Regole del Mtuefteto dell» Ceppucein» di Spiliamàerfo, Jb 
ModenM, 4. 

X. Predicie QuMdrggeJtmsìi , Veme^» : per Gimhmifim P^ìw 
fr. 1758. in 4.. , 

XI. OrM^oni Panegiricée, e TnmerMÌi, Ivi 1750. im 4. 

XII. Regioaememu e Dìfeorfi Steri e Mtr*li . foÌ 17AX in <^ 

XIII. Omelie, e Lettere P^fiorsii . Ivi 1761. iit 4- Qpefte 1* 
fere Paftoralì , e alcune Omelie ancora erano giik ftaM flampatc a par- 
ie. 

XIV. Prof» » Potfi» beìitne etstine. foi: per Cmreèeli e Poi»' 
petti 1765* im 4* ComcDfioafi in ^neAo Tomo molte Rime di MooC 

Sab. 
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Sdbbitilil I eh' erano, gii Hate flaminte tra quelle d^E Arcadi, neìl»i 
Raccolta del Gobbi , e ìn più altre. Vi fi i di nuovo unita la Cbei^ 
miàe coir aggiunta delle Lettere di var; uomini illufiri , che ne fanno 
grandi Elog; . Alcitte delle Poefie Latine fon tratte da quelle pure d> 
gli Arcadi , nelle quali erano Hate iurerìte , ma la mag^or parte era- 
no inedite* Di queftì cinque. Tonù delle Opere di Monl^ Sabbatini 
flampatì dopo la mHte di tGa fu editore il Sìg. D. Gìu&ppe Am»< 
iDCtì Maeftro di Camera dello flefib Prelato» che vi premile le Prefa- 
zioni e le Lettere dedicatorie. 

Oltre ciò nella Libreria PaglùroH confcrvaG la Relazione MS^ ' 
ileir Udienza a lui data dal Re di Francia ,.preflb il Stg. Ferdinando 
Cepellì alcuni Awtrt$mtm$i MS. jnUrici ed smichevaii al C«u Aaf»- 
»io MamtKueeoii amendue MSS., e pieflò i Sigg. Fratelli Araldi tre 
lettere MSS. che contengono una fevera Critica, dell* Orazione di Moiw 
fignor Pafficmei , poi Cardinale , in morte del Principe Eugenio , 

Sacchi Gehihiano R^giano ha dato in luce: 

I. jSpfMTMo fer le Jtnime del Turgttorio , pgi» ffiegM^ome dei- 

U Pittmre del medefim». Reggio.' pel Fiedrotts. i66z. 4. 

IL Regole da offerotrfi dsgli ^mmmi e Convittm del SemimS' 

né di Reggio. Ivi. lóy^. CC 

Sadoleto EjtcoLE Modencfe fii iigliuol di Giovanni , di cui tm 
poco diremo , e fratello di Alfonfo , di Giulio » e del celebre Cardinal 
^copo . Ei fu Profeflbre di Legge Civile ncll* Univerfità dì Ferrara, e 
il Borfettì ne fa menzione circa i) IS44' (i), ma non ci indica fino z 
quanto tempo continuale la fua lettura. Ma pid che degli iibdjLeg»» 
lt~parc eh* ^li prendelK {Macer de' poetici . Jacopo Cignaccini Ferr^ 
refe in alcuni veriì aggiunti a due fueOrazìonì , te quali fi hanno flamp»< 
Ce in lede degli uomini itluAri della fann^ia Sadoleta, che ne fu fem- 

■ ■ ' J"* ^ , 

(0 Hift. Gymn, Ferrar. Voi. II. p. tifa. 
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fa feconda , loda la profondi inemorìa , dì cui era dotno , e dice i 
che fapeva a mente tutta 1* Eneide di Virgilio : 
Tfrtiut exoritiir prttclgro nomine mtgni 
Htfeutit hic ntfier, meiaori qui twntt pgrtntiM 
Mqum , & Mne^nm f§roat fub ptB»tt wum 
lUud fptUf majui qnt nil mortMlibmr enfigt. 
U Vedrìam ripona ancora no diftico (i) fatto da un cotale , che aven- 
do involato ad Ercole alcuni vetfi , e fpacciatigH oome fiioi , temeodo 
pofcia di elTcr convinto, avea finceramente confeflato il fuo furto. Nul- 
la però abbiamo alfe ftampe, che ci ferva per faggio del vahv di &• 
cole ne' Legali ^ o ne' Poetici ftudj . Solo il P. D. Anumìo Caraccio* 
lo Cherico Regolare nella fiu viu di Paolo IV. afferma di aver vedu. 
to un Poema latino, ma non finito, da lui compofto in lode del deb 
to PonteGce . 'Una lettera ancora ftampò Erede , mentre era Lettore 
in Ferrara T anno 154^ contro il fuo fratello Alfònfb; la qual per& 
ora non fi ritrova, & non MS. E ce 1' ha confervata il buon Tomma«' 
fino Lancellotto , a cui Ercole 1' avea inviata , perchè 1' inferifle nelk- 
fna Cronaca : M. Heretlt, dice egli lotto i 15. dì Marzo del is<f4- fit 
del Mdgn. Dottore Giovsnné SsdoUfti Lettor àet Studio di Vertsm 
km mandato a me un* lettera fismpMta, che dice tutti li mali del Msgn, 
Dottore Cf Cevslier Alfonjo Sadtletti fuo fratello , acciocché U nota 
in queflOf li quali fono frsteUi del Sig. Cardinal Sadoletfi, Ma ia 
penfo, che il Doti, Alfenfo fé ne ri f entità con il moggio (mezzo) del 

Sig. Duca, per altra ftrada A giudÌTJo mio M. Hercole 109» 

fi è portato da Dottore^ & la dovea pigliare per altra maniera che non 
ha fatto ì fé i ver» jjuello che ha ferittoj pur flarem a vedere , ebt 
fucceffo havrà la cofa , perchè M. Alfonfo è ricco de denari , roba, & 
amici, e quest* altro tutto il tontrario. Riporta indi ftefamentc la Leti* 
tera, che è un' invettiva contro di Alfonfo, di cui fi duole fingolar- 
mente, che gli abbia fatto perder la grazia del Cardinale lor comnne 
fratello, e poi fc^giugne: Nota che atli 14. Ottobre del prefente anmn 



[2] Dott. Moden. p. ito. 
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fimfi il^ predetto M. AlfoBpt di p0$wr di quefi» lettere, &*tiirenw 
ft intYMvenate , tbe [tri* tutig» Borrérh . 

Ercole continuò pofcia a vivere fino al i^ó^. nel ^uat anno ne* 
Regi fin pubblici de* Defunti in Modena ei fi vede fegnato lòtto i ì$, 
di Luglio, -e fi dice morto in età di circa 73. anni. 

Il detto Alfònfo f benché non abbia diritto ad eflèie annoverato 
tra gli Scrittori , fu nondimeno pel foo fapere nelle Le^ aflai rinncw 
matoy e adoperato perciò in cofpicue cariche. DÌ luì dice il Cagnac- 
tini poc* anzi citato : 

/urti O* ffi MÌter DoBoris nomine fulgens 
Optimas Alpèimfutj B^timenfii & àcceìa terr* , 
Sétpe per b*lÌMm Fratura mniiere fiitfìtu: 
Felfin* tefiis erity tefiis .FJerentim , pìurei 
Mmili* hunc urbes teftsHtur ad *tber* jufimtt. 
In quello Ducale Archivio fegreto confervafi un attcflato fatto da'Con- 
lervatori di Modena alla Nobiltà della Famìglia Sadoleta ; e in effo^ 
parlando di Alfonlb fì dice, che nel 1517. e nel. 1518. fii PodelU in 
Cefena, che nello fteflb anno 1518. il Pontefice Leon'X. il nominò 
Cavaliere dello fpron d'oro, e Conte Palarìno; che nd 1522. fuchia-> 
maK> Podeflà a Firenze , ove ebbe anche T impiego di Configlier di 
Giuflizia , e che nel 1531. fu Podeftà di Bologna , Anzi il Vedrìani 
riporta un' Ifcrizione (;) ferbau, egli dice, in Bologna, da cui fi rac- 
cesile, che anche negli anni 1518. 151^. e 1530. vi avea foftenutiM 
medefima carica. Nella Cronaca del Lancillotto fi dice inaoltre, che 
a*2o. dì Luglio del 1521$. fu da' Modenefi inviato in lor nome al Pon^ 
tefice. E^)i ebbe a fua moglie Cornelia di Girolamo Quattrofratì , mo^. 
glie prima di Francefco Caftaldi, la quale finì di vìvere a* iz. diFel>> 
brajo del iss/.-) come fi nota ne* Regiftri pubblici de* Defunti, 
[j] L. e. p. 88. 

Sadolbto Giovanni Modenefe • Benché poco fia ciò , che degli 
flud; di quefto iJludre GiiirecoDfulto ci i rimaflo, la fama nondime- 
no, di cui egli godette» glì onori, che gli fiiron renduti,e pia anco 
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n k finte che «Mie cU cfler padre di m cdebre Ctrdbak , ^ dm* 
no diritta a oecupiK nn dJAàiw luogo ne* fafli della ^odencfè Lene- 
ntun. Egli nacque drea il 1440. come ne«^ie<t dalT Ifcrizioo f» 
p(^ile , e mandato a^i Audj all' Univcrlìtì di Ferrara , mmtÀ oon 
Jblo la ftima de* fuoi Maeftri , ma la protezioiie anacM'a di Bi^fo Mar- 
.flhefe allora, e poi Duca di Ferrara. Qucst* ottimO' Principe cominciò 
predo a dv praove a Giovanni della fiia munificenza . Percibccbé ne' 
Monauentt di qucfto Ducale Archivio Camerale fi ha un Deano dd 
Novembre del i4tfo. , in cui comanda, che al Dottor Gafparo Fulàri 
fi paghino undici fiorini per ma copia del Codice da lui oompoata 
pel Sadoleto . Dovendo pofcia Giovanni nel 14M* prender la Laurea , 
Borfo con altro mandato de' 23. Giugno ordinò , che gli fi pagaflèto 
flcnto lire: Déni facittit doSigìm» virt Domine Jo: dtSsdoìttis tiku 
temtum JH [cioè di Marcfaefiai ] , qutu pnefiitur Domami fmt fokt0 li* 
ètr*ii*»t0 fretm fiii grttiojo donat sd pr^pMTMmdos iomtm futtm «M- 
Vowtm & doQorMtui ipfims Domini Johmmiis* 

In che fi occupaflie il Sadoleto dal 14^. fino d 1485. non poflS*^ 
mo accertarlo. Forfè egli tornò aHa patria; e io efla fi occupò nel fih 
ftcnere le cariche , aUe quali chiamavalo la fua nafcita non meiM che 
il fuo fiipere. Il Pancìroli [i], e Marco Maneova (i) affermano, eh* 
ei leffe per moka tempo in Bologna, e il primo aggiugne, cfa* à lii 
ivi fuccefltHV di Andrea Barbazza, che fini di vìvere nel 1479. Maio 
non fo indurmi a crederlo ; e me ne rende dubbiofb primieramtote Ìl 
decreto , die or ora riferiremo del Duca Eccole I. , in cui fi pnJi 
bend della Cattedra da lui tenuta in Pila , ma di quella di Bologna bob 
fi fa motto; e in fecondo lui^ il non trovarne indicio alcuno preffo 
^i Scrittor di que* tempi . Certo i , eh* ci fii Profef&re io Pila ; * 
eh* ei cominciò a falir quella Cattedra nel i48s< e vi ftette almcnpcr 
tre anni , collo Aipendio di 4C0. fioiini come da* monumemi di quel- 
la Uciverfità ha raccolto il Fabbmcci (3) . 

Da 

[1] De CUr. Leg. Interpr. L. II. C. XXIX. 

ÌaJ Epitom. Viror- illulìr. n. itft. 
}J V. Cslogcil Race <!■ OpoTc, T. XLVI. p. LVIII. 
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Da l^fa ti pafs6 A Ferrarz diiamatovi dal Duca Eroc^ > < ciò da> . 
IHCtte accadere veribil 14S8., come et perfuade il jM'ivilcgio dal Duca inc- 
ikQnio ooBceJuco 1 (Siovanni a* la di Novetnbw del ' 14S9. , il qual 
fi tnm nd citato Archìvio Camerale. Il principio di eflb è aoppa 
oooKvtde a quello GiuRconfulto , perchi ooa debba efière q\d riferito: 
Jsmpridm fsBtm eft , mf prepter 9ptmo€ marti ttàmimf^t» vìrtmtti 
eimìffimi viri txctUtmtiJfimique /mv mtrvqiH eoBfmlti D. Jtluauùt it 
SédoMr Ciw's nofiri dikBiffimii ip/e ot fimgui»rtm tjm dadrimsm 
»f dum voestut, fed tti»m qusfi fttrt^ut fit sd jur» xivilié Rime- 
rie legenda im hoc ntfiro élmo Gjmmj^ Fertétiemfi , cmm prttu in 
Siudio Pì/mm ordinarie legeref. Ut antem n mm t d ins se Uhittitu im 
ipft Urte mofira cotmavrni ptffit , te perfeveTore ad èimerem &* gle» 
riam ipfiur , cmjut etiam emm Civem eonfittuimits & ereamus &c. e 
figlie concedendogli il prìvil^b di pxere eftrarre dalle terze del Du- 
cato di Modena, e far oondunc a Ferrara dènti da qualunque gabb- 
ia diverfi generi pel Tuo mantenimento, il qua! privilegio medefimo 
gli fi] poi confermato a* 5. di Aprile del i^o^. 

Le cofe dette fin qui ci firn conolcere , che poco cfatco i flato il 
Borf^, quando faa affènnafo (4)9ch' eì fii Fn^flóre in Ferrara dal 
Z473. fino al isio*! perciocché fiunbra certo, eh* ei non cominciafle 9 
kggere in quella Univerfitì che drca il 1488., e fembra ancora, che per 
quakbe tempo egli le ne aflèntaflé; perciocché ncll' atteftaco di queAa 
Comunità citato ncll* ardodo precedente fi afferma , cbe Giovanot nel 
X505. era da» Priore del Coniiglio di quefta Cina , il che richiedeva 
neceflàrìamrate , che ci qui fi trovaflè preTeate. Compiuto però queir 
anno ci fece ritorno a Ferran, e alla fua Cattedra, e ivi finì di vive- 
te a* %%. di Novembre de! r$iz. come pruova il Borìèttì coli' «itorì- 
tà degli Annali MSS. di Paolo Zcrbinati . Jacopo di lui figlinolo , che 
fu poi Cardinale, fattene trafponare le olTa a Modena , le fece chiu- 
dere nel beli* avdlo, cbe tuttor vedefi nd fianco eflsmo del Duomo 
Tom IV* G g g ver- 

(4] Htft. Gymn. Fenar. Voi. II. p. $«. 
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vedo b Fiùza cól fòguente magnifico ed elegantt endMiùo» che io 
rìporterb qui cojnato più efutamente - che non fiafi ancor fatto : 
2>. Imm» S. Jaénni SMdeleto Jm. fili» fmit mtriufqut fdtuti» tnmihs 
pÌMU 0mteetUenti , memwU iseempmMèiti, ingemi» frgfiémtiffimo , fi* 
éti religioMy imptrantià fupr» vti eximiMm igadem^ ed mfqMt din 
tMtrmes imcelmmi$»t* perpftMM Cf integr» prweSù , Jm, Sgdetttus «j 
^ttMem èie rtvergntiam , Q* ftud fx e» mìèil umqiunm aJfpexit » «mI 
imitMih nifm vpiim* di' t$mptrM$iJfime ft gtrtrtty ebaro tpud eiveir , 
wurnorMo Mpud txterot » ef$imi> pé$ri vita fmi^o B.M. Ó* Fram. MtU 
thi4ViUtt tjus uhÌcx exori , Mmìtì fum cbarij^ma vivtmrif d* Jièi /»> 
€it. ìTixit Peter mmÌs LXXI. O* Mit de gnw MDXL (Nd Vèdri»^ 
ni I^gdì per errore iSo$r.) Leeut decreto CoHegii Sseerdotmm datwt 
Seastu Pop. flSatinenfi procmtmte . lùùc montmento prmter trrìt j*> 
fce ìnfefotur mtm». 

Né fu fi)lo il figlio « emonie di uK elogi il padre. AnK>aioFÌor> 
dibelto nella Vìu del Cardinal Jacopo , Paretuy ei dice , Josmmes Sé- 
doletus /hit i bomo ed vittt se moram iategritate^ atqne Jttris eiwlis 
te Pontificii /denti», af jadicari bouà fécile pojfèft atrum atolior tf- 
fet , é» praieatior. Is cam Ferreria, uhi apad Hercaìem ejut Civi' 
totis Daeem aatboritaie tSF grotia mattam vaiai» , jar erotta muffiit 
pramis,ta»fore aomitùs fai celeMtate & tsud e pabtice decere*, filiam 
fuum bis difcipliais ac iiterij, qaibas putriHs imàui atax feiet , di' 
tigeater infiitueadum caravit . 

Ni meno magnifico, benché meno elegante^ i Tdo^o, dienefè> 
ce il Cagnaccini poc' anzi citato , dopo avere generalmente lodaa f 
illuAre famiglia , onde egli era uTcìto : 

Gemi antiqua fuit mtdtot }am etara per aanoxf 
Nim popati valgasyfed pars prafiantior ter bis ; 
lilias aatiqwa Matiaa , Sadoteta propaga > 
X Qiut beli» egre^os gtaait, qwe pace decoros 
Aiqae viros atiqaa fimptr virtute potemtes * 
ttotatit in tmceao btee tandem y fam prifca rèeedanty 
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. Uhm fiovMtem mtmeri tém mtatr Jeumtm , . . 

Qai Uges , Atettu Psttum , f w' Jegmstt Ckrìfii 
Et prgeml s lihh ,_ dT cunBd volttmim* tlsufa 
Mtittf rtuaftktt mtnwij res mira prefeSo^ 
Canfuh^t in$er primos jure tpttmtis mtù 
IJh fmit nofirx S»doUtm gloria gemtis . 
In <iue(U dog; v^iam faifi menzitipe tralk altre cole della n^ m^ 
noria, di cut era Giovaoai fbmitp, on^ avveniva, «ome narra il 
Giraldi (5J , che uditi recitar molti veri! ^ ei ripetevali cofto ieguìta- 
mente. Pjù altre lodi a luì date da |)arecchì celebri Gìurcconfulti a^* 
cenoa il Fabbencci ; ni io annojefò il Letto» col nponatli ^uì ilefà- 
meote . 

A render Um^tt maggiore la &mf , di cui godette Giovanni, 
concoriè quella , che ottenncr pofcia i non pochi figlj , eh* egli ebbe . 
Abbiam già parlato di Ercole, e qualche ccfa ancora, abbiamo acceo- 
aaa dì Alfianfo. Direm tra poco di Giulio, « del Card. Jacopo, che 
fa tra tuict il più illuftre. Un altro accora, cioi Lodovico, avrebbe 
par^giau la fama de* fratelli e del padrcj fé non ^e morto in età 
immatura . Ecco 1* elogio , che ne ha ìnfetito nella fua Cronaca ÌI Lan- 
ceBoct^ fotto i 10. di Maggio del 1533. Morì M» Lnéwìco JioJo fu à^ 
Msgn, M* Zeismt Sàdota» qutfio di de àarf 24. dt un4 in^rmtàttir 
CM £ MBt ^2* e firca. Mio d* corfo, 4ot*o in Uttre. LéUint^ & i» 
t *rt* dt U prrfpettiv0 ^& de is MrehitttmrM , iSf ttmìvtrféife in j/- 
trt virth dtffUy Cf trs iemiffima acctnudàto dt/MCulti, co» itilijfm» 
kaòitét^tm im ModtMM^ & gè h» Ufàé^o m»t fuojilieh ficcvh d'ali' 
Mnmi 8. etrcM ,0 Ìm mogUtre Zoveiu . 

bbbe anche Giovanni un fratello per nome Niccdò, che le non 
r uguagliò nella fama d* uom dotto, lo faptth negli onori , che colla 
fua pmdeDza in molte cofpcue ambafi:isce feppe merìcarfi. Nell'attelW 

GggX ^ O 



ti) De Poetar. HtO. I>ttl..VII. Oper. Vd. II. f. ]9i> E<lit Dvd. Ba. 
ta^i 1696. 
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to di tpktfli Còcuumd altre vdte cittto fi dice j cfié il He d* Uaj^^ 
ria Mattia Offvino, ptefib cui allora egli era, 1' aono 148^. nella fi^* 
ila ddla SS. Trinità U aeb Cavaliere ^ che 1* amo f^ueme a* io. di 
Gennajo invitto a* Principi Italiani , e alla Repubblica Veneta per rio* 
nirli io pace; che fu fpeifo Capo de' Conferiradori dì Modena ^ e «ha 
fpefib fu dalla Città niedefima taandaco Ambafctadom al Duca di Fer- 
rara, di cui fu ancor ConfìgUere. Ei (ii tnnoltre Ambafcìadore del Di»* 
ca medefimo alla Corte di N^olt , e ^nanto foffe Radico »^ qud R« 
F»dinaado cel moftra una ktttra da Ini Icrieta ad Eleonora foa figli» 
moglie del Duca Ercole L la qual confervaG in quefto Ducil Arcfaia 
vìa Segreto , ma fenza data d* armo , ed i -la fègaente . DiK^fft$ mi» 
malte cara & émsta filis, A Mtjfn Nieoiè Sadùleto vo/lr» im^sitéto- , 
re ho commeffi ve tìfitifsb» slgume afe , qiuie li bo eomitak'iit» .* vr 
prego t h credete corno me proprio ; & ite lo rtceomsndo qtièmoo. mr 
fi» pojjtkile s bm/iftudove , ebe nem fé iavrÌM poffàto pertsr me^ f 
t!f cole piii smar tf felicitadime per lo mio fervido s <!f per mio mitn 
re fatelo tornar pre$o. Script» 4a mia propria matto em èmht»a*Xf^m 
de faaio . Rex Ferdiaaiotiur* 

Ma tomiamo a Giovanni , di cui debbiamo per idtimo Ìtt£care le 
po^ operette L^ali ^ che fé ne hanno alle Aanipe . Marco MantDVS 
dice {S)t che molte oofe avea ^i Icritte; ma che poco en ciò, che 
ne era riUaflo. Quelle , eh* io trovc^ fiino alcune RJpetiziont Legali-, 
che fi leggono nel T. II. e nel T. IV. de* Rìpcttnti , e che faxan» 
ftampate unite in Lione nel 15S3. ìnfiem con qudlc di alcuni Qhx^ 
confiiln. 
(éj L. e 

Sadoiato Giulio Modenefe. Ei fa, «me aUìimo usaraatoi 
figlimi di Giovanni, iìratdlo del Card. Jacopo, e d^K altri da aoé 
mentovati , e nacQoe circa il 11)94, 9 ^°*"* vcdreeno parlsido ddl* aà^ 
e del tempo, in cni egli moti. Dopo avere attefo aHofinlki delfelew 
tcte Greche e Ladoe bcUr «ala patem», jpafiaco a Rana , ove potè» 



db, Google 



l^faré la pfottnoae, e ? a)uto^ Jacopo fi» ftvieUo alIorSepctari» 
<U Leon X. entrò si fcrrigio del Card. Benafdo da BibbieM , che 
adioHo Tempct tettenmente, e tnnò con lui pia oome con amico < 
confideote, ebe con domeftìco e ièrvidcie. Ne è pniova la lettera, che 
il Cardioale gli fcriffc da Pclàio a* 4. di Giugno del 1517. , quand» 
udì die Giulio bvm per rimncia dì fi» fnttBo avnn) os Canonìcii& 
in S. Lorenzo « Dtmaib: Ae«ra eh tm, gli fcrìve egli (e), Giulie mi» 
e un, fié fmo àofumt» t rÌK§ ptr il Cém§m$cmo^0 ftr U tmm» tntrém 
M, «Jr0 mmu hgiy r ter io pewfi, €kt 9m ne JÌ0 signsiU» lUtitro »fih 
ftrèo éivniMtù , nJe ia cùh rifpetto emumdsr ti tUHiéf mta per qutr 
fi* rtfitrè di nmfetttrti ftttUr ttfi Su, E poco appicffo iCtrvi^fni^ 
pw, fùicèì fmfii si fitvix/ «uWs di vtderti ft ne» ritf» , «Ìimm fmtri 
di pwtrU . Sei firn di ftnmtì , # rìKn^ qnoM silo fist$ tm, tmt 
mm qmmt si defideri» e V9hr mio, ebe ptmfo dmti fsmta, e$e qusm 
é« pur Dio /eceffi mÌHù di me tu peffk fime omoretemeiite , /enn^ ctrk 
emrt éltro psdrome , tbe Cerdimsle fu0, fé gii um di quefti uiuvìf 
maffime di queUi , ch^ io /sprti memiuMrti , mm »* im^effeto ewdere 
0i ftrvixj fuoi , etiem ebt tu fuffi fuprtmamtute fitta , # <ttn^ Hp»^ ' 
éroue fimo, vivoy t greto, comt bei > Non foppìamo, le il Cardinale 
cfeguilTe ciò che in quefla lenera gli avea promeffo. Ed i ceno j eh* 
Gnilio non ebbe altra dignità che qudb del mentovalo Canonicato. 
Ei jii in Roma affai caro a Giglio Gregorio GiraMi, che ivi al- 
lor Eitrovavafi ; e quefti introduceodolo a parlare nel primo de* fuoi 
Diak^hi fa* Poeti de* tempi Tuoi lo onora cih^^ucAo elogio : juvenir 
muus omuium erdtmtijjimus gretijj^uf^e ed qutecumque euimtm i»* 
ttndebet {%) . Ma da ninno fu egli più amato , e da nìuno fu con pia 
ampie lodi onorato , che dal fuddetto di lui fratello il Card. Jacopa . 
Qpcfti lo introduce a ragic»ur feco in Dialogò ntr* fuei Conienti full* 
Lettcm di S. Pac^ a* Romani, e Dell' efordio dd feaxido libro pren- 
de occalìose di farne un magnìfico elogio y che farebbe degno d' cffef 

\\\ HAvaf} Lttrer. Facef. Teir. tiJac. ^. 179. ft& 
fa] Ùper. VoU IL pw ji}. Edlt. Lned. Bat. lAyé» 
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qn) npotttto , fé non ttmeffi , die potdiè coIU lunghezu idoofire i 
ixtoori. Dopo aver detto , «he V immatura mone di ^uefto fuo cn» 
fnteUo aveagli aluuneott xrafiito'f animo , così fi & a loAwt il tuo 
ingegno^ di coi «ra Ibmiio, il diligerne fiudìo, 1' ottima indole, « la 
dolce fratcllcnolc unione, che era effi Jcmjttc «r« iUta: NtfM tnim 
frofe3» mtàmrt j/lifuid in «o, mtqiu Mfitstm» smifimui s fei <^Nm 
fmmmm iììuà ìmg,tmtm^ ^md dmSi im «*, 0ti Jd mvtrsmtf «nw 
àtnwr , £fftri pr*p$er msgititmiÌMtm fame stfiu irti vix ^:rtéiiiU ^ 
ft arbitfiOémfm , $** im vmai tfrims mt* fi »xnìuijft$, tu mvm 
/oium nmutàm & eo»faftMditi€m nhfaarmm ^ . ftd nofirs étttm^ fnf 
ùtftàiKmms *tgm Jhrttèmutry fitUi» fnfarjirtt, tmm pmmut intn 
net Mwvr « fwim» ctmftrdU , fiMms fommuniestit rerum , MiafiUe* 
raaijw «fmm» t «MT /(W^r fuit, Smc etjàm Mane vim àsietJ» 
matit , ut me^e^mar mh Ib" iftcwmoduM uefirtm,, to$ im iih< r^ 
hfK jmemmit^is atbétiy ^ Mcarbem illiur se immMtMrmm mioetem 
Imgrre: p&evmm emim M»n»m Cy vigefiinitm vim Miigertif tmm 
#« ite vite migrevit j cairn fi vtJ/mas (9" 4B0 ge0t , tìF 40^ 
etmf^mtur efi y empeadere & mumerere ^ mom iile prcpe jtdiac sd§- 
hfcemt , . fed jsm ftnt» fet» faiffe fitnBue videetmr , Sìegut iiv> 
di, a dire» che Giulio dopo jver da fanciullo ajiprefe le Leccete 
Greche « Latine, e dopo aver ditigenremcnte letti i mtgliorì Scrìfr 
«ori dell' una e delf altra lìngua , «ra venuto a Roma , ed ave» ab* 
bracciata la vita di Cortigiano, a cui rendevalo mìrabilmoitedirpofto 
Ja piacevole indole, di cui era dotato, pttMita Tempre a giovare < a 
beneficare chicheffia; che per m^lio illmirG, tutte con incredibile ap* 
plicadone avea ftudiate le opere dì Arìftotìle e di Platone, che era for- 
nito 4IÌ un ingegno ammirabile e raro, e di una tale memoria , che 
qualunque coGi avefle anche una volta fola veduta, letta, oulita,avcala 
femprc prd&nte; che innokre colla fua pnidenza, e cdla tua integrità 
avea ottenuta la flima dì tutti , ed era creduto abile a quabuique gran- 
de intraprefa. Aggiugne pofcia, che il fommo piacere, con cui egli 
vedeva il fi-aieUo crefcere a d liete fperanze , eraglì alquanto curiato 
da un ragionevol cimo» , che cflcndo quelU di un temperamento grap 
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Gite e diUcato Hata poteflc aver lunga vita , è che pàrcroppo era avve- 
nuto c'A eh' ci temeva, e fiegue pofcia {ùangendo la morte di sì caro 
fratello, e fpicgando il vivo dolore, che dopo più anoi aaccwa. ne ri- 
fentiva. 

£ veramente fu il Sadoleio si afffitio per U morte del fuo fiatet- 
lo, che per trovar ad cfla qualche Ibllievo pau& a imitazioiie di Ci- 
cerone di ferivere un libro a coolbbzion di fé Aeflb , come raccoglici 
da una lettera di Girolamo Negri Icrittx a' 7. di Aprile del 1513.' 
li]- Eg'i 1^ volte ancora onorar la memoria ,6cendogli porre nelU^ 
Chiefa di S. Lorenzo e Damafo la feguente Ifcrìzione: 

A Immerttii Sac, Pìtttai 4f Memorile Julii Sséoìtti SMtrdoth 
t^mrtntìsKÌ 4$ Cellt^t CMiumiemum Grttcis O* Zatìnir Liferir firn* 
gtdmiut traditi , omniBus optimis (9* difciplimir & tnoriÒMs itm om^ 
ti^ M 4fms ingimium^ tomuttm^ìibtrdiuttmy & unte 0ilmos prw^ 
dntism nmlU fMtif mfumt foffit sdmrdtio, Jseùbus SMdohtus Frsfri' 
c»Mc»rdiffimey C^ ffe de «e msxima mrkétiu muttis eum iMcèrjrmis jmm 
fair . r;»* i«r«. -TXPV. 

L* elogio rilento poc' anzi , e 1* Kctìzìone non lóti ccmcordi nell* 
indicare 1* età , in coi (Sulio fini di vivere » perciocché nel primo R 
dice» eh* egli era appena entrato nell* anno ventotteiimo, adla feoon- 
dia fi afferma, eh' egli avca Iblo XXVK anni. Ma forfè in quella è 
corib errore, e dee l^erfi XXVII* Certo i , eh* egli moti filila fine 
dell' anno x^zr. Perciocché ia alcuni framnttntì de* libri mortuali di 
quella Cattedrale da me veduti , a* 2. di Gcnaaio del 1512. fi legge : 
Tane fiSr te feftitat dr M. /ulÌ9 Sadùlet» fiéitth dtt Vepav im 
Vmoma cspimìmnofHtf , gf quale nmri form de U Terra, 

Di quefto giovane di si raro ittg^gno, e di s^ grande elpcttauo» 
ne non abbiamo alle fUmpe che linA lettera Italianar a M.Latiao Gio- 
venale, ferie» da Roma il i. di Seciembre del 1517. (4} m riQrofb a, 
fueUa» che Latino avca^i ferina con lui talkgrandoiì delf octcmitoi 

C» 



(fi Lettere de* Princìpf T. r. pt yjy 
i^ Atantgl 1. e p. iSz* 
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CbiKHiicito . Ed cUi i loMCii con ttl «rada, « coatd (eg^tdrù-, de 
fk conofcerct , quanto nag^ori oofc fi pottflciD A» M ^afe , fé ÙA 
U ^à luaf[MUDtc vifiiiio . 

Sadoleto Tacopo Modenere Cardinale. La Ixlla «d «latta vìts , 
die il Fiordibello ci faa data di qaeflo graa Cardinale , na <iu noa è 
agevt^ a diffimre, fe ptA ci faccia conofeere la fua«I«ganu odio £:»• 
vere laònameaie, o il taneto figliale affetto, da cui era compcefo ver- 
ib r ooiino filo béne£itcore e padre, potrcèbe randerci lecito il par- 
lame qid in breve, rimettendo i Lettori a ciò eh* c^ ae ha icritiD 
più ftefamente, e a ciò che fé oc legge in un* altra bella e diffuTa vi- 
ta teflbca in gran pam fu quella del FiordiiKUa inferita nelle LetceR 
e Memorie di Stato raccolte da Guglielmo Ribier £i]. Ma iocoofefli^ 
che pochi fono gli uomini nella Scorta delT età trapaflate^ fu cui «ai^ 
tD mi fia dolce e piacevole ìl trattenenDÌ , quanto U Card. SadolciD ; 
«ori mi alletta e rapìfce quell* ìndole amabile, e quel caraetere pie- 
no di finceriti e di doIccEaa, die in tutte le fue aiiooi e io tutte le 
fue (^xre egli ci fcuopre^ Io fpero, che qnefto mio feocinKoio farà ct^ 
mune a chiunque leggerà quefb) arricob , e che perciò otteirò £uat 
niente il perdono , fe mi fienderò alquanto più a lungo , che ooa temi» 
breretòe per avventura neceflàriò , e molto pia che alcune notide nù 
à riufcito di rioveaire non tocche dal Fiordiiiello , e da luì fbi& om- 
meflè, perchè gli parver di poco nionemo, ma che a noi dAboao 
effere care , perchè fon notiiie di un uom s) graade . 

Da Gtovaoni Sadoleto, di cui di fopra abbiam deno,edaFranoefea 
MaTchiavelli nacque Jacopo in Modena a* iz. dì Luglio del i477.,come eoa 
ottimi argomenti pmova il Ch. Srg. Ab. Coftanzì nelle note alla citata Vita 
del Cardinale fcrìtta dal FiMdibello , da lui fHvmefla alla nuova ediuone 
delle Lettere del medelìmo. 11 Padre ftce diligentemente iftruiie il firn- 
oidio ne' buoni ftudj ,e in poco tempo fi avanzò egli con non oidioa« 



(x) Paris 1666. Voi. I. p. 107. &c 
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iìo Idccefló ncUs Greca e ncUi Lstina Letteratara. Quindi volgendoli 
•Ile più gravi Scienze, ebbe in ^e aMaeftro il celebre NiccolJi Leoan 
ceno, che era uno de'prìncipalì ornamenti della fioFendffima Univerfìtì di 
Ferrara , e Ibno la fcorta di un uom si dotto lefle e ponderi le opere 
di Arìftotile, che era all«a 1* oracob in ogni parte deUa Filofoiìa . 
Volle pof<;ia il padre , che Jacopo colti vafic ancor quella fcieoza, alla 
quale egli dovea gli onori nitrì, a cui vedeàfì. innalzato, cioè la Giu- 
TÌfpntdenza Civile. Quindi in una peif amena degli 8. di Luglio del 
t49($., che fi confèrva in quello Ducale Archivio Segreto, in cuiFoj- 
co d* Ette concede a ^livello certi beni del Priorato di S. Romano in 
Ferrara a Giovanni , che ne riceve V inveftiium a nome di Jacopo Tuo 
-figlio , fi dice : JoMntm S»iolet%m reeipUntem momtmf *gr$iiii Jmrìs 
■fiudentìs itmini JàCiti iiSi Jogmmis fiUi . Ma il giovane Sadolen> pi)ì 
affai che a* legali era inclinato a' fìbfoiìci ftudj , e coltivava infkme 
. con felice fucceflb la Foefia latina . ; 

Il padre, du ben piello comri)be, quanto fporar poteffii da un fi- 
glio, a cui la nitura era Itata sì liberal de* fiioi doni, volle collocalo 
in più luminofo teatro, e mandollo perciò a Roma . Ivi il Sadoleto 
Witrò nelb Corte del Card. Oliviero Caraffa, il cui &rvigio abbracciò 
■volentieri, perchè, fé in ricchezze era inferiore a molti, in pnidena, 
e in probità di oofiumi eran pochi che Ìl pareggiaflero; e il Sadoleto 
ne fu amatiflìmo , e per mezzo di lui ottenne il Canonicato di S. Lo- 
' Knzo e Damsfo, eh' ei poicia, come fi è detto, rinunciò a Giulio fuo 
fratello . L* Ab. CoAanzi congettura , che il Sadoleto paflaflè a Roma 
vofo il 150^., e ne reca in pruova la lettera a lui fcritta dal Bfmbo 
a' 27, dì Marzo dell* anno medefimo {%), Ma a me fembra, che la 
detta lettera pruovi bensì , che Ìl Sadoleto era allora in Roma , e che 
anzi vi avea Ibffena raia mortai malattia di tre mefi , ma che non 
pruovi , eh' egli ci foflè giunto poc* anzi. Comunque Ga, effa _contifr> 
ee un bel monumento dell' alta flima , in cui il Bembo avea il Sado- 
leio dior giovane dì j.tf. anni . Perciocché dopo aver rammoitato il - 

Tom, m Hhfa icm- 



(s) Epiftol. Famil, L. III. Ep. XXI. 
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tempo, in coi iveano fludiaco iidìeme ia Femn fotto ÌI Lcooiccnoi 
itgqiuj dice, fi miài mmgutm tjmt rti mc^ dtbitur ( fM prtftO* 
d»bi$itr ) tfficiém fsne » mt quenèmii quémfi ^o fimptr fettrìm ftt^ 
tMiJfimum illmd ingiHìi tui scmnem sd mmes hoàtu mttf d^tffiitditt y 
quibms te * puerù trsdidiflì, emm ptr f»fé, tum mfm jM^w txfrcitatip' 
ne imìt0$ij^um, conjun&mtt cam fMviffimrT mtrihir, ttdmir^iUqm 
hnitstt vit0, ipft ferfpic*rt pofmfiif tfism quantmn tiéi debttt mg 
tìiifiimtm aliquMiù cegnofcu, «ri potìns mt viaut b«mmf% utrwmqafs 
df tt miài efft CMriffimum prepfer tgrtgitr virtu$ts tuM , €r pnpttr 
M, qu^ disi , officia mt $ibi tjft devimQifsìmmm intelUgént, 

Era aUora iti Roma Scipione Forcigncna , offia Catteromaco , c*> 
lebre pel Ciò fàpere nella Lingua Greca , e a luì fi lUede a fcolaro il 
fiadoteio per avanzarli (tmpft più-oello Audio, che già aveane fono* 
E al tempo medefimo fi ftnn& in amidzia co' dotò , de' quali era ak 
lora d gran numenrin Roma; e fra effi fingbiannente ebbe ad amia 
il fiiddeno Bembo, e il celebre Federigo Fregofii., poi Cardinale, od* 
quali ancora dopo la morte del Card. Caraffa accadala verfo ìl x$i%m 
ebbe per qualche tempo comune la ca|à . Filippo Beroaldo il giovane 
ancora fu amico del Sadoleto , e Baldafiàr Caftiglione racconta unpì^ 
cevoTe motto, con cui quedi grazioCiniente il punfe all'occasione, che 
il Beroaldo volea da Roma tornare a B(^gna (3) . II C Mazzuchelli 
da un* Ode del medefìmo Beroaldo raccoglie (4) , che il Sadoleto gli 
tofTe rivale neQ' amore ddla famofa Cortigiana Imperia mcatn in tàt 
di 2^. anni nel i5ti., e che quefta Ibpra gH altri lo diftingueflc. Io 
èredo però, che il Beroaldo Iblo per giuoco co^fcrivcflie; poiché niu- 
no a que' tempi rimproverò mai al Sadoleto cotàli amori , e poiché 
fi renderono notìflimi que' del Bembo, dcICafa, e di tanti altri, qud- 
fi ancma del Sadoleto non fan^^xx» flati dìffimulatì. Fare anzi che 
fonenà det Sadoleto fòflc a mtti nodlGma, perciocchi PimoValerìa- 
oo a lui direffe U fi» Ele^ d* Cmramm Pttdtciii^ orca qucAo tempo 



(f^ Cortigiano L. II. 

(4/ Scritb Ital. T. II. P. II p. >ei8. 
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Httdefimo (crina (5) , ncHa quale là on grand* cli^ di eflb, e acce» 
Ila le Qwnoze , die fi avcano divederlo follevato a più colpicuì ono- 
ri. 

Salito (ramato nel 1513. filila Cattedra FootìBcìa Lem X, quo- 
fli volle {libito avere id fianco i due più coM Scrinori, che allor fi 
conofccflero in Roma, il Sadoleto, e il Bembo, e nominò ammdue 
&oi Segretari . Di qnefto iraialzameato del Sadoleto fi fa menzione ai^ 
che ndla Cronaca del Laacellotto fotto ì 18. di Marzo deli' anno me- 
d^mo : £* vfMuto tuvn , cwm M. Jsnmv SmUÌ«h> figiith tèi fu Ì0 
M' JoMnut è fé&» Stgrgtmrh Sttrtto tSf dtmefim d$ PspM Laenf . V 
onore, a cui egli videft fbllevato , non cambiò punto i coftumi piace- 
voli, e il modeftù craitegno del Sadoleto. E due^ cote fingolannente 
BOM il Fìordifaello, che degne fono di fpccial lode, cioè, che eflendo 
ù cati» al Pontefice, e a un tal F(Httefice, di cui non v'ebbe il pia 
Lberal verlb i doni, ^K tun chiefe mai per fé colà alcuna; e l'at 
tra, che venendo a luì inviati molti e magnìfici donativi, come «chi 
i in tali cariche fuole avvenire, ei rìcurolH Tempre co0antemente . Il' 
fedo ufo , eh* «i fece del favoie, di cui godea preflb Leon X. fu nel 
giovare agli amici, e fingolarmente a' dotti, da' quali perciò fu&mpte 
celebraM con ampie lodi . E magnifico fra gli ahri i l'elpgìo, che ne 
fa Io Sumpator Romano Jacopo Mazzocchi, a lui dedicando nel xsi/* 
r opera intitolata : lUmfirimn Imàffmes , della quale vedremo pofcia , 
che fu auure il medefimo Sadoleto ; Tu tnim unus Irslorum psr eft 
pluribus mermifii, ^aermm SMudes bec ipfo neòiridi» tompreèeuduHtnr: • 
Ut tnim titUfM pr^ttreém , suStu Md étmc rtcemlis fortuna ftnpUfO- 
dinem i$» ftmptt idtm tt qmi juerts , e» cmnet fiurvtfétt morum «»• 
eipitf ut Mmttorem te vmt f»pifmtim non mtntimit, Trfies ptrmuM 
Vffiri gentrit éeminej, quorum unmn amM*titmtuÌ0m «um omnifiuf 
cmi^ muHtrièus non CMfert . N»m quid d» me ipfo iicmn? "Ditexìfti 
fuidem Mtes cymham mtmm e» emr» qu* iicm't : nume imptes vels /ìw 
«undij^t i^pbyth , Mqu» é« UtMrii in fsfiigi§ i/ht qu» te m« 
Hfah a ìm' 

(S) Amor. L. II. El. XIIL 
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smùith fté vhtMt tutality d*tum tìH hcum Cflfiortm, utéit pittrii» 
fgtutsTh éfpires. Vc^G aDoora la lecten, con età il celebre Aih 
dica Navagero gli dedica il terzo tomo delle Orazioni di CicttOBc, e 
fi conolcerà quanto egli ancor ne pregtaflè le virtù e il (apere . Alla 
lìia patria Angolarmente moftroffi benefico, perciocché avendo cflà, 
fì^getta allora al Pontefice, mandati fuoi Anbafciadorì nd 15 15. i 
Leon X. per mtener molte grazie, il Sadokto non folo ottenne ciò 
cbe bramavafì , ma ne fece anoira gramitamente la fpedizione , cha 
&ebbe montata al prezzo dì $00. fendi d*oro, come Bota n^ Tua 
Cronaca il Lancellotio fotto ì 25. di Ottobre del 1547. 

Benché 1* imp!^ di Segretario Pontificio occupaOè non I^gcpi 
mente il Sadoleto , lapeva ci nondimeno trovar qualche tempo per VA' 
tivare i diletti fuoi flud; . Era egli uno de* più folleciti frequentatoti 
di' quelle liete adunanze, che allor teneaniì in Roma, e defiirrive ^ 
Aeflb 16] f quanto effe fòffer piacevoli, e come le poelie, gli fcherzi, 
]« cene, tutfo giovaflè a renderle ÌI più dolce trattenimento, che br»> 
mar fi poteffe. In fatti nella lUccoIta di Pocfie da quegli Accademici 
pubblicata in Roma folto il nome di Ctrycis»» nel 1524. kggonfi al 
cani vedi dd Sadoleto ; e France(co Arfilli nel fuo Poema Elegiaco Ìb 
cffa inferito, in cui annovera i più illuftri Poeti, die allora emno in 
Roma , dik il primo luogo al Sadoleto con quefU verfi . 
JEtMs nmlU $imm minue$y SMdtUtty dicarem^ 

Cloriéi mec Imgo tempere vìSm cédet^ 
Lsectmiei nmrés dum ménnerìs mtes, 

CoMCtdMt ut natii vinBas ék sugli* pMrr s 
Cmtias utqae etìum pstri» faetenfut muret 

E» fpefìe & forti tamfpitiemdut tqm , 
Fervids dum virtut firet iu juveuilibm MnÌ»9 
fraeipitem fé fé trifiig iu uutr» dedita 
Nel I5i7>, mentre il Sadoleto era ito a viTnare la S;Cafa di Lo- 
reto ,. U Ponttfice fpoocaneamente Bominollo al Vefcovado di Carpe»^ 

«ras, 

■ t«) Efifi. Fanùl. V»L I, p. |to. ToL IL p. «». Edit. Ronb 
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crts» bendi iltn gliene aveflèro fotra dimanda. RJcus&U Sadoleto per 
gualche tempo; oufinalmeme gU coavenoe cedere al Pontifìcio conuii- 
do , e perchè non gli l^i allora pemMflb di recarfi alla fua Chieda «ì 
proccurò , che per mezzo di faggi Vicari foffe governata a dovere , 
FoicfaÀ colla morte di Leod.X. aceadua fiiUa fine del iszi-t viddì il 
Sadoleto libero dall' impiegQ (ioallw ibnenuio, fi flette in Roma arpeb 
tando , che difpondTe di lui Ìl nuovo Pontefice . Nel Marzo però àA 
tSZU fece un viaggio a Modml ; ma pofda avendo udito, che il nuovo 
Fontcfìec Adriano VI. era per gìugncr tra poco tempo in Roma j a* io. dij 
Aprile ne partì per farvi ritorno, ccnne fotto quel giorno notò nella ftut 
Crmaca MS^ il Lancillotto. Ma da un tal Pontefice qual en Adriano ^ 
dotto Teologo ben^, ma poco curante dell'amena Letteratura, non po- 
teva il Sadoleto fperar quel favore , di cui avea goduto lotto Leone ; ■ 
Riiirofli egli perciò a una fiia vigtia preflb Roma. Mosfigt^r Sadghtàg 
fcrive Girolamo Negri a Marcantonio Micheli a' 17. di Marzo dd 
1513* [7}, fis Òene »ÌUi v/gnM ftqutlha$9 dèi volgoj r mem fi cms di 
firvorif m/^HMmtmtf e^t't Tomt^t 1^ ihro dì ìtggtmdo ctrtt htttr^ 
Latin* td ehgtmti tbbt s éttt , fnnt lìttcrz unìus Poene , qunfi btf» 
feggiémd» U fhgiumT^ &c. Egli ebbe] ancora il difpiacere di vederfi' 
calunniofamentc accoTato della iàlfificazione di un Breve (8), e benché 
non foflè perciò moleflato , rifòlirettefi oondimeno ad abbandonar Ror 
ma, e a porurfi a lifedere aUa fua Chielà, e nell'Aprile dell' anm 
fleflb fé ne partì : Pur il moftro smsMtiJ^ Momf. Sadoltto , fcrive Io 
flefib Negri a' 7. del detto mefe [$>} , /> nr v« con fimm* dif^ÌMetr di 
tutte qatflé Cort», Et crtdo cbt fé in qaefii nmpi fi fervàg» V uf*n%!t 
sniicg di matmr h vtfii ptr mtfiìyjs , tgli non trevtrìM forft mMU di 
WBtimiis uomini, cbr Ìo fsviéno, ficcarne trovò Marco Tallio . Par* 
ad ogni uomo da ben* , che la bontà e Is virtk di Roma {• nt vada 
tom fu» Signoria , *d in vtro i così . 

Br©. 



(7) I^ter. de'Prìacipi T. h p> 9Ì. Edìt, V«n. 1J1S4. 
(8J Ivi p. >ot. 
iSi Ili f. 97. 
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Breve però fo allora il foggìoniQ del Sadoleto in Cirpencnn, Ap- 
pent Clemente VII. nel Novembre dell' anno fteflb fii dato per lucoe£- 
fere ad Admnot' volle to(b> avorio al Tuo fianco nell'impiego, ch^ 
gii avuto avea fotio Leone, del che fcrivendo il fiiddeno Nefpi agU 
S. di Dicembre : £* grsit duHh, di(% {io} « f^ ^« Sipiorim nim ri* 
tu/i U impreft \ 4^ ^ff/to ptrcti fochi di fé vidi UK» /tf<r lèttere 
melU -qttsle Sm» Sifftoria tvend» intefo dfUé cshmiris^ ttvMtsU si tem^ 
pò di Adritn» circ* i* félfitì dì certa Breve, per i» quél mtteri» H 

Favonio fu ftfi« i» elette Sm Signarim IsmeiUénidefi tHoli» di 

^efi» infamia falfitme^U éppofiale fcrive quefie pgrcle : ds nm im 
»Mn7^ gli *hri me$ pericola imp»rtr»nne, qiumto- gre» p*if^*fia «jgf 
fervire W* Prmcipi ìm ^aefio offici» . TattMi* s* imteitde, che N. S* 
gli b» fctitt9 fi C0ÌdMiemlt, eie fi fper» mem 'débhi0 ricttfmt Is «h 
Mtftf, U quele tutti gli Acc»demìei sfpettsne mm fimmo defidtri», 

Tornofleae dunque il Sadoleb) a Roma , a condizione per6 di rei^ 
deriì dopo ire Anni alla fua ChieTa, « vi gìunfe verfo ÌI principio di 
f^ebbrajo del i^T^-y come ci moftra una lettera a lui fcritU dal Bemp 
bù (il), e fu lum meo caro a Clemente VII, di ^ael che gii fpflèfta- 
'tQ a Leon X. , e Ibflenne di nuovo l' impiego di Segtecarìo eoa quella 
lode d'integrità « di valore, ^ avea prima ottenuta, Clemoitc oc 
«vea in fomma fttma il coniglio; e prendevalo QKffo a regola delle 
fve rìfoluzioni . Ma.il Sadoleto fi avvide preflo^ die il Pontefice fi lih 
feiava fpeflb travòlger da altri, « condurre a taì pafli., che non pD> 
tevan non eflergli dannofi e fun^ . hd ei previde da lungi la fiera 
terapelU, clie fòpra R^na fi andava adunando. Nel tumulto, che nell 
Oimbre del \^z6. i Coloimefi «catartmo in Roma, ig fi»nx* ài 
Monf. Sadoleto, fcrive il Negri (ii), & U flslù nndà a fàtco, & Is 
perfonM fusfi fulvi in Csflelto* Ma quello non fìi che lui preludio de' 
troppo più gravi mali , che fopraftavano a Roma. Il Sadoleto paflàiì 

gii 
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gii i tre um!} pc'qaalì avea promeflò 11 fi» («nrìgio al Pontefice, e 
vcggeodo, che queftt fedono dagli altrui men cauti conSglj fempre 
più affrettava la Tua rovina « chiefe iftantcmeote ed octenne di tornar- 
(ène al fuo Vefcovado. Egli ebbe la forte dì ufcir da Roma venti 
giorni prima, che quel)* infelice Città Ibffrifle rorrlbil lacco dall'cTeiw 
dto del Borbone. Se e|^i per& fu efmte da si grave dilàftro, non po- 
tè fchivarc di rifentime anche lontano ^viffimt danni; k colè da lui 
làfctate in Roma divenner preda de' vincitori ; ed ci vide ì fuoi do- 
mellici, che ivi cran refta^ì, voiirgti innanzi in Carpentras fpogliait 
di ogni cofa, e quafi i^udì . I fuoi Iibrì , che per gran forte fi eran 
falvati, naufragarono, per così dire, nel porto. Perciocché pofti fa 
una nave, che andava in Francia, eran già giunti a queMìdi; quan- 
do fcopertafì tra* paffaggieri la peltilenza , non permilè loto lo sbaifa > 
co , e i libri del Sadoleto foron infient con efli mtfportati in lòouini ' 
paefi j fenza cb'eì ne rìfapeSe piò nuove: /»> dice e^i, dopo aver 
raccontato il fatto (13), sfportuti funt èm aliemss & ignetas térrMSf 
fMtptifyae voluminilms pMuch , ^« dfporfévi wtcmn but profieifttni^ 
mei reliqui iHi tot iéiores, quor imptndittm ^ Griech prteftrtim Co-' 
th'cièat congMiutidis & tmdtqu* coUìgtndh ^ mt$ ttnti famptur , nmm 
etir<g OHM» itfrttm jam »i nibiìum Tecitffrum$. 

Quando- il Sadoleto fi vide tranquillo ne0a foa Chiefa, tatM fi 
vt^e a proccorame i vantaggi , e le fi fece fcitipre coftofccre paftor 
foUecìto e amorevcdiffimo padre . Benché foffe, d'indole oltre modo 
piacevole ardi nondimeno di opporfi in più occafioni , nelle quali ei 
aedettr di elTcre a ciò tenuto, al Legata d'Avignone, che ave* il 
temporale governo di Carpentras ; e colla fua fermezza congiunta ali* 
fua alata dolcezza ottenne finalmente dì renderfèlo amico , e di vedec» 
fi da lui onorato e Aimato* Frenò 1* ingordìgia degli ^««i nelle fmo> 
derate loro ufure , e tanto adoptroflì e con lettere, e con an^fciate 
preflb ti Pontefice, che ne ottenne que'làggi decreti, eh' eran perciò 
oeceflar} . Pieno di amore pel fuo ^^ge, fé accadeva di dover racco» ^ 

ma» 

(12) E^ft. Fatnil. V«l I. p^ t^tì. 



,y Google 



4)t BIBLIOTECA 

mandare alcuno o al Sommo Pontefice o al Ke dì Francia , facevate^ 
con tal premura, che più non avrebbe potuto per fé medeiìmo. Scck 
fé opportuni Maelbì per. ben iftruire la gioventù , e perchè il denaro 
^I pubblico a ciò non badava, molto vi agginnfe del Tuo. Vegli& 
£èmpre con fomma attenzione per difender la fua Dtocefì dalle nuove 
cie£e; (è fapeva di alcuno che Ct d^fcoftaflè dal buon fentiero, invece 
di ufar contro lui del rigore , di cui alai valevano , proccurava con 
amorevoli avvifì di ridurlo al dovere; ed ebbe il piacer di vedere dal- 
la fua manfuetudine vinti non pochi, la cui converfìone pareva dilpa. 
rata . Benché ei foffe affai povero , teneva nondimeno la fiu Cala aper- 
ta fempie agli ofpiti, fovveniva liberalmente a* bifognofi , e in occ» 
fione di carefHa ne manteneva un non picciol numero . In quella ma- 
niera ci n rendette sì caro a que* popoli , che il rimiravano non altri- 
menti che padre , ben fapendo di efler da lui amaci non altrimenti che 
figli. Uguale all'amore, ch'^U ottenne tra'fuoi, fii la (Urna, che fi 
conciliò fra gli ffranierì, e fingoìarmente alla Corte di Francia. D 
Re Francefco !• , a cui il Sadoleto fu a render omaggio in Lione , ne 
fu prcfo per modo, che Io invitò caldamente a fermarti alla Corte, 
è gliene promife aipiofa e onorevole ricompenfa. Ma preffo .di lui trop- 
po poco potevano cotai lufinghe per lafciarfi da efiè fèdorre. Al tempo 
m^efimo mete le ore , che dal governo della fua Chiefa gli rimanea- 
no libere, sTimpiegavan da lui nello Audio; e molte delle Opere, che 
ne abbiamo, fiiron da lui allora compofte. Egli fu ancora un dì queL 
H, che nel isg^ft andarono a vedere il fepolcro di Madonna Laura ^ 
lora fcopeito io Avignone, wme G narra nella Prefazione all'cdiciott 
del Petrarca fatta in Lione nel x^^o.' 

Coià per lo fpazio di circa dieci anni fi (tette il Sadoleto alla «k 
flodia deir amata fua greggia; ed egli ben volentieri avrebbe ivi paf- 
fata tutta la fna vita • Ma non era poffibile , che un tal uomo a'rem- 
pi di Paolo in. fteflé lungo tempo lontan da Roma. Quello Pontefice 
fpertiìlimo nel conofcere gli uomini grandi, e ìmpe&naciflimo nel vo- 
lerli a'fuoi fianchi, nel ì$^6. chiamò a Roma il Sadoleto, a cui fìi 
font l'ubbidì. Il Lancelkitto nella fua Ctonacft narra, cfa'eì giunfe 

a Mo- 
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a Modeaa «'ik di Ottobre del detto anno, e che avendo fatti parte^ 
del viaggio fui Pb , «n ftato fValigìato tla alcuni ibldati Spa|;nuoJi , i 
quali egai colà gli aveano tolto, fuorché i denari, che per buona for- 
te non avea feco; e aggiugne, che fece partenza per Roma a* 13. del- 
lo llcffo mefe j ove polcia a* az. di Dicembre dell* anno medesimo fu 
dal Pontefice fiior d'ogm lìia cfpcttazione nominato Cardinale . Egli 
era ftato chiamato a Roma iìngcJarmente , perchè il Papa volle, ch*d 
fbfle uno de' Cardinali e de* Prelati, che doveflcr formare la Coogr&> 
gazioue preparatoria al Concilio, e proporre i mezzi opportuni per ri- 
formare gli abufi nella Chiefa introdotti. Eflà di fatto cominciò a ra- 
dunare dopo la metà di Ottobre , e nel Marzo dell' anno feguente avea 
gli Ibddisfatio a'Pontificj comandi collo {tendere la celebre Scrittura, 
che avea per tìtolo: CfnjUiim d*ìtBorum C^iUmulium , Cf siiotam 
Prtehf^am df tmimdtmd* Ecchjit S. D. N. D. Péuh IlL ipfo jom 
b*mtt nufariptum &• «xiibitam ; Mella quale dopo molti altri Scritto- ^ 
ri ho ragionato nella Storia della Letteratura Italiana (14) • 

La nuova dìgniti , a cui il Sadoleio videfi foUevato , non gli fe- 
ce punto cambiare coftumi e maniere. Quella fteffa modeftìa, quella 
dolcezza di tratto, quel zelo per la Cattolica Religione, quel diltacco 
da tutto ciò che avefle ombra di temporale interefle , tutte quelle vir^ 
tu in Ibmma , che efanfi già ammirai nel Sadoleto Segretario , e poi 
Vefcovo, in lui fi videro ancora, e parvero anzi divenire più lumino- 
ft, quando fu Cardinale. Della ftima, che per lui avea il Pontefice, 
ai non (ì valfe, che o per proporgli uomini di-raro merito degni d* 
efler follevati alfooor della porpora , e a lui tra gli altri il dovette 
ro il Bembo, il Corielc, e 1' ^leandro, o per dire con ingenua liber- 
tà il fuo feniimento, quando o ne veniva rìchiefto, o fi credeva flreu 
to dal fuo dovere a darlo fpontaneamente ; net che egli làpeva talmen- 
te unire alla libertà la modeftia, e tale era il conceno , che colla fua 
prdùià', e colla fua prudenza fi era acquìllata, che il Pontefice udivate 
volentieri , ancor quando il trovava contt«rìo alle fue determinazioni . 

Tom* ly, ^^ \\i L*an- 

((4) T. VII. P. I. p. S40. ajB. &c 
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L'amo i$37. fu per lo fpazio di circa quattro mefi gravemente 
infermo; t fitemette più voltt di perderlo. RìavuK)fi fìaalmeDte,verfi> 
il principio dell'Aprile del 1538. partì da Roma per tener dietro al 
Fonttfice, ch'erafi trasferico a Parma, ed entrò in Modena, come 
non il Laacilloto, agli 8. del detto mefe. Giunto a Piacenza udde dì 
nuovo iafermo, e di nuovo rìlUbilitofi (I rimife in viaggio, e ra^ 
ginnfe il Pontefice, che frattanto erafi trasferito a Nizza per abboccar- 
fì con Carlo V. e con Francefco L Poiché quel coogrelTo & fciolto » 
il Sadoleto chiefe al Papa licenza di paìTare alla vicina fua Chicla di 
Carpentns , la quale gli fu {Mima conceduta per breve tempo, e po> 
fcia alle calde fue iAanze prolungau fino a quali quattro anni . Nel 
1542. gli convenne tornare in Italia, e giunto, come fi nota dalLaoit 
cillorto, 3*31. di Marzo in Modena, .ne pani per Roma agli 11. di 
Aprile. Ma appena travi giunto, che, benché giàavaozato in età,. 
dovecte intr;q>rendere un nuovo viaggio , e col carattere di Legato ao- 
darlène in Francia, per indurre il Re a riuairfi in pace coli' Imper».: 
dorè . Entrò Iblennemente in Modena a* 30. .di Agofto ; e dopo aver 
concbiufo felicemente in quefla Città il difficile affare del Formolario^ 
dì cui (ì i ragionato nel Difcorfo preh'minare dell'Accademie, conti- 
nnò il fuo. viaggio vcifo la Francia . E feppe egli per tal maniera 
perftiader quel Monarca, che U pace fì farebbe ccmcbiufa, iè il Legao 
to fpedito a Cefare folTe flato ugualmente felice. Compiuta la fiu Le- 
gazione pafsò fulla fine dell' anno a Carpentras , e vi fi trattenne fina 
alla primavera dell' anno feguente, in cui partiiraie giunfe in Modena 
3*15. di Maggio. Era allora in Bolc^na il Pontefice Paob IIL, e 
convenne al Sadoleto leguirlo nel viaggio , eh' ei fece a Buflcto per 
abboccarti con Cariò V. come accadde a* u. di Giugno . Quindi con 
tante- preghiere fi adoperò predo il Papa, perché gli foQe permeflb di 
ritornare all'amata liia Chiefa, che finalmente l'ottenne, e vi era già 
pervenuto al principio di Agofto . Pen&va Ìl Sadoleto di più non par- 
tirne ; < richiamato dal Pontefice a Roma fui principio del 154$», 
fcrìflie caldiSlme lettere a lui e ad altn, perchè gli fofie permeffo dì 
non lafi:iar la fiia Oiiela. Ma gli fii forca ubbidir») e circa la metà 

di 
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fli Mtg^o giùofe a Roma . Ivi fopravvìfle ancora il Savino poco ol- 
tre a due anni, perciocché fui princìpio dell'Autunno del 1^47. afl*!^ 
Itto prima da lenta febbre , veggendo pofda , che il mal fi tendeva 
più grave, volle tofto confèffarlì, e ticcTcre il S. Viatico, nd che 
diede tai contraflègni dì fiervente pietà , e fparfe tai lagrime di Jivo- 
uone , che commolTe tutti gli aftanti . Fin;dmente dopo avere racco- 
mandata la cara fua Chiefa di Carpentras al fuo Nipote e fuccefiòi* 
Paolo a' 18. di Ottobre del 1547. finì dì vivere , e fu fepolto priva- 
tamente, com*e^ avea ordinato, nella fua Cfaìe& Titolire di S, Pie- 
tro io Vincoli, ove pofcia'gti fu innalzato un bel moaumento colla 
feguente Ifcrizbne. 

D. O. M. 

lACOBO . SADOLETO . EPISC CARPENT. 

S. R. E. CARDINAU 

-VIRO. MORVM. GRAVITATE. PRVDENTIA 

ET. Virrn.. INTEGRITATE. PRiE*ìTANTISSIMO 

DOCTRINA. ET. ELOQVENTIA 

CVM . US . QVOS . MIRATA . EST 

ANTIQVITAS . COMPARANDO 

PAVLVS. SADOLETVS. EPISC CARPENT. 

ET. CAMILLVS. SADOLETVS. FRATRVM. FILH 

MOESnSS. MVLTIS, CVM. LACRYMIS. 

PATRVO . B. M. POSVERVNT 

VlXIT. ANNOS. LXX. M. UL D. VL 

E fu ancora ftampato in quella occaiìone mi componimento poe- 
rico di autore anonimo , che ha per titolo : Néiiis , cmi tìtului Eutéjf- 
nmt , Cunonicìs S. Lsurentii im Damufo CgrdimMii S*d«lt*o jufin /W- 
•oentUmt. Reme: Mp. t^sltrium Doricum 1548 /ff 4. 

Tal fu la vita del Cardiual Sadoleto, delle cai virtù non giova 
eh* io mi trattenga a parlar lungamente , poiché ciò che delta vita da 
eflb condotta i3 i detto finora , affai meglio ci efprime l' amabile e 
lii 2 vu> 
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vimiofc «nttere diqueflo grand' opmo, di quel ch'io pottlE brt» 
parole . Mi io non polb non riportare a queOo luogo il magniiSai 
elogio , che ha (atto del Sadoloo un moderno Scrinoc Francelé , òdi 
M. Gaillard nella bella Ina Storia di Francelco I. , acciocché ù vcg> 
ga, quanta gloriola ne lia la memoria anche preflb gliftranieri. IlSti 
daltta , dice egli (l)i f» «• MomirMbit modtih iti tmttt k virtìi dtìt 
Htm Litltrtlo, » Jtll'nm Orifiimt. Duu,iiu filnfftrgigliii, Tm 
hgt {iti fictli Xf/.J nu intfia , Onmt, hm vtrilim, Fuit m 
fimpre faggio , jv« fdìt Mbr» * mfl cuart Im pace j f ftlrQ. ^th aw 
amofiev eie qiulh 4iUm Ctrìlk. RicoiKiliMé Ira hrt , * ii»«» «f 
àolcf vincolo gii mminii etlmgvs i loro favori y vtrfmf* t0lf4mo fot-, 
lo fitgii dilU lot mnu. L'efimpio M StioUu roreUo dovuo tttf 
rt por rmder gli uomini imiti e (olici. I pA M gmj àtfCMtvou 
con rif petto il piedi di effo i Itr ttlemtiy le lor coatofe, la lor ripa- 
radono t la lor vanità. Erafmo lo eoafaltava, e non ne trafeari mei 
i configli fiax.' pofcia peatirfeae. I Protefiaati lo filmarono y i Ct^ 
tolici P ammirarono -y ma aom trova chi lo irmtaffe.,.. XI Sadoleto m» 
impiegi i /noi taleali , e6* a ieneficare-y t non fapea intendere y itm 
pnelfe farfene altro a/o.... Egli era ita per/ai/o , eie la di/cipliu 
della Chie/a avea U/ogno di ti/orma, e la confej/avay ma/enriafire. 
pìtoy /eni^ rumore , /ewza turbar la pace, /eaxa volerji difiingnere. 
Non approvi il rigore , di cui utà Zion X. contro Lutero . Tutto cii 
che /epeva di violenta afflìggeva t* animo tenero e pìeto/o del Soit' 
lelo-y e lo atterriva f idea, cbe fi volij/e impiegar la fortf in fmm 

della verità Egli /ogriva ogni co/a, quando non fi trattava iti 

del fm intirege . Ma riguardo a que' del /«» gregge , ri raddeppiaot 
la /uà vigilane y animava il /uo coreggìOy e non v'era pericolo , tie 
lo /pavealej/e, o cenfidera^one alcuna, cbe il trattenevi. ... Lamr. 
tui/a indulgenza del Sadtleto era anele pii degna if elogio y percU 
e//a no» traea l'origine dall' iudiffireuxa, cb'egìi ave£e per la Relì' 
girne . Non v'eiie Prelato pili di lui piante per la con/ervKìi— ^^ 

la 

(i) T. Vili. ^ » ec. 
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fs Fedff'f ptr rtfiirp»x*9Mt ifiF'ErefiÉ» E^ mràì «*f«r di uhmt» 
U etmterfitm di Gintvraj ' f^'S^ ' qn** Cittadini un» letterM piene 
di mn^iane t di cmità^ cbe tivrebbe potmto pradurr* il fu» tettai ft, 
té tMitnrn» attività di Cstvino nm vi aveffè fmppofiì ^écgli tnp' 
fo pojftmti .... Gli Scrittori dells Storie deiU Cbitf» GéUieoifs o/m 
fftvMnoy (tu frslf umverfàte sfclsnu^^e dtgU vùtnini dotti t v/r- 
tuo^ im fmme dei Stdoìeto, non fi ud) mai h vote di MÌcnmi eontroj 
di liti s tanto feppe egli colla faa virth trionfar deìF invidia, ebe P. 
fnoi talenti avrebion potato rifvegliare. Così fne^ iimu snimirabile « 
fuefio pio Scrittore , te cui opere non fi p^ffom leggere fenica fpaf^. 
ger lagrime ditenere^a, quefio Prelato osto per U gloria delia Cbie^ 
fa, e ptr la fiHcità de^i uomini , rapprefentè in fé fiejfo la più per-- 
fttta idea, cbt fuom poffa f»rfi dell* virth. Delle opere da lui com^ 
polle , e di altre eh' egli avea comioctite o almeno abbozzate, dot»> 
biamo ora parlare diftintaraenK, e nel ragionare di effe cì fi offrirai^ 
no più altre pruove delle rare virtà , delle quali egli era fornito. 

Opere Stampate . 

I. Illufirimm Ihuginet* Rem*: apui Jacobma Ma^cbium Ro^ 
man* Aeademi* Biblhpelam 1517. in 8. Di quanti hanno fctitto det 
Card. Sadoleto, ninno b ha detto aotor di quell'Opera. E io debbo 
quella {coperta al Cfa. Sig. D. Jacopo Morelli CuAode della Biblioteca 
di S. Marco da me piti volte lodato. EUa è fondata fuiraucoritì di 
Jampo Strada Mantovano , che nella dedicatoria a Jacopo Fuggcro del* 
la fua Opera intitolata Epitome Tbefeari jintiquitaium Ihmpata in 
Zurìgo nel I5$7. dice : A Sadoleto quidem omnium primo Rem* juffia 
Leonis Sum. Pont. liMlut in boc genere confcriptus quidem , at de- 
pi9us efi, Hune omnes reti qui imitati funt, infelici tameu cenatu, aff 
deleriorièut Ulti, qu* ad exemplum Sadéleti jinMeranlJ nec quifquanii 
fuit, qui vel una tetum opus imagi ne reddiderit auBiut. E nella Pre> 
fazione all'Opera ftefla : Primus quidem omnium, dice, Rome Jaco» 
but Maj^biu* librim a Sadoleto Cardinali tenfcriptum ,. &" Leoni 

Sunt- 
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Semtm Pontifici d>c0tum idiàit toc fituh.' Ulafirlam Tmsgìnti . La 

tellimonìanza di quedo Autore, che fcriveva (}ieci anni foU dopo U 
jnorte del Sedokto , dee ceno aver qualche pefo per attribuire al Car- 
dinale quel libro, almeno 6nchi non trovifi altra ugualmente autorevo- 
k teftiraonianza , die la corabatta . Egli è vero che al fìne dell* indi* 
«ato libro fèmbra far(ène autore Andrea Fulvio ; ma forfè il Sadole- 
to, non volendo dfere nominato, ne cedette Tonore a chi aveagtid^ 
to qualche ajuto . 

IL In ptomulgMttone ftfneratìum MuciamM Oréth in B, Méritt 
'ai Minemm bé$HtM XIX. CmK Apr. 1518. /■ 4. Delle lèfte per oth 
dine di Leon X. celebrate in Roma in occafion ddla tregua tra' Priik 
cipi Criftiant ^abilita parla il EUnaldi ne* Tuoi Annali Ecclefìaftici «1 
ileno anno 1518. 

JII. In P/tlmam L. InterfretMtio . Rome : in aitbus Fràncìfei 
Calvi 1525. in 1^. , e di nuovo Lngduni: »p, Sehtfi. Gryfbium 1533. 
e di miovo preflb lo fteflb ne! iS37< ^u quefta la prima opera, ìa 
cui r eleganza , la dottrina , e la pietà del Sadoleto fi faceflc a tutti 
palefe . Il celebre Erafmo da Rotterdam gliene fcrifle lettera di con* 
gratulazione a* i. di Luglio del l^tj. , in cui dopo aver detto, che 
finallora avea folamenté fcorfo velocemente il libro , Primo ftMtim gii- 
fiu, foggiugne, nwV* me cepif smtr »e fteHitu fimpticìtaffne diSiO' 
nis cum fummà piettte eonJunBa . Nibìì àèt te prietermiffkm , quad 
0Ì eruenios , exptMnundofqUt poeta fenfat pertinet , qui Grmet etìam 
nonnumqaem eon/itlis , inìerdum & Htirtns . Si ttlet UMhs noèÌt 
fubinde mittst Romsy cunfido fiaurum, ut pleriqae mortulet sliquant» 
melius fentiant de vefir» urbe^ in qu» perfpiciént effe virot , qui II- 
brot arcMnor «M ehquenter foium, verum etÌMM fsnBe piejue tréSé- 
te nerini (15) . E fcrivendo a* 31. d* Agoflo dell* anno medefìmo allo 
ftampator Calvi : R. P. Sadoteti tihellum , gli dice , ni detìciis bé- 
beo i verum Hliui éimreum diBìontt flumett etnfidtMur , videe qusm 

meut 

(iSÌ Epm. Voi. 1. Ep. 74». 
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nttns rhus fit & turbidus & txilìs . Pofiisc ed hoc tximplim nmmr 
^tqag fiylmn coBéhr gttempefMt** (n5) 

IV. Ih P/élmum XCIII. Interpretsth . Lugdimi . 1530. i» 8. E 
di nuovo: Lugduni : *p. Se^éfi. Grypbiam 1537. Qtiefta fptegazionc 
del Salmo XCIII. i uguilnente [uregevok » « fit accolta con ugual lo- 
de , che quella poc* anzi indicata . 

V. De liherit reB* i»fiituf»dh Uhr . Vinttiis : pfrjo* Anto- 
mula. & frtìfS de Ssbiù 1533* in 8. E di nuovo preflb gli fteffi nel 
l$34. Nell'anno fteflb : Ptrifiis: tp. Simonem CoìinMum in 8., e pò- 
fcia : Lugduni sp* Seè*fiiMnnm Gryphiam 1535. /« 8. , e tradota ia 
Italiano in f^ent^s : pel Tavernina 1745. in iz. 

Ella i quefla una delle più belle opere del Sadolet»* perciocché 
in efla ci tratta s) fa^iamente di tuRo ci6, die appartiene alla mo- 
rale e alla letteraria edticazìon de* fanciulli , e difcoire con tal pro- 
prietà dì tutte le arti , e di tutte le fcìenze , nelle qiuli cffi debboa 
venire iftruiti, ch'io non fo fé in tanti Sèggi y e in tanti Metodi di 
educazione, che a quefti noftrì tempi han veduta la luce, vi fia cofa^ 
che ad elTa fi pofla par^^nare. E (ondegniffimi dclTer Ietti i magnì- 
fici encom; , che di quell'opera fecero que'due gran Cardinali Ìl Bembo^ 
e il Polo in due k»- lettere , che vanflo unite a ijuelle del Sadoleto {17)*^ 
Quelli rìfpolè al Bembo con lunga ed elegantilDma lettera finora inedV 
tt, e che effendomi Hata gentilmente comunicata dal Ch.Sig. Ab. Se- 
raffi, che l'ha tratta da un Codice della Librerìa Barberini, ove fé ne 
conferva l' originale, io fpero di far co& grata a' lettori ccA pubbli- 
carla . Jatobus SaJaletus Petra Btmbo . Cuoi fump/ijfem calamam in 
tnanus-f ut ad mas omatijftmas atque amannfimas litteras refcrìberem^ 
accidit mibi initio , quod folet evenire iìs , qui ad aliquam rem magnam , art» 
tequam tonJHtuerint quanti illa res ponderìs & momenti fit^ {ine app^ 
ratu & fine prxmeditaàóne ulla aggrediuntar ; fit enìm, ut cum plus 
«peri* & laèorìs fufdpere fi coaatosy juam amen elfent fuJpicOà f fenm 

(I*) Ib. E». Tlft 

(17/ VoL 11. p. 60, 69, Aa 
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Jkrìnt^ non ouiUocrUer permròtmitr. Sic eg» prìnàph non Jbbtm faàb 
giàhiy vtrum eriam jucunduai fon aròitrant tuis gravi^'mìs etque tic- 
ganà0mÌJ Utmt.refpoadtré ^ ubi ìpfam rem iungi, ctepiqut rraftare ne* 
gatìum, non dia pot^^ quam futtvn fpt & opiahnt meo detiliranex^ 
^quamque nu ipfi iefptxèrìm.^ aun ntc fintenÙA mihi uIU, neque ver^ 
ha fot fiqtpéterent ^ qtu effent idonea ed afeCUtt animi mei tìbi dccUt^ 
ntnios. Sive enìm quam aperim ex tuis Iherìs. voluptattm explicare 
tibi ^narer, major ta multo mihi appare&atf quam ut verbi* exprimd 
pojfet. Sive agire tibi gratias, qui tantum tahorts mta caufa fufiepif- 
ftSy umpujque de tuis detroxi/fes fiuHit , quod in mea fiuUa exanù- 
nania confeires, neque id facile per fé fé erat, & videbatur ab hoc uf- 
ficio & mimere yetus fixmitiaritas nofira abborrere . Sive etiam meher- 
tuie quid de ipjìs tuis literis exponendum mihi pmarem , obmebat it~ 
iarum ornatus & copia ct^ationem nuam^ ut non modo quo paSo 
fin^la earum OTJtamenta peifequerer^ inveairem ^fed ne quo me quidem 
primum eonverterem , fatis po^cn conUituere ; ita vifa font omnia mihi 
in illis piena eloquemit, piena /àpientity piena etiam amoris*Sed 4pM- 
mam de tuis maximis virtutibus ae. laudibus & multa fimper dia pof-- 
fiinty di^aque f*pius jam funt ^ & non efi in prefenàa ea commemb» 
rondi locai ; amorem autem tuum erga me fepe mihi petfpeSum & 
eognitum , Jì non paribus ojìàis y at pari eene ftuiUo benevolentiaqae ^ 
metior j 'ad partes illas potius prudenti^ veniamus^ que mìM fumm€ 
in literis tuis vifa efi, maxìmeque mìrabilis^ cui equidem hmàts illas, 
quibus me & meamj ut appellasy lucubratiunculam ornasi magna ex 
parte acceptas fero , Non enim tam laudandi mei caufa ^etfi ne id qui* 
.. dem non fpeiiatum a te efi^ quam eohortandt & conjirmandi ftd^e u 
arbitrar ^ ut tibi Dialogurft meum tantopere placuijfe pre te ferres, Quod 
(i ita efiy quod tibì equidemafeveranii libenter credo ^ quid qutfò ad 
animi letitiam mihi accidere poteji prsflantius^ quam tibi tali viro mea 
probata 'effe Jiudia^ cujus judidum facto mehtrade plurimi? Sin autem 
Ula iccirco a te dilla funt ^ ut quamquam de re konefie fentias ^ tameu 
anìmum ex illìs meum moveaj atque incites^ quo mihi in hoc genere fit^ 
diorum attentius verfari libeat, agnofco benivoUnàam tttam^ & tao 

i/h 
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^ amore nìMl cine fieri amabithu poffi duco . Sed rutfiit frdtereo /k* 
miliarem fcrihtnii moitun . In iUis ergo potius opera, pcmatur^ qu* 
fuiu propria fcrìpttonis noflr*, Ac primum ^uod /eriiù me ex auSo^ 
ribits grecis permuUa in Ubrum meum aan^uliffe, fateor Platonem mU 
hi vthemeaur fuife <^ìmlamm: aam Flutarchum quideait de quo/iitm 
tire te arbitrar ^ haui faae magnopere adàiiendum cenfiàt ita ^ il- 
te meo judiào iacompofìttu <$" rudìty doSrina quìdem multa , fid gtm 
nere tato dicendì ac difpontadì iUiòerati & incondito ■, Larinos novenm 
nuilosj ne Fergerium qaidem iptm tuum •,eUfU4 menàonemfacisyquem 
de his fcripfijfe rebus omnino nefcitbam • Labor mihi & fiudium & vi- 
glia plurìmum proftàt^ fi modo aliquid profiliti quo eaiam megis mù 
rJtuj/um, te in ea effe opinione, quifi e^ & faàle & celeriur /crim 
barn» At turno omnium ^ in hoc genere quidem cunUatior^ tue ^ 
fé ipfum ma^ calumnittur^ hefitetque frequentila <, aut qutm fipuu 
capiat fafiidium fiù , fcrìpamtmque fuorutn : cujus rei indicium^ quod 
intanai odof quantum tu miài ejfe faibisj adde etiam in tanto fi»" 
dìo , non enim qtàs facile affiduitate iru & diligeruia fuperat , perpaucì 
tamen fruSus^ iiquc exites & modici ex meo ingenio patiuntur . Sed 
de hoc kalhautt Laymtm & Latupridium doUijfaaot hominem equìdem 
leSoret fcriptorum ituorum non repudio , quod Litcilius JòU&at Per-* 
fium ; etenim quem ego /am extinuftam ,, qui libi me ofieniere fuerim 
mfusf id maps vereor^ tu ipfis per fé ocaipatie negotium ex bujufi 
modi lesione exhibeatur. Sed ab Hm quoque fujpicione utriufque ilio» 
rum me egregia kuaianitas Uberai, Polas qu* tibi de me retulit^ ve^ 
rijjìma eafuntf aam & cecidit Inter nos fermo ille, cr me ipfi ad 
Uta obera fiudia valde àtrtattu efij nee tamen iaterdixity quìa abJoU 
\erem Hortetìfium ; idque ci ego confimavi me falìurum fimul ut hoc 
opus^ quei habeo in maaus exp.-divijfem. De quo noti querere^ mi 
£em6ej nere exi^ma^fi miài qaicqttam credit , alia lilla faibi poffe » 
«or rebus ipfis magn^cenàoruy aut verbìs fplendidtora ^ fu tnodo qui 
faeultaxem diuadi agìrat,, aut etiam fuavitaee amttnitateque juamdiora^ 
que, nos quidem dalamus ut pofumus, Sed fi minus proficiemus nofira 
iaudi^ de qua in tanta re tenuis h/^emr ratio , hoc certe proftSuro* 
Tm, ir. Kkk iw 
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nos wnfidimus j qitoi aperìattur àominum mentes tuque ingema ad 
dìvitum iliam jnagis magifqae intuendam verìauem, in qua beatt vita 
tota lada pofita ejk, (S" ficut ego auguror^ ad eandtm etiam Jìudiis & 
liurìs & ctUòrandam C coltndam . fentm de his quoque fans , Te 
tninus mmmodt auper valmjfe moUftwn mìki fuir, etji de tua reeupe* 
rat4 valetudine vehemmter Utor, Tu vero^ mi JBembey atra ^ ut incolu* 
mem te nob'a ftrv.Sy qui ita pendemus ex te ^ ut tnaximam multo 
pattern faavUatis & valuptatìs aofir* , quota ex hac vita percìpimus^ 
in tuafàUtu^ benevolentiM, humamtate repofitam ka&eamus . Quibus 
de. rebus edmones me aimdjjìmo animo ^ ut videam ne errata aliqua 
fitUj fummumque & fin^dare Judicium tuum io. exptndendìs illis in- 
terponJs , qu* mila ex tua monitìone commutanda vija fitnt^ ea feor» 
fum in alìam paginam contuli . I?e reliquis rationem tibi reddere non 
gravabor^ ae primum a te petam^ ut de illis pronominibus qud funtf 
bìcf ijle^ ille^ tam diligentem difaimìnìs i ter illa,& tam ftveram rom 
tionem ne exquirasy qaz ab optimis aulhribus ipjbque in primis Ci- 
cerone quisfita non eji i qui mihi ita videtur iUa ad ufum fuum torquem 
re & fieàerci paucis unque exceptis locis, in quibus regula efi illaruat 
certa atque confia/u: alias quìdem pajìm & libere fic illis mi tur ^ ut 
fugtre velie videatur Jufpicionem. ^fiinguendi ea atque notandi ; nam & 
bunc prò ijio atque ilio atque eo , & ijìum rurfus prò àoCf illumque 
prò utroque Jìne deleElu & religione uUa ufurpat. Hujus ego rei^ quo 
brevius factum f& deinceps ceteraram^ quA abs te dubitata /unti exern- 
pia fuppofùi ordine* 

In l^errinis efi : Segeda ed oppìctum in Sicilia ab Mata, m Fiaec 
loca veniente coaJitutn. Et rmfust Syitcix(x civius, cujus hic finis 
atque fazc natura efle cali lodque didtux , ut nullo die non (bleoi 
e)us dici homines videaat. £r dt Sicilie alio loco: Cum illa fit heec 
infula , quz undiqtie exims maritimos habeat. E$ prò Arcbiat Ex hoc 
dfe fiuQc numero, quem Paires noftri divinum hominem viderunt 
Africanum . Ae de eoiem A/ricamo i« Verrem .* non ad itiìus fuperio- 
ris Africani in re gerenda cclerìtatem » neque ad iftius qui podea fuìt 
fingulare confilium . Ifi» eutem prò koc im Oratitn* pre Mmems ; Ifto 
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in loco quod trlbuendun ed officio, tu moderabor; (*r itt» prò do- 
mo fu» : Hunc iftum ocit , & pacìs hollem . Atqtu ut msgh pgttM 
Ckfrantm mallo detoBit in bis prottamintiut uti , ficumia dt OfMtovt 
lihto fic Mtt : Critolaum iftum puto plus hiuc aoftro ftudìo prodefte 
poniifle, erat enim ab tflo Arìftotele, a cujus ìnveiitis tibt ego vi- 
deor non longe aberrare. Atque Inter hunc Arjftotelem, & hos ger- 
manos hujus artis magiftros, hoc mthi vìfutn eft intcrefle, quod ille 
eadem acie meniis , qua naturam omnem viderac , hxc quoque perfp^ 
xìt. Illi autem,qiii hoc folam coluac &:c.P7rffx mt èie Cictnmtm tri- 
bus ptomminibut bìfce omnibus tu todtm Mquo uno bomint rfft ufaw^ 
eujus ego rei., Cf promi/cui ufur r*tÌonem iuvefiigsns fic videor in- 
teliigerOf animurn Ù" eogìtutiouem nsJirMin , prò eo ut pronomin* ift» 
vel 4ppliCMt ud/e, vel »b ftft expUeut j facitque e» fibi sdjmiBiùrs 
uut remotior» , it» sliud prò alio tòrum , ut fefe tffert y émripire . 
Quid enim vetut sut mt cogitare itU , qUM toqueris effe qu» ego Mtt' 
dio, Cf e» »d tue j*m perveBa ficqu* profrrre, grsta fuut mibi béec 
qu* toqueris 1 sut qux ego toquor, t0mqu«m 4 me J»m disjuuB» fic 
iffMrì, ifi» que tibi diuì btbeto tecum. Et tumem qu'tcquid fit , in bis 
plsae dtfcrìmen Ciceroni, sut nutlum, sut perexiguum ftmper fuit j 
itemque in verbo haflenus . EfI enim in eodem de Orgtore Libro fie 
fcriptum: Hxc funt omnia ingeniti qt^e artem & prsecep» dumtazat 
haflenus requirunc, ut cxterìs dicendi Inmìnibus ornentur. Nec vero 
fgo éliter fere pofuerim in meis fcriptis , minufque probur/'m eatenus 
ut quod inelegMutius ejfe videstur* Efi & de Fifone in Vervem\ ha- 
fìenus eum reprehendat lì quis voice , ui nimium diligentem . Sudu- 
lerit liberos. Et Tertntia afitMtum in Enutontimorumeno . Meminifiì 
dicere, le, fi Elia nau eflet, nolle tolti? Chr, J^m fcìo fiiflalidì . Ef 
Ciceroni: Nane prò ce Verretn fuflulifti alterum Civitati. Nec vigi^ 
lantì fbluin , fed fxpe etiam in fomno . Hjc PUtouis efi vtmf igi Òy*f. 
&" folent témen diuturme fpecies in fomnis fé referre , unde Pbilf 
fopbus ille nifcio quis, fruHum ex tempersntiu eupere fé élium dicf 
btitf quod moderutioribnr dormiens vifis uteretur, 

Kkk z Quan- 
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Quantum alteruni WHam Su. Altemm téntum vtd*Ue»t riprt0 
éftlitrsmdo ^àwiitm Uhi* 

Falfum narur* ed contraria verùatì . B^rtffiiu fitigia fi diitffim 
filfi/éUm tmm tjft qmmism vnitÉti eantrtritm , ftd fimmm ftcì^tiÉ 
fmn^ gmoi idtm Grteet ■» f ir*«» to «au«iiW marrmi tMmrmm MUtm 4i* 
m iVSM Gr0CÌ iavuot 

CaqfaiiMuri sliguanilo libenus;^»p tg» ipfmi fUm» proH im MÌ9>t 
Ufctntt dummoiit slifiMmdo fit, Jhc *fi rarims . 

Verborum Se nominum induere formas* Indirne pmtmtum ftfh' 
ft^mm tfi, <D* Létint t^priiiu dieìnir, mt PlrgiUmt di*ì* dt Emriét' 
U , Trojam oec induit arma : biJums clamidem auraum , ^ fimiti» 
malss. Et Cic«r9 di Officìis: Deponit eoÌm perfonam amici , cutn in» 
duit judicis . 

Potts Si fott,po^ih eft, & gtmert memtn tttrtmqat ctphm , 
Tffentitu : fi boc ubi piacere poeta eli . 

H£c fawty gnor MI ttbi inaimi »def$ ràttmrm^ quétm Ut* cemmit< 
Uff, ut ijfut optimi s aaSoriitts iv/m fmit, Nm» im fmibus fmm jmdh 
eimm tatm gravi^ìmum ftcmtmt , #« swrtQ» ìm pugrìh shn* dtftti- 
pfi.i qua ttt^ mi Bmòe, im Arch^ypum vtftttmd» mtmdgàir, dsttfyme 
mbi b»m vtnìmny af Uttmiat ttprt* tm» irr«r, qmtm fvrtsgis ^rqmmm 
fi*, Sti AMèftt apimoff mmtuM ètmevolemtia moflré èmjmfce rrì uam 
imfrabMi tmtufttitmm . Tm vsiebig & w»s diUgei , Mmntefqmt 9mmtt 
mfirts^ qui ftrr cemmumei fmmt , wuit vrrbìs jmhtbis fthtre qm*Hht 
flurimtfn. V»lt III Nu». Eheemir. M.D.XXXIL Cérpewturéai . 

VI. Ctmmeatmrias im Epifiolsm sd Sjmumos. L^gdmmi spad Sebtfi, 
Grypèium 1535. i» fid^ Vimetiis é^. /». Atinm» d» HicùUuìi ijjs* 
E di nuova riveduto e corretto iMgdmni sp» GrypBimn ^$^6. * tS37* 
in fai. e Vtmttiis l'i^ó. in 8. Queflo libro fu al Sadoleto cagione di 
amari dirgufli 9 ne* quali però ci fece Tempre meglio conorccfe la fua 
rara virtà , e la fua imravÌgUo(à dolcezza . Io ne riferire il fticee(fi> 
colte parole medefinKt eoa cui l'bo gii riferito nella mia Smria del^ 
la Letteratura Italiana , in cui ho proccuran àk rìfehtarar ^oeAo può- 
10 . Parve j che Erafmo fofle prcfj^o della lempelU ; perciocchà {crit 
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Vlm^ a' 18 f Agofto del 15^5* * Damiano Goes: Xt ttaàtmy dice 
«gli delI'EpiltoU di S. Paolo a* Ronuni (17) , $rtt Hbros tdìiit tni» 
ntìnm bmjat mtmit iteiu Jécnbut Stioìttus *imir»biì$ firmtnis mitort 
<*r evpid pUnt CieerotuMM^ mec de*fi ttffeBut Epìfcop» Chiflhim di» 
gmts . Fitri mem pMefl , gai» tde opus téli viro proftSttm èonomm 
«mmiam ftiffrégiis spprobetm j vtrior tmtHn me Mpud eamplares ipft 
pbrgfros mitor ncmtiirii ktbettt Mcultoi gd pietétem , E ^chi d}be 
adito ciò, che ora foggìugnercmo : Do Comoenttriis JmoH Stdoletr, 
(criflc allo Aedo (18] , miài t^lf quiddsm praf^githàt SMimur . Adm 
mmai iilam li/tris , quantum licuit tgnttm admongre Prteftdtm . /»- 
fiunpfit in ioc opm immtmfei Uborts . Amiiio »ee SorBonìiis prabari. 
In hxxi egli ebbe il difpiacere di vedere norainatamente proibita queU 
la fila opera, ndla quale parve ad alcuni , che fi accoftaffe aIl*eriore 
de* Semipelagianì ìntomo idla grazia, e gli fu ancora imputate a (al* 
lo il diftaccarfi in parte dalle opinioni dì S. Agoflino. Le lettere ^ 
ch'elei fcriffe fu quella argomento a Federigo Fregofo (ip) e al Con* 
tanni [io}, ci modnno quali ragioni ravefTero indotto a pcnJàre in 
tal modo , e ci fcuoprono , quanto egli fbfie fommelK) e docile alle 
decìGoaì della Chiefà, la cut dottrina non era peranche allora cori 
rìlchiarata, come fu dopo il Concilio dì Trento. Ma la proibizione 
del Tuo Cbmemo fu pel Sadoleto on colpo, che fieramente il pcrcoffc; 
e più anccM^, percM Tautore ne fu il Badia fuo concittadino, e Mac- 
ftrò del Sacro Palazzo: £,f Cenfurt, fcrìvevà egli a Gianfrancefco B>> 
m a* za d'Agofto del 15)5. (21} nom mi fon difpi0ec$utt , rkimt' 
fKf fcritferi eoirfr0 di mt ptr dimoftrgrmi U ms0 igiur0m^Ì0 , mon mi 
«ffindirà'^ mi vttfrì €bt qirrl Uppmmtmo fojji difftt0f9 di e/egtur» 
ftumto b0 comimci0toj CÌT vi pn^go, cb» operigt», cbt nom fi0 ìmtpt* 
diiiy . JtU Ut proibi^omt di Libri mi ì doluta firn morte f0tt0 ct$è 



(x7) EdìH. Voi IC. Ep. 1284, 

(18) )b. Eft. 1191. 

(t9> Veri. II. p. 148. i«[. 

(io) Ib- pk 74*. 

(u) ih. p. a^ 
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momtHttimt & i» fpfCtf , O* imeivilmentt ^ della qv$h m^t»9 mi 
éa/iritte, come voi ptnfste j* ma tu i flèto tanto eie dire m Litnt^ 
ì» Avigntnft fS* in tutu h patti circanvicine ^ ebt in vita mia «i 
mi trovai il mal contento giammai , (!r quaji non poteva àlbore il 
vifo pgrenéo a tutti , eie ciò foffit avvenuto non per opera d' un fola, 
ma per giudico pubblico della Certe Romana .... Cie fé V Maefira 
non voleva cie il Libro fi pubblicete , itflava ajfai h general pn- 
Ubinone f e lo poteva far con modo gentile <!f ionorevtle , fé egli ì 
tale., qual voi mi dite. A me è pMo for^f pe* vovisr* a tanta in- 
famia mandar te cenfure , Ó" le rifpsfle é Lione , non perdi fi fi»» 
pino , ma perciì fi vedano , & fcrivere 4 qualcie uomo da beta lì 
con lamentarmi dell'atto del Maefiro. V Sadoleto tnvìb il fuoComeik 
to alla facoltà Teologica <1eir Unìverfità di Parigi, perche ella colla 
ftta appravazione riparaffe l'ingiuria della condanna faiuoe dal Ma^ 
ftro del Sacro Palazzo. Ma cTa ancora nominati aven-lo due Teologi 
ft efatiiinarlof quelli fe^narano qualche proporzione ; e la Facoltà on 
dini, che G fcrivcffe al Sadoleto per ottenerne lo r;hiarÌmento [:ì]. 
II Sadoleto frattanto avendo mandata al Pontefice un* Apologia del 
Ilio Comento, ed eflcndnfi in quello affare frappofto il Card. Contari- 
ni , il libro del Sadoleto fu dichiarato Caito'ico , e permeflane la let- 
tura : Credo Vofìrs Magnifictnx*a, fcrivevi Girolamo Negri fall* 
gliare del Contarini a Marcantonio Micheli a' 6. di Dicembre dd 
I5Ì5- fiO» intendefr già if travaglio li fa dato ( al Sadoleto J Ì^ 
Maefiro del S. Palaie fnpra li ^lomentarj fuoi de F Epifiela di S. 
Paolo alli Romani y accu fendalo de b*refia ^ & vetando ti libri «• 
fojfer venduti, li Vefcovo manda qui al Papa ama bella Apotegié,^ 
era attaccata una ^reffa fcararnuj^^x.' '^"^ quefio Frate fm tonterrentt. 
Sopravvenuto il Reve^endift. uoflre i ia interpoflo & fatta la ;« 
con grande honor del Vefcovo , // Libri fono fiati approbatì C r*/'/ 
fati. II Sadoleto in quella occalìone ancora fece conofcer la [naceval 

(iia 

{«) V. Da Pleflìs Co'leftio Tndìcior. Voi. I. ad catcem. p. Vili, 
(»j) Lettere di l>riii;ipi T. Hi. p. iip. Eii«. Veo. 1J77. 
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fila ìndole , e la futa Crìf^ìana modo-azione , percìoccbi fcrìvendo a 
Paolo Tuo Nipote, il qual forfè avea cercato di fcufar la condotta del 
Maedro del Sacro Palazzo, mofltoflt proniìllìmo a cancellare dall'ani- 
mo qualunque rifeniimcnto : Ac dt Magtftro qaìdem lettor , Ò* '/mn 
illum non effe^ qutm fuersmus fufp$ca$i , O* de tmmhus coutrovtrfiis 
imtn Hot conventutt tffe , quem j»m diUgert ineipio fuo , in primis 
tefiiimnio addulfut . Proinde & fi fiignuftn nièue in front» gerimue 
tjttt dtdtcùris^ quai mibi ab ilio vel per Uhm imaftum eft , féKÌle 
tamen O" liàenter oblìvifcìmur prìfiinì dolorisi Mtque 0d ftM$erntm 
Ifenevoltatiam »nimum nofirum convertimus (24). 

Fin qui io ho icritto nella mia Storia. Ma vuolfì ora aggìugne* 
re , che benché , come abbiam veduto affermarli dal Negri , fofle rì- 
vocata la proibizione (atta dell'opera del Sadoleto, convien dire però, 
che gli folTe ordinato e di fopprimsre quanto era pollibile le copie 
di quella prima edizione, e di farne un'altra, in cui folTcr corretti 
que* pain , che nella prima erano (lati riprelì . DÌ fatto traile prime 
edizioni fané nel 1535-» e la feconda del 15^1$. vedeG non piccìok 
diverGtà in piiì- tratti , e ne fa avvertiti i Lettori lo Stampatore m^ 
delìmo col dire: Exeunt iterum » nobit, LrSor, Jtcobi StUoietì Com- 
menterà multM diligenti* mò tuBore nume demum recogniti ^ O" locis 
qitsmpturimii »h eedem tum tu£ii tum immutati. E da ci6' ancora 
nafce probabilmente la gran rarità della prima edizione. Di quefla 
notizia, e di quelto confronto traila prima e la feconda edizione io 
fon debitore al Ch. Sig. Pierantonio Crevenna , che nella fìia Iceltit 
fima Libreria ha copia dell'una e dell'altra. Anzi fui cartone della 
prima edizione , che era già del celctve Ab- Gaetano Volpi, quelli ha 
fcritta di {ila mano la feguente nota : Dono pre^iofo fatto d»t Cmo' 
uico GsgtÌMrdi dottifstmo uomo Brefisno s me D Gselsno f^olpt . 
Gli efemplsri di queft* prims, editane ( tèe fi dice arf» in pitizX''- 
ài Périgi per mmi di Boja ) furono » tu**» pojftt fopprefei ed Maoisti 
per dest eorf» èlle fecond* edizione fattm S anno Seguente dsUo fttjjfo 

Grif. 

(«4} VoL ti EptS. p. ;tx. 
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Grifi pure h ftg^h , »« «Un ritoh , 9 ctm molte eorreTjenl MT 
4lMt9tey U ìmmU h fure cùmfetv »pfìt§a » quefitt hentbè éjfsi mgl- 
irsttsté d*t tempo e i*lF imcmU if »Ì$ro pejfeffore . Io credo però f^ 
wlora la condaniu di queflo Libro del Sadolcco ad cflerc arfo per man 
del Camefoe, perciocché in unte memorie che fi hanno del nimoFey 
ch'elfo deltò, e delle trarerfìe, che ne vennero all'autore, non vi i 
nocto ni ceano di al condanna . VegganG aodie le rifieffioni , che a 
dife(a di ^ueft' opera del Sadoleto ha fatte il famt^o Riccardo Si- 
non (zs) . 

VIL De Umdihu Pèihftpii* Libri dm . Lugduni : gp. Sebe^, 
CrypBium 1538. in 4. E dì nuovo: Fienetiìs .• ép. Bemmrdinmm de 
BlndeHiiur. ij^p. in 8. E Bsfifete f$^t, ìm 8. E un'altra volta/ 
iJigdutii 0p, Grypbium in 8. Belliffima è anopr queft' opera, che ori 
è intttoUu Péotdrus dal perronaggio, che in efla introduccfi a ngii> 
Bare, oia Hartenfius y perch6 fii ferita a imitaut»ie di quella, che 
ool medefimo titolo fcrìtta ayea Cicerone , e che ora è fmartiu . Nel 
primo libro egli introduce il celebre Fedro Ingbirami ad accufaie co> 
me dannofa e inutile la Filofofia ; nel fecoiido prende a difèndetla ; e 
o la difenda o f accufì fi moftra A ampiamente verfato in ogni par- 
te di efla , e tiatu con tale eleganza un d difficile argomento , che 
non può Icggerfi fé non con piacere non ordinario: opera degna per- 
ciò del magnifico elogio, che ne fa il Bembo dicendo: Equiiem ak 
iUit jtugMfii temparibiu , far profeta màxime emuium fummis & 
pr*fisatiig3 ingeniis e/«rwr»«f , mmUum ligi fcriptmmy «t miei qui' 
dem videtUTj 0ppofiiiuttfple»didimtj nullum meliut, nutlmm Qi^ere- 
iii»nomorit0yh,fMemniÌie denique vmwKr (itf) . Io mi compiaccio di 
poter qui ancora pubblicare per la prima volta la bella rifpofta a quella let* 
te» fatta dal Sadoleto , della quale pure Ìo fon debitore al foprallodato Stg. 
Ab. Seraffi . Jaajhus SaioUtus Puro BenAo S, P, D. Cum legìfem lìterttj 
mtUjquoiPauliu Roma rtditas ai mt attulit ^Md UUtu refmptas abs te 

{•- 

X%\\ Critiqae de la Bìblìotb. det Aotenn EccUf. T. II. p. %9, &c. fdìt. 
Parif, I7J0. 

[>6J L. V. Famil. Epift. XX [. 
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J^avijfinìe, equUUm eepi incredibiUm voluptatem, tum de jadiào quod 
tu in illìt de meo Hotteapo facis^ tum de' amore ilio exìmio ac Jìitt 
gulari , quem erg* me vivere apui te fèmper tu ^tdiem atque omnibus 
in lodSy /ed in hìs ipjìs pncìpue literìs ardemius quadammodo expnf^ 
Jtufque declaras, Sed in Illa arami mei jucunditate ac Utitia illud mo~ 
UJlum miài fuit, quod intelltxi tibi Paulam prope obfeaanti,, ut est 
itinere ad te divemret^ non potuife morem aò eo geftum iti , cam prjL* 
firàm & ìpfe funmt ifiud idem appeteret , & tu els in firibendo prt' 
cibus e'^que verbit uterere , nìhU ut o nniao fieri po^et amaniius . Hìs 
ego de rebus cum jeimprìiem cuperèm fcrìbere ad w, tibique indicare ^ 
quam varie fuifen & quam vehementer ex tuis litiris a^eiius j ante 
huac diem mihì oecajto non ejf data , vel propttr plurìmas occupatiO' 
WS f quas hjtc tempora y & facrum koc munus nobis fungenàbas ku/ufi 
trìodi Saceriotio annlvetfarìas ferunt yvel quìa cum atiam hiberem caa^ 
fam nultam ifiac fcfibenii ^ fingulariter ai te literas dare verìtus furti ^ 
ne fi jam ita feciffem^ non tarn cepijfe oblatam occafionem^ quam ac- 
cerfivijfe ean ìp/ì & conqui,7yijfe viUrer» Et eji eamèn alias opinar 
Inter nos f&ìptuin non lam literìs ^ quam fideli amtdtìx memoria con- 
/unilioném nojfram contiaeri. Nane vero cum eis koninibus ejfem rem 
fponfurusy quos pritermìttere falvo o^cia non liceret^ ieierat etiim ad 
me literas Layirus, atque cum eo una Aonias Palearius prjcjlami itu 
genio vìry qui etìam poem* fuum ai me mìferat, in quo^ ut tute fcìsy 
& de te & de me hatwrifiea mentio efi falla ; hfce igifur refcripturus ^ 
ratus fum temptfiivum^ te quoque una cum illis 0" literìs meis faluta- 
rt & alhqui, Itaque /cito tantum me voluptatti eie tua mei Diahgi 
epprobationt cepiffey ut nuttc demum aliquid mibi. confeci^e videar ^pofim 
quam tuum giavilftmum atque eruditijìmurn ìntercejjtt juJicium . Eterdm 
magnitudo argunenti, operis dì^cultaSy fubtìlitas & varietas earum rem 
rumy qua in ilio opere tra^amur, & prìus vehementer exercitum me 
habuerat ^ & re tandem ad exitum perdala , pojì anxìum quoque dtt- 
hiumque reddeiatj verentem fcilieet ne ab eo fignoy quod mihi própo- 
fui^emy ficut evenire folet nimìs alte fcandemtbuSy caligine quadam t^ 
pimi quafi abduUus fuìjfem. Quare koc ipptm pertimefcens aàferatn 
Tom. ir. Lll 0d 
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ad u mmm lièrum, quem habeo doilrintt omnUf ùmaij^tu elotputitm 
KwàM ; gui Jì bina USìoiUf ut firibis^ nulla in n adhuc u offèuditf 
magna buMus fidias cura & nu^na Jòlliciaidùu fum Uvams, JVam 
illud qaidtm pruderuijftme ai/crìòltfegere rtm nujore attt/ìieratìoiUian* 
uquam liquido ferri ftmentia po^, teqae id damrurnoptraai ^e co/tf 
p^mas^ ut diligeatiiu confidats^ cum prìmxtm lìber in mamu mas rv- 
dierit. Certe enim^ mìBembe^ am htc diutms pendenda & exMiìinanm 
da JiiiUf aiu rùhil eji ùttuùno uUo in generi Littrarum « qu<^ gravem 
curam aliquam^ animadverfiommve pofiulet, Itaque expeUabo promif^ 
fum tuum ) pubblicatianemque fufiinebo , quoai m me abfolveris , neque 
urgeo tamen^ nec plus libi ontris impano^ quam quantum opporruniau 
tua comm»ditafque patiatur^ tamum dico fine honanom tua vel ju^ 
potius me meum neutiqutm emijfurutn ^, Quod fi qums nunc quid 
agam, aggreffus fum de Gloria, Pojl de optfmo Principe five de re-, 
pubtica mihi .fcrìbere fiatwum «p : ttenìm lufcio quo palio , a puer^ 
ujque in anima mihi fuit reddere eos libros^ quoj M- - TuUit defidera^ 
mus t temerarium id fi^rta^e ; fid tamen non humilis animi v it hispor^ 
ro omnibus aui ad te, aut de te aliqutt partes mihi erunt, nam tecum 
qaidem nihil e}ufmodi audeo, ne aut arrt^ans fim^ fi me ueum com^ 
ponam, aut obfcurem eeru eam gloiiam meis fcrìptis , quam tu ex tuia 
ctarijjìmam es eonfecutus, ^tque ut àac de me libi expoao^^ fic -aveo 
fiìre a. u , quid tu in prrfentia agas^ ecquando k^oriam tuarft fimus 
iabituri, quam quidem maximoperc videre expetìmus* Sed luu.ha£Um 
nusi & quidem longius quam volui fiuxit h*e «rado. Venia punc ad 
paruj amorisy qu± mihi quidem. tAs te nunquam aceidunt, nov*, quo* 
lidie tamen videntur ùberiores^ ad quas quid eg/> dicam^ nifi u nubi 
omnium hominum mento effe charijj^num atque Jueund^mumf Nani 
nec vetufiìor mihi cum quoquam neceffitudo efi, nec amiciria coafiariMr 
ttoty nec offìciorum vicijfrudo frequentior, aeque vero ullius aut virtus^ 
aut fama, aut digràtas, aut mores humanì^mi-^ fingftlmfque iUa mm 
mitas non meo folum^ fed omnium amore magis digna efi^ qua mot 
omnia me capiunt, atque incendunt, lum vero untore tuì ardeam atqita 
defiagrem necefe efi , quod tantum me,a te imelU^ amari, Sed ruifitt 
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•ftriìT qtia mmlmt nectjfe tjl: telata enim )am diu ifla Inter nos funt% 
& ob eam caufam rtpetita nunc a me •, ipiod in tuia ad Paulum lìtt- 
ris ttiam funt comaumòrata ; cui quidtm Paulo do «pud te- verigt/gum 
'tefiànonium i qttod invims & gemeni a tuo peroptato congrejfuf ad 
^uem miro fiudio contendebat^ difiraHus efi* Malìa in cattfa futrunt\^ 
fed in primis dìverfitas idneris, qiia propttr anni timpus neceffario coam 
■Bus efi uti; via enim Aurelia, fi" infero partUn mari^ non ut tu ar^ 
bttrabart y Cajjìa ad nos perv^ufefi^ atque it nil vehemem'ms togitat^ 
quam quo paclo eeleriter te invi/ere po}^^ cufu* efi & vi/endi &■ fila- 
tondi cupidi^mas^ & cut fé totum dedere opue Cr quafi dicare, Std 
ego plus aiam cibi poUiceorf me enìm ip^tm una ava co, «or certe 
■altcrutrum nojirum proptàaem vifurus et f inirdfrefcit enim de Concilio 
hominum fermo , mibique ab urbe fcribitùr , reàt non dabiam effe . /ni • 
que itluc projicifci confiitutuai mikì efl^ ttbìcumfue agemr, Celebrablrar 
CoRcìlium maoàmo ommao meo aim incommadoy nec*quicquam acci- 
dert poteft meis ratiorùbtu repugnanùus . Sed tornea danda efi 'a nebie 
Dio hec opera^ cui non cettra omnia folum^ fed. nos metipjbs dtbe- 
mue, Ille eaim nobis adfumr femper extititt iUe meorwn confiUorum 
iireUoTy & a maximìs pericuUs liberatore cui preter comniune Chrìr 
fiiani hominis c^cium tot & tanta ferimus aeceptA beneficia , - ut neque 
labori , neque vite parcendum nobis fit « dum quod gratum ìtli , hoao- 
rificumque Jtt agere aliquìd pojfimus^ idque fi non opera exequi prò- 
pter tenuìt/uem quidem mee auEhriiatis ^ at falum in nofira voluntate 
dtclarare, Ibimas igitur quocumque ille nos vocaverity teque ut Jper9 
videbtmusy erìrque bi maxima molefiia miài hoc folatio , quod revifam 
antìquam patriam , fanHiJfimam parentem , amicos vtttrts , quos ego 
femper chàrì^ane confiatmffimeque dilexiy tuufque in primis mi Btmbe 
eifptSus , complexuSj colloquium , Utitiam meam cumulabit ^ quam egt 
jam nunc miei ob animum propano , Deofque immortales omnibus pre- 
eibus fuppltx rogo ut te mikì falvum^ atque incolumem fervente pò- 
lìufque meam falutim omnem in te tt&Asftfanty quam ut aliipiid aufe~ 
ramr & diminuatur de tua. Sed de bis quoque fiiis^ fecit enim amor 
meus loquecioran ep^tam, quod tu in partem y mi Bembe^ meliorem 
Lli 1 acci" 
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accipies, nùfque amàbU ut fucìs, & amiàs omnibus muham iBtes nnH» 
verbìs faìuum, 
Curs ut valeas. Ex Sortis nojhii. VLKaUJumi M.D.XXXfri^ 
VIIL Epip>lA ad Senanim Populamiptt Gmevettfèm, Lugduni} 
ap.' Grypkium //j^. in g. Ella i anche inferìfa tnlk kneic del Sfc 
doleto , benché fia un Trattato anzi che una Lcctera . Se altra pnx>> 
va non aveffimo del bel cuore, e della dol« indole ià Sadolefo, 
fuorchi quella lettera, baderebbe eflk loia a rendercelo amabile : cod 
deftramente s' infìnua egli nell* animo dì que* Cinadini , e con zelo 
veramente paterno G sforza dì rìcondurgli fui diritto fenderò con tal 
foave efficacia, ch'io non fo, k dopo i tempi di S. Giovanni Grilb- 
^ fiomo vi fia cofa , che fi poflTa ad efTa paragonare . Calvino nmenc 
uo sì potente awcrfario ; e fiitta riftampare in Argentina V anno nw 
deiimò la Lettera del Sadoleto vi aggiunte una fua rìfpofta, con cui 
proccurò, come gli era poffibile, di ribancme gli ai^omend. Nella 
flcfla Città, e nell'anno medefìmo fu ftampata la Lettera del Sadoi^ 
leto a Giovanni Sturmio , che è dello fteflb argomento , e della forza 
medefìma, colla rìfpofta dello Sturmio, e quella imioltte del Sadol»* 
to, e di Calvino furon di nuovo ftampatc. 

' IX. Dt MÌ0 Tmcis it^trtado Orstit rum àtiarum OrstioniHt 
et téitm àrgamtntD. B^<m\ »p, Téomgm Phfttmm. 1538.,/'* & 
Quella Orazione fii da lui in età ancor gio^^le coropofla, e diretta 
al Re Luigi XU. e prima, che da Lcoa X. foffe nominato fiio Se» 
gretario , e in cfla ci volge il difcorfo al Re Luigi XII. Uà* altra 
edizione più antica della fola orazione del Sadoleto fiinza dau d'ann» 
e di luogo trovafi nella Libreria de' Min. OHervanti di Reggio. 

X. D» oàitu optimi ^ prmfiéimtiffim Cwdim. Frideriei Frego/H 
Hamiìis, Lugdimi: »pud Sehsfi. Crypéium 154L im 4. 

Xt HémilÌM d* Regno Hungurta » Tmrcis occupMo. Ih. i$4X* 
M 4- , "■ ■ 

XI [. Epifitlsrim UM X^I. Ad Tàuìum Sadt^ttum tibtr^ fM» 
StdoUti Vita per Antimmta Floreheìlum co»fiript0. Lugdum: gp. Se» 
ànfi. Grypiimm 1550. O* 1554* Cf 15^ '* 8* E di nuovo Cohni<e 
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ap, Pttrum Horft 15^4. ^ 1580. E ivi: Mp. Pitrum Cotìattm tócZ, 
Alcune delle Lettere Latine del Sadoleto erinq già fiate flampate xxt 
quelle del Longolio e de) Bembo, e in diverjie altre Raccolte. Tutu 
poi le accennale lettere furono inferite nella Raccoha dell' opere del 
Sadoleto (lampa» in Magonza nel 1608. e eoff «giunta dì alcune 
•Icre in quella di Verona del 1737. Finalnentc una aliai più compita 
edizione delle Lettere del Card. Sadoleto ci ha data in Roma dal 
175^. fino al I7<57> il Cb. Sig. Ab. Vincenzo Aleflandro Cofianzi iq 
cinque tomi. 11 primo abbraccia le Lettere dal Sad<deto .icritte in oo; 
me de* Pontefici Leon X. Clemente VII. e Paolo IIL , la Vita del 
Sadoleto fcrìtu dal Fiordibello, e alcune lettere del FiordibcUo medefi- 
ino. I tre fcguend contengono le lettere famigliari del Sadoleto si 
Italiane, che latine , tratte non fol dalle prime edizioni, ma ancof 
da più altre' Raccolfc, in cui andavan difperTc, e aggiuntene .'alcnne 
itudite, ìnlieme colle lettere da altri a lui Icritte, e tutte difpofte i« 
ordine Cronologico . L* uliimo Tomo abbraccia alcune alue lenere dei 
Satloleto pia tardi fcopcrte , le Lettere e le Orazi<mi di Girolamo N» 
grì , che gli fìi amiciffirao, e le lenere di Paolo Nipote del Caidinae 
le . Una lettera del Sadoleto ho io pur pubblicata io quefia Bìbitotec» 
net ra^onar del medefìmoFiordibelIo, e alcune ne abbiamo inferite ìd 
qnefto fteflb articolo: un'altra ne ha pubbliata il Sig. Ab,Pu:i£.(i7}^ 
una fé ne legge inferia nelle Provvifiooi della Comunità di Mode» 
M (28), e due altre Latine ne ha pubblicate di frefco il Ch. Sig, Ab* 
Amaduzzi (z$r). Alcune altre Italiane ancora fcrìtte alDuca di Ferra- 
ra fi confervano in quello Ducale Archivio; e due altre fé ne hanno 
in un Codice altre volte citato del Sig. Ab. Canonici, ma efiè no« 
mi fm fembrate aUiaftanza ìntereOanti per eflere pubblicate . 

XIII. Dm tata grsviffimM , tam^ hpidiffims poem*$0 ierois* U. . 
tufiri$mi Jac^i Ssdoltti y & FnMcifci Sfomkasi, qatrum MÌteram 



(17) Ifltnzionr alfa gioventa ec T. II. n ii» 

(j8j L. IV p .*. 

(sf>) Awcttot. ftom. Voi. IV. 
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im/efiMmr Cwrths , éhtnm wiw de Raptm Htfeme. /• jft4ÌMint 
Ffneta, 1559. im^ L* cianite Poemetto del Sadoleio intitolato Cint» 
#i«r, e l'altra fulla St«ua di LxoaxmtC) ftampsio gii io B^d* 
traile Poelte del Taigcto oel t%és* * che canto foron lodati a que'ten 
pi , ittGeme con un altro Poenetio a* due fhtelli Otuvtatto e FcdfH^ 
go Fregofi , e un Epigramnu tratto dalla Cerycigmt (lampata in Ra> 
ma nel 1514. fi leggooa ancora nelle Raccolte di Pocfie Latice pub? 
liUcAte da Giammatteo Tofcano , e da Ranuccio Gbert , e in quella 
ftampata in Finenze .nel 1711. , e nelle Raccolte ddle opere del S»- 
doleto . 

XIV. Ai Primciper Ptputof^ Gtrwutùm $tk»rtéiU grtai^m»'* 
DìHmg^ i$6a. in 8. Ella i direna a ricondudì al grembo della Cau 
tolica Chte(a. 

XV. Orttthnet dtue Clmifi. & amplifi. S^ìrormm , stttr* /«» 
éi Sadthti S R. B. C*rdim. i* féi* »i Imp. C*reiam V* stter»/», 
BMptifiit CMiaptgiè <Src. fenaiìt é^, jftdtm i%6i, im 4. Quell'Or*. 
zìone non fu da lui detta; ma folo fcritia Tanno 1545. in nugnaia- 
mento all' Imperador Carlo V. per la pace cocchìufa (30). 

XVI. Co^olMùiuT Ptitoptféicte se MtditMttomet in adverfit U 
foénnem C»mer»ri»m Oaléargium Bmtlifieem f^ormtcitnftm , Frdacó' 
fmrti. 15774 in 8. Vi fi giungono 1* opeie di alcuni altri fuUo fleflo 
argomento. 

XVII. Optrs «mnis fimul fdit0 ^ aaSa. Magitnfi* : ép. Bép- 
$M, Lippiim lóoy. in 8. 

XVIII. OptT», qiut exréHt omnist ^ontm pluf* fpMrfim V4^«> 
àémtar, qiuedmn d*Sorwn Viroriim cwr» nn»e prtmnm pndtmmt. J^ 
remmt sp- Jo, jSl>fefttm ■TmmfrmMmnm 1737. 4. wl. in 4. Quefia ^ 
la fio compita edizione di tutte l'opere del Sadoleto, tratttme in ciò, 
che appartiene alle lettere, per le quali dee prefeHrìì qoetla dell* Ab. 
Coftanù • In quelU ediiion Vetonefe , ciac turie te opere fìnor men- 
tovate, e più lettere inedite, è flato pubblicato per la prima volta 
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tìa opafìiDio del Saddléto , che confervafì MS. ndU BMotec» del Re 
di Frsncia, e nell* Ambroruni in Milano intitolato: XmttrprttMh in' 
ktma EvMgtlicuta de daoèms gMiss *d Frswei/iim Regftn GMitc . 
ChrifiisHÌIfimum . Enfi ancor promeflb di unirvi V Opufcolo i$ Lmu^ 
diius IfMfiit pubblicato gii lotto il non» di Gabriello Barri da Fran*- 
cìca, e che da alcuni creddì opera del Sadoleto , e di aggtugnervi in*' 
noltre alcune Podìe inedite Greche e Latine dd meddimo Sidoleto ;' 
che diconfi eflere nelf accennata Biblioteca del Re di Francia. Ma- 
ne l'uno, De r altre vi fi ritrovano, forft perchè non fi i trovata ra- 
gion probabile, per cui attribuire al Saddeto qud primo opufcolo, e 
perchè k feconde f<mo ftate iit^tìlfflente cercate nella detu Bibltoteca, 
nel Caulogo de' cui MS& io non trovo indicata alcuna Poefia Greca 
del Sadoleto , e Ibi tra* Latini veggo citarfi un codice , che cotttiene 
CwrmimM ^oari» dì queDo Scrittore (31), che forfè non fon che quelle 
Poefie che abbiamo alle ftampe. 

(jij Cual. Codd. MSS. KM. Rcg. Patif. 7ol. IV. p. 417. Cod. 8415. 

Opere fmarrìte, o £)Io abbozzate. 

I. 0T»tÌ9. in Jmi^ot . Quella Orazione fu da lui compofli in 
Roma vtrfo il I5Z7> , afiin di tefvimere l' ingordigia ddle ufure ne- '■ 
gli Ebrei , Ne parla egli in molte fue lettere , e in una fingolarmeote 
al .Bembo fcritta a' 31. di Giugno del 1531. Crede $t aumtris tenere^ 
comfeQMm me oltm, cmm Rem^ etinm <^m>, Or*thnem qumadsm im 
Juinos , quam egp céufàm in dass nSiones psrfiri infiitnersm ; fed 
friov fui* p0rr ttnttmmedt nifoht» , fi ttmen nbfilver» tfij quod fn- 
ram polite effieist . Emn egt nmmqUém dmxi edendnmj n*^ ierewh . 
nunc in nlii fmtt veìuiuste (32). 

II. Dt Giorié. Di qued' Opera parla il inedefimo Sadoleto in 
una fua- lettera al Card. Giovanni Salviati fcritta nd Dicembre dd 
1539. in cui dice, che non ha potuto compier quell'opera, la quale 
a lui dovea eflere dedicaa (33)* 



IIL 
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nL Dt EittruSieiie CMtboUea Ecclefùt . MelU Lenera A Catd.' 
Salviati poc* anzi cima pitU il Sadoleto di queft* fua opera , e ne fii 
àenzìone anfcora in più altre , beacbi ora la intitoli de JEdificMtìo»0f 
ora dt Ordinibm & CimfiruShat Cttbolìcx EceleJ!^ . il FiordiSeito 
afTerma , che tre libri av«aiK gii egli compari ; ma c^e i viaggi , e 
le altre più gravi occupazioni non gli permirero mai né di dar loro 
r ultima mane , né di aggiugnervi il celiano, con cui V opera dovea 
finire . 

IV. De Peccato «r/giiur &' de Purg/itorio . Il Card. Sadoleto fa 
Menzione dì quefte fue op^re in una lettera al Card. Gregorio Cocce- 
fé Tuo concittadino ed amicìffifflo, fcritta nel 1544. (34), e parla 
di amendue, come di libri gii finiti, un de' ^tialì avea mandato al 
^Nnefìce ; 1' altro trarmemva ora a lui fteflb ; e il Cortefe rirpondea- 
dogli lo efalta con molte lodi (^%) , Ma di quelle quattro opere mn 
ci i pervenuto pure un frammento . 

V. De Repaiticti CirifiÌMn»» Il Ch. Ab. Pietro Laseri oltre 
molle altre Lettere inedite del Sadoleto « che fono (late poi ioièrìte 
nella Cia edizione dall' Ab. Coflanzi , ha puUilìcato ancora il Proe- 
mio (31$) dal Sadoleto premeffo a queft' opera, che i il folo frammen- 
to y che ce ne fia rìmaflo • £i dice in eflb di avere intraprefa qued* 
opera io età quali di fettant'anni, e moftca perciò di temere di- non 
av£r a compirla . Quindi , benché l' argomento fembri ibmìgliante a 
quello dell' opera indicata al num. III., par nondimeno, che ella do 
vdTe e0er cofa diverfa, benché fotfe ci penfafle d' iaferirvi almeno in 
partt i frammenti di quella. 

VI. In una fua lettera fcrìtta nel I5;4> ali* Arcivefcovo Federi- 
go Fregolo (37) il Sadoleto gli dice, die il Pomefìce Paolo lIL gli 
avca ingiunto di coraentare il ragionamento fatto dal Salvatore con 
Nìcodemo , e che voleva anche efpoire 1* apparizione di Crìflo alla 

Mad. 
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Miiàaktti . Ma nM &ppiafno , s* egli poi tkginSe ci& die avea di- 
fegnatt> . 

VIE. Girolamo Negri faivcndo z Marcantonio Micheli ila Ro- 
ma a' 7. dì Aprile del 1323., e accennando alcune opere t che il Sa- 
^leiD voleva fcrivere, e che da noi Ibno ftate indicate, accenna ùi^ 
le altre un libro in coofolazione di fé fleffo della morte di M. Giulio 
fuo fratello (3S). Ma non troviamo, che egli fcrivefle un al libro. . 

VIIL Io fpero di br cofa non iogtata a chi legge coli' aggiu- 
gnere a quello luogo quattro altre lettere finora inedite del Sadoleto 
al fuo amicifltmo Girolamo Negri , che fi confervano in Bdtuno in un 
Codice fcritM da Giovanni Fcrììcino Gramatico di quel fecolo prcflo 
il Sig. Canonico Lucio Doglicuii, da cui mi f^no fiate cortèlcmcnce 
comunicate . 



Nollem te putare fa&um t^e negUgemia mea , tait oblivione Vft€~ 
rit conjanilionù nofirA , ut ferìus lUterìs ntìs refponderim , quatti dicuit, 
Tibique ^qutm amo in primis & (karum habeOf cUbimm hoc officium dilom 
tum ejfe volturim : non tnim JU fi res habet . Sed cwn tu* litur* , quas 
miki sb urbe pro^dfcens mfifii, nffVKlm admodum firìpu e^ent,nec m 
tam refponjìonem meam , quam alìquod auxilium tempori tuo requirt'* 
re viderentur^ obteftor omnes Deos^ me in ea cura diutius & cogitom 
àoae fui/e ver/atumy qui pojfem efficere aliquidy quod tibi ejfet ufui & 
emolumento f benevolcntiamque tibì meam non verbit folum Jtd re ipfa 
dtclararet. Ad quam rem quidem cum & natura & jiudio ita pro- 
penfus fim^ ut nihil viro digniusy ruc ad voluniatetn attimi pr^fiamius 
pó^ rrùki reperire videar^ quam bene facere iisy qui funt virtute & 
optimi j moribus meriti ^ quo te in numero vel precìpue e^efiamo^ ta~ 
men quo miaus^ ut caperem y objiqiutr voluatati met, res mea miki 
obfiat di0cilis dorrà & impedita . Quod tamen ego incommodum nan-^ 
quam anìmadvertOf tuquejintiof nifi cum ufurpand* miài occafio li- 
Tom, /r. M m m aera- 

(j8j Lettere de* Princìpi T. I. p. p?. 
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htralitatu aiimtmr, Nam mikì quìdtm ìpfi faxU efi qmdquìd ti ^ % 
quod ad viSum fappetit , & ad vtJHtum^ idque aito auiiocTÙtr^ tue 
quìcquam- qu^ro ampHus, omnanque vit* meé bene agend* ftamn nou 
in opibust ncque in pecunia yfed in optimarum artiam fiudOs a§duU 
pofitum t§e duco . Vtrum cum vintm òonutn vìdeo , qui iniigne egeat^ 
cui honim temporum perverfitas nimit dure Cr graviur fuerit adverfita^ 
mnc difcmcior animi non me kabere^ qui aliotiun difficuUates mds fa~ 
cultatibus fufientem , & fublevem , & tamen praid Te oneiibus magais 
& videre videor^ & mìhi fané molefium efi, qu£ Te fubire neeefe e/J 
mendd aleaddque famili* mt caufa^ quam alterìui fiagum tuorum 
morsy alterius' abirus , ut faìbìs^ in Te omnem rejedt ^ipfaque nazuralis 
pietas tu* vult fida atqae eurt ejfe commendatam. Qua in re etji labor 
effe Jblet non medìocris ^ vel aramnn quidam poaus^ tamen ptetate 
extrcenda atque navania fm£lus una aliquis faniix jucunditatis irujfetf 
fi non cum inopia quoque pnterea ejfet pugnandum , qua te urgerì pla^ 
ne fufpicor^ pjàfemm in hoc tempore ^ cum Senatus ifiic vefM confiituto 
veUigalia etìam Sacèrdotiorum ad ufam publici muneris bona ex pane 
ailata Jìnt . Quam ego quoque JaEìuram prò mea parte Jintio , Ex pea- 
fione entm fexcentorum ì quam ut Tutefcis, quotannis mihi debet Vo^ 
Tonehjìsi, dimidium mihi hoc anno detraQum efi. Et fi audio illampe- 
cunìam ita pofitam ejfe in publicoy ut fpes quidam fit ^ eam aliquanm 
do recuperatum iri. Quod quoniam ignaro cujufinodi fitj peto a Te^ 
■ut re diligeater exploruta ac ptifptSa eertiorem me primo quoque um- 
pore facies: etenim, fi quid efi in ea fumma aut recuperanda, atte 
fruenda , quod fpirari aut percipi utilitatis ac emolumenti po^It^ totam 
libi id libentijjìmo animo dono^ mifi^imque ad Te auSioritaum hujus 
me£ volumatisy nifi verims effem,, ne hoc forte nihìl ejfet^ illufaque & 
Tua fpes remaneiet O* mea voluntas. Quod fi ìntellexera efe fecus, 
quod Te oro mihi , ut quamprimum fignifices , contìnuo mittam ad 
Te jus repetendì atque exigendi. Illud Tibi volo ptrfuafum efe^ Iure* 
re Te mikì in intimis fenfibus, & fi ulla umqu&m facuUas fé obtule* 
rìtf ptt quam in agendo benigne ac liberaUter fruì pojftm, & natura 
& eonfuetudint mea Te miài primum in animo atque ia memoria 
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fumrum, l^uoi tamen aliquando accidere po^e ii^tndum penicus 
rum tfi * Ego in eis ^adiis ver/art qu<t ad divirtas ns maxime peni- 
nt/Ui mqiie bis idi» tamen inteiligo prjftannora : famqat commtniatus 
in eam Epifiolam Pauli, qU4t ai Romanas /cripta eft^ tanta referiaiit 
•eal^ium rerum copU^ & magnitudint <, ut admirabile Jìt, quemquam 
unquam ejfe aufam ut ilio magno mari veU yentls committerCi qus 
fimper certe ad eatues & ad faxa ipipellerentt nifi Spiritus San6ìi 
aura cutfum dirigeret . £am commemationem -Nos Dialogo confeci~ 
mus^fumufque novo genere /emendi n^fiicas res & fanBas ad anti- 
qui moris digmtatem traducere conaà • Sei de kis alias . Te Patam 
vii fidem quietis au ponere confiitai/pSt & cognovi ex tuis litteris t^- 
tonplium probavi. Nam cum urbt ipfa. apta ad Iciùendos anìmos^ 
tum vero doSigimorum hominum celebritas in ea Civitate tanta efi^ 
ut ieejfe Tìòi non queat omnibus horisj quocum aut conftrre hilarìo- 
res fermones , atu fiudiorum curas pofis communìcare^ qui efi fruSus 
in vita^ & eonfuetudine kominum dulàjpmus* Hoc nos in re una con- 
eedimus tibi^ catera non inviiemus^ & fi quod magno miki dolori efi^ 
in hìs quoque tocit maga*, perbrevi tempore faSa efi commutario , 
quando morti hammim^ ìUi, quos ego antea amare ^ & Jktdio omni ' 
probare foiirus eram^ non mediocriter labefciiati fant, quoi ego faxom 
le prope fiatuo ejfe incommoium hujafie ttatis nofirx & temporis, 
Sed lue Deus viderit. Tu vale, & nos dilige^ muìtamque amieìs 
òmnibus y qui font fere commiuus, meis verbìs die falutem. III, Non» 
Decembris MDXXXIL 

Jacobus Sadolems» 

DoUiffmo Viro Domino Hierotrymo 
J\igro tamquam Fratri Cari/simo, 
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II. 

S^amiiB in fp* fui nu ^fhic tfft vtnturu , «Àf t^tripfi fwit 
fitttrrty tftm enim ipft de me nuntimm ad vtr perUturàe. Pefi^mm 
ver» es fpet non t*m quidem mdempt» ///«, qa^m im kw^orem iiem 
coitatM efif non dtuti éltennm hss ad Te fcrièeres quìbut Tibi in^ 
àiemrem grstum Te mtki feciffè, qnod de incehnmtMte Tti», mdvenHH 
qae nd Tnoj diligenter miki fignififiiffet. Omnin» Tn^ miei iitterét 
femprr jmumda fun$ ; ficnt^ eum cornm fumai , ipfe ferme . Solemtu 
enim ìnter net famitisriter & Ubere eenferre qnicqnid in mentem /*■' 
ciditf qne nulins eft fru&ut , t» eg$ opintr, in smìeitin dnìcter. 
Sifd tsmen pofi Uhrem itinerìi efque via felemtu anime nugis fel" 
iicito avere imeltigerey quid faSam amico mefiro fit , quam eemmedf 
iter trai^enerit , ut eupeSatns redierit ad futi , de quibut miki pia- 
ne fatisfaQam abt te efi, Slud doles , Te adverfas babuiffe in vis 
tempeftafet y fed er, qmuiam niiil ebfuermnt, melefia tantmmmede eìt- 
titernwt , egijfè hoc videntur^ ut tibi Itetier , atque /uttmdier ad Tuos.. 
Mkitntas Tutu seciderit. Quid enim^ aìiud veluptat 9uam depaìfiai 
motefiia efi? Qued fcribisy Te smicot nmmnnes meir ver Ut faiuts». 
tutnm, rwHf tos tonveni0ts , convenire antem non petuijfe, quod pae^ 
tim eerum abfentt* ejfent, partim net dum Tibi in eengreffùm venifi' 
ftwt, & ftcijfe Te jam id mbitret^ O" ut faeias piane reg». Nofii 
enit» ipftf in ipjit prteeipue effe ìeeis qui ^ a me piurimi fieni y dt 
maxime a me diligantur, quorum <!r virtus miii eaimiay (È> hmna* 
nitas in primit videatnr effe amabitis . Quapropter a Te peto , uf 
faantum me amas, tantum det operttm quo iilis per Te mea in ipftx 
eos benevoìentia fit tefiatier » Bembum equidem meum, &' Laì^nm 
& Micbaeiem in eeidis ftmptr gtre . Sed non neminaée fingmtos , <um 
veìim fàlatgm mtam a Te perferri ad emues. Itìed entremum me pn- 
pui^it in tnit litferif, quod video animmu tuum adbuc neu rejèdiffè 
Mb ea ira, qate medim fidiitt miei C ab iuitio melefia fiùty & anne 
etiam efi s neque i» eo Te reprebendo, fei meam eupromo ct^idil*- 
tem , VOI Inter ver eadem janSot benevolentia videndi , qué mecun 
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mtrqa* vefiram tfl. Qaod fi émitaum imàacfrerf CMCtdére miài, d* 
éoHMn offtMfioHtM ègnc^ qu^ m te tfi cèmcepté , méximo me sh TV 
h^ch 0ffif&am, mi Higtr, grtinMrer* Tm vnitUs^.^ mas diUga 
émsmil^s etrttTui. UH. Nomm H>Ji MDXXXUIL Ptnfimt fàtm 
tmm Tiki pturimtm ditit, 

Tui miMmfifsimut Jée§hu Sudtkint* 
JS Nobiììji.J^. Gffonìm» Ntgr» 
mi9 qmmtù Frateth tMiMmifrin», 
IIL 
G(mft€tifém *d Ln^fru» Mfifhism , eum me sd oc(Mpstio»et meét 
ntmli , pii^ tMorfdiàilf efi qu»m multix , 0" qusmdtu ftmim di- 
firiSas , ut Herte«fif eptram quam eupiebam d»re mm pmurim^ 
qtum i»ho tqmdfm in msmilms. Std ^ r»t mMgné efi, & sHuew 
0be» ewTM nfgvtiit , quormaMtiquMndt fimemvideÒimut. Qtsmvù tnitem 
grefuiter 9cetrp»tms Tms tMme» àliquid refpondere vcfat, gtue me de^ 
hSarunt cam ipfo gemere dicemdi (pirte enim fan* f^ ehgtmter /ai- 
pttt ) ttm JigiiificMtieMe Tui erg» me mmeris . /Uvemtut Tmi td net ^ 
qatmiem uetis crebra eupeBst/tnem eommyvei , in dtfiderie equidem 
fum , im fpe_ mitem ita ero , ut cam vedere , ut ajamt , tome demum 
ereditarus firn , De Hetiedeee tnndmn tihi pijfum aliquìd certi referi- 
bere . Hujus rei csuffs efi, quod tnm scterfiffem mttkftfiAs dmo , ctpÌ9 
enim msgnMm cmrem, idque fammcpere pertinere ed officium meumsf 
bitror, ut mei ingenue se prepe in fpem egfigite virtutis educentur , Fr* 
ter pMterné indulgentin motus , mittere eoe »d me difiuli* , li fi ve- 
merint, éominem ut appnperet, urgebe, Pierium fahites vUm meis 
verbis, eiqn» dicts, m» btne tua» egiffe, qui »d me tsmdiu litterM- 
rum nit dederit . Lempridie plurimem etism faiutem . Véle , mi A^ 
ger, & me e* mime Tm nunquem effiaere pàtere , Vale iterum, 
CnrpentereSi. I^nis Junii MDXXXtlII. 

Pofi fcriptet litterss eum dmrem ed Epifcopum nltertu , quee »«*• 
gni me» intrtefi ities fi4eiiter redii, petiqae , ut refpondeet , eenjeci 
ees in fefeicuìmm tutsm fetit fidtns Te fnmpiarum ewam, ut perfrrsn- 
tmr, quod Te rogo fwamepere, mi I^ger, ut fi iounnem idomeum de: 
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dita eptrt mìjfmiu.fis t tir efficits iiligenter. Ego fumptum frafi/àa^ 
•fi quid impmdtrii . Ptrtinet- 0Uftm id me fcirt euuclcgfe , quid ttf- 
ftmdtiit turi» , fw vmltu kamintm tuipiat , qu9d , ut ttnuifer , CT 
t^éSle $mi*tlig0s , virum Mptttm tligiHsmtqa» deiadt dt anmi&us ctr~ 
tiorem fteit» dapiicsttr cum titteris , u$ Mliquét rt&t pcrfersjttur . B* 
tud qucqof te or% > mt nutm bgme fcriptarum ccmmumces tmitiao me- 
imni * V«h mi cbmi^itt Niger .-. 

Tutu Jgt Sgdchtut . 

^ dottift. Mf, Ger»BÌm» Ntgr» 
fiédei mia fengmutiffim» . 

IV. 
Quod méndétum menm cwr»fii diftgemterf nibil mevìtgìfìt, Sem- 
per enim futfti in «mni efficin dtligetu. Itaque ne ego quidem Mliqusm 
mùVsmTtéi commemorsèa gratitm. Amor eaim ttofitr omaes jtmdudum 
i» fé grM$ÌMs ecHtimet . lUud mhi per Te voluiffem s feriti , .fi quid 
forte impendii in nuntium feciffet. Sttii.enim fuperque tft smicorum 
opera uti : num etimn tequum efl pecunia ? S^tprapter indifium miei 
fi feeerit, eur»èo fintìm^ ut renmntretut, lli*f Md qnmn fcripferam^pi^ 
nm fàcit e0i-:iofe . Si in fcribendo Iteditur étmiei hiertgtw, CJ" imatm 
md leni*a$em rum fé d»tmitm fpero . Mitigébìt enim itlum dies. Equi* 
dem nibil fcripfit quo nnimut equi bominit jme effendi debmrit . Sed 
vides bominam naturss , viaer ttmper*. Noi vero feto pecore Pbifo- 
fspbite demut «pernm ntqut foìum itti Tlsttnictt , & Aifioteiice ve- 
$eri ■, qme témtit Jbeminum rumoribus jmndiu nobititstmr , fed niiqug»' 
te etimn nugit buie Cbrifiisns & coelefiì , que qmrumdsm opiniomif 
bus enervdtsor putétnr effe . Efi éuttm multo & sltior Sf vegetìor ■ 
Jb quM ego (um Comnunimiiot in Pmili primsm EpifioUm tdiderim^ 
mfi Lmgdunum eos nuper imprimendo!. ,Seqnetur band ita multo p0 
Hertenfiui^ quem nd vefirum ifiic, qui Litterarum imptrium ( vidctur 
decfle tenetii) , exmnen miltem, elahrstur cum , mque indufiris me» 
videlicel, Sed res mngna efi. Iteque, quid confequi fper*m ^ neu-Mh 
dto dicere: tsbor certe f &> cupiditss gpperebit nliqmaudo me uvefirit 
njjlduit fiagitstionibur libersndi . Pe Comitiìr rebufqua mbsnit nuli» 
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mìBr sdmtdim citr* efi j nifi qu9d mais fitti cupio. Igo frrìiu aà 
Tff&'ad rtliques rtftrihùy qaod vtietadimt *lÌqutMdtu fui imptdi' 
tars nunc, eum ttSt mihi fit, tuBmn* tta^ors im fittdiis comfimo^ 
diuruM ie^ negotiis . Qae utroque in gtner* ita mt txtrct» , ut mièti 
mfqutm fit , quod tgo 4tìt cupism mibi , sut ulti pmttm sdiff* òtatius* 
Tu fi atiquÉiido nes rtviftre cogitàbis , quod ineunte vere nmmod* 
fàcies y futurum putt, ut peregrinstionis Tuét Te, stque iocormn ha* 
rum cognitionii minime pteaitent . Vale & cammunibui smicis fiilu- 
rem die. Parente/a tuum fétlvert opto; tuMmque in iUù eurtm pittg- 
temque vebementet itudo . Vale iterrnn . CarpentornSi IX. Knf. £>«- 
eemb. MDXXXIUL 

Taus jMtohus Sadoì. 
Viro Dcdijfimo Domino Hieronymù Nigfó 
TMmqunm Frslri conjun&ijfimo . 

Pstavii . 

Sadolsto Paolo Modenefe Vcfccnro dì Carpentns. Benché 
nell* Ifcrizione polla al fcpolcro del Card. Jacopo da noi riferita poc' 
anzi, et fi dica figliuot di un fratello del Cardinale, e quefli fia chia* 
muto fpeflb e da Paolo e da ahri col nome Latino pétrnuSf i certo 
però, eh' ci fb fìgliuol dì un cugino, e non tli un fratello di eflò, 
cioè di un altro Jacopo Sadoleto , e la fuddetta appellazione deefi iiw 
tendere in quel fenfo, in cui talvolta ì cugini fi dicon fi^telli. Niua 
meglio del Cardinale fapeva, in qual grado ei gli fofle parente. Or 
benché talvolta egli pure lo dica figliuolo di un fiio fraielb, in una Ut» 
fera per& al Bembo Io dice chiaramente firstris pétrueUs fiUus (i). Il 
Ch. Sig. Ab. C^artzt ne ha fcrìtta ftefiimente ed elaitamente la vita , e 
io perciò far^ pago di ripeteme qnl con qualche aggiunta il compendio^ 
che ne ho dato nella mia Storia della Letteratura Italiana (z). £i na^ 
que in Modena nel (508 e fu dapprima fcolam in Ferrara di Giglio 
Gregorio Gtraldi (3), e mandato pofcia a Jacopo, fietK con lui quafii 

eoa- 
fi) EpìR. F'mil. Voi. I. p>- 3C4. 
(«) T. Vri. P I. p. 750 
(3) Sadolet. de Libcror. lufttt. VoL IIL Oper. Edit, Veroo. p. nu 
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CDntimiamente -^ ed tbbe la forte di e^fer formato. 2^1 fludj non mdA 
che alle vìnù fotto la fcorta dì un lanf' uomo , nel che ci ctnrifjMA 
b1 baie all' efpettaztonc e alle premure del Zio, d» quefli nel 153^ 
attenne da Clemente VII. dì averlo a (ùo Coadfniore nella Chiefa di 
Carpentras, e il vide poi ancora da Paolo ilL fatto Rettore oSaG* 
Vematore del Contado Venaffino . Le virtù , delle quali a fomìgliaasa 
del Zio era egli adomo , glì conciliaron l' amore , e 1' eftimazim di 
que' popoli f e il fuo Capere , e 1* eleganza Tua nello fcriver Latina , 
gli ottenoera quella de' più eruditi uomini di quel tempo . Dopo la 
monte del Zio tratiennelì in Caipentras fino al 1552., nel qual anuo 
chiamato a Roma da Giulio III. fii fatto Segretario ddle Lettre a* 
Principi. Mortp quello Pontefice, Paolo fece ritorno alla fua Chìefa 
éi Carpeàtras , ed ivi continuò a vìvere fino alla morte , cbi fino al 
t^óff. Non debbo pet£> a quefto luogo diflimulare, che il Forcìroli ne' 
fuoì Monumenti inediti più volte cinti racconta , che dopo la morte 
del Cardinale, Paolo nel tempo che vifle al fuo Vefcovado fembrò dfr 
viare da quella integrità di cofUuni, e da quella fiervente pietà, che 
in lui pure erafi finallora ammirata . Come nondimeno vediamo, eh' 
ci continuò feòipre a godere di quella ftìma , di cui avea Tempre go» 
duro , cosi di leggieri mi perfuado , che il ForcìtoU adottale forfè 
qualche maligna voce fparìà contro dì Paolo da coloro , che ne invi- 
dtavan la gloria . 

Ventifette Lettere alcune Latine , altre Italiane , le quali per la 
ma^or parte andavano prima fparfe in dìverfe Raccolte , e che fono 
flate infìem riunite dal foprallodato Ab. Coftanzi , infiem con quelle 
dì altri a lui fcritte, fono il fol monumento del valor <li Paolo ne* 
buoni fiudi, die lì abbia alle flampe. Nelle Latine egli è fcrittorc eia; 
gante e colto , e vi fi fcorgrai le tracce dd Cardinale , che gli fii per 
lungo tempo Maeflro e guida , in modo però , che Ìl difcepolo i al* 
quanto lungi dal fuo Maeftro . Un* atira lettera fé ne confèrva in un 
Codiccdella Biblioteca Barberini , dì cui avendomi gentilmente traf- 
medà copia il Oh. Sig. Ab. Seraflì , fpero che non difpiacerì a* Let- 
tori , che io qui la riporti . >4/ Rev. $ mtlto M^gii. Sig. mh Offgrv. 
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W^nf. M. Th$rù Btmio: C«m »i u fuptritru miss Umss Mmm» 
fués pitiffimum »b itm csuftm i»fiitutr»m^ mt tMplìemrtm fiat nuum 
grgm te^ M tuum mtnun fiudium stqae oèfrrvMBtism fingulsrtm , etn- 
ten$Mt quidtm » futurus trjun , /i im tm'r aj pMnmtn menni lìterii 
«tiqatmdo intelltitifftt» , votmwtMtem igne meam gdverfum $t non in' 
grMMm tibì mtQÌài§e\ mtqnt enim fgntttm im meeJfiJudiesiMm^ qngmé- 
Mtm tiài cura- àthtrn tffe , deelsTéirf Mwimmm $ttiim ergg mt tuis »i 
nu iffitm iittrit . Std vicit tu» bumémi$*s enptSationem mt*m .■ non 
0nim folum im epiftoU tuM ud pttruum mmptum n»t tefiimonìum fSf 
0ptims tua in me veluntttis , & tupiSttiùmir , qumn itbertt dt me, 
(td MÌttrit etimn tuìi ed me grgviffime »c fueviffime fcriptis gmptias 
pMtefecifiì , quélis erg* me effet snimus tuut , qua qnidem litera tua 
tumtum miei vtluptetis sttuteruut , ut ommt mei Morii , ntque ejus 
epera , qugm in hu/num tntium fiudiii libeuti^me impernio , ftuQum 
jam opimiene me» m»ximum »cceperim , qui feilicel dignus s te fuem 
rim èMÌ>itmt, »d quem~Hter»i ejufmedi remttteres. Quid enim mìei un- 
gusm bemeflius »ut optatiat evenire potuit , quem t0m leudsti atque 
illufiris viri (3f judicio probafi j & umore O* benevolenti» dignum 
*xifiim»ti? Sed umeris quidem lui mggnifudinem non vereor , Bembe, 
quin fufiinere poffim , vei meo perpetuo nominir fui cuhu , vel gjfidug 
tuurum mgximarum virtmtum pradic»tìont .• juUcto vera gique expe- 
Cationi tua de me , equidem vereor gliqugndo ut refpondere po0m . 
Tu enim eutellenti ingenio tuo tgntum in optimo genere /erigendi , gè 
im omnium prafiuntiffimgrum doBrinarum /cientig profeci/li , u$ & im 
èis finàiii primgrum pgrtium fpes ejfeqnendgrum noits prorfus erepie, 
& difficifi^ime fune tui amulgndi rgtio proposta ^t : fed tgmen indù- 
firia f labore & perfevergutig me» , quemadmodum tu amantijfme gè 
fgpienter bettetus et, tìbi fané fatisfaciam. Aique illud ftmper miti 
propeuam , ne» , fi nefirg laut clari^mi lai nomini t fpUndore & gì»- 
ri» ob/eurandg fit y minar propttrea indufiriam nofiram amandam^ ftd 
tximiam virtutem taam plus laudaudam effe , atque omnium prmdic»- 
tioue in cteluM toHendam. Vgìe XI. KaU Jalii M. D. XXXI. Tui 
nomine ebfervanti0mus Pguiut Sudoìttus. In quefta Bibliotcci Ellen- 
Tom. ir, N n n fé 
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iè confervafi MS. un componimeolo Poetico ferino dt VttAo in rio* 
graziamento al Tuo Zio Jacopo ptr averlo feco chiamalo « Gupentn% 
che cod comincia: 

JuKoni SécréCj fui tttjns nomin* mt^h 
fmn VMcmis curii prinum iuvm ttmph Séteitdm 
ìmgttim , iiffuu fi* fu miki wtààtft gtéUs . 
Dae Epigrammi ancora fé ne confcrvano nd pia vdtt desco Codici 
Vicini, e uno ne riporterò qui per (àggio, ìa cui ^ loda il Libi» 
dai Re Arrigo fcntro c<»itro 1* crcfta di Lutero : 

Si qui ffrvéffet CiKxm , fsttitgqtu CMdenti 

Impiger txtremM in fovu tuliffet cfitm, 

Pri/cM ittM tSHto dìgnam etBfttst hwrti 

Quit fstis Hmricum prtmid dignM rnsuent , 
Omnem gal pUtMtem sàio ieftuii* , & MW 

Omnei » tento vimdicét txitio? 
Jffec folum mtM étrmis pellit, ftd fuìnUmt Kwgitm 
Oppmgnat fàìfi fcript» nefumàii viri . 
Prima di terminar queAo Artioilo mi fi permetta di rilevare una orni 
mìffione de^ Sammartani nella nuova edizione della lor G*llis Sécrs • 
(4} A Paolo Sadoleto fuccedettc nel Vclcovado di Carpentras Jacopo 
Sacrati Ferrarefè nipote egli pure del Card. Jacopo, perchè figlio dì 
Margarita di lui Sorella . Or efii al Sacrati morto nel Marzodd 15^3^ 
danno per fucccfibre Orazio Capponi Fiorentino, di cui però non tro- 
van memoria che al IS96. , ne fenno alcuna menzione di un altro 
Vefcovo , che fa loro di mezzo , e fu egli pare della Famiglia del 
Card. Sadoleto, cioè Francdco, di cui però noi ho potuto trova», 
in quai grado di parentela gli fofle congiunto. Egli era ancora cug^ 
no di Paolo Sacrati fratello del Vefcovo Jacopo; perciocché traile te»" 
tere del primo una ne ha a hii fcritta nel tSió. da incerto autore, m 
cui ne h menzÌMie dicendo: TréMcifc9 Ssdoltto cen/ohino /iw, qmm 
•b ftoguitrem mtdifiiam ttgMt trttdiMMim miri_fice diiigo (s) . Ck eh' 

egli 

(4) T. I. p. 9't &c. 
(j) P. Sacrat. EptA, III» 
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«gli dal T$p3. al T^^tf- fofle Vefcovo di Carpottns ae abbiamo due 
itukibitabilì teftimonianze in due Cronache di Modena , cioi nella 
Cronaca Carandini , e/in quella di GiambattAa Spacdm . Nella prima 
fono i sa- di Mario. del ijpj. Ti l^ge: Arrivi im MoJfns il Sig. 
f^rsneefco SsMtto eiett» t cretto Vtfiwo di Cmrptntrss tm Trsmis , 
t m dì 19. dt$iù psrti p9f Mdsrt si /w Vefcmsàdt , 9 d»tì» Comuni- 
$À di ModtM II furono domati quMttro c»»dolierì d^ trgint» déf préT^ 
!^ di Scadi 80. , del qual donativo (ì trova memoria anche negli Aid 
di quella Comunità , ne' quali ietto i 12. diMarzo del detto anno lì legge : 
V Ittuflrift. e Revetindift. J\^mf* FruHCofco SédclHO gfMtìtimm Mó- 
deitefe LitterMtiJfmo , fendo fitto frim» Vefcovo di Nieomedin , dìffit 
Im fu» prima Meffé in Duomo &c. Quindi a* 24. di Giugno del tjytf* 
Viene nuova ds Roma délF lilufir, e Rever. Monf. Frsnctfco Sadole- 
to Nobile Madenefe, e Vefcovo di iSirpeiUrsr, graitdiffimo LetSirsto 
tSf particolarmente nell" Afirolegìa giudiciaria , fendo fiato Precetto) a 
in leggere la Sfera alla Santità di Papa Innocenzo Taccèinetto Bohm 
gnefe, e fi dice di piit fin fiato ajntato a morire. Ecco dunque un 
aaovo Vefcovo da aggiugnerii alla GalUa Sacra , Benché però egli jìa 
detto nomo làtteratijfimo , non ci è rimalo , eh* io Sappia , alcun mo> 
munento , che gli confermi ul lode . 

Satoleto Paolo Emiuo Modenefe. Nel i$6i. ardeva la cele* 
bre gara di preferenza trai Duchi di Ferrara e di Tofcana, e firalle 
Scritture allor pubblicate ne ha una in favor del primo col titolo : 
Rsfpefia aita li^orma^one fapra le Ragioni alla precedentia . Nella 
copia , che ne ha quefla Ducal Biblioteca j a pii della prima pagina 
vedefi fcritto di antico carattere . Si dice eterne fiato T Autore un 
Modenefe , cioè Paulo Emilia Sadoleti fratello del Cardinale . lo non 
fo qual fede dcbbafì a quella nota , e me ne rende alquanto dubbìolb' 
il non aver mai trovata menzione nelle opere del Cardinale di quello 
filo fratello. Nondimeno ho voluto qui accennarlo » perché ognun ne 
fiucia quel conto , che più gli pare . 

IL FINE DEL TOMO QUARTO. 

Nnna IN- 
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DEtLE MATERIE 
CmteaHtg in que/i» tomo .' 



ADramitteno Mannello MuUro dt 
Gio. Pico. n. 98. 
Adriano VI. fuo Breve ad Alberto Pio. 

p. .81. 
Alberti Leon BatiRa lodato, p. ^%, 
Alciati Andrea Maeftro del Ptnciroli. 

P- 5- - 

d'Ambofia Carlo, Aia morte tn Qa^ 

pi , e Breve di alToluzione oiten^o- 

gli da Alberto Pio. p 177. &c, 
ArchiicTtnra. TÌ6eflion] l'opra quefì'ar- 

te di Antonmaria Pazzi, p. 71. &c. 
Archìvio E(ten<e , cura di eno data al 

Pi*{na. p. lip. 
Arftino Pietro Lettere ad effo fcritte, 

e doni ad effo fatti daìta Cont. Ar- 

sentina Rangoiia. p. ijK. dalla Cont. 

Barbara, p. ajg. dal Co- Claudio. 

p. i7p. da Ginevra . p. S96. dal 

March. Lodovico, p jio. 
AtioffoFrancefco fuo Opnfcolo , da chi 

Aampato. p. 446 &c. Fra Aletran- 

dro, fna Open inedita, p. ^40. &c 
Arrigo Vili, Re d'Inghilterra, nnlH. 

tà del fuo matrimonio difefa da Gi- 
rolamo Prcvidelli. p. a^i, 
Aftrologia GindiciarJa coiribattnta da 

Gio, Pico. p. I ò. d» Gianfrascefco 

di Ini nipote, p. tao» 



BAlìani Giambatiffa quanto fiìmafle 
il giudizio di Ciannantonio Roc- 
ca . p 160 &c. 
Barometro Tue variazioni illnftrate dal 

Ramazzini . p. 34J. &c. 
luuAiddi Giioluno ^ edizione 4flll< RJ. 



ine del Pì^na (h Ini preparata, nt 

non efegntta. p. 151. 
Bellanti Lucio difènfore dell* Aftrolo* 

già Gtudìciaria. p. lo^. 
dalla Bilia P. Ardelto, fuo Dizianario 

Italiano, Latino, Illirico, p. ^e. 
Btilentani Elifabetrs madie del P.Bar» 

nard. Reaitno. p. ^ló. 
Bellincini Lodovico, p. 184. 
Bendidio Lucrezia amata dal Pigna • p. 

in- no. 

Sendtnelli Antonio Maellro del P.Re»< 

Udo. 0. JI7- 
Benttvoglio Cornelio e Ippolito lod»>' 

ti. p. 87. 
Bettini P. Mario, relòffé Metftr» di 

Giannantonio Rocca, p, j)8- 
Biblìòteca infi^ne raccolta da Alfòife 

II. Duca di Ferrara per opera Sd> 

^olarmenre del Pigna, p. i{9. di 

Alberto Pio . p. i6a. &c. del Caid. 

Rodolfo Pio- p. eif. 
Bìflbli Giovanni Stampator Carpigìa* 

no, p. 16M. 
Boiardo Aleff)indr&, p. 11. Giulia fo. 

rella del Conte Matteo M. p. fd. 

Coflanza di Birtolommeo moglie di 

GalafTo Pio. p. 207. Ottavio Arci' 

prete di Carpi . p. laf, 
Bombelli Rafiwllo infieire con Anton* 

maria Pazzi tradoce 1* Algebra À 

Dio&ntn. p. 71. 
Bonalti Guido . p, szi. 
Bofcheiti Locia moglie del C. Gherar^ 

do Rargone, p. 111, 
Bralavola Anronio Mvfa , fua figlia 

moglie del Pigna, p. i^A, fitc. 
da Brefcia Paolo, Maellro di Gtccoin 

Catpi. p. jié. 

Cai- 
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CAIcagnim Celio , eloeio da Ini fit- 
ta a Gianfnncefco Pico. p. tu. 
Capriant Ciuno, maefìto dì Lodi Pa* 

rifettì Jnn'ore. p- <4* 
Carlo VIIL Re di Francia^ onori da 

lui rendati a Già Pico. p. io{. 
Carpi, fiK vicende falla fiat del XV. 
e fui principio del XVI. fecolo. p. 
i$7> &c. 176. Ite. 304. &c- Staiii< 
perla ivi introdotta, p- I7t- &c. 
abbellito e ornato di &bbticfie da 
Alberto Pio . p. 180. &c, 
Cafali Cav. Gre[;ono Oratore di Ar- 
rigo Vili, iti Roma. p. «t^. 
Cavalieri Baonaveniara iti quanta fli- 
ina avefTe Giannantooio Rocca, p. 
«8- &c. 
Cervi Annibale, Tua contelà col Ra> 

Diazùni. p. 141. 
Celi C. Niccoli) lodato, p. 87. 
CÌDelll Giovanni, Sonetto contro Mo> 
dena a Ini attiibnito da alcuni . p, 
1(4. 
Clemente Profpero, fepolcro da lui fìt- 
to a Lodovìi.0 Parifelti Juniore. p. 
5^ 
Contile Luca, fua (lima ed amicizia 
. pel Realino, p. txi &c. 
Corradtni Giampaolo Giurccooralto . 
p.iiS. Card. Corradini credeli o'ion- 
do d'Arceto, rvi • 
da Correggio Eleonora figlia ai Nic< 
colb , desinata moglie di Alberto 
Pio, ma fenza efTetio. p lAX &c 
Giberto, Tao nuirimonio con Clan- 
did Rangoni, poi Icìolto. p. 361. 
&c. Card Girolamo ha in cìh gran 
parte, p. TÓ4. &c. Simone , dtdi:a 
ad elio (atta di un'opera, p. |jO. 
&c. 

D 

DEcretair e Decreto di Graziano , 
ior correzione commelTa fra gli al- 
tri a Girolamo Parifetti , p. \o. 
Doliib-Ho Beredetto, Ine {lampe, e 

notizie di elfo. p. riS)*. ìti, &c. 
Daello, Opera e Scriitute intono ad 
eflb del Pigna, p. i4a. 



EL4>ireo Givnio . V. Pifiell! Gio- 
vanni. 

Erafmo DtGderìo , Tua contelà con AU 
berto Pio . p. 197. &c. 

d'Elle Alfoifo II. Lettere a luì fcrìt- 
te dal Panciroli . p. 7. 8. &C. fno 
amore pel Pigna, p. 118. &c. Ma- 
gnifica Biblioteca da Ini raccolta, p. 
IJ9. Card. Ippolito il giovine ode 
le Lezioni del medcJìmo Pigna, p. 
It7. Ercole I. e Alfonfo I. condot- 
ta da efli tenuta nelle difTenlìoni de* 
Pii in Carpi, p. 169. Scc SiFilmoa- 
do March, di S. Martino favorirci 
il Realino, p. jio. &c. Francercol* 
fi feive dell'opera del Rocca . p.jdi. 



F Alletti Girolamo , fna Storia de* 
Principi d'Efle, ed efame dell' ac- 
cufa di plagiario di elT* data al Pio 
gna. p. 147. &c, 

Panano , foa Storia relitta dal P. Nic> 
colb Pedrocchi. p Xo. &c. 

Farnefe Ranuccio deflina Alberto Par- 
ma a frriver la vita di Ottavio Tuo 
Avolo, p. 59. &c. 

Fontana Cinzia, p. 94 

Fornarari Dott. Giovanni condotto Me- 
dico a Spalatro. p. ap. 



GAII0 Giulio, Tuo amore pei^a C* 
Claudia Rangona. p. ttt. 

Giandemarìa Cav. Antonio, p. AP. 

Gitaldi CinzioGiambarifta Maetlro del 
Pigna, p i{4. &c. tm calda conte- 
fa con fffo. p 143. &c 

Giraldi Giglia Gregorio, elogio daini 
fatto a Gio Pico. p. 104. &c. e a 
Gianfrancefco di lui nipote, p. ni. 
&c. ìfA'Rro del Pigna, p. I74<&et 
elogio cfa'egjì ne & . p. ^4. elogio, 
cht fit del Card. Ercole Rangone Aio 
fcolaro. p. tH}. 8cc. 

Giulio Iti. accoglie ^vorevolmente il 
Paiìfetlt p. )j. 

Giù. 
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GiorìfpnKlenu, con* nindraU dal P«ii> 
clroii p. là. 



€onzagA F«nce''cD poi Curdin. fre> 

2utnta la (cmU del Pi|na. p. IJ7. 
ccìli« moglie di Albeno Fio, p. 



169 

€rìl'enzoDÌ Giovuini Utiato dal P. 

ftealìno. p. t'7. 
Cuatioi AIcQuidio |daeltFa 4cl PU 

gnft. p. 174. 
Gmimì Batìfla il vecchio Miufito di 

Gto. Pico . p jn. 
de* Gverti Piei» . V. da Reggio Pie- 



I Inviziati Raiàello V«fc. di Sariìiui. 
p. 180. 



LEibntzio , faa amicizia pd Raowz- 
ZÌDÌ . p. tA9 

Leone X. fno Breve a Giai^fnmcerco 
Pico . p. 11^. fovvenuto, aicQtn 
era Cardìn. « prÌRÌonier de* FnaceG 
^a Bianca Elangona .' p. a8i &£. 

litcni Giacftancefco foa Lettera, p. 
3t6 &c. 

Lepioiti Antonio Toa amicìzia col 
6ott. Papotri , e fua lettera puUiii- 
cata. p> if. &c. 

LolU Catafina madie di Gaido Paad- 
toli. p. y 

da Longiano Fanfto fofpetto di erefia 
fuOo il Muzio, p. jic. 

M 

MAggi Vincenzo Maeflco del Pi> 
gna- p. i?j. 

Maino Gialone Maeflro di Albeito 
Panctroli . p. a. 

Mangio Beneoetto V. QolcibeDo. 

Mantova fu Reale Accademia, e im- 
piego di Segretario perpetao di efTa 
■offèrto al C. Paradifi. p. ?«.' &c. 

Manuzio Aldo il vecchio, Macftro di 
Alberto Pio, ottiene la Cìttadinan» 
u di Carpi , e penlà di Aabiltivi U 



ICE 

{m famiglia, p. tfS. &e. elogf eli* 
ei & di Albeito Pio. p léi. i«4. 
&c. 187. 190. difpofizionl in &vor 
ài Carpì da lai atte nel f«o tefta- 
mento, p. léi. 
Manuzio Paolo incaricato di fcriver Ut 

Storia Eftenfe. p. 147. 
Meiaftafio Ab. Pietro namioMo Poeta 

Cefareo. p. 4$. 
Mirandola, fie viocade fnl prìncipto 
del XVI. (ccolo. p. to8. &c, ftan- 
peria ivi introdotta, p, 116. 
Modena, foa Uoivcriità fondata, p. 
940. 141. fnoi footi illndiatì dal 
Ramazzini . p. 344. elogio che là di 
cfla Vinc Martelli . p. 189 &c. 
Stampa ivi introdotta, e Libri in 
affa Àampati . p. ziti. 
MolofTì Fritncefco, fnoi verfi. p. A& 

«e. 
Molza Tarquinia , fue vicende con Gc- 

miniano Patini, p. 70. 
Moniglia Giannaodrea fna coatefa col 

Ramazzìni . p a4T. Sic. 
Montagnana Pietro Antonio iiio F|d* 

gramma. p. ^iS. &c 
da Montrfe^ro Conte Antonio «ati- 

to di Emilia Pio. p. tof. 
MoTone Card. Giovanni fi giova mal* 
to dell'opet» di Girolamo ParìfHti. 
D so. 
Moftiro Marco , chiamalo « Catpl da 
Alberto Pio. p. 1Ò6, 

N 

NTcoIncci Nioolitccto , padre dì G*- 
B. Pigna, p. U4. 
Nonantola, ftampa ivi introdotta, p. 

181. 
Novi nel Carptgiano , ftampena in 
introdotta . ivi , 



OLtramarino colare compolio a pev> 
fèziont nella Spezieria del Pigna. 



OrGnì Cecilia, feconda moglie dì Al- 
beno Pio. p* 19J. 
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P Agnini Sante, MaeOro di Lingia 
Ebrwca a Gìanfrancefco Pico. p> 
ISO- ^ 

Pancirolì Alberto , pidre cTi Ga'ido, 



Giulio e Leone , loro Poefie . p. jt, 
Lodovico Seoiore notizie di efm . p. 
' 51.&C. Innìore, (noi fladj, Aio! 101^ 
■■pl^i, e fne opere. p- jj.&c. Mat- 
teo Maria, ed altri delh fteffa &• 
miglia, p, 17. &c. 



elisio di cfTo ■ p. I. &G. l' ei fit lo Parma Alberto , notìzie dì cTo . p. t& 



fleflo che Alberto da Reggio, p. ?■ 

Ercole nipote dì Guido pcnfa a pub- 
blicare alcune opere dì Tuo Zìo. p. 

3. &c. Guido, Scrlnore della foa 

vita • p. 4. Compendio d> cfTa , Cat>- 

tedie da Im foftennte , e onori con- 

ièfiniti. p. f. &c. faa motte, elogj 

ad etto ftttt. p. 11. &C. fuo tefta- 

mento. p. ix- &c {ne opetr.p r^. 

&c. Ottavio e P. Ippolito, notizie 

di ef!ì. p. ic. &c. Card. Gìaniaco- 

pò , fe féSe della fteffa fami^Ka . p. 5. 
Panigadi Gio: Poinpeo , lìò opera. 

p. XS. IVI cxc. 

Panini Antonio, Tne opere- p. ei.Be- Padt Francefco, notizie di eflb, fos 

fend Laura, tkfHo dì ella, ivi. traduzioDc, ed altre opere, p. 67,' 

Frsncefco notìzie di elfo, fuoi eie- &c. 

Pathri GemJnìano, fìn tradmione, iits 



&c. frammento della Vita di Ott»> 
vio Fafnefe da Ini fcritta. p. io* 
&c Orazio di lui fratello fnoi Ila* 
di , e fue opere . p. 6», &c. 

PaGni Lodovico e Giulio toro Poelìe* 
p. 6j. &c. 

Pafqnalini Antonio fìie Rlnse. p. 64. 
Cefore, notizie Sì elfo, e delle fue 
opere, ivi &c- Giovanni, foa In- 
duzione ed altre opere . p. 65. 

PalTerìni P. D. Gianrfutìfta, fua Ora-; 
zione. p. A5. &c. P. Pier Maria, 
notizie- di elfo , e delle ine opere • 



ganti epÌRramnii , e fua pregerò! 
Cronaca dì Modena, p. ». &c. 

Paolticcì Pellegrino, Cta Storia della 
Garftgnana. p, 14 

pApazzoni Antoumarìa , Fabio , e Vi- 
tale toro opere, p. 14. Sto. 

Papottì I>omenìpa Angiolo notizie del- 
la fm vita, e del fuo foggierno in 
Dalmazia, p. >j. 8cc. E* richiama- 
to a Carpi, fua mone. p. 18. 8cc. 
fne opere inedite , ed Erbario ds 
Ibi formato, p, ^o- &c. P. France- 
sco Ignazio, e P. Angelo Maria . 

^P-?J- 

Paradili C. Agoflìno, elogio di eflb, 
e file opere, p. ^j, &c- 

Parenti Giammaria , e P. D- Ltùgt 
Antonio, loro opere- p. ^8, 



ile con Tarquinia Molza , 
fua morte p. 6p, &c. 

Pavarelli Ginfeppe, (uà Difl^rtazione • 
D TO. 

Pazzi Antonmaria, ricercbe l'alia vita 
e fogli ftudj di effo . p. 70. &c. fus 
tetterà fnelt ornamenti (P Arcbitct- 
tnra qui pubblicata, p 71. &c. op^ 
ra di Fortificazione da luì ideata, 
P 78. 

Pedretti AgofHno, « AlelTandro loto 
opere, p. tS. 

Pedrezzant N- anrìco Canoni (la. p. 78» 
GiamhatìQa, foa opera, p- 79. 

Pedrocchi P. Giannantonìo e P. Nic- 
coli», rottzte dì efli , e delle loro 
79- Sic. 



Partati Pietro, vicende de' fnoi primi Pegototti Cav- Aleffandro, elogio dt 



^S. &c. fnoi Sonetti , 
fttt Lettera pubblicata . p. 4.-. Scc. 
43. &c. > cbiamato it Vienna ali* 
tmpieco di Poeta Drammatico , ivi 
&c. (sa morte e fue opere . p. 4j. 
Bic. 
Parifètti Gtambarifta fae Poefie . pi 40. 
GitoUmo, elogi» di efib ivi Àc 



eSo, e notizie delle fue opere, p. 
Hi. &c. Ottavio di l&r avolo, fìu 
opera MS. ivi. P, D. Nìccolb fu* 
PoeGe. p. 84. &c. Tommafo Do. 
menico , notizie di effo . p 8t. &c, 
Livio e Barbara Camilla . p. 8d. 
Romolo, Michele, a Nani», loro 
opere, ivi, 

Pel- 



dby Google 



47» 



INDICE; 



NlicelU Glnfeppc, tot open MSS. 

PeliiccÌKi BartolomiiKO, Tuoi In1»l«^ 
uhi miliurì I fiM optre . p. 87. firc. 

FKolet Loilovico, • Pietro, noti- 
zìe di etit , a toro «pere . p. 89. 

&c. 

Pelliccioni P. Beinanlo , Dotizie di ef* 
fo , e fna opetetta . p. pò DomeQU 
co, t P. Gnglictmo. p. 9>- 

PeDci Andrea Tui operetta . p pi. 

Perfetti Maddalena PoetelTa. p. 91- 

Perrnccbini CiiambatifU fiu operetU. 
p 9*- 

Peironati Achille, Francefco, Lodovi- 
co, e Michele loto ogei*. p. 9** 
&c. 

Petmri Ste&no, notizie di eflb, e lue 
opere, p. 9Ì- . . .. „ 

Pecocci Fruicefco notizie di eflo, t 
Tue opere . p 91* &c. 

Pernzz: Baldaffarre Architetto del Tem- 
pio di S. Niccolò, e del Duomo di 
Carpi, p. i8[. 

Piatefe Ercole penfa di pubblicare le 
opere dì Alberto, e di Orazio Par- 
ma ; prelazione ad effe pcemeffa . p. 
tft. &c. 

Piazza Criftoforo e Pietro, loro Poe- 
Se . P. P4- &c- 

Pico Alelìandro e Domenico loro ope- 
re Legali, p. 9V- F'ancefeo elogio 
di effo. p. 9S< Giovanni, ricerche 
rulla Vita e fugli ftudj di effo . ivi 
&.C. fuo trafpotto pe' Libri de la Ca- 
bala- p 99- &c. folenne disputa da 
lui propoda, ma non ereguita. p. 
100. &c. Tua fama morte, p. 101. 
&c. eloftj di elfo fatti, p. 104. &c. 
foe opere, p. loj. Giovanfrancefco 
di lui nipote, fue lìniflie avventure, 
e fua infelice morie . p. 108. &c. 
elogi s>d e^o lenduti . p. iii. &c. 
foe opere, p n?. &C. Giantninma< 
fo di lui figliuolo, fue Poeiìe. p. 
taa. &c. Galeoito Tue Lettere, p. 
11} &c. Giulia chi foffe. p. 114. 
Lodovico Giurecon'ulro, fue opere. 
ivi &c Lodovico Cardinale, elogio 
di elfo. p. iif. &c. Catarina madre 
di Alberto Pio, confutazione di un 



&tto intorno td cfla narnte • p> 

117. fcc. / 

PìeieMI Giovanni, fue opere, p, 116. 

Pierotti Francefco, notizie di eflb, • 
fue Poefie . p. ia6. ^ufeppe fuo 
componimento, p. ixf^ altro Gio- 
fcppi , elogio di effo , e Tue PoeGe . 

Pighint Card. Sebafttano , (uà patria , 
e compendio delta foa vita . p, 117. 
&c. ! 

Pigna Giambat'tlU, efame della patria 
di eflb. p. i^. &c. fuoi primi (liW 
d}. e fervore nel coltivarli, p. i{^. 
&C. ammeffo in corte , vi fate a* piti 
onorevoli impieghi, p. tty. &c. lli- 
ma, in cai era preffo i dotti, p. - 
140. &c. fua motte, p. i«i, fue 
^ere , ivi &c. fua calda cootefa con 
G. B. Giraldi. p. 141. &c. fé lit 
flato plagiario del Falletti, p. 147. 
&c. 

Piftnattt Benedetto, Tua Ode. p. iff. 

Pìncetti Pafqualino, fuoi Configli, p. ' 

Pinoti! Lorenzo, Pietro, e Pìnotto 
Giureconfutti , notile di eflì . p. 1 

Ili- &c. I 

Pio Alberto, fua nafcita, • faot pri- 
mi lladj . p. is6. 8cc. gran copia di | 
Libri da lui raccolti, e vicende del- 
la lua Biblioteca, p. 1A2. &c. fuo 1 
ìmoegno nel nrotimover le ftampc 
di Aido . p. 164. &c. nomini dotti 
da lai chiamati a Carpi . p 166. &c. 
fue difcordie con Giberto fuo cug!> 
no, e turbolenze e gaerre indi n». | 
te . p. lóK. &c. Tuoi matrimoni . p. 1 
l69' i9{<- introduce la ftampa in | 
Carpi, p. 171. &c. fila untone con 
diverfi Princìpi e motivi de* fuoi 
cambUmenii. p. i^t. &c. 1X4. &C. 
pruove della (uà magnificenza da lui 
lafciafe in Carpì, p. .80. &c. per- 
de il dominio dì Carpì, p. 189. elo- 
gi ad effo fatti, p. 190. &c. foo 
foftgìorno in Parigi, fuo reftamento, 
e fua morte, p. 191, &c. fua con- 
tefa con Erafmo, e opere per cfla 

Ìuhblìcate. p. 301. Coflanzo , foe 
'oeGe. ivi &c. Entilu moglie di 
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Antonio da Montefeltro, elogio di 
effa . p. aoi. &c. Ercole fue Poefie 

fr. xo?. Gio. Lodovico , Elegia a 
ai attribuita . p. «04. Giovami 
MxrfiglÌD infelici vicende dì elTo, e 
de' fuoi fratelli , fue Poefie , ivi &c. 
Rodolfo Catd. elogio di effo, e (uo 
impegno per gli fludj . p. tts> Ro* 
dolfo 11- notizie dì elfo. p. tA 

Pioppi Lucia, fni Cronaca. p> ii8' 
&c. 

Pìftoni Antonio, fue opere p> »?• 

Pittori Carlo , elogio di elio p. »I0- 

Ptzzacheri P. Agoftino Maria , fua 
Orazione, p. 219- Scc> 

Pleflì Filippo fna Opera p. *io. 

Flotti Gìovumandrea, fuo Dramma. 
p. «so. 

Pocapaglia Ugo, elogio dieflb. p.x>o> 

&C. 

Poggi Bartolotntneo fuo Dramma, p. 
axi. 

Po P. Ginfeppe Maria, fna operetu. 
p- lat. 

Polnccì P. Giammaria, fue Opere. p. 
cti. 

Pompooazz! Pietro chiamato a Car- 
pì da Alberto Pio . p 166. &c. 

Ponticelli Piec Paolo fua Opera . p. 
aia. Sk. 

Fonti Clandio , Girolamo , e Pirro , 
loro opere, p. asi. 

Porta Fraocefco e Pier Giovanni, lo> 



pi. p. MI. 

Porto Francefco Maeftro In Greco 
dei Pigna, p. t;i. 

Porto Virgilio, fuo elogio, e opere 
da lui compofle. p. 326. &c. 

Porrìno GaNdolfo notizie di elfo e 
delle opere da Ini pubblicate . p. 
aaj. D. Gregorio fue opere . p. azj. 
&c. Paolo fue Rime. p. ai6. 

PofTevino P. Antonio, fua lettera ine> 
dita or pubblicata, p. ^if. &c. 

Poflìdonio Ginftìniano , e Orazio , lo- 
ro Opere, p. ti8. 
Prati Antonio Maria, Francefco, al- 
tro Francefco , e Gafpaio loro op*. 
It. p. 9fO. &c. 

T«w. ir. 
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Prampolint Alleo « Geminlano, ri- 
cerche fnlla loT patria, notizie del* 



la lor vita ed opere . p. saS. &c. 
Simone di Bartolomeo, ' ' *' " 
co Medico . p. 329' 



m. Mat- 



Prandini Francefco fua open. p. i^o. 
PrarilTtioli Bernardina e Ippolito loro 

opere ■ p. i}i. 
Previdelli Girolamo , notizie lU eflò , 

e fue opere, p. sji. &c. 
Priori Giammichele , fne opere • p* 

p «J4. &c. 
Puzzuoli Gafpars, fna Cronaca, p. 

aif. altro dello ftelTo aoine,iw* 

Lodovico > ivi. 



QUattrofrati P Francefco Maria j 
fue Opere . p. 2j6 Sonetto a lui 
attribuito . p. 1?"'. Niccoli notic 
zie di elfo, e Cut Poefie. ivi &c. 
Quinavalle Lazzaro, fue Operette . o. 

QniflelU MarCIio, fue Rime. p. ajS. 



RAdigbieri Gaetano, fne opere, p. 

Raimondi Bernardino, e Lma loro 
opere . p. 1^9, 

Ramazzinì Barrolommeo notìz'e di ef- 
fa . p. ^ì9. Bernardino comaendio 
della fua vita p. 140, &c. opere da 
lui compone , e contefe per «ITe in- 
forre . p. 14U &c. Giufeppe , e P. 
Antonio , loro opere . p- 150. 

Ramondini Carlo, elogio di cflb, fot 
opere, p. i%a. 

Rangooe C. AlefTandro , notizie di 
elTo e fne Rime; p. afi. Monfig. 
Aleflandro fno elogio, e opere col 
nome di Ini puliblicate, ivi &c. C. 
* Niccolb, fplendida educazione dalai 
data a' fuoi figli, p aM.&c. C.An- 
nibale notìzie lU efTo, Tuoi Oudj &c. 
ivi &c Cont. Antonia Emilia, e Va- 
liflena Itrtere loroatiribniie.p a^d. 
Antonio , annoverato fenza fonda* 
mento 'ragli Scriiiori . p. ar* At. 
O o s«i- 
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gentina moglie del C. Gaido, tIo> 
i;to di eflit, ivi &c> CoDt. Btrban, 
7«e lettera e Tnei doni xll' Aretino. 
p. 119 Marcb. Boni&cio, elogio di 
■flb. p. z6* Ciarina, lue Rime, 
ivi. Cont Claudia, clogj ad efla 
jàttt, fne vicende &c. ivi &c. Ine 
lettere . p %tn &c. C Clandio j 
tiofiio di efifl , e favore da lui ac> 
cordato agii (Indj , p. 177, &c. Clan- 
dìo Vefc. di Reggio, ed altro Vele, 
di Piacenza, loro notizie, p. s8i. 
&c. Card- Ercole, notizie di effo^ 
t de* fuot ftudt > p' zKz. &c. C Et. 
cole, fna elogio , e Tua opera, p. 
stt6. &c. C. Fulvio , compendio 



-er* INDICE 

o Bottrìco, ricerche intonw %i ef- 
fo- P- JSt. &c. Filippo interpre» 
di Dante p. ^^^ Francefco Giur.- 
confnlto, ,vt &c. Gherardo foa So- 
netto, p. 314. &c, Gianfrancefco, 
e Giannandrea loro opere, p. .,5. 
«e. Giovanni j Codici da fui co- 
piati, p. jjtf. Gregorio roa Ope- 
mt«. p. ^j7. j„opo ì. faa «p^ 
Medica, n,,. Jacopo II. faoi Opo. 
fcoli, ivt &c. MarcantoDÌo notisìc 
di effo. p. ,88. Michele, fira op». 
ietta, m &c. Pietro fm opere Me- 
diche, p 3ÌP. Profpero fue opere .- 
p. Ì40* Simone , elogio di elTo . 
tvt &c. ' 

rfella vita di effo, foot ftudj &c. Reggio, quando ivi s'introduceffe I» 
p. a8& &c, p. 1*. &c Card Ga- ftamjpa. p. 1*9. catalogo de' iib ? 
brielk, non appartiene a quella fa. ivi ftampati, ivi &c 
miglia, p 193. &c. Ginevra, e Co- Regnaai Vincenzo, fie oiMre » 
ftanza , loro elogio . p. i»j, ecc. {41. *^ ' *^* 

Marcb Giovanni fue PoeGe.p.a9S. Renzi Giaafraacefco . fue Poefì* «. 
March. Giulio, fae Rime. p. 29?. 54». &c. «-««. pi, 

C. Guido fue imprefe militari, fu» Renzoli P. Cefare notìzie di effo e 
munificenza , fooi ftodj &c. ri// &c. delie fiie opere . p. t±7. Carlanto- 
Marth. Lodovico notizie di effo. p. nio di Ini fratello cieco, e Maeftro 
jop- Lodovico Capnccino iat opere. di fcuola, ivi &c 
>vi &c. Lucrezia, fuo elogio, p. Rjario Card. Aleffandro fcolaro del 
jti. «e Pallavicino . p. jii.March. PanciroH . p. ij. 
Taddeo, elogio di effo ,«« Stc. Ugo Riccatdottó Francefco fue lettere, d. 
e Ugoccione. p. }i?. &c. ^44. '^ 

Renzani Cherubino, fue opere p^ 114. Ricci Bartotommeo fue lettere al Pi. 
Ravilìo Domenico; notìzie di effo, e --- ' 

fue opere, p. 314- 
Realino P. Bernardino, fuot fludj, e 



_ , e fua tenerezza per effo. a, 
ijì- 8tc. altra lettera rifentita al 



fuoi impieghi prima di cnttare nel- 
la Compagnia di Gesti, p. iM. &c. 
compendio della fua vita Religiofa, 
fna morte e Tue opere . p. }«a. flu. 
Fiancefco, notizie di effo. p. jzj. 
&c. 
Reggiani P. Giambatìfla notìzie di 



medeGmo. p. 14^. P. Antonio, fne 
opere . p. 344. &c. Carlo , elogio 
di effo. p. j4,. &c. altri delta ftef- 
fa famigliai "'i &c. Domenico, e 
P. Jacopo . p. 34fc 
Riccohoni Luigi , foa vita , liform» 
del Teatro da luì introdotta, fue 
opere, p. 346. &c. 



effo, e fne optre. p. 317. &c. Ja- Rìdolfi Clemente, fua operetta, p. 

copo fua operetta, p. {itt, ,^j, *^ 

da Ref.pÌo Aliwrto, fé Ha lo (teffo Righi Pier Antonio notìzie di effo e 

the Alberto Panciroli. p. 3. noti- lue opere, p, 3jr, 

zie dì effo . p «9. Ambrogio, (ne Rinaldi Giu&ppe» fua Relazione MJ. 

Operette, ni &c. Angelo, p, 3;jo. p. 354. 

Barnaba, notizie di ona fua opera Riva Luca, notizie dì effo e di c\h 

medica, iv( &c. Bartolommeo Me- che fé n'ha alle flampe. p. «4, 

dico antico, p. jji. &€. Betrìco, &c. 
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DELLE MATERIE; 



4e* Roberti Goido e Gherardo pag. 

Rocca Gtanitanromo, fiu vita, fuaec* 
cellenza nelle Matematiche, fnefco- 
perte, elogj ad clTo fatti &c. pagi 
}57. &c. Pietro Medico di Carlo IV. 
Imp. e di Giovanoi Re di Boemia, 
_ onori da efli concedatigti p, ^6). 

RccoccÌoId Domenico ì uno de' pri- 
mi a introdurr» la Stampa in Mo- 
dena p. ^67. Ftancefco, notìzie di 
cfTo, e Tue opere p. )8i. Paolo dì 
Ini è^liuolo p. jSf. 

Rodeglia Giambatìfla, elogio di etTo 
p. i^6. 

Kollini Jacopo notizie di eflo, e faa- 
opere p. J87. 

Romoli Paolo, Tno opnicolo p j88. 

Roncaglia Roberto > li» PoeGe pag. 

Ronchi C. Alfonra, C. Fiancefco, C 
Ciambatifta, Giulio, e C. Giafep- 
«, notizie di effi e delle opere 4o- 
ro p. j8ff. e feg. 

Rondeìli Antoni», fno difcorfo pag. 
^90. Gemintano, (ita vita, e opere 
ca lui pubblicate ivi. 

Ronzoni BaldalTarre, e Vioceozo loro 
operette p J97. 

Roflellì Annibale, e Giambattfta l'oro 
opere p. ^dj. 

Rofìì Andrea, Gaetano, Giulio, Nic- 
colò, Pellegrino, loro opere pag. 
3P4. 

Rota P. Andrea, notÌ2Ìe di efTo, Tua 
opera p. ^97. Angiolo Ine Rime p. 
?P8. _ _ 

Rovatti Valeriaoo p. 39?. 

Rubbianì Nìccolb p. ?p8, 

da Rnbiera Antonio p, {pft. 

tubiera Cxmmtllo, Ine Poefìe p ipi). 

Rubini Ercole, Galeotto, Girolamo, 
loto opere p. jvy. 

Ruffinì Domenico p 199. 

Ruggieri Bonificto, CiiHofoio , Dio- 
nigi . Gianbalifia, Giannantonio , 
notizie di eflì e delle loro opeie p. 
?09. ec. 

Ruini Carlo MaefTro di Alberto Pan 
ciroli p. ». Ttcerche intorno ahaTua 
vita , e catalogo delle foe opere p. 
401. ce.' 
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Rnfcelli Ciambatifta p. 408. 
Rurpaggiarì Alfonfo , « Bcmaidiiio, 
loro opere p, 40S. ec< 



S Abbatini Monf. Giuliano, elogio 
di eflo, opere da Ini date io lue* 
p. 40;. ec. 

Sacchi Geminiaoo p. 413> 

Sadoleto Ercole, elogio di elTo, lool 
fhidj &c. p- 4i|. Alfònfo onorevoli. 
impieghi da lai fodenuti pag. 415. 
Giovaoai elogio di eflb, numeroti,. 
e illodre prole da Ini avuta ivi. Nicco* 
Ib, notizie di letTo p. 419. Giulio , elo> 
gio di eOb, Tua immatura morte p. 
410. Card. Jacopo Tuoi primi ftadj e 
amicizie co' dotti p. 414. (atto Se- 
gretario Pontificio, poi Vefcovo di.' 
Carpentras p. 418. follerato all' ooer 
della Porpora ; impieghi onorevoli 
da lai folleniiti p. 4«f. fue opere p> 
4T7> ec. fne lettere inedite p. 4^9. 
448. 4)7. ec Breve a nome di Leon 
X. inedito p.110. fttonufiuifico elo- 
gio di Alberto Pio p. 19!. Patrio, 
lua vita. Tuo carattere, e fue opere 
p. 46J. Francefco Vefcovo di Car> 
pentias p. 466. Paplo £milÌQ, opera 
a Ini attribuita p, 467* 

di Sales S. Francel^o fcolaro in L^gi 
del Pancìrolì p. n, 

Salmnth Arrif;o pubblica e coment* 
un' opera del Pànciroli p 1%. 

Saffì Panfilo Tue Lettere al C. Guido 
Rango e p- ^0%. &c. 

di S.voja Emanuel Filiberto Don, 
chiama il PanciroU a Torino, e lo 
ricolma di favori p- 7. &c Carlo 
Emanuel di Idi figliuolo legue I* t> 
l'empio del padre p 8. I4> 

Savonarola Girolamo Apolo^a , e vi- 
ta dì eflb (crìtta da Gianfrancefco 
Pico p. <■?. I p. 

Scandiano Itimoa ivi introdotta p. ?7^ 

Sepulveda G;neGo chiamato prefTo di 
fé da Alberto Pio p. 161. 

Sfondrati Card. Niccolò , poi Grego* 
rio X ' V. favortfce e benefica Orazio 
Parma p. «a. 

Sigo- 
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INDICE DELLE MATERIE; 



Siconio Carlo Miedro del C. Fulvio 

Rangone p. 389. 
da Spoleti Gregorio Maeflro nel Gl*> 

ce di Alberto Pio p. i6ì. 
Strozzi Tito VeTpifian*, eto^o 4aM 

ftxtn « Gio. Pico p. 97, &C. 



T Amalia Giovanni Maeflro di Gio- 
vanni Pico p. 9^> I07< 
Tanifiì GiafepjiB Antpnio pubblica Ì 

vecG fcio'ti del C Paradìó p. ^6.- 

TaCo Bernardo , fa» ftims pel C. Cla«- . 

dio Rangone p. Z7^- Ice Torquato 

cemanta tu Canzoni del Pigna p. 

Teatro Itslìano , (lato infelice di eflb 
nella fine dei fecolo fcorro p. 74''> 

Torino UniverGlà « ad eflà % chiatna- 
to il Pancìrolif e vi riceve grandi 
onori p. 7. &c. la Cittì lo ìkiitt 
«la Juoi Cttudinì, « gli & on dono 

p. 9.&C. 

Torricelli Evangelifta , in quanta tkU 
ma avcSe Giannantonio ELocca pag. 
?6i. 

Torti FranreTco approva l' Erbario del 
Papotli p. fi. 

Tscnto» Coodlio» il TcrcOfo Plgki- 



ni V* interviene prima, e poi ne % 
fatto Prefidtnte p. 129. &c. 
Trifone Bizantino chiamato a Carpj 
da Albino Pio p. i66.- 



VAUft. Glotg}o , fna BtUioteca com- 
prata da Alberto Pio p. tiSi. 8tc. 
Vallifnieti Anionio fne lettere Tnll* 

Erbario del Oott. Papotti p. {i. 
Vari Jacopo V. da Reggio Jacopo. 
Ugoleiri Taddeo Maeflro di Francef- 
co Paflì p. 67. elogio che quedì ne 
fa p. A». 
Vida Girolamo , elogio da Ini fatto at 
G. Annibale Rangone p. ajf. &c t 
al Card. Ercole p. 184. 
ViRaunì CataiÌM madre del Cacd. H- 

gbini p. 1*8. 
Vtfdomìni Antonio Maria, fna ope* 

retu defctitta p. t%t. &c. 
Vaoto, Iperienzc dì eflo &ttedal Roc- 
ca p. {OS. 



ZEao ApoSolo (na amicìzia, e (&* 
ma t^ Dote. Pariatì p.41. Ice 
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